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NUOVI     DOCUMENTI 


ìiberaiione  dei  principali  prigiomeri  turchi 

PRESI    A    LEPANTO 


rtEL  volume  XXI  di  questo  Archivio  pubblicava  con 
^  ^  ^brevi  illustrazioni  alcuni  documenti  relativi  alla 
•^^^^,  liberazione  dei  principali  prigionieri  turchi  presi 
a  Lepanto  e  tenuti  a  Koma  parecchi  anni  per  conto  della 
Lega  cristiana.  Secondo  quei  docutnenti,  Gregorio  XIII 
appariva  premuroso  di  mettere  in  libenà  i  Turchi,  affinché 
in  cambio  il  sultano  rendesse  a  Venezia  alcuni  capitani 
presi  a  Cipro,  e  alla  Spagna  Gabrio  Serbelloni,  preso  alla 
Goletta.  Delle  due  più  autorevoli  potenze  della  Lega,  Ve- 
nezia desiderava  ardentemente  il  cambio,  la  Spagna  si  op- 
poneva, ed  il  papa,  trovandosi  in  mezzo  a  due  Stati  cat- 
tolici e  potenti,  di  cui  desiderava  1'  amicizia,  e  che  voleva 
conservare  concordi  per  ambite  guerre  contro  i  Turchi, 
proclamava  Ìl  dovere  che  di  liberare  i  Cristiani  incombeva 
a  lui,  capo  della  Chiesa,  e  contro  la  volontà  di  Spagna  Io 
compiva  (i). 

I  documenti  pubblicati  mettevano  in  buona  luce  Gre- 
gorio XIII,  lasciavano  comprendere  alcune  difficoltà  op- 


(l)  M.  Rosi,  Alcuni  ilocuinmli  relutii-Ì  altii  liT'fni^i'iiMt.'  Jii  princ 
pali  prigioaitri  turchi  preti  a  Lepanto,  in  Arch.  dtlta  R.  SocUtà  ramai 
di  storia  patria,  XXt,  1J9  sgg.  e  documenio  relativo  n.  11,  p.  186, 


6  qM.  I^si 

poste  da  Filippo  II,  e  in  piccola  parte  anche  gli  ostacoli 
incontrati  a  Costantinopoli,  ma  non  bastavano  per  cono- 
scere tutto  il  retroscena  delle  trattative  che  si  fecero  per 
il  cambio  dei  prigionieri,  né  di  apprezzare  giustamente 
r  importanza  di  esso  e  il  posto  che  occupa  nell'  agitata 
politica  europea  durante  il  periodo  che  corre  dalla  battaglia 
di  Lepanto  al  compimento  del  negozio  concluso  nel  1575. 

E  tale  periodo  può  ben  dirsi  fecondo  di  avvenimenti 
gravi  anche  volendosi  solo  limitare  ai  rapporti  fra  V  Europa 
e  i  Turchi.  Infatti  si  concluse  la  pace  tra  Venezia  e  il 
sultano,  si  tentò  un  ravvicinamento  fra  i  Turchi  e  la  Spagna, 
ravvicinamento  che  non  si  potè  fare  e  che  divenne  anzi 
difficilissimo  per  la  conquista  della  Goletta,  si  resero  più 
stretti  i  rapporti  tra  V  Oriente  e  la  Francia,  la  quale  con- 
cepì disegni  sempre  più  arditi,  fatta  audace  dalla  elezione 
d'  Enrico  di  Valois  a  re  di  Polonia,  ed  a  lungo  si  trattò 
pure  delle  relazioni  fra  i  Turchi  e  Roma. 

Queste  ed  altre  cose  io  ben  sapeva  quando  nel  1898  pub- 
blicavo i  citati  documenti, e  quindi, pur  apprezzando  l'im- 
portanza di  essi,  diceva  che  non  tutto  lasciavano  vedere  e  che 
nuove  ricerche  avrei  fatte  per  arricchire  quello  studio  (i). 

Fedele  alla  mia  promessa,  pubblico  ora  altri  documenti 
trovati  negli  archivi  e  nelle  biblioteche  di  Roma  e  di  Ve- 
nezia, non  già  affermando  di  aver  con  questo  compiuto 
in  ogni  parte  V  esame  (e  come  potrebbe  dirlo  chi  studia 
su  materiali  inediti  ?)  di  questo  argomento,  ma  solo  sicuro 
di  aver  fatto  lunghe  e  diligenti  indagini  nelle  capitali  dei 
due  antichi  Stati,  che  in  queste  trattative  ebbero  la  parte 
maggiore,  e  lieto  di  presentare  una  raccolta,  la  quale  dal 
punto  di  vista  politico  è  molto  più  importante  della  pre- 
cedente. 

Per  farla,  nulla  ho  potuto  togliere  da  opere  stampate, 
non  avendone  vedute  di  utili,   oltre  quelle  che   adoperai 

(i)  M.  Rosi,  op.  cit.  p.  184. 


La  libera\ione  dei  Turchi  presi  a  Lepanto 


per  il  primo  lavoro;  dovrà  pertanto  il  nuovo  studio  pro- 
cedere su  documenti  inediti,  illustrati,  ove  occorra,  dal- 
l' altro  scritto  che  verrò  via  via  citando. 

Dopo  la  battaglia  di  Lepanto,  i  vincitori  lasciarono 
indivisi  una  quarantina  di  prigionieri  turchi  affidandoli  al 
pontefice,  che  avrebbe  dovuto  custodirli  per  conto  della 
Lega(i). 

Dei  prigionieri  due  rimasero  a  Napoli  (2),  gli  altri,  il 
giorno  8  marzo  1572,  accompagnati  dai  cavalleggieri  giun- 
sero a  Roma  (3),  dove  restarono  fino  alla  loro  liberazione 
chiusi  nel  palazzo  dell'Aquila  in  Borgo,  sotto  la  guardia 
di  ventiquattro  alabardieri  (4). 

(i)  M.  Rosi,  op.  cit,  p.  141  sgg. 

(2)  M.  Rosi,  op.  cit.  p.  142.  Dei  due  non  giunti  a  Roma,  l'uno 
era  il  figlio  maggiore  di  Ali,  morto  poco  dopo  a  Napoli. 

(3)  In  un  ai*viso  di  Roma  del  giorno  8  marzo  1572,  conservato 
nella  biblioteca  Vaticana,  codice  Latino-Urbinate  n.  1043,  si  legge: 
«Hoggi  intorno  alle  20  bore  son  entrati  in  Roma  li  Turchi  pri- 
«  gioni  accompagnati  dalli  cavalli  leggieri  di  Napoli,  si  come  gli  scrissi, 
«  son  passati  per  mezzo  di  Roma  a  due  a  due  vestiti  tutti  con  la 
«  veste  de  sotto  de  raso  ranciato  et  le  di  sopra  di  raso  rose  secche, 
tt  ma  li  due  principali,  cioè  il  figlio  del  Bascià,  et  il  governatore  del 
<t  Negroponte,  con  le  veste  del  medesimo  colore,  ma  di  velluto.  Cia- 
«  scheduna  di  queste  coppie  havevano  dalle  bande  un  cavallo  leg- 
«  giero  con  le  lancie  in  mano  ». 

(4)  Nell'archivio  del  Capitolo  di  S.  Pietro,  che  ho  potuto  visitare 
per  la  cortesia  del  rev.  Galli  ad  esso  preposto,  si  conserva  un  volume 
manoscritto  intitolato:  Descriptio parrochiae  et  bapti^atonim,  incomin- 
ciato nel  maggio  del  1540.  Tra  i  fabbricati  della  «strada  nova»  si 
trova  indicato  «el  palazo  che  se  dicede  Ioanni  Baptista  del  Aquila». 

Nel  medesimo  archivio  si  trova  un  Libro  ddla  parochia  di 
S,  Pietro  :  Status  animarum,  il  quale  contiene  queste  parole  riferen- 
tisi  all'anno  1573:  «Infra  la  strada  nova  et  borgo  vecchio  seguita 
«  a  l'altra  isola  dalla  strada  nova  a  borgo  vecchio  il  paìai:io  del  Aquila 
«dì  M.  Hieronimo  Ceuli  alla  zecca  vecchia,  habitato  adesso  ad  in- 
«stantia  della  Lega  de  Cristiani  da  M.  Giovanni  Battista  Cossisio 
«  clerico  Ariminensis  dioces.  mastro  de  casa  con  tutta  la  famiglia  in 
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Durante  h  prigioni:!,  che  durò  circa  tre  anni,  veniK 
mantenuti  dal  pontefice,  percht;,  essendosi  presto  sciolta  In 
Lega,  che  aveva  promesso  di  sostenerne  le  spese,  ì  singoli 
colleg^iti  mancarono  agi'  impegni  collettivamente  presi  (i). 

Mentre  i  prigionieri  turchi  stavano  a  Roma,  il  pontefice 
faceva  di  tutto  perchè  la  guerra  continuasse  e  si  tenesse 
unita  la  Lega.  Troppi  interessi  resero  vane  le  cure  del 
papa,  e  ciascuna  potenza,  compresa  Venezia,  credendosi 
sdolta  da  ogni  impegno,  pensò  a  regolare  per  conio  proprio 
i  suoi  rapporti  coi  Turchi  (2). 

Anche  la  Francia  volle  occuparsene,  e  mons.  d'A 
andato  a  Costantinopoli  per  conto  del  suo  re,  quando  f 
pensavasi  dai  Turchi  alia  pace,  ostentava  amicizia  ' 
Venezia,  e  contenevasi  in  maniera  da  far  credere  die  } 
citli  vittoriosa  più  di  tutti  desiderasse  la  pace,  e  che  av« 
affidato  l'incarico  di  concluderla  al  diplomatico  frances 


"  governo  de  lilurclii  prigioni,  Angelo  sp end."  il^l  Cuentiai.Antfl 
«  Maria  Soscheito  ttispenaìer,  Vinccntio  d'Urvkio  creiJemkre,  i 
1  Jelio  Atracini,  Francesco  de  Marzo  scopatore,  Antonio  s 
.igar/on  del  tinello,  Camilla  da  Luese  (jiV)  coca  vedova 
(i)  Nel  citato  codice  Urbinate  n.  104),  leggiamo  in 
i/ii  Rema  del  1572.  die  per  mnntcaere  I  prigionieri  «la  sptsa  si  fari 
n  dalla  Lega,  la  quale,  pei  qudnlo  dicono,  ascenderà  a  ;oo  scudi  al 
<•  mese  h.  Ma  nella  nottra  op.  clt.  p.  14;  dimostrammo  die  in  realtà 
spese  soliamo  il  pontefice,  senica  poter  peraltro  determinarne  la  somma, 
notixie  né  in  opere  stampate,  né  in  do- 
rìccrcati  con  molta  dlligenia. 
lioue  più  volte  citata,  e  spedAlmenie 
e  relative,  parlai  brevemente  della  pace 
che  il  7  mftrio  i>7;  i  Veneziani  conclusero  coi  Turchi,  accennando 
pure  ai  lamenti  che  questa  provocò  da  parie  tlel  papa  i- della  Spagna. 
Rimando  alle  varie  fonti  edite  e  inedile  ivi  citale  per  intendete  meglio 
qunnto  ora  aggiungerò  seguendo  nuovi  documenti  inediti. 

(})  Nella  biblioteca  Marciana,  d    VlI.CDVl.  in  un  codice  d 
secolo  XVII  si  conserva  una  S(ritliifa  Jtl  t-uih  Burkim  thi  iraOi'iM 
p:'.ci  di  Cipro.    In   questa  si  narrano  le  vicende  delle  irattalive,  tS 
ricorda    die,  mentre  Rabbi  Salomon,  medico  ebreo  nato  a  UdiaM^ 


(2)  Nella  mia  pubblici 
alla  p.  146  sgg.  e  nelle  o 
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In  tal  modo  questi  riusci  più  dannoso  che  utile  a  Ve- 
nezia, la  quale  dovette  superare  difficoltà  maggiori  per 
concludere  la  pace  del  7  marzo  1573,  pace  che  dispiacque 
moltissimo  al  papa,  alla  Spagna  ed  all'  impero,  senza  con- 
tentare appieno  la  diplomazia  veneziana  (i). 

Invano  la  Repubblica,  che  prevedeva  questo  dispiacere, 
aveva  cercato  di  provare,  che  non  dispregio  verso  gli  amici 
d'Occidente,  non  desiderio  di  risparmiarsi  brighe  per  il 
bene  della  Cristianità,  ma  il  bisogno  di  evitare  mali  mag- 
giori r  avevano  indotta  alla  pace,  la  quale  non  solo  costavale 
i  sacrifizi  noti  per  mezzo  del  trattato  di  pace,  ma  altri  an- 
cora che  aveva  fatti  per  guadagnarsi  segretamente  i  per- 
sonaggi più  autorevoli  della  corte  di  Costantinopoli  (2). 

dimorante  a  Costantinopoli,  come  affezionato  a  Venezia  e  da  questa 
largamente  regalato,  aveva  riferito  al  bailo  che  il  Pascià  pensava 
alla  pace,  la  quale  potevasi  così  concluJere  a  migliori  condizioni  per 
Venezia,  raons.  d'Ax  parlò  in  maniera  da  far  credere  che  i  Cristiani 
fossero  deboli,  divisi  e  desiderosi  d' accordarsi  coi  Turchi.  Allora  il 
Pascià  non  ne  volle  più  parlare  con  Rabbi  Salomon,  credendo  dì 
«  trattare  con  maggior  avantaggio  che  quando  egli  ne  parlasse,  non 
«  come  promottore,  ma  ricercato  ».  E  sembra  che  al  sultano  s*  in- 
spirasse tale  convinzione,  contribuendovi  anche  il  gran  cancelliere 
turco  Floridan  Agà  col  far  apparire  che  «  Venezia  avesse  suppli- 
ce caia  la  pace  »,  sebbene  i  rappresentanti  veneziani  muovessero  vi- 
vaci proteste. 

(i)  Lo  dice  francamente  il  Barbaro  nella  Scritlnra  citata,  la- 
mentandosi dell'intempestivo  intervento  di  mons.  d'Ax.  In  una  let- 
tera scritta  da  Pera  ai  capi  del  Consiglio  dei  Dieci  il  16  ottobre  1572 
chiarisce  ancor  meglio  il  suo  pensiero,  dicendo  che  egli  aveva  gra- 
dita la  vcfnuta  di  mons.  d'Ax,  sapendo  del  resto  che  il  doge  «  aveva 
«  cercato  di  riscaldare  il  re  Cristianissimo  ad  intromettersi  nella  pace  », 
ma  solo  dichiarava  poco  abili  i  modi  usati  da  monsignore,  il  quale 
fra  altro  s'era  messo  a  trattare  molto  bene  Mustafà,  nemico  di  Me- 
hcmet,  quasi  arbitro  della  pace  per  la  stima  professatagli  dal  sultano. 
Questa  lettera  si  conserva  nel  R.  archivio  dei  Frari,  Capi  dd  Con- 
siglio dei  Dieci,  Lettere  di  ambasciatori  a  Coslatiliiiopoh\  busta  4. 

(2)  Il  Barbaro  narra  nella  citata  Scrillura  quanto  aveva  do- 
vuto faticare  per  guadagnarsi  con  denaro  la  corte  di  Costantinopoli, 
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Il  4  aprile  1573  il  doge  in  persona  spiegava  al  nunzio 
pontificio  in  Venezia  le  ragioni  della  pace  e  scusavasi  di 
non  aver  prima  informato  il  papa  delle  trattative  di  essa, 
affermando  che  la  pace  era  «  venuta  improvvisamente  »  senza 
che  alcuno  vi  pensasse  (i).  Il  nunzio  apparve  scontento 
della  pace,  scontento  della  segretezza  con  cui  era  stata 
trattata,  e  Gregorio  XIII  lagnossi  apertamente  di  tutto  e 
mostrò  di  credere  che  Venezia  gli  avesse  mancato  di  ri- 
guardo (2). 

Ambasciatori  veneziani  dettero  spiegazioni  anche  a  Fi- 
lippo II,  il  quale  peraltro  fece  comprendere  che  deplorava 
la  pace,  pur  essendo  sicuro  da  un  pezzo  che  Venezia  ci 
sarebbe  arrivata  (3). 

Credendo  poi  che  la  Francia  fosse  stata  fautrice  e  in- 
termediaria della  pace,  lo  stesso  re  incaricò  il  suo  amba- 
sciatore a  Parigi  di  presentarne  lagnanze  alla  regina  madre, 


senza  che  un  cortigiano  sapesse  dell*  altro,  e  senza  che  i)  pubblico 
ne  venisse  informato.  Lo  stesso  Barbaro  scrive  questo  ai  capi  del 
Consiglio  dei  Dieci  in  diverse  lettere  conservate  nel  R.  archivio  dei 
Frari,  loc.  cit.  In  una  di  esse,  scritta  da  Pera  il  17  maggio  1573,  in- 
siste sul  bisogno  di  mantenere  il  più  scrupoloso  segreto  e  si  lagna 
perchè  mons.  d'Ax  aveva  risaputo  che  per  la  pace  spettavano  a 
Mchemet  Bassa  30  000  ducati.  Questa  lettera,  che  dovrò  altre  volte 
ricordare,  è  pubblicata  integralmente  fra  i  documenti,  n.   i. 

(i)  Venezia,  R.  arch.  dei  Frari,  Esposizioni,  Roma,  Collegio,  III, 
Secreta,  1567-1574,  e.  127,  4  aprile  1573. 

(2)  M.  Rosi,  op.  cit.  p.  147  sgg. 

(3)  Ecco  come  Lunardo  Donati  e  Lorenzo  Friuli,  ambasciatori 
veneziani  a  Madrid,  narrano  con  lettera  del  17  aprile  1573  al  Senato 
il  colloquio  da  essi  avuto  con  Filippo  IL  Mentre  ascoltava  le  parole 
dei  Veneziani,  il  re  non  «  fece  mai  altro  segno  con  la  sua  faccia 
«  se  non  che  quando  ultimamente  udì  le  conditioni  della  pace  esser 
«  state  accettate  fece  un  piccolissimo  e  ironico  movimento  di  bocca 
«  leggerissimamente  sorridendo.  Con  il  quale  pareva  quasi  che  Sua 
«Maestà  senza  interromperci  volesse  dire:  Horsù  voi  T avete  fatta 
«  come  tutti  mi  dicevano  che  voi  fareste  ».  La  lettera  si  conserva 
nel  R.  arch.  dei  Frari,  Senato,  111,  Secreta,  n.  9,  Spagna,  1 573-1 574. 
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la  quale  rispose  «  che  essendo  i  Venetiani  antiqui  amici 
«  della  corona  di  Francia  dovevano  esser  sodisfatti  nella 
«  sua  volontà  da  Sua  Christianissima  Maestà  in  cosa  spe- 
«  cialmente  nella  quale  era  cagionato  il  beneficio  della 
«  Cliristianità  »  (i). 

Ma  non  per  questo  la  Spagna  volle  troncare  i  cordiali 
rapporti  ufficiali  colla  Francia  né  con  Venezia,  anzi  il  suo 
ambasciatore  in  questa  città  cominciò  a  recarsi  più  spesso 
del  solito  a  visitare  il  doge,  volendo  far  capire  a  Costan- 
tinopoli che  per  la  pace  «  non  era  diminuita  la  bona  in- 
o  telligentia  con  Sua  Maestà  Catholica  »  (2). 

Ne  migliore  accoglienza  trovarono  le  spiegazioni  ve- 
neziane a  Vienna.  Qui  il  popolo  si  uni  all'  imperatore  nel 
condannare  la  pace  e  nel  risentirsi  contro  Venezia  persino 
«  spargendo  molte  pasquinate  et  pitture  oscene  »  (3). 


(i)  Si  leggono  queste  parole  in  una  lettera  degli  ambasciatori 
veneziani  a  Madrid  che  le  riferiscono  ai  capi  del  Consiglio  dei  Dieci, 
sulla  fede  deirambasciatore  francese  a  Madrid.  La  lettera,  scritta  da 
questa  città  il  16  maggio  1575,  si  conserva  nel  R.  arch.  dei  Frari, 
loc.  cit. 

(2)  Il  2)  settembre  1575  l'ambasciatore  spagnuolo  si  presentò  al 
doge  e  disse  :  «...  Quando  ella  fece  la  pace  io  le  dissi  più  volte  che 
if  tornava  bene  alla  Christianità  che  il  mondo  tutto  conoscesse  che, 
«benché  s'era  dissoluta  la  Lega,  non  si  era  però  partita  l'amicitia 
«  che  teneva  questa  Serenissima  Signoria  con  il  re  mìo  signore  et 
V  per  quella  causa  io  frequentava  il  venir  a  lei,  seben  non  havea 
«  negotii,  acciochè  a  Costantinopoli  si  potesse  dir  che  per  quella 
«  pace  non  era  diminuita  la  bona  intelligentia  con  Sua  Maestà  C^- 
«  tholica,  ma  che  si  era  restati  nel  stato  che  si  era  prima  avanti  la 
«  Lega  ».  R.  arch.  dei  Frari,  Senato^  Colloquia,  III,  Secreta,  Esposizioni, 
Principi^  1 570-1 573,  e.  69. 

(5)  Così  riferisce  il  nunzio  pontificio  in  Germania  al  cardinal 
dì  Como,  aggiungendo  che  1*  imperatore  lagna  vasi  apertamente  dei 
Francesi,  che  accusava  d'aver  favorito  la  pace  per  invidia  contro  la 
Spagna.  Il  nunzio  scrisse  a  questo  proposito  due  lettere  da  Vienna 
il  23  aprile  e  il  17  maggio  1)75  conservate  ncH'archivio  Vaticano, 
Sun^iatura  di  Gennania,  n.  79,  ce.  198  e  212. 
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Quindi  soltanto  la  Francia,  tra  le  potenze  che  avessero 
interessi  in  Oriente,  godeva  della  pace  e  assicurava  i  Ve- 
neziani di  adoperarsi  per  calmare  il  papa(i). 

Degli  altri  Stati  la  Spagna  gridava  più  di  tutti,  sebbene 
avesse  cercato  di  stringere  per  proprio  conto  amicizia  coi 
Turchi  anche  prima  che  questi  si  fossero  accordati  col  doge, 
e  non  era  davvero  disposta  a  favorire  i  Veneziani,  i  quali 
avevano  bisogno  dell'  appoggio  di  essa  e  del  pontefice  per 
liberare  una  quarantina  di  lor  capitani  tenuti  prigionieri 
dai  Turchi  nella  torre  di  Castelnuovo  sul  Mar  Nero  (2). 

(i)  Il  15  aprile  1573  l*anibasciatore  francese  a  Venezia  si  ral- 
legrava col  doge  per  la  pace  conclusa  coi  Turchi  e  prometteva  di 
pregare  il  proprio  re  di  calmare  il  papa.  Il  doge  ricordava  che  la 
pace  dovevasi  anche  ai  buoni  uffici  di  Francia,  la  quale  aveva  sempre 
desiderato  che  amichevoli  fossero  i  rapporti  fra  il  doge  e  il  sultano. 
Infatti  sino  dall*  estate  del  1571,  prima  della  battaglia  di  Lepanto, 
mons.  d'Ax  passando  da  Venezia  per  recarsi  a  Costantinopoli  diceva 
di  recarsi  in  questa  città  per  trattare  a  nome  del  suo  re  la  pace  fra 
i  Turchi  e  i  Veneziani.  Queste  due  notizie  si  traggono  dal  R.  arch. 
dei  Frari,  Colloqui,  III,  Secreta,  Esposì:iionì,  Principi ,  1570- 1573,  la 
prima  alla  e.  56  sotto  la  data  15  aprile  1573,  ^^  seconda  alla  e.  14 
sotto  la  data  6  luglio  1571.  Che  anche  dopo  la  battaglia  di  Lepanto 
mons.  d'Ax  continuasse  la  sua  impresa  già  lo  vedemmo  a  p.  8  di 
questo  lavoro. 

(2)  La  Spagna  si  voleva  aprir  la  via  a  trattative  di  pace  liberando 
il  figl'o  di  Ah,  eh* era  il  principale  dei  prigionieri  turchi  custoditi 
nel  palazzo  dell'Aquila  a  Roma.  Il  doge  si  oppose  a  questa  libera- 
zione richiestagli  il  9  gennaio  1573  dal  nunzio  pontificio  a  Venezia, 
temendone  le  conseguenze  (R.  arch.  dei  Frari,  Collegio,  III,  Secreta, 
Esposizioni,  Roma,  1567-1574,  e.  120),  ma  essa  si  fece  ugualmente 
(M.  Rosi,  op.  cit.  p.  169)  ed  il  giovane  turco  arrivato  libero  a  Co- 
stantinopoli raccomandò  effettivamente  di  trattare  la  pace  colla 
Spagna  a  Mehemet  Bassa.  Il  bailo  veneziano,  informato  specialmente 
dal  medico  Rabbi  Salomon,  e  mons.  d*Ax  intralciarono  abilmente 
le  trattative  e  non  si  potè  concludere  nulla.  Di  tutto  questo  abbiamo 
notizie  abbondanti  e  precise  nelle  lettere  scritte  nei  primi  otto  mesi 
del  1573  ^^^  bailo  M.  A.  Barbaro  ai  capi  del  Consiglio  dei  Dieci, 
lettere  conservate  nel  R.  arch.  dei  Frari,  Capi  del  Consiglio  dei  Dieci, 
Lettere  di  ambasciatori  a  Costantiaopoli,  l  $71-1575,  busta  4. 
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Nella  pace  del  7  marzo  1573  erasi  convenuto  che  si 
dovesse  fare  il  cambio  od  il  riscatto  dei  prigionieri,  esclusi 
però  quelli  della  torre  di  Castelnuovo,che  il  sultano  avrebbe 
dati  soltanto  in  cambio  di  prigionieri  turchi  molto  impor- 
tanti (i).  E  difatti  il  bailo  aveva  potuto  liberare  assai  facil- 
mente numerosi  Cristiani  schiavi  di  particolari  capitani  (2), 
ed  aveva  cominciato  a  vincere  i  gravi  ostacoli  che  impe- 
divano la  liberazione  dei  prigionieri  cristiani  dichiarati 
proprietà  del  sultano,  e  specialmente  di  quelli  presi  a  tra- 
dimento a  Famagosta  (3).  Quando  essi  giunsero  a  Costan- 
tinopoli il  Barbaro  era  prigioniero  nella  sua  abitazione,  ma 
potè  loro  giovare  indirettamente  per  mezzo  del  medico 
Rabbi  Salamon  (4),  finché,  conclusa  la  pace,  ottenne  assai 

(i)  NT.  Rosi,  op.  cit.  p.  157  sgg. 

(2)  I  primi  liberati  partono  per  rOcciJente  nel  giugno  dd  157?, 
come  il  bailo  Barbaro  annunzia  al  doge  con  la  lettera  del  giorno  1 1 
di  questo  mese,  avvertendo  che  «  per  diverse  vie  si  sono  con  la 
«  gratia  del  Signor  Dìo  et  con  favore  et  denaro  riscattati  ».  Minuta 
di  questa  lettera  si  conserva  nella  R.  bibl.  di  S.  Marco,  Manoscritti, 
ci.  VII,  cod.  390,  Re^^iitro  di  Lttere  di  M.  Antonio  Barbaro  bailo  in 
Costautiuopoìi  dalli  21  agosto  ij68  sino  al  2)  giugno  /jjj. 

(^)  È  noto  che  i  difensori  di  questa  città  si  arresero  al  capitano 
turco  Mustafà  B  .ss;\  che,  «sulla  testa  del  suo  signore»,  promise  a 
tutti  la  libertà.  Invece,  dopo  la  resa,  il  capitano  supremo  veneziano 
ed  altri  furono  uccisi,  e  i  superstiti  trasportati  a  Costantinopoli.  Al- 
cuni di  essi  a  nome  di  tutti  fino  dal  28  ottobre  1571  scrissero  al 
bailo  di  far  conoscere  al  sultano  Tatto  sleale  ed  inumano  compiuto 
a  loro  danno  e  narrate  le  vicende  della  resa  di  Famagosta,  dimo- 
strarono che  per  l'onore  del  sultano  dovevano  essere  liberati.  L'im- 
portante lettera,  conservata  in  copia  nel  cit.  Registro  di  lettere  di  M. 
A.  Barbaro,  mi  par  degna  d'essere  integralmente  conosciuta,  e  quindi 
la  pubblico  fra  i  documentti,  n.  11. 

(4)  Nella  cit.  Scrittura  del  bailo  M.  A.  Barbaro,  conservata  nella 
R.  bibl.  di  S.  Marco,  a  proposito  di  Rabbi,  si  legge  :  «  Si  dimostra  di 
«  buon  animo  verso  questo  Dominio,  essendo  nato  suo  suddito  in 
fc  Udine,  come  ho  detto,  havcndo  a  Verona  et  Uderzo  fratelli,  sorelle 
«et  nipoti,  nella  rottura  poi  della  guerra,  entrando  egli  solo  in  casa 
«  mia  sempre  mi  comunicò  i  più  importanti  e  veri  avvisi  che  io  ha- 


M 
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presto  il  miglior^iincnio  della  loro  condizione,  e  nei  p 
mesi  pass:itr  ancora  a  Costantinopoli,  cercò  Jimostriiri:  che 
i  prigionieri  di  Famagosra  dovevano  essere  liberati  in  con- 
seguenza de'  patti  della  resa  conclusi  e  poi  non  mantenuti 
da  Mustafà  BassA.  E  appunto  questi  opponeva  gii  ostacoli 
più  forti  alla  liberazione  per  non  convenire  d'  esser  venuto 
meno  agli  accordi  stabiliti  e  per  evitare  che  il  suo  rivale 
Mebemet  BassA  si  valesse  del  contegno  sleale  di  lui  per 
metterlo  in  cattiva  luce  presso  il  sultano,  clic  in  qualclic 
modo  veniva  moralmente  a  soffrire  per  la  slealtà  deldBH 
generale  (i).  WM 


Sii 


qutl  tempo;  mi  servi  con  ; 
molle  lettere  con  mollo  su 
stesso  Barbarfì  pdrti  bene  di 

osti  denari,  ma  che  la  sua  afTcEloi 

letlern  poi  del 


lore  e  (tiJelmente  in  ben  te- 

pcrUoio  &c.  e.  In  ptrcci:hic 

jiicsto  medico;  confessa  che 

■  vai   piii  dei  quaurini.  In 

che  Rabbi,  in  premio  ìkI 


servigi  resi  a  Vt^nuìa,  desidera  che  questa  tratti  bene  gli  ebrei,  08- 
servjndo  che  "  se  ben  ne  sono  molli  febrcij  di  raaU  natura,  che  pur 
•ive  ne  sano  anco  di  boni,  i  quali  per  altri  non  devono  patire  o.  Il 
hailo  approva  il  desiderio  di  lìflbbi  come  cosa  che  ^['i  fa  ccriamenie 
unore,  e  lo  raccomand.-i  alla  Repubblica.  Copia  di  questa  lettera  ti 
trova  nel  cit,  Regùho  lìeilc  UtUn  di  M.  A.  Barbaro,  conservato  nella 
R.  bibt.  di  S.  Marco. 

(■}  Nei  colloqui  avuti  dal  bailo  Barbaro  intorno  al  prigionieri 
con  Meheinel  Bassi,  questi  si  scagliò  sempre  contro  Mustela.  Ricor- 
derà ad  esempio  quanto  il  Barbaro  riferisci:  al  doge  cou  lettera  del 
27  marzo  i>7;:  u  Qui  enirù  Soa  Magntfìcentia  al  biasmar  quanto 
n  piti  gagliardamente  MuiIafTa  Bassi  vituperandolo  di  cosi  iniqua 
u  operatione  con  molle  efficacissime  parole,  detestando  escreraauiente 
n  quel  crudcl  aito  del  manirlo  dato  al  darisstmo  Bragadiuo,  dicendo 
«che  atto  tale  uon  si  doveva  anco  far  cantra  qualsivoglia  huiimo 
a  preso  per  fona  et  che  liavcssc  commesso  ogni  sotlc  di  iradimcoio, 
«  a  Her  alandomi  che  cid  era  infinltamenie  spiaciuio  al  signor  ciche 
<i  se  ben  esso  MustafTa  con  diverse  parole  ltav«a  cercato  di  eicusarst, 
»  però  non  era  Sua  Maestà  rimasta  satisfatta  &c.  >>.  l.a  minuta  di 
quesia  lettera  è  nel  cit,  Hfgìitrd  conserx'aio  nella  bibl,  Marcianji, 
ci,  VII,  cod.  390.  SI  vedano  pure  la  lettera  del  bailo  M,  A,  Barbaro 
al  doge  >li   Vcneiia  scrìtta  da  Pera  il  7  maggio  Ij7$    e  pubbt 
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Il  vecchio  bailo  lasciava  Costantinopoli,  e  nell*  autunno 
del  1573  il  suo  successore  Antonio  Tiepolo  e  T  ambascia- 
tore Andrea  Badoer  assumevano  il  delicato  ufficio  d*  indurre 
i  Turchi  a  lasciare  i  prigionieri  e  a  risolvere  la  quistione 
dei  confini.  Il  Tiepolo  d*  accordo  con  Meiiemet  nell'  ottobre 
del  medesimo  anno  presenta  domanda  al  sultano  per  la 
liberazione  dei  prigionieri  di  Famagosta,  e  ne  manda  copia 
al  doge(i).  Sebbene  abilmente  cercasse  di  toccare  l'amor 
proprio  del  sultano,  ci  vollero  ancora  altre  domande  (2), 
nuove  trattative  e  nuovi  doni  ai  cortigiani  prima  che  i  pri- 
gionieri di  Famagosta  potessero  riavere  la  libertà. 

Nel  fi-attempo  il  bailo  e  V  ambasciatore  veneziano  parla- 
vano della  quistione  spinosissima  dei  confini  dalmati,  libera- 
vano con  denaro  prigionieri  cristiani  appartenenti  a  privati,  e 
trattavano  di  cambiare  i  capitani  chiusi  nella  torre  di  Castel- 
nuovo  coi  prigionieri  turchi  custoditi  nel  palazzo  dell'Aquila 
a  Roma.  Per  il  cambio  occorreva  però  il  consenso  del  papa 
e  del  re  di  Spagna,  certo  non  contenti  della  pace  recente 
e  quindi  non  facili  a  soddisfiire  i  desideri  dei  Turchi  e  dei 
Veneziani.  Questi  peraltro  ebbero  aiuto  dai  parenti  dei  pri- 
gionieri cristiani,  dalla  pietà  verso  essi  mostrata  da  Gre- 
gorio XIII  e  da  avvenimenti  nuovi,  dei  quali  seppero  pro- 
fittare il  doge  Alvise  Mocenigo  I  e  i  suoi  abili  diplomatici, 
specie  il  bailo  Antonio  Tiepolo.  Fra  i  parenti  dei  prigio- 

fra  i  documenti,  n.  i,  e  1*  altra  lettera  dello  stesso  pure  al  doge 
scritta  da  Pera  il  14  maggio  1573  e  conservata  nel  R.  ardi,  dei 
Frari,  Capi  del  Consiglio  dei  Dieciy  Lettere  di  ambasciatori  a  Costanti- 
nopoli^  1 574-1 575,  busta  4. 

(i)  Si  conserva  questa  nel  R.  arch.  dei  Frari, 5dMa/o,  Secreta^  n.  6, 
Costantinopoli y  a.  1573.  La  lettera  colla  quale  il  Tiepolo  invia  questa 
copia  porta  la  data  di  Pera  28  ottobre  157},  e  si  conserva  nel  loc. 
cit.  dello  stesso  archivio. 

(2)  1  prigionieri  di  Famagosta  inviarono  una  domanda  al  sul- 
tano nel  luglio  del  1574,  domanda  che  conosco  per  la  copia  spedita 
il  giorno  II  dello  stesso  mese  al  doge  dal  bailo  Tiepolo  e  conser- 
vata nel  loc.  cit.  del  R.  arch.  dei  Frari. 


i6  m.  Ilosi 

nieri  deve  mettersi  in  prima  linea  Giacomo  Malatesta,  che 
per  riavere  il  figlio  Ercole  ricorse  al  pontefice  fino  dal  1572 
presentando  un  Memoriale,  in  cui  esposte  le  misere  con- 
dizioni del  figlio  e  dei  suoi  compagni,  chiedeva  a  favore 
di  tutti  l'appoggio  di  Gregorio  (1). 

Al  Malatesta  il  3  gennaio  1573  rispondeva  il  cardinal 
di  Como  dando  le  più  ampie  assicurazioni,  e  dicendo  che 
il  pontefice  V  aspettava  a  Roma  per  «  intendere  più  parti- 
o  colarmente  la  via  che  si  potesse  tenere  per  aiutarli  »  (2). 
Ed  il  vescovo  di  Vicenza  si  rivolse  al  cardinal  Morone 
perchè  raccomandasse  al  papa  Gian  Tommaso  Costanzo, 
di  cui  descriveva  il  valore  dimostrato  combattendo  nel  1571 
un'  intera  giornata  contro  i  Turchi,  mentre  si  recava  di 
guarnigione  a  Corfù  (3). 

Ed  al  medesimo  cardinale  in  favore  del  Malatesta  e  del 
Costanzo  scriveva  calda  raccomandazione  pure  il  duca  di 
Urbino  assicurando  che  il  papa  «  impiegherà  Tautthorità  et 
«  l'opera  sua  per  doi  gentilhuomini  di  molto  merito,  che 
«  insieme  con  le  case  loro  le  ne  resteranno  perpetuamente 
«  obligati  come  sarò  io  »  (4).  Gregorio  XIII  per  questi 
prigionieri,  e  può  dirsi  per  tutti  gli  altri,  raccomandati  o 
no,  si  dava  pensiero,  spendeva  danari,  scriveva  e  faceva 
scrivere  lettere  (5),  talvolta  forse  divenendo  anche  troppo 

(i)  Il  Memoriale  senza  data,  scritto  certo  alquanto  prima  del 
3  gennaio  i>73,  come  risulta  dalla  risposta  del  cardinale  di  Como, 
si  conserva  nell'arch.  Vaticano,  Miscellanea,  arm.  ir,  n.  143,  e.  ij8. 
Esteriormente  ha  l'indicazione:  Memoriali  del  si^,  lacomo  Malatesta^ 
e  internamente  :  Memoriale  degli  schiavi  che  sono  in  Costantinopoli  chi- 
stiani  et  dAli  Turchi  sonno  qui  dato  a  K.  S.  per  la  loro  libera:[ione  con  li 
nomi  loro. 

(2)  M.  Rosi,  op.  cit.  p.  158  e  documenti,  n.  i,  p.  18$. 

(3)  Copia  della  lettera,  senza  data,  trovasi  nell'arch.  Vaticano, 
loc.  cit.  p.  84.  La  pubblichiamo  fra  i  documenti,  n.  in. 

(4)  Arch.  Vaticano,  loc.  cit.  e.  134.  La  lettera  porta  la  data  di 
Pesaro,  10  maggio  1574. 

(5)  M.  Rosi,  op.  cit.  p.  155. 
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molesto,  senza  ottenere  molto  (i).  Per  quanto  riguarda  i 
prigionieri  turchi  affidati  in  Roma  alla  sua  custodia,  non 
rifiutava  di  cederli  in  cambio,  ed  era  anzi  disposto  ad  aiutare 
i  Veneziani  in  tutto  ciò  che  avrebbe  giovato  alla  libera- 
zione de'  loro  prigionieri.  Cosi,  avendo  capito  che  la  Spagna 
si  opponeva  al  cambio,  appoggiava  la  domanda  dei  Vene  • 
ziani  di  dividere  tra  loro,  il  papa  e  Filippo  II  i  Turchi 
tenuti  prigionieri  a  Roma,  ed  al  cardinal  di  Como  affi- 
dava r  incarico  d*  indurre  a  questa  divisione  il  re  di  Spa- 
gna (2).  Questi  dopo  avere  tergiversato  un  pezzo,  final- 
mente nel  settembre  del  1573  dichiarò  di  volere  per  sé 
lutti  i  prigionieri  turchi,  sebbene  non  ignorasse  che  di 
essi  ventiquattro  erano  stati  presi  dall'ammiraglio  veneziano, 
soltanto  dieci  dalle  galee  spagnuole  e  che  tutti  erano  stati 
mantenuti  per  lungo  tempo  a  spese  del  pontefice  (3).  Se  ne 
dolse  Gregorio  XIII  (4),  e  ben  sapendo  che  senza  la  li- 
berazione dei  principali  prigionieri  turchi  custoditi  a  Roma, 
i  prigionieri  veneziani  non  sarebbero  mai  stati  liberati, 
cercò  invano  d'indurre  con  argomenti  religiosi  Filippo  II 

(i)  Mons.  Salviati,  nunzio  in  Francia,  il  13  gennaio  1574  da 
Poissy  scrive  al  cardinal  di  Como  d'aver  presentato  a  corte,  come 
raccomandato  dal  pontefice,  Pietro  Muscorno  cìpriotto  che  chiedeva 
soccorsi  per  liberare  i  suoi  parenti  prigionieri  a  Costantinopoli.  Seb- 
bene il  Muscorno  qualcosa  ottenesse,  il  nunzio  avvertiva  che  conti- 
nuando il  papa  a  far  raccomandazioni  per  i  prigionieri,  essendo  ormai 
troppi  i  raccomandati,  questi  non  sentiranno  «  frutto  dei  brevi  che 
«da  Nostro  Signore  per  tale  conto  gli  saranno  concessi  ».  Arch.  Vat. 
}sun:(iatura  di  Francia^  n.  7,  Salvìati,  a.  1574,  e.  61. 

(2)  Lettere  del  cardinal  di  Como  al  nunzio  di  Spagna,  Roma, 
17  aprile  e  29  maggio  1573.  Arch.  Vat.  'Sun:^iatura  di  Sl^gna^n,  15, 
e.  242. 

(3)  Note  nominative  dei  prigionieri  turchi,  dalle  quali  risulta  la 
proporzione  indicata,  si  conservano  nel  R.  arch.  dei  Frari,  Ca^i  del 
Consiglio  dà  Dieci,  Lettere  di  amhasciaiori  a  Ccstatitinopclij  a.  1 571- 1 575, 
busta  4,  e  neirarch.  Vat.  Misceli,  arm.  11,  n.  14$. 

(4)  Lettera  del  cardinal  di  Como  al  nunzio  pontificio  a  Madrid 
Roma,  15  settembre  1573.  Arch.  Vat.  loc.  cit.  e.  379. 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXIV.  2 


.1  cedergli  h  sua  pane  dei  prigioDÌerì  turcliì  per  'i 

cambiare  coi  cristiani  (i). 

Frattanto  il  bailo  di  Cosianiinopoli  seguitava  a  s 
clic  difficilissimo  era  il  cambio,  perchè  il  sultano  raòM 
premura  di  liberare  soltanto  ìlsigiior  diNegroponteeChÌMU- 
rali,  ritenendo  di  poco  valore  gli  altri,  mentre  siìinsva 
assai  i  Cristiani  della  torre  dì  Castel  ti  uovo,  sia  perchè  come 
illustri  e  ricchi  capitani  erano  stati  scelti,  sia  perchè  tali 
erano  fatti  credere  dalle  premure  che  per  tutti,  o  per  al- 
cuni di  essi  dimostravano  prima  di  tutti  i  Veneziani,  e 
poi  la  Francia,  l'impero  (2)  e  specialmente  il  papa,  come 
quello  che  voleva  compiere  un'insigne  opera  di  caritA  li- 
berando i  Cristiani,  e  far  nel  tempo  stesso  cosa  gradita  a 
Venezia  anche  pel  desiderio  d' indurla  in  tempo  non  lon- 
tano a  nuova  alleanza  colla  Spagna  ed  alla  guerra  contro 
i  Turchi,  che  sì  preparavano  ad  altre  imprese  militali, 
forse  pericolose  per  il  pontefice  stesso  (j). 


omo  al  nuiwio  di  Spsgnfl,  Ronu, 
cembrc  IJ7J.    Ardi.  Val,  loe.  ttl. 


([)  Lericre  ilei  cardinal  d'\  1 
iS  ottobre,  16  novembre  e  16  i 
ce.  ;i6.  J67  e  ìBs. 

(3)  Lettere  del  bailo  di  Costa  miao  poli  al  doge,  «crìttc  né  primi 
sette  mesi  del  i;74,  e  specialmente  una  in  data  ti  luglio  i}74. 
R.arch.  dei  Fiiù,St'iatD.  Stenla,  Ill.Ltllert  da  CcstamìmipoU,  busta  7. 

(0  Nell'areh.  Vai.  S'un^iatiira  ^i  Spagna,  a.  :j,  e  nel  H.  arcli, 
dei  Fnri,  Espoiìzicni  principi  (i>74-ii7i)  »■  trovano  molte  prove 
della  premura  che  Gregorio  XIII  adoperava  per  un'alleanM  veneto- 
spagQuoIa  contro  i  Turchi,  alle  quali  premure  a  noi  hasia  di  accen- 
□are.  Il  pontefice  fìn  dal  principio  del  i}74  sapeva  che  ì  Turchi 
preparavano  una  spediiione  verso  Occidente  e  temeva,  prim»  di  tutlo 
per  i  possedimenti  spagnuoli  d'Africa,  poi  anche  per  il  proprio  Stato, 
I.a  Francia,  amica  dei  Turchi,  aveva  incaricalo  di  disioglierli  da  una 
spediiione  contro  il  territorio  pontificio,  come  il  nuniio  in  Francia 
scrive  al  cardinal  di  Como  il  ij  e  11  a}  aprile  1574  (arch.  Vat.  A*MU- 
iìaliira  di  Frauda,  n.  7,  ce.  )ii,  jjy),  Sembta  die  per  trattenere  i 
Turchi,  che  difatti  non  vennero,  come  si  temeva,  contro  il  lerrìtarlo 
pontjlicio  e  specialmente  contro  A  ne  on,i,  occorressero  gl'insistenti^ 
ikl  re  di  Francia,  perchè  aUv  prime  parole  dette  da  mon;.  i 
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Intanto  accadevano  altri  avvenimenti,  che  in  parte  gio- 
varono alle  trattative  del  cambio.  Nell'estate  del  1574  la 
Goletta  era  espugnata  dai  Turchi,  che  portarono  prigioniero 
a  Costantinopoli  Gabrio  Serbelloni  comandante  supremo 
del  presidio  spagnuolo.  Verso  la  fine  dell'anno  moriva  il 
sultano  Selim,  e  gli  succedeva  il  figlio  Amurat,  che  in 
segno  di  amicizia  mandava  uno  speciale  inviato  a  Venezia 
per  notificare  al  doge  la  sua  assunzione  al  trono  (i). 

La  prigionia  del  Serbelloni,  nobile  milanese  fi'atello  del 
cardinal  S.  Giorgio,  veniva  in  buon  punto  per  affrettare  le 
premure  del  pontefice,  e  faceva  nascere  la  speranza  di  otte- 
nere il  consenso  della  Spagna  al  cambio,  se  fra  i  Cristiani 
da  liberarsi  potesse  venir  incluso  il  Serbelloni.  Né  Venezia 
si  lasciò  sfuggire  si  bella  occasione.  Appena  T  illustre  pri- 
gioniero giunse  a  Costantinopoli  nella  casa  di  Mehemet 
Bassa,  il  bailo  s'interessò  zelantemente  di  lui,  assicurandosi 
che  fosse  ben  trattato,  e  prima  che  terminasse  l'anno,  aprì 
trattative  per  includerlo  fra  i  Cristiani  che  dovevano  cam- 
biarsi coi  prigionieri  turchi  custoditi  a  Roma  (2). 

E  l'ambasciatore  veneziano  in  questa  città,  che  fino  dai 
primi  di  settembre  aveva  ricevuto  l'ordine  d' indurre  ilponte- 


«  Bassa  per  dissuaderlo  dal  molestare  i  luoghi  di  Sua  Santità...», 
«  questi  li  haveva  risposto  che  il  papa  era  il  maggior  inimico  che 
«havessero»,  come  il  doge  scrive  alParabasciatore  veneziano  a  Roma 
il  20  marzo  1574,  in  una  lettera  di  cui  si  conserva  notizia  nel  R.  arch. 
dei  Frari,  Libro  primo  da  Roma^  Secreto  del  Consiglio  dei  Dieci  sotto  il 
Sir.mo  D.  Alvise  Mocenigo  inclito  duce  di  Vene^ta^  mdlxxiii,  c.  33, 

(i)  Lettera  del  bailo  al  doge,  Costantinopoli,  31  dicembre  1574, 
conservata  nel  R.  arch.  dei  Frari,  Senato^  IJI,  Secreta,  Lettere  da  Co- 
stantinopoli j  busta  7.  L'inviato  Mustafà  chiaus  il  26  marzo  1575  fu 
ricevuto  dal  doge  con  molte  cerimonie  e  gentili  parole  delle  quali  si 
trova  ricordo  nelle  Esposi:;ioni  principi  (1574-77),  e.  54  b,  conservale 
nel  R.  arch.  dei  Frari. 

(2)  Lettere  del  bailo  al  doge,  Pera,  2  settembre  e  18  dicem- 
bre 1574.  R.  arch.  dei  Frari,  Senato,  111,  Secreta,  Lettere  da  Costanti- 
nopoli ^  i$74>  husta  7, 


^f.  %osi 


dee  al  cambio  anche  senza  Ìl  consenso  dì  Filippo  II  ( 
compiva  con  maggior  ardore  la  sua  missione  annunziando 
clic  Venezia  mostravasì  premurosa  verso  la  Spagna  trat- 
lando  il  riscatto  dì  Gabrio  Serbelloni  per  danaro  e  libe- 
rando numerosi  prigionieri  presi,  mentre  combattevano  sotto 
le  bandiere  del  re  Cattolico.  Il  pontefice  contento  fin)  col 
proclamare  solennemente,  clic,  avendo  egli  speso  da  solo 
per  mantenere  diversi  anni  i  prigionieri,  e  non  potendo 
accordarsi  in  alcun  modo  colla  Spagua,  si  decideva  a  com- 
piere un  atto  di  cariti  cristiana  rendendo  Ì  Turchi  chiusi 
nel  palazzo  dell'Aquila  in  cambio  dei  Cristiani  custoditi 
nella  torre  de!  Mar  Nero  (2). 

Dopo  questo  il  bailo  Tiepolo  a  Costantinopoli  conti- 
nuava le  trattative  con  maggior  coraggio,  ed  ai  primi 
del  1575  riusciva  a  persuadere  il  Bassi  ad  accettare  in 
massima  il  cambio  dei  prigionieri  (j),  ed  a  consegnare 
Gabrio  Serbelloni  che  sarebbe  dovuto  rimanere  in  casa  del 
bailo  iTnchè  non  fosse  partito  per  l'Occidente  (4). 


(t)  hhux'iont  dei  capi  dil  CcusigUo  dtì  Dlici  all'ambaitiilt' 
;i4N0  a  Roma,  4  seitembre  1 J7J,  R,  arcli.  dei  Prari,  cìt.  l,ibio  primi 
Rama,  Stcrtti'  M  Consiglio  dei  Dieci,  e.  37  ;  documenti,  n.  iv.  Nel  n» 
desinio  archivio,  nella  corrispondcnxa  del  bailo  da  Cosiaatiaopolt  . 
iiovaiio  le  prove  delle  premure  da  questa  usate  per  riscattare  co 
denaro  prigionieri  cristiani  presi  mentre  combaiicvano  a  nome  della 
Spagna,  nonché  delle  notizie  delle  snmnic  da  euo  spese.  Pubblico- 
ir*  i  Jocumenii.  n.  v,  l'elenco  dei  soldati  spagnuoli  ilbcr»!  lino  t\ 
28  maggio  i;7;,  elenco  invilito  lo  stesso  giorno  dal  bailo  Tiepolo- 
al  doge  e  conservato  nvl  R.  arch,  dei  Frari,  Stilalo,  UJ,  Secrtta,  Lrì- 
Ure  Jd  Coitunlìiiopoli,  a.  1575,  busta  S. 

(])  Lettera  dell'ambasciatore  vencxiaoo  in  Roma  al  doge,  Roma, 
2;  luglio  1374.  R.  arch.  dei  Frari,  Stnato,  IlI.Sccula,  LttUn  da  fioma, 
n,  IO,  Altre  lettere  pur  riferentisi  a  questo  argomento  sì  conservano 
ne!  tnedesinio  arch.  Senato.  Ili,  Stenla,  Ltlterr  dd  CoilanlÌ'H-<Co!l,  bostJ  7. 

(()  Lettera  del  bailo  al  doge.  Pera,  j  gennaio  [57),  R.  ardu 
dei  Frari,  loc,  cit. 

(4)  Lettera  del  bailo  al  doge,  Pera,  ts  gennaio 


dei  Fra 


,  loc 
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nendo  ai  particolari  il  Bassd  oppose  degli  ostacoli,  special- 
mente chiedendo  che  in  cambio  del  Serbelloni  si  dessero 
i  due  principali  prigionieri  turchi  di  Roma,  giacché  esso 
per  le  sue  parentele  e  ricchezze  valeva  molto  denaro  (i). 
Anche  per  altri  prigionieri  il  Bassa  oppose  ostacoli,  pro- 
fittando degl'imbarazzi  in  cui  trovavasi  Venezia  per  risol- 
vere la  questione  dei  confini,  per  liberare  i  numerosi  pri- 
gionieri caduti  in  mano  di  questi  a  Famagosta,  Antivari  e 
Dulcigno,  e  per  motivi  di  commercio  (2).  Ma  infine  il  Tie- 
polo  riusci  ad  ottenere  il  cambio  testa  per  testa  ed  a 
fissare  di  eseguirlo  a  Ragusa,  dove  sarebbero  dovuti  scen- 
dere i  prigionieri  turchi  provenienti  da  Roma.  Questa 
condizione  posta  dal  Bassa  fu  accettata  dal  Tiepolo,  il 
quale  peraltro  non  fidandosi  troppo  dei  nuovi  amici  di 
Costantinopoli,  scriveva  al  doge  di  tenere  sulle  navi  a  Ra- 
gusa i  Turchi  finché  non  fossero  giunti  in  questa  città  i 
Cristiani,  solo  raccomandandosi  di  far  apparire  quest'atto 
di  diffidenza  come  imposto  dal  papa  e  dalla  Spagna  e  non 
dalla  «  Signoria  veneta,  la  qual  non  ha  causa  di  diflfidarsi 

(i)  Lettera  del  bailo  al  doge,  Pera,  31  gennaio  1575.  R.  arch. 
dei  Frari,  loc.  cit, 

(2)  Il  bailo  veneziano  spese  molto  denaro  per  rendersi  favore- 
voli le  persone  più  potenti  presso  la  corte  di  Costantinopoli,  e  certo 
questi  denari  contribuirono  ad  agevolare  il  cambio  dei  prigionieri. 
Quanto  ai  commerci,  pur  di  fare  il  proprio  interesse,  i  Veneziani  non 
dubitavano  di  danneggiare  il  pontefice  proprio  nel  momento  in  cui 
gli  chiedevano  la  liberazione  dei  prigionieri  turchi  custoditi  a  Roma. 
Per  esempio,  il  15  maggio  1575  il  doge  ordinava  al  bailo  di  otte- 
nere dal  Bassa  «  commandamenti  efficaci  per  la  prohibiiione  che  li 
«sudditi  di  quel  signore  non  vadano  in  Ancona  »,  affine  di  attirare 
il  commercio  turco  su  territorio  veneto.  Raccomanda  di  agire  con 
molta  secretezza  «  per  il  rispetto  che  dovemo  haver  al  pontefice. 
tOnde  bisogna  mostrar  che  la  causa  venga  da  Costantinopoli,  per 
«non  esser  mente  di  quel  signor  che  li  soi  sudditi  negociino  in 
«paese  dei  soi  nemici».  Promette  ai  negozianti  turchi  ogni  cortesia, 
ed  al  Bassa  un  premio  «  fino  alla  somma  di  cecchini  tremille  ». 
R.  arch.  dei  Frari,  Libro  primo  da  Roma,  Secreto  del  Consiglio  dei  Dieci, 


alleila  promessndi  questo  signor  ei  del  B;issi»  (i).  E 
basciatore  veneiiano  a  Roma  diceva  al  papa  che  il  bailo 
aveva  combinato  col  BnssA  che  i  prigionieri  turchi  si  sa- 
rebbero messi  in  viaggio  dopo  Ì  cristiani  ed  avrebbero 
aspettato  a  Ragusa  sopra  le  galee,  finché  «  non  s'iraban 
fl  cassero  i  Cristiani  «  (l). 

Cosi  partirono  prima  Ì  Turchi  da  Roma  mettendosi  in 
viaggio  il  12  di  marzo,  ma,  per  ordine  del  papa,  ch«,  pur 
essendo  da  tanto  parti  rassicurato,  diffidava  un  poco  di 
tutti,  non  andarono  direttamente  ad  imbarcarsi  ad  Ancona, 
ma  si  diressero  a  Fermo  per  aspettarvi  le  notìzie  dell'ar- 
rivo dei  Cristiani  a  Ragusa.  Bartolomeo  Bruti,  che  per 
conio  del  Governo  veneziano  li  accompagnava,  fece  cre- 
dere ai  prigionieri  che  li  avrebbe  condotti  ad  Ancona, 
perchè  si  affrettassero  ad  esortare  Ìl  BassA  a  lasciar  f 
da  Costantinopoli  i  Cristiani,  ma  invece,  obbedendo>| 


(i)  Lettera  del  bailo  al  Joxe,  Pera,  4  febbraio  1)7;,  conservata 
nel  R.  «rcli.  dei  Fr»ri,  Cd/ii  del  Coini^lìa  ilei  Ditti,  LiUut  da  Ceilau- 
tinopcU,  a.  IÌ71-157S.  busi.i  ,|,e  pubblicata  fra  i  documenti,  n.  ri.  È 
facile  comprendere  clic  i^ucsio  coniegno  dei  Veneujni  di  anribuìre 
tuilft  la  parte  odiosa  .1  Roma  ed  alla  Spapiu,  avrebbe  dovuto  tendere 
pÌ6  che  mai  difficili  i  rapporti  Jc<  Turclii  col  papa  e  colla  Spagni 
con  vantaggio  di  Vi'neiia.  Cerio  slmile  politica  non  pub  dirsi  gene* 
TOM,  tpeciaimcnte  riguardo  al  pontefice,  al  quale  il  dnge  nel  ictnpo 
sieMu  cliieHeva  non  solo  la  liberazione  dei  prigionieri  turchi  di  Roma, 
ma  arcoTJ  il  pcrmcMo  di  riscuniere  le  tas^c  «opra  i  bini  del  dcro, 
come  faceva  al  Tempo  della  guerra  di  C'pro.  Lettere  del  doge  a\  car- 
dinale Albani  del  i;  luglio  e  del  ti  e  z;  agosto  i;?;,  delle  quali 
conservasi  not'zin  nel  R.  atch.  dei  Frari,  nel  di.  Litro  primo  ifu 
Hama,  Sedile  ili  Consiglio  Jti  Dita. 

(j]  Lettera  dell'ambasciatore  venciUno  ìn  Roma  al  doge  in  dna 
5   raarj;o   1575.  R,  arch.  dei  Frari,  Senato,  HI,  Stcrrìa,  a.  11,  ».  ijjj. 

Il  contegno  del  Governo  veneziano  fu  conosciuio  dal  cardinal  di 
Como  che  se  ne  mostrò  dispiicenic,  con  grave  dolore  dcU'ambaicia- 
lorc  vcneiiano.  il  quale  temetti^  che  per  questo  si  meitossc  a  io  niala 
1  fede  il  ncgfltio  suo  e.  Lettera  dell'ambii  sciatore  vcneiì^ 
al  doge.  Il  mar/o  157J.  R,  arch.  dei  Frari,  loc.  cit. 


La  liberazione  dei  Turchi  presi  a  Lepanto       23 


ordini  precisi  del  pontefice,  si  avviò  verso  Fermo,  dove 
rimase  finché  il  commissario  pontificio  Pietro  Grosso,  presi 
gli  ordini  del  suo  Governo,  non  gli  permise  di  partire  (i). 
La  partenza  dei  Turchi  da  Roma  sollevò  le  proteste 
dell'ambasciatore  spagnuolo  che  non  aveva  mai  voluto 
acconsentire  al  cambio,  sebbene  sapesse  che  i  Veneziani 
avevano  giovato  alla  Spagna  riscattando  alcuni  sudditi 
spagnuoli  prigionieri  dei  Turchi  e  comprendendo  nel  cam- 
bio Gabrio  Serbelloni  (2).  Fortunatamente  il  papa  non  si 
lasciò  smuovere  e  solo  si  preoccupò  di  raccomandare  al 
proprio  commissario  che  accompagnava  i  prigionieri  turchi 
ed  ai  Veneziani  di  adoperarsi  perchè  il  cambio  si  eseguisse 
senza  incidenti,  ripetendo  all'  ambasciatore  spagnuolo  gli 
stessi  pensieri  che  aveva  espressi  nel  suo  breve  del  22  lu- 
glio 1574  e  nella  lettera  colla  quale  dal  cardinale  di  Como 
lo  faceva  accompagnare  al  re  di  Spagna  (3).  Frattanto  a 
Costantinopoli  il  bailo  si  afl^aticava  per  far  partire  i  Cri- 
stiani. Già  da  un  pezzo,  il  principale  di  essi,  Gabrio  Ser- 
belloni, trovavasi  in  sua  casa,  già  dal  4  febbraio  1575 
tutto  pareva  concluso,  quand*ecco  il  Bassa  muovere  delle 

(i)  Nel  R.  ardi,  dei  Frari,  Senato,  ///,  Sareta,  Costantinopoli, 
busta  8,  si  conserva  la  lettera  di  Bartolomeo  Bruti  scritta  al  doge 
da  Roma,  dalla  osteria  della  Prima  Porta,  12  marzo  1575,  colla  tra- 
duzione della  lettera  dei  prigionieri  turchi  al  Bassa,  portante  la  stessa 
indicazione  di  luogo  e  di  giorno.  Le  pubblico  entrambe  fra  i  docu- 
menti, VII  e  vili.  Naturalmente  i  Turchi  dichiararono  d'essere  stati 
traditi  quando  si  videro  condotti  a  Fermo  e  non  ad  Ancona,  ma  do- 
vettero rassegnarsi,  e  trovarono  forse  un  conforto  nel  buon  tratta- 
mento che  vi  ebbero.  V.  M.  Rosi,  op.  cit.  p.  169  sgg. 

(2)  Lettere  dell'ambasciatore  veneziano  in  Roma  al  doge,  Roma, 
7  maggio  e  4  giugno  1575,  conservate  nel  R.  arch.  dei  Frari,  Senato, 
111,  Secreta,  Roma,  1572,  busta  li. 

(3)  M.  Rosi,  op.  cit.  p.  159  testo  e  nota  3. 

A  conferma  di  questo  si  possono  addurre  anche  due  lettere  scritte 
dall'ambasciatore  veneziano  in  Roma  al  doge  nei  giorni  11  e  18  giu- 
gno 1575  per  rassicurarlo  intorno  ai  sentimenti  pontifici  quali  erano 
espressi  nel  breve.  Si  conservano  nel  R.  arch.  dei  Frari,  loc.  cit. 
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obiezioni  facendo  chiaramente  capire  clic  i  Torchi  cred»» 
vano  d'aver  concluso  un  cattivo  affare.  Disse  clic  a 
dapprima  creduto  die  ì  Turchi  dì  Roma  fi 
quanlina,  da  cambiarsi  coi  irentanove  Cristiani  della  ti 
di  Castelnuovo,  mentre  ora  sapevasi  ch'erano  solo  tren- 
tatre e  che  con  essi  il  bailo  voleva  liberare  anche  due 
vecchi  spagnuoli  fani  prigionieri  molti  anni  prima  alle 
Zerbe  (t).  Il  bailo,  pur  di  finirla,  aiutato  da  Rabbi  Salomon, 
il  qu-ile  veniva  ben  pagato  dai  \'eneziani.  ed  era  sempre 
caro  al  Bassi,  si  mostra  arrendevole  :  rinunzia  alla  HI 
razione  dei  due  vecchi  spagnuoli,  e  con  una  domanda 
e  dei  prigionieri  cristiani  presentata  al  sultano,  chiede 
liberazione  di  questi  in  numero  di  trentanove  e  promette 
di  dare  in  cambio  i  trentatre  Turchi  di  Roma,  più  altri  sei 
Musulmani,  «  tanto  che  il  numero  de  schiavi  d'una  parie 
■  et  l'altra  sia  uguale  »  (2).  Cosi  il  4  giugno  1575  il  bailo 
annunzia  al  doge  d'aver  rìcevuio  la  consegna  dei  Cristiani 
o  la  vigilia  del  Corpo  del  Salvator  nostro  lesu  Christo  o. 
Nella  medesima  lettera  parla  della  gioia  provata  dai  pri- 
gionieri che  vedendosi  dopo  quattro  anni  liberi,  nel  giorno 
I  al  festa  del  Corpus  Domini  espressero  il  loro 
contento  con  vive  dimostrazioni  di  religione  (j). 

(1)  Lettera  del  bullo  a\  doge,  Pera,  36  maggio  1(7}.  R.arch.  dei 
Frari,  Scialo,  III,  SscrtU,  LelUrt  ia  CoiLtalìnepoU,  It7;,  busta  £. 

(i)  Ari  prescmato  al  sultano  dal  bailo  e  dai  trenianove  pri- 
gionieri cristiani  della  torre  di  Castelnuovo  il  29  maggio  If7f, 
ipia  nel  R.  arcb.  del  Fnri,  Stanilo,  Iti,  Stcrcl»,  Ltt- 
Ieri  dil  Coslanlinopolì,  IJ7i.  butta  8,  Lo  pubblico  fra  i  docuiiicnti,  II. 

{;)  Nella  lettera  del  bailo  al  doge,  conscrvau  nel  R.  ardi,  dei 
Frarl,  loc,  eli.,  ii  leggono  ijuettc  parole  :  «...  et  il  giorno  segucn 
«[alla  lìberaxlone]  giorno  di  solenniaiiniii  proceisioi 

i  i]ucl  s.-intissimo  corpo  tutt' insieme  lo  habbiunO^ 
Il  profusi  Sii  me  lagrime  per  sovurchia  allegrezza  adorato  et  rìngr 
«die  dopo  la  carcere  di  guaterò  anni  et  legami  dì  durÌMimK  e 
<j  al  irtiverto  et  alli  piedi  siano  finalmente  tanti  liomin 
0  per  sangue,  ei  per  manifmta  virtù  slimabili  grandemente,  y 
<•  alla  luce  di  questo  cielo  per  opera  della  Serenità  Vo; 
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Lo  stesso  giorno  4  giugno  s'inciraminano  essi  verso 
Ragusa  accompagnati  da  uu  cliians  con  relativa  scorta,  e 
usciti  da  Costantinopoli,  scrivono  al  doge  per  annunziargli 
d'essersi  messi  in  viaggio  dopo  essere  stati  liberati  «  con 
"  l'aiuto  dell'onnipotente  Dio,  et  per  gratia  di  Sua  Saniìti, 
<<  di  Sua  Maestri  Catholica  et  della  Serenissima  Signoria 
«  di  Venetia,  per  opera  del  clarissinio  Antonio  Tiepolo 
u  cavalier  baiìo  ».  Pregano  di  far  andare  suSiio  i  Turdii 
a  Ragusa,  o  dove  se  ha  a  fare  il  concambio  »,  e  mostrano 
come  per  essere  stati  in  servizio  di  tutta  la  Cristianiii  si  cre- 
dono degni,  <t  doppo  la  lunghezza  di  tante  miserie,  della 
compassione  o  et  della  gratta  de  princìpi  tanto  grandi  «  (l). 
Il  doge  informava  sollecitamente  il  suo  ambasciatore  a 
Koma  della  partenza  dei  Cristiani,  e  presto  riceveva  l'assi- 
curazione che  i!  papa  aveva  ordinato  la  partenza  dei  Turchi 
per  la  marina  di  Fermo,  dove  sarebbero  stati  consegnati 
al  patrìzio  veneziano  Giovanni  Contarini,  Ìl  quale  con  tre 
galere  li  avrebbe  condotti  a  Ragusa  (2).  Da  parte  sua  il 
sultano  giii  aveva  scritto  ai  Ragusei  per  annunziare  l'arrivo 
dei  irenianove  prigionieri  cristiani  e  per  indicare  le  norme 
che  i  Ragusei  avrebbero  dovuto  seguire  per  conscgnarii  ai 
\'cneziani  (3).  Imponeva  il  sultano  di  tenere  ben  guardati 
i  Cristiani  finché  non  fossero  giunti  i  Turchi  e  di  verifi- 
care bene  che  questi  corrispondessero  esattamente  a  quelli 
indicari  nella  relativa  lista.  Avvertiva  inoltre  che,  se  qual- 


(1)  La  Ietterai  pona  le  lìrme  ili  qu»i  tunt  i  Cristiani  liberati  e 
la  data  da!  Pome  Picciolo,  4  giugno  157$.  Si  conserva  nel  R.  ardi. 
ià  Frari,  loc  cit, 

(i)  Lettera  del  doge  al  bailo  a 
glio  1575.  R.  arch.  dei  Frari,  Libro 
lillio  itti  Duci  cil.  e.  68. 

(})  LeUcra  del  sultano  al  signori  ragusei,  mandata  irad otta  dal 
bailo  al  doge  il  .(  giugno  1575  e  conservata  nel  R.  nrcli  dei  Frari, 
Stilato,   III,   Secrtl'i,   LeiUri   iil   CosUnl'mopoU,   1)7}.  busta  G;   docu. 


itaniinopoli,  Veneiia,  ij  lu' 
0  da  Roma,  Siculo  iliì  Con- 
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cuna  fosse  nel  frattempo  morto,  ìl  cambio  si  sarebbe  esj 
guito  egualmente  (1). 

Il  19  luglio  sulla  spiaggin  d!  Fermo  Giovanni  Coi 
riiii  il  nome  del  Governo  veneziano  riceveva  d^l 
missjrio  pomitìcto  la  consegna  de!  prigionieri  turclii,  e 
subito  scioglievi!  le  vele  per  Ragusa  (2),  11  viaggio  fino  a 
questa  citii  si  compiva  prestissimo,  il  cambio  dei  prigio- 
nieri colle  norme  prescritte  facevasi  solleciiamente,  e  Ìl  29  lu- 
glio il  Coniarini  giungeva  a  Venezia  con  ì  Cristiani  liberali, 
eccettuato  Gabrio  Serbdloni,  die  per  indi^p0si7ione  rimase 
a  Ragusa,  donde  partì  poco  appresso  per  Napoli.  II  doge 
lietissimo  del  fausto  avvenimento  ne  faceva  tosto  avvenire 
il  papa  e  Ìl  cardinale  S.  Giorgio  (5).  L'ambasciatore  ve- 
neziano a  Roma  adempiva  subito  alla  gradita  missione  e 
riferiva  al  doge  die  il  papa  si  era  rallegrato  u  con  faccia 
«  ridente  ■>,  e  aveva  Iodato  i  Veneziani  delle  premure  avute 
per  tutti"  i  prigionieri  e  specialmente  per  il  Serbeiloni,  al 
quale  avevano  usata  nuova  cortesia  conducendolo  a  Bar- 

(1)  Queifavviso  fu  uiilc  pcrclic  mio  dei  Turchi  fu  da  un  com 
pagno  ucciso  a  Fermo,  coide  narrammo  nel  nastro  li\cito  più  volte 
citato:  Alcuni  documenti  Ha.  p  177  sgg.  L'ordine  del  suluno  avver- 
tiva che  trenianave  erano  i  prigionieri  crisiiini,  trcnlaire  i  prigio- 
nieri turchi  mandati  da  Roma,  e  altri  sci  procurati  dai  Veocriani, 
fra  cui  il  tiglio  di  C  ararmeli  muto,  schiaro  della  famiglia  Savorgnin 
e  liberato  per  accordi  presi  fra  ì  Savorgnan,  il  Bas^ù  e  il  bailo,  come 
auclit  quest'ultimo  couferma  nella  ciiata  lettera  del  iS  maggio 
al  doge,  conservata  nel  R.  arfli.  dei  Frari,  loc.  eli. 

(2)  Lettera  dell'ambasciatore  veneaiana  in  Roma  al  iJogC>  Ri 
jo  luglio  1  i7S.  R.  ardi   dei  Frari,  Stilala,  ìli,  Serrila,  IJ71,  n. 

(j)  Nel  H.arch.dei  l'Tii\,D,l.\-craxÌi>ttÌ,Siiiatii.  lì7J-ls8o. 
sotto  la  data  jo  luglio  1 575.  ii  leggono  queste  parole  dette  .lai  doge 
in  Senato  :  n  Hierì  sera  giunse  in  questa  nostra  citta  il  diletto  nobile 
«  nostro  Gio,  Contarini  con  li  schiaii  christianl,  bavendo  con  la  molla 
•rdilìgeiuia  et  virtuie  sua  effettuato  questo  negoiìo  con  prcstcaaa  CI 
e  conforme  al  desiderio  ci  espetaiione  delle  S-gnotÌe  Vosire.  Ri  quena 
H  mattina  ci  ha  esposto  haver  bssalo  1*  ili."'"  sig/  Gabrio  Serbetooc 
n  ammalala  ia  Ragusi  », 
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]ettn,  dopo  che  esso,  finita  la  sua  indisposizione,  aveva 
espresso  il  desiderio  di  recarsi  a  Napoli  (i).  Anche  il  car- 
dinal S.  Giorgio  si  era  mostrato  riconoscente  delle  genti- 
lezze usate  a  suo  fratello  e  ne  ringraziava  il  do^je  con 
lettera  e  per  mezzo  dell'ambasciatore  veneziano  in  Roma. 

I  Turchi  arrivavano  pure  presto  a  Costantinopoli  e  vi 
portavano  una  gradita  impressione  della  potenza  di  Venezia 
che,  com'era  naturale,  si  attribuiva  il  merito  del  cambio  (2). 

In  tal  modo  terminava  questo  lungo  e  delicatissimo 
negozio  a  beneficio  sicuro  di  tanti  prigionieri  cristiani 
e  turchi,  che  dopo  alcuni  anni  di  prigionia  ritornavano 
in  patria.  Venezia  ne  usciva  accresciuta  di  prestigio  in 
Oriente,  stimata  anche  in  Italia  e  nella  Spagna,  dove  i 
prigioni  liberati  per  il  cambio  e  specialmente  gli  ahri 
riscattati  coi  suoi  denari,  che  solo  in  piccola  parte  le  fu- 
rono resi,  dovevano  parlare  bene  della  ricca  e  forte  citti, 
senza  contare  che  la  sua  diplomazia  colTesser  riuscita  a 
vincere  le  resistenze  spagnuole  e  la  diffidenza  turca  ed  a 
guadagnarsi  l'appoggio  di  Gregorio  XIII,  acquistava  un 
nuovo  titolo  all'ammirazione,  per  tanti  titoli  già  meritatasi 

(1)  Lettera  dell*  ambasciatore  veneziano  in  Roma  Paolo  Tiepolo 
al  doge,  Roma,  6  agosto  157$.  R.  arch.  dei  Frari,  Senato,  IIJj  Se- 
creta, Roma,  1575,  busta  11. 

(2)  Questo  apparisce  da  tutta  la  corrispondenza  del  doge  e  dei 
suoi  ambasciatori,  come  s'è  avuto  occasione  di  notare  nel  corso  di 
questo  lavoro.  Che  i  Turchi  liberali  portassero  buona  impressione 
della  potenza  veneziana  lo  dice  il  bailo  in  una  sua  lettera  al  doge 
il  12  settembre  1575  e  sembra  voglia  confermarlo  col  narrare  questo 
episodio:  «  Li  schiavi  turchi  che  erano  a  Roma  liberati  con  il  concam- 
«  bio  sono  giunti  qui,  et  essendo  dui  di  essi  nel  publico  divano  per 
«  rinovare  il  loro  soldo,  essendo  avanti  il  S'g.  Bassa  gli  domandò  quello 
V  che  si  diceva,  perchè  questo  anno  Spagnuoli  non  havevano  fatto 
«armata,  et  uno  di  loro  rispose:  "Signor,  li  Spagnuoli  non  have- 
«  ranno  le  ali  se  Venetiani  non  potrano  volare.  "  Rt  trovandosi  lì  a 
«caso  il  Scassi  dragomanno,  il  Bassa  lo  guardò  et  rise  et  non  parlò 
e  più  in  quel  proposito  ».  Questa  lettera  si  conserva  nel  R.  arch.  dei 
¥raT\,  Settato,  111,  Secreta,  Costantinopoli,  1575,  busta  8. 


€M.  'J^osi 


in  passato.  La  Turchia  cementava  In  recente  pad 
Veneziii,  e  i  suoi  ministri  Tacevano  anche  in  privatd 
(lagni  cospicui. 

La  FrariiiiA  trovava  una  buona  occasione  per  mn 
sempre  più  in  cattiva  luce  I.i  nemica  Spagna,  e  special- 
mente per  meitzo  di  monsignor  d'Ax,  sia  nel  negozio  del 
cambio,  sia  negli  affari,  che  trattando  dì  questo  acccn- 
nammo.cbbe  modo  di  attaccare  la  sua  antica  nemica,  la  quale 
dovene  più  che  mai  diffidare  di  Venezia  e  da  (juesta  al- 
lontanarsi ora  che  da  Francia  pareva  con  tanto  zelo  difesa. 

Filippo  II  sembra  puntiglioso  e  i]uasi  incurante  degli 
interessi  cristiani  in  generale  e  del  bene  degli  stessi  suoi 
sudditi  prigionieri  dei  Turchi,  e  tutto  trascura  pur  di  op- 
porsi a  Venezia,  ormai  pacificata  coi  Turchi  e  amica  di 
Francia.  Quindi  nega  sempre  il  suo  consenso  al  cambio 
proposto,  rendendo  così  più  bella  l'oper.!  dei  Veneziani  e 
specialmente  di  Gregorio  XIII,  al  quale  spetta  in  questo 
negozio  la  pane  più  generosa.  Pure  ammettendo,  come 
ci  sembra  giusto,  che  il  pontefice  aderisse  al  desiderio  dei 
Veneziani  anche  dopo  la  sgradita  pace  da  questi  conclusa 
coi  Turco,  per  tenerseli  amici,  nell'interesse  d'una  Lega 
che  avrebbe  voluto  riannodare  contro  i  Turchi,  e  desi- 
derasse di  liberare  i  Turchi  anche  per  liberare  sé  dalle 
spese  che  gli  costavano;  é  certo  ch'egli  osò  opporsi  .illa 
Spagna,  ascohò  commosso  le  preghiere  dei  parenti  de* 
prigionieri,  e  per  esaudirie  pagò  denari  del  proprio,  pose 
in  oblio  il  rimborso  delie  spese  fatte  per  mantenere  i  pri- 
gionieri turchi  a  Roma,  e  c<impiacque  i  Veneziani,  i  quali 
nei  rapporti  col  papa  facevano  un  po'  troppo  il  toro  in- 
teresse commerciale  e  politico.  Deve  dirsi  che  sosianzial- 
uiente,  per  quanto  rigu.irda  questo  negozio,  a  Costiniì- 
nopoli,  a  Venezia,  a  P.-irigÌ  e  a  Madrid  si  faceva  i 
politica  più  o  meno  egoistica,  e  talvolta  puniiglion 
Roma  invece  ascoltavasi  la  voce  del  cuore  e  della  t 
criitiana.  M.  Rosi,  i 
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DOCUMENTI 


I. 

Lettera  di  Marcantonio  Barbaro  ai  capi  del  Consiglio 
dei  Dieci.  Pera,  7  maggio  1573. 

[Venezia,  R.  «rch.  dei  Frert,  Capi  i*l  Comiglic  dti  Dieci^ 
LttUrt  Ài  ambasciatcri  a  Ccsiantinopoli^  busta  4.] 

Illustrissimi  Signori, 

Nella  audìeniia  che  io  hebbi  col  magnifico  Bassa,  sicome  scrivo 
al  ecc.*"®  Senato,  quando  parlai  per  la  liberatione  delli  schiavi  che 
sono  in  tore  presi  in  Famagosta,  so  magnificentia  si  acostò  tanto  a 
me  che  mi  pose  quasi  la  bocca  alTorechia,  come  se  io  intendessi  la 
lingua  turca,  poi  facendo  anco  acostare  Orembei  disse:  Questi  schiavi 
che  tu  adimandi  sapi  certo  che  li  haverai,  ma  bisogna  che  babbi  un 
poco  di  pacientia  fino  a  tanto  che  venghi  V  armata,  perchè  alhora  fa- 
cendone art  al  signor  per  ordine  della  Signoria  io  farò  officio  tale, 
che  li  haverai  ;  intrando  qui  soa  magnificentia  secondo  il  solito  suo 
a  dir  male  di  Mustafa  Bassa,  sicome  per  altre  mie  so  di  aver  scritto 
a  V.  SM  sopra  il  che  mi  persuado  che  la  ne  haveva  hauta  conside- 
raiione,  et  me  bavera  anco  dato  quel' ordine,  che  al  suo  prudentis- 
5Ìmo  giuditio  sarà  parso.  Et  per  maggior  informatione  soa  le  dirò, 
che  sapendo  io  che  qui  vi  possono  esser  più  di  600  schiavi  di  quelli 
soldati  di  Famagosta,  et  che  la  maggior  parte  sono  dello  signor  et 
dello  mag.*°  Bassa,  dovendone  egli  haver  da  più  di  cento,  e  trat- 
tandosi di  tanto  suo  interesse  per  la  molta  stima  che  fano  qui  de 
schiavi,  io  non  ho  mai  fatto  specifica  meniionc  di  tanto  numero  per 
non  agregar  maggior  dificoltà  per  V  interesse  loro,  ma  con  la  ragione 
comune  del  torto  fatto  a  quelli  di  Famagosta  ho  fatto  instantia  di 
quelli  che  sono  in  tore  al  numero  di  40  tra  capitani  et  officiali  di  compa- 
gnia. Ma  per  ritornar  airintentione  del  Bassi,  che  di  sopra  dicevo,  si 
scopre  chiaramente,  che  egli  cerca  con  quella  occasione  di  smacar, 


e  Jl  hatvt  nodo  d'  oRiiiidcr  MustaU  Bassa,  perdio  dalli:  tai:  parale, 
<t  tUU)  mot'  d^l  corpo  ciò  si  scopriva  chiaramente,  srorciandosi  so4 
in'ri^ii&i^vntU  ài  persuatlermi  che  si  dovesse  far  l'ari  guglìirdo,  ci 
Jfktw  vilmente  di  esso  Mustaf.i,  ampliandolo  con  dire  cli'cgli  h»- 
\XJt  irturpjt"  ='  nascosto  molto  tesoro  di  Cipro  ;  alle  qutl  cose  io 
i>i.pHÌ  ^hf  poieva  bjsiar  a  fare  questo  officio  co»  il  sneniuimo  si- 
■  iviir  r  iiuiorilil  di  50  Tnagnifii:eritia  pi;r  firmi  !iavM  questi  poveri, 
I  quali  sono  icnuti  con  carico  di  cascìcniia  et  conira  1' honor  della 
|w»ine»sa  di  so  magnificeniia.  Il  Bassi  tuttavia  ri nfona va  la  soa  in- 
atantU,  o  lai  che  sempre  più  cliiar»menie  si  scopriva  l'affetto  de 
V  lulnio  >ua  ;  ondecliÈ  conoscendo  io  di  non  poter  far  frutio  alcuno, 
lauai  coti  cadere  questn  proposito  noii  mi  obligando  a  coH  alcuna, 
■I  per  poter  di  novo  secondo  l'occasione  rinfonar  gli  offici],  come 
tìKo  per  lasciar  la  Serenili  Vostra  in  libenS  dì  far  quello  che  meglio 
le  pareri.  Ht  per  maggior  soa  informatìone  non  le  tacerò  che  tanto 
t  r  odio  tra  questi  doi  Basai,  che  è  ditìcil  cosa  da  creder  come  non 
ut  venghi  la  rovina  di  uno  di  loro:  È  vero  che  Musiafa  Basii  Ila  par 
iuami  iiauli  molti  favorì  d<il  fignor.  ma  si  conosiic  anco  che  i  aliai 
grande  l' autoriti  del  mng."'  Mehemet,  con  luiio  che  egli  la  usi 
molto  temperatamente,  et  per  ìl  vero  questa  pace  pvichè  è  seguita 
con  universfll  satisfatiionc  de  Turchi  ha  posto  esso  inag,'*  Mehemet 
in  grandissima  rìpuuiiooc,  il  che  forse  lu  invitteri  ad  usar  ndl'ave- 
nire  plii  vivaniemc  la  soa  autotili.  la  qusl  per  molti  riipetli.  come 
ho  ditto,  ha  lin  bora  usata  n^isai  temperatamente,  et  Mustafa  Bossi 
e  sempre  stato  alla  scoperta  contrario  alle  cose  di  Vostra  Sereniti,  0 
sia  per  propria  soa  natura,  o  pur  per  opponetsi  al  mag.'"  Mehctnei 
Bassi,  CI  all'incontro  esso  niag.'"  Mehemet  si  t  del  continuo  nto- 
siralo  favore\'olc,  el  nelli  ticgolii  parml  clic  sia  proceduto  meco  con 
termini  tali  clic  non  pud  quel  serenissimo  Dominio  se  non  walr 
^raia  memoria  di  lui,  il  che  ho  voluto  dirle  per  infomiatìone  $oa. 
Kjbi  Salamoi)  ha  fatto  meco  con  molta  passione  uno  grave  risenti' 
mento  et  con  libera  alTeitionc  mi  disse:  lo  ho  sempre  pensalo  che 
nelle  cose  importanti  quelli  ili."'  Signori  procedessero  con  molla  (e- 
cretcìaa,  ma  in  effetto  non  ritrovo  che  cosi  sta,  soggiungendo  saper 
che  monsignor  d'As  mi  ha  mostrato  una  liiera  da  Vcncila.  nella 
qual,  oltra  che  vi  sono  scrìtte  le  conditioni  della  pace,  vi  e  anco  uno 
particolare  di  più.  che  mi  è  dispiaciuto  assai,  peichi*  ci  potrebbe 
far  malissimo  eFTetto  de  qua  per  le  emubtioni  di  questi  Bassi,  «i  è 
che  in  quella  litera  vieo  scritto  che  quelli  Signori  sono  obligati  dote 
al  nug.''  Bassi  ;o  mila  ducati,  dicendomi  :  Tu  sai  quanto  moni.  d'An 
è  in  disgr.itia  di  esso  Bassi  et  come  egli  procede  senta  rispnio  »Jk  ^ 
cuno,  a  tal  che  ogni  giorno  el  si  fa  più  odioso,  massime  petcfa 
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|>xeso  per  partito  valersi  di  Mustafa  Bassa,  per  il  che  si  può  facil- 
ente  creder  che  esso  monsignor  non   si  conteniva  di  ragionar  tal 
osa,  et  farla  saper  a  detto  Mustafa,  il  che  venendo  alle  orechie  del 
ag/"  Mehemet,  el  si  potrà  doler  assai.  Io  cercai  con  molte  ragioni 
i  acquietar  il  dottor,  dicendo  che  questa  non  può  esser  venuta  dalla 
Serenità  Vostra  ma  per  altra  via,  perciochè  cose  tali  sono  tenute  se- 
czretissime  nelP  ili  ™®  Consiglio  de  X,  nò  che  mai  si  sano,  né  meno 
^i  dicono  al  Senato,  ancorché  io  fra  me  stesso  pensando  non  mi  ho 
p)otuto  assicurar  se  talvolta  comunicando  le  S.  V.  IH/"*  le  litcre  mie 
-iad  esso  ecc.™**  Senato  fusse  anco  stato  lasciato  liberamente  publicar 
<)uella  parte  del    donativo    del  Bassa,  et  che  a  questo  modo  ciò  si 
i'usse  poi  divulgato,  il  che  in  vero  mi  dispiacerebbe  infinitamente  per 
il  disordine  che  ne  potrebbe  succeder  a  pregiuditio  delle  cose  di  Vo- 
stra Serenità.  Per  me,  S/^  111.'"',  sarebbe  stato  carissimo  haver  hauto 
con  la  venuta  di  mio  figliolo  qualche  ordine  di  usar  a  Firidum  Aga 
quella  gratitudine  che  le  fusse  parso  conveniente,  perchè  certo  costui 
é  sopra  l'ordinaria    natura  de  Turchi  avidissimo    al    danaro,  et  ha 
presa  tanta  autorità  appresso  al  Bassa  in  questo  suo  carico  di  gran 
cancelliere,    che    scopertamente  egli  contradice   alla  volontà  di  soa 
magnificcntia,  cosa  che  niuno  altro  ardisce  di  fare  nepur  un  minimo 
ceno,  et  sia  sicura  la  Serenità  Vostra  che  nel  formar  li  capitoli  con- 
vene al  Bassa  farli  vilania  et  scaciarlo  da  se  con  parole  ingiuriose, 
perchè  havea  scritto  con    modi  tanto  alteri  che  non   lo  potendo  io 
soportare,  ne  feci  risentimento  tale,  che  il  Bassa  per  la  soa  bona  di- 
spositione  gli  fece  una  grave  riprensione,  et  con  tutto  che  esso  Fi- 
ridun  sb  più  volte  stato  querelato  stranamente  al  signor  per  le  sue 
mangiarle,   et   che  egli  s<a  caduto  in   disgratia  tale  di  soa  magnifi- 
ccntia   che  più  di   una  fiata  ha  date  strane   commissioni  di  lui,  pur 
il  Bassa  lo  ha  sostentato  con  dire  che  per  la  sufficieniia   del  carico 
che  egli  tiene  vi  è  gran  bisogno  della  persona  soa.  Per  il  che  dico 
che  mi  sarebbe  stato  carissimo  haver  hauto    hora  quest'  ordine,  per 
ciò  che   havendosi  a  far  al  presente  la   expeditione  di  tanti  compo- 
nimenti importa  assai  a  farlo    favorevole,  et    per  intertenirlo    grata- 
mente mandai  mio   figliolo  a  visitarlo  et  a   farli  parole    gratissime 
con  darli   ferma  intentione  che  dalla  Serenità  Vostra  sarà  ben    co- 
nosciuta r  amorevolezza  son,  essortandolo  a  diportarsi  cortesemente, 
si  come  infine  si  è  ofterto  di  fare;  et  quando  nell*  espedire  li  compo- 
nimenti delle  cose,  che  io  ho  proposto  al  mag.^**  Bassa,  conoscessi 
ricercar  così  il  beneficio  publico  prima  che  venisse  altro  ordine  di 
lei,  io  con  buona  intentione  mi  prenderò  sicurtà  di  usare  quella  di- 
mostratione  verso  di  lui   che  giudicassi  a  proposito,  persuadendomi 
che  così  possi  esser  di  sua  satisfalione,  pur  volentieri  mi  anderò  in- 


à  sirtaki  Di  V.  S.  «ec— 


II. 


r  ICtrco  Ancoaio  E 


I^ien  che  alcuni  ufficbl!  venezuoi  caduti  | 
ilei  Turdti  a  Fanugosu  e  coodotii  a  CosunDOopoli  ì 
•ero  al  bailo  il  28  ottobre  1J71. 


CL*°  S/  nosao  et  patron  nostro  CMStmad.* 

Dio  M  coti  qtiuiio  noatro  Jolore  et  pUMMie  dì  con  si  riun 
pouì  a  tcrìvcr  qoesti  prr  anibr  rìnnOTaiulo  unti  trtxigfi,  Ciikhe 
CI  vig'itic,  et  pa  tcroiuwtati  iTiagìuiie  et  TÌlIjnic  outene  da  ùimic!. 
putc  tlonxumc  »l  più  che  lubbiiin  possuto,  ti  j  ristaila  a  salvcrt!, 
primj  p«  far  rivereiui  ■  V.  S.  IIL"*  come  oajtro  pMmne  et  pro- 
tettore, afrtSSO  poi  pei  diile  uguaglio  al  meglio  cbe  tubbbin  pos- 
tulo dell]  sventurati  reu  di  Fima^osu,  »  tal  ffac  sapendo  lei  noi 
eiKT  stati  i  primi  gìonti  ia  questo  loco,  ne  ìncolpaiic  di  ncgBgenli 
«  poco  amorevoli  al  nostro  Ser.""  Principe  et  IlL*"  SìgDOHi. 
Ei  prima  l' ha  da  sapere  che  prima  che  ne  cominciiissitro  a  battere 
la  ciità,  r  e  Sfere  ito  tu  re  II  esco  n'intorniò  con  9  bastioni  dalla  pane 
di  LimiMb  fino  a\  scoglio;  nclli  quali  vi  erano  fra  tuitì  74  petti, 
dot  basilischi,  canoni  ci  colubrine.  El  il  balier  toro  t  «ito  con 
tanta  veliemcmìa  el  furore,  elle  non  t  siaw  uissun  d\  che  fra  noiW 
et  giorno  non  habbiano  iltrato  al  continuo  looo  lirrl.  Alla  parte  di 
Limisii)  era  battuto  con  ;i  pcui  da  quaiirn  butioni;  la  menabiiu 
che  viene  apresso  della  qual  ne  havea  cura  la  buona  memorb  d«l- 
r  ili.'"''  nostro  sj  Ettore  fi.iglione.  era  battuta  da  uno  bastione  con 
S  peizi.  Batie^-ino  jnco  con  altri  tanti  peui  in  un  altro  bastione  In 
mcixaluna  che  veniva  apresso,  che  ne  havea  cura  la  felice  inemaria 
del  ci  ""  di  Faniagojta.  Battevano  anco  l' altra  metiaUin 
aprcsso,  che  ne  havea  cura  il  ci."""  bona  memoria  di  BaiFo.  Da  ji 
altro  b.isiione  battevano  anco  la  conma  che  viene  aprcsso  a 
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pradetta  mezzaluna  con  alcuni  pezzi  eh* erano  posti  a  piano  fra 
gabbioni.  Ne  battevano  con  tanto  furore  che  quasi  sino  al  fondo  ne 
batterno  più  della  metà  della  cortina,  del  qual  loco  ne  havea  cura 
il  cavalier  dalle  Aste,  il  capitano  Antonio  del  revellino,  et  io  Matteo 
da  Capua.  Battevano  anco  la  mezzaluna  dell*  arsenale  dal  scoglio  et 
da  un  altro  bastione  con  1 2  pezzi,  del  qual  loco  havea  cura  la  buona 
memoria  del  maestro  di  campo,  che  era  il  capitan  David  dalla 
Noce  da  Crema.  Et  la  batteria  incominciò  dalli  19  di  maggio  al  fare 
deir  alba  con  tanto  fracasso,  ruina  et  mortalità  di  noi  altri,  che  non  si 
ricorda  da  coloro  che  son  più  vecchi  di  noi,  d'  haver  vista  tal  cosa 
in  altre  città  assediate.  Con  tutto  ciò  noi  cominciammo  a  farli  con- 
trabatteria da  tutti  i  luoghi.  Né  anco  loro  potevano  apena  comparir  né 
bombarderò,  né  altra  persona,  che  subito  non  fusse  tolto  di  mira  da 
nostri  pezzi.  Et  credo  certo  che  del  tirrare  pareggiavimo  a  loro,  et 
quando  Dio  ne  avesse  concesso  che  quel  loco  fusse  stato  munitionato 
di  polvere  sicome  ogn'  un  credeva  et  che  anco  il  loco  richiedeva, 
i  nemici  haveriano  perso  di  tal  modo  la  scrima  che  non  harian 
saputo  che  farsi.  Però  essendosi  noi  accorti  che  ha  vendo  tirrati 
1 500  tirri  fra  notte  et  dì  in  8  giorni  havevimo  consumati  4000  barilli 
di  polvere,  s' incominciò  andar  un  poco  più  posato,  essendosi  fatto  il 
calcolo  della  polvere  et  quel  che  poteva  bastare.  Della  qual  cosa  avi- 
stosi  i  nemici  incominciorno  avvicinarsi,  et  con  più  furor  a  bat- 
terne, che  in  termine  di  un  mese  et  dieci  giorni  spianarono  li  sopra- 
nominati lochi  quanto  potevano  scoprirne,  et  la  ruina  di  dette  mu- 
raglie ad  essi  haver  fatto  sì  facile  salita  et  dar  T  assalto,  che  li  carri 
et  per  dir  meglio  li  cavalli  con  le  some  potevano  montar  su,  ma  le 
nostre  retirrate  fatte  in  tutti  li  sopradetti  lochi  davano  a  loro  tanto 
terrore,  che  mai  li  bastò  l'animo  de  montarvi;  et  certo  molte  volte 
ne  sforzavimo  uscire  fuori  per  tuor  via  la  ruina,  che  ne  veniva  fatta, 
ma  con  nostro  grandissimo  danno  ne  bisognava  ritirrare  per  essersi 
tanto  avvicinati  alla  fossa,  che  in  brevi  giorni  vennero  al  muro  di 
detta  fossa,  et  sbusorno  in  più  loco  il  muro  di  detta  fossa  fino  al 
fondo,  buttando  sempre  il  terreno  che  de  lì  cavavano  dentro  la  fossa. 
Di  tal  sorte  che  il  ruinazzo  della  muraglia  et  il  terreno  che  butta- 
vano, haveano  fatto  una  altura  in  detta  fossa,  che  non  poteva  nes- 
suno comparir  di  dentro,  che  subito  di  f rezza  o  d' archibusata  non 
fusse  ferito.  Kiente  de  meno  mai  in  quatro  assalti  che  ia  questo 
termine  diedero  fu  visto  virtù  d'animo  nelli  nemici,  ma  come  gallino 
destese  in  giù  venivano  quelli  loro  stendardi,  con  tutto  che  da  noi 
fussero  chiamati  che  venissero  inanti.  Però  come  si  a  videro  non  po- 
terne far  altro  per  via  del  batter,  si  posero  a  far  mine  nelli  medesimi 
sopradetti  lochi,  et  la  prima  la  fecero  alla  mezzaluna  dell'arsenale  et 
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havcndovi  dito  fuocn,  buttomo  tuita  U  ftonie  t  lena,  ai 
fu  visto  nUsutio  accostarsi;  la  seconda  fu  quella  dd  ci." 
goìia,  la  qual  per  esser  eoniraminaia  da  noi.  fé*  poco  efTcrRo.  Minanra 
anco  la  meiialuna  Jet  c\V"  Ji  Baffo,  che  e%»!tìia  ritrovata  di  noi,' 
li  fu  tolta  la  polvere  che  haveano  posii,  et  mortovi  dieci  Turchi;  la 
terr.t  mina  che  derno  fiicco  fu  quella  del  rcvclllno,  cow  cbc  al- 
i«rl  molto  l'animo  de  Greci  per  esser  spianato  sino  al  fondo.  Pan 
noi  havevimo  una  mina  nel  medesimo  loco.  Iit  quat  era  In  posto  per 
darli  fuoco  il  medwirno  giorno  quando  che  la  ruina  non  liaveue 
impedita  la  scmcntella  per  darli  fuoco;  pur  con  e;inn  nostra 
fu  trovata,  et  dmovi  fuoco  fo'  j'oco  effelto.  La  causa  fu  per  e 
Mata  poca  polvere.  Ma  con  tutto  cìh  diede  gran  terrore  alli  nemici, 
dubitando  die  non  fossero  delle  oltre  ;  pur  essendo  fuggili  di  dentro 
alcuni  Greci,  li  assicuromo  die  non  vi  erj  altro,  talché  si  ritolse  H 
provare  di  poterlo  acquistare,  et  al  far  delb  diana  ne  diedero  un 
assalto  generale  da  tutte  le  bande,  ma  pit:  dal  revellìno,  ti  quale 
essendovi  pochi  Italiani  per  esserne  assai  morti  et  pur  assai  Greci  in- 
cominciorno  a  rctirrarsi  dando  animo  alti  nemici.  Né  essi  havendo 
perso  tempo  montomo  sopra  con  loro  bandiere,  et  ribuiiatl  i  nosnrì 
s'impadronirro  con  gran  nostra  morcalii.V  Della  qual  cosa  vinosi 
il  u'  Alvise  Mnrtìnen^o  che  di  quel  loco  havea  cargo  diede  fuoco 
alta  mina  che  era  fra  la  porta  et  revellino,  non  curando  ch*ct»ilo 
di  iiostri  ita  130  rimasti  fuori,  i  quali  restomo  tutti  parte  morti  et 
altri  feriti  ;  et  dubitando  che  non  inlrasscro  dentro  per  la  porta  la 
fece  serrare.  De  la  qual  perdita  tutti  li  Greci  et  anco  lialiaoi  si  tur- 
barono assai  essendosi  perso  quel  loco  per  poca  cura  de  chi  '1  go- 
vernava. Stando  noi  in  questo  modo  serrati  cercaviino  defendetti  al 
meglio  che  si  poteva  ;  li  nemici  accostatisi  alla  porta  feroo  tre  mine 
in  detta  porta,  una  per  lìaaco  ci  l'altra  .id  una  batterìa  del  cavai- 
liere  di  detta  porta,  et  lavoravano  fortemente.  Non  contenti  di  questo. 
femo  un'  altra  mina  alla  medesima  mina  che  haveano  fatto  all'arse 
naie,  et  un'  altra  alla  carlina  dell'  arsenale  dove  era  la  balleria  e 
tutte  queste  cinque  mine  noi  sapevimo  che  vi  erano;  perù  posero 
anche  dui  peni  sul  revellino  che  havevano  guadagnato  et  lirraviaci 
alla  nostra  pona;  la  qusl  r>oÌ  havevimo  murataci  piena  di  terra  t 
gotione;  et  oltra  al  lerrar  de  due  petit  posero  fuoco  con  Icgnc  et 
altre  misture  a  detta  porta,  durando  tre  giorni  di  continuo  un  fuoco 
tanto  grande  die  abrusciava  tutta  la  fabrìca.  Per  la  qual  cosa  lì  Greci 
si  bssaro  intender  in  putflico  et  in  secrcHo.  et  in  alcuni  ridoni  che 
loro  facevano,  die  era  bene  arendersi  et  che  loro  non  volevano 
veder  le  loro  mogli.  Agli  e  fratelli  et  sorelle  in  n 
malmenate,  ma    che  se  si    fussimo  arresi  se  saria   ! 
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4|uanto  ne  veniva  promesso  dal  Bassa.  Et  se  ciò  non  volcvimo  fare 
non  erano  per  combatter  più,  perchè  dicevano  che  noi  havcvimo 
ragione  essendo  persone  che  lì  non  havevimo  nessuno  de  nostri,  ma 
la  nostra  vita  sola  ;  la  qual  cosa  diede  molto  da  pensare  ali!  animi 
nostri  et  più  alli  signori  che  havevano  a  governare.  Et  come  volse 
la  nostra  disgratia  in  questo  mezzo  scampò  dalla  città  un  soldato 
fiorentino,  il  qual  diede  raguaglio  minutamente  alli  inimici  della 
-solevatione  de  Greci  et  della  polvere  che  ne  era  mancata,  sì  che 
cominciorno  un*  altra  volta  a  dimandar  parlamento,  essendo  che 
prima  da  noi  non  li  fu  dato  orecchio,  anzi  con  T  artigliarla  et  ar* 
chibusate  scacciati  senza  niun  rasonamento.  Et  così  si  stete  tre  giorni, 
et  alli  23  di  lugHo  fu  a  tutte  le  cinque  mine  di  sopra  dette  dato 
fuoco,  et  gettata  tutta  la  porta  giù  con  grandissime  ruine.  Con  tutto 
-questo  facessimo  delle  altre  retcrratc  al  meglio  che  potevimo  contra 
il  volere  delli  terrazzani,  non  g'à  del  popolo,  ma  della  nobih;\,  la 
x]ual  gettata  ogni  vergogna,  a  viso  aperto  andorno  dal  cl.'^^  della 
terra  e  dallo  ill.™°  sig.  Ettor,  et  dissero  che  non  erano  per  più  re- 
sistere, vedendo  che  non  era  più  ordine  a  casi  loro,  prima  per  esser 
tutti  i  luoghi  aperti  da  batterie,  poi  per  esserne  morti  tanti  Italiani 
et  Greci:  T altro  per  non  vi  esser  più  polvere  per  difìfendersi,  et  poi 
quello  che  più  importava,  dicevano,  che  essendo  tanto  fìdelissimi  si  ve- 
devano abbandonati  dalla  111.™^  Signoria  che  in  tanto  tempo  non  havea 
[mandato]  altro  che  un  poco  di  soccorso,  senza  mai  avisar  cosa  ninna 
tiè  haver  nova  alcuna;  sì  che  per  le  sopradettc  cose  dicevano  voler 
concorrere  una  medesima  fortuna  con  Rodiotti,  et  che  pensassero 
bene  sopra  tal  cosa.  Per  le  qual  parole  fra  il  ci.™»*  Famagosta,  il 
<:!."•  di  Baffo  et  lo  ili."***  sig.  Ettor  fu  concluso  che  se  non  si  fus- 
simo  arresi  haveriano  havuti  dui  nemici,  V  uno  alle  spalle  et  Paltro 
.dinanzi,  contro  la  volontà  certo  di  tutti  gli  Italiani  che  se  ben  non 
vi  era  altro  che  sei  barilli  di  polvere  et  a  terra  ogni  cosa,  si  era  atti 
con  le  armi  da  fuoco,  et  sassi  che  terravano  le  donne,  deffendendosi 
sino  a  settembre,  che  de  lì  poi  Dio  haveria  provisto:  ma  T  animo 
de  terrazzani  buttò  a  terra  ogni  disegno,  sicché  fu  concluso  fra  essi 
signori  che  se  fussero  venuti  per  far  più  parlamento,  che  si  fusse 
cercato  attaccarsi  a  qualche  partito  honorato,  et  che  de  dui  mali  si 
fusse  eletto  il  minore.  Tal  che  non  passorno  dui  giorni  che  venne 
un  camerìero  d'un  Bassa  di  Nicosia  per  parlamento  et  pian  piano  si 
accostò,  dubitando  che  non  si  fusse  fatto  come  per  il  passato.  Fu 
alzata  la  bandiera  da  noi  et  interrogato  che  domandava,  disse  che 
noi  già  vedevimo  apertamente  in  che  modo  se  ritrovava  la  città, 
però  che  pensassimo  bene  a  casi  nostri,  perchè  se  si  fusse  entrato 
.per  forza  non  si  haveria  havuto  rispetto  a  niuna  sorta  di  persona; 
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et  che  *c  Dot  si  haveuimo  voluto  airenJer  si  Gran  St^ 
verii  cofKCSSO  tutto  quello  die  havesùino  sif 
hiTCuimo  hivino  tisgavda  che  noi  erinia  de  diversa  fede  puctife 
era  chiaro  per  lutto  ci  mondo  che  dì  qainto  i  Ulto  promcua  tliUl 
Crii)  Signori  i  staio  o»ervaio  con  invìolahU  fede,  unto  piti  che 
loro  si  o^erivino  che  si  fossero  dati  ostaggi  da  una  pine  e%  óal- 
l'shra;  d  che  quauJo  noi  altramente  havessimo  btto,  li  harcria  iG- 
(piaciuto  come  cristiano  che  é,  benché  per  fona  sì  sia  fitto  torco. 
Cosi  lì  fii  risposto  che  quanJo  si  fosse  slati  certi  che  la  fede  fuuc 
per  manteaeru,  che  si  sariamo  arresi  al  Gran  Signore  sopra  la  paroU 
del  quale  si  sono  arrese  tante  città  et  t^^Ì,  ma  topratoiio  v-olevimo 
ostaggi-  La  qua!  cosa  subito  rcfcrica  a  MostafTa  Bassi  dal  sopradcTto, 
iu£>ito  n>;  mandò  un  foglio  di  carta  bianca,  anacciiovi  sotto  P  bollo 
del  Gran  Signore  dove  vi  era  scolpita  U  suj  lesti  d' oro  ftno.  ci  cbe 
noi  liavesjimo  scritto  su  quello  tulio  il  nostro  volere,  et  che  ■  coa- 
firnulione  de  capitoli  lui  haverìa  mandati  dentro  per  ostag^  l'aga  de 
giannineri  et  il  suo  chiectgìl.  et  che  noi  havcssimo  mandato  dui 
di  nostri.  Et  cosi  la  mattina  tnandamo  fuori  il  conte  Hercole  Marti- 
n  altro  cittadino  famagosiano  Mattia  di  Colti,  ci  di  loro 
3  dentro  lì  sopradetti  aga  et  ^lilei:agià  accompagnati  da  una 
bellissima  cavalleria  et  molti  pedoni,  pur  anJorno  a  disinotiiar  in 
casa  dell' ilL™"  sig.  Eltot  Baglione,  dove  coniinuameoie  fattali  bo- 
nissima  cera  et  donatoli  dì  molti  doni,  ÌDComìnciomo  de  passar  li 
capitoli;  Che  essi  ne  davano  il  passaggio  satvo  et  sicuro  sino  a  Senìs 
coti  caramussali  a  bastanza,  salve  le  nostre  arme,  tamburi,  insegne 
et  cinque  peazi  d'anigliaria;  salve  tutte  le  famiglie  et  le  nostre  fa* 
culli.  Ei  di  più  havendo  concesso  a!  ci.""'  di  Baffo  jtii,  sachi 
di  gottooe  che  etano  suol  che  lì  potesse  levar  via  Tra  questo  l'in- 
comincia  ad  imbarcar  la  detta  artigliarla  con  il  gettone,  stando  però 
le  banderuole  di  tregua  intomo  Ì3  muraglia.  Noi  tutti  Italiani  e  Al- 
banesi, et  alcuni  pochi  Greci  s' imbarcammo  nelli  caiamussali  cbc 
ne  haveano  mandato  dentro  il  porto.  Vi  erano  venule  sncoiadc  7  ga- 
lee non  dismoni.mdo  però  nìuno  di  loro;  il  cL"**  capitino  di  Fa- 
iniigosta  et  quello  di  Baffo  con  lo  ili.""*  signor  Ettor  et  lo  iil,"  sig. 
conte  Alvise  Martinengo  con  100  archibusieri  restarono  dentro  per 
consignar  le  chiave  della  [onezta  et  munitione  al  Bassi  et  farli  ri- 
verentia.  Et  cosi  la  sera  alle  31  bora  si  partirono  fuori  della  ciiil 
per  la  porta  del  Diamante,  et  andarono  al  campo-,  laonde  li  veooc 
incontro  una  buona  flotta  di  giaaniiiiri  et  spai.  Gìonti  i\  padiglione 
di']  Bassi,  dismontamo  et  intrato  dentro  prima  il  CI.*'  fé  riverenaa 
al  detto  Bassi  ;  et  rasionando  con  esso  lui  non  piii  di  dieci  parole, 
seni.i  alito  dire  ahò  la  mano,  et  gli  diede  un  sch'affo:  et  bavctldoli 
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fntto  dar  di  mano  comandò  ad  un  suo  buffone  che  gli  tagliasse  tutte 
due  le  orecchie;  et  gridò  che  fusse  tagliata  a  pezzi  tutta  la  compa- 
gnia eh*  era  venuta  con  lui,  et  subito  venero  correndo  verso  la  città, 
et  quanti  Italiani  trovavano  che  per  sorte  non  erano  imbarcati,  tutti 
tagliorno  a  pezzi,  et  alli  Greci  diedero  un  sacco  leggiero,  usando  con 
loro  mogli  et  loro  figliole  in  loro  presentia;  et  la  mattina  venero 
nelli  castelli  dove  noi  erimo,  et  prima  ne  tolsero  le  mogli  a  chi  le 
haveva,  figli  et  fratelli,  et  li  mandarno  tutti  entro  uno  serraglio,  et 
poi  caporno  chi  pareva  meglio  per  remo.  Et  come  si  hebbero  piene 
tutte  le  galere,  ne  mandomo  nelle  maone  et  nelle  navi,  havendone 
prima  spogliati  nudi  come  ne  partorì  ncstre  madri.  Et  stando  noi 
cosi  .xr.  giorni,  alli  15  d*  agosto  un  venerdì  da  mattina  a  bon  hor.i 
la  galera  del  capitano  di  Rodi  piena  di  tutte  le  nostre  insegne  alla 
riserva  parti  dalli  giardini  et  andò  al  porto,  et  fatto  legare  il  Cl."^'* 
sopra  una  cariega  di  veludo  cremisino,  fatto  prima  cicogno  delTan- 
tenna,  lo  fé  tirrar  su  di  là  onde  lo  fé  stare  più  di  un  hora,  poi  ve- 
nuto il  Bassa  con  una  barchetta,  facendolo  calar  et  fattolo  desmon- 
tar dal  molo  lo  fece  ligar  con  le  mani  da  dietro,  et  condotto  dentro 
la  città,  essendo  battuto  da  diversi  Turchi,  lo  menarono  intorno  le 
mura,  et  per  ogni  batteria  lo  fecero  portar  cinque  coffe  di  terra; 
poi  lo  menomo  in  piazza  et  ligatolo  alla  colonna  della  berlina,  dui 
incominciomo  con  dui  coltelli  a  scorticarlo  dalla  schiena,  et  stete 
vivo  fino  che  gionsero  al  bellicolo,  né  mai  da  quel  benedetto  corpo 
si  fu  sentito  mai  lamentarsi  pur  una  parola,  ma  come  martire  di 
Christo  sopportò  il  tutto.  Questo  fu  l'infelice  successo  di  noi  altri 
poveri  Italiani,  li  quali  (sì  come  ho  detto)  essendo  noi  stati  posti 
in  diversi  vnsselli  siamo  gionti  costi  da  400  Italiani  :  vi  sono  6  ca- 
pitani soli,  li  quali  sono  il  capitano  Lorenzo  Fornarino  da  Bologna, 
il  capitano  Angelo  da  Orbietto,  il  capitano  Gian  Battista  Squar- 
zone  che  hebbe  la  compagnia  del  capitano  Francesco  Bogone  :  vi  è 
il  capitano  Hercole  da  Perosa  che  hebbe  la  compagnia  del  capitano 
David  Nose,  il  capitano  Tomaso  Flessa,  et  cinque  son  io  capitano 
Mattio  da  Capua;  il  resto  de  capitani  et  altri  soldati  erano  nelle 
altre  maone  et  galee  di  Avapacmat,  che  per  un  poco  di  burasca  in 
Rodo  si  persero  di  vista  da  noi.  duello  che  vogliam  ora  pregare 
V.  S.  111."**  si  è  che  ne  habbia  per  raccomandati,  né  si  voglia  scordar 
di  noi  altri  servitori,  come  nostro  patrone  che  ci  é,  suplicandola  che 
se  possibil  fussc  far  intender  al  Gran  Signore  il  torto  che  ne  è  stato 
usato,  che  essendosi  noi  arresi  alla  testa  del  Gran  Signore,  non  già  di 
Mustaffà,  che  a  lui  non  li  bariamo  mai  creduto,  ne  dovesse  usar  tal 
torto.  Et  che  si  doverla  reccordar  ciò  che  usò  sultan  Soliman  a  Rodi, 
Strigonia  et  Napoli  di  Romania,  né  voglia  per  1 500  uomini  che  fus- 
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t\tno  a\sc<h\*T  il  nome  £  on  uiuo  Gnu  Signore.  Ei  qaan 
nienie  gli  ptxesae  U  vaglia  eoa  sue  lenere  ivìtar  lo  ÌD."' 
che  oc  vogli  luTtr  per  nccttoiMdatt,  et  procunr  la  notira  t 
per  via  dì  cambMi  o  di  tbcaito,  sicome  è  il  «olTto,  et  come  hf^ 
iguclla  Ecc~'  Repubtic^,  «  tal  che  il  naoaJo  pona  CoilosM 
non  ti  («irJa  de  cliì  la  lerve.  El  perdi*  V.  S,  UL"* 
in  tnana  di  .Melictiiet  Baui  cinque  capitani  con  kio  k 
il  rrUo  al  bagno  del  Gran  S*gnore  et  altri  l«<Iù.  El  bccì6  g 
S.  IlL^**  sappia  La  ooitrt  ncecnìià.  aìamo  serrati  nd  ti 
praticar  con  nluno,  et  eoo  Joi  paui  al  giorno,  l'comc  ^aE  altre  f 
•chiavo.  Et  non  halibljino  dove  rrcorrne  se  non  a  lei,  percM  i 
che  ogn*  UDO  di  noi  lul<bia  rimesso  nella  camera  il!  Famagoiu  qbttta 
MMtantia  cbc  si  è  possalo  per  ta  incoRimoiIa  moneta  di  rame  che 
in  quel  regno  correva,  come  appar  per  parte  delle  poliiie  dì  «teta 
camera,  che  sono  apressa  di  noi.  Et  perchè  quello  con  che  si  po- 
tevamo soccorrer  siamo  stati  svaliggiati  ei  spogliati  nudi,  a  lai  che 
non  havemo  di  ctic  potersi  riparare,  la  supplichiamo  che  tic  vogli 
toecorrcT  per  poter  passare  la  misera  viti  sino  che  piaceri  a  Dio. 
Va  oltra  che  faremo  buono  tutin  quello  ette  seri  servito  soccorrerne 
senta  nìtino  interesse,  in  perpetuo  saremo  tenuti  pregar  el  S  '  Dio 
per  la  salute  et  felice  prosperiti  di  V.  S.  111."^  et  vittoria  di  quella 
benigna  Rcpublica.  Dal  ba^na  di  Mehemet  Basii  alltiad'oiiobre  t}?!. 
Di  V.  S.  III."*'  alTeitioiiatissimi  servitori,  suplicandola  fare  la  risposta. 
Io  capitana  Maltio  d»  Capua.  Io  capitano  Camillo  Squarzon  v«aeu>  | 
lino.  Io  c.ipitano  Hcrcole  Andtiani  da  Perugia,  lo  Simon  Big 
Firenzi:.  Io  capitano  Tomaso  Flessa  capitano  de  StradkMi. 


IH. 

Letter.i  colla  quale  il  vescovo  di  Vicenza  prega  1 
signor  Morene  di  rjcconiandare  al  pap.T  la  libenzionc  Ji 
Gi.in  Tommaso  Costanzo  prigioniero  dei  Turchi.  Setuu 

d;ita. 

[\r<h.  V„.  «,-„.  .™,  ,.,  B.  ,11,  e.  iil.l 


1)  iig   Già.  Tliomaso  Costanzo  figliuolo  unico  al  padre  Vtli 
essendo  giovane  di  diciasette  anni   fu  spedito  con  carieco  di  eoWtì*^ 
nello  di  alquante  insegne  di  infanteria,  con  parte  de  quali  andando 
al  presidio  di  Cotfù  in  bonaccia  calma  fu  assalito  da  tut 
turchesca  con  la  quale  combattendo  valorosa  ni  ente  per  spallo  < 
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giornata  intiera,  non  potendo  con  una  sola  nave  resister  a  tanta 
forza  restò  prigione  di  Lucciaii  et  fu  mandato  in  capo  al  settimo 
giorno  a  donar  al  Gran  Signor  in  Costantinopoli,  il  quale  havendolo 
ceduto  comandò  a  Mehemet  Bassa  di  sua  propria  bocca  che  lo  fa- 
cesse far  turco,  il  che  havendosi  tentato  con  ogni  arte  posibile  et 
con  offerte  di  grandissimi  premii  non  volse  mai  acconsentire,  onde 
minacciarono  di  tagliargli  la  testa,  il  che  egli  allegramente  accettò 
pur  che  morisse  christiano.  Ma  i  Turchi  convertirono  il  tagliargli  la 
testa  in  circonciderlo  per  forza;  onde  egli  fmita  la  circoncisione, 
buttò  con  admiratione  dello  stesso  Bassa  il  turbante  in  terra  per  di- 
sprezzo, et  stracciò  la  casacca  d'oro,  della  quale  lo  havevano  vestito, 
chiamando  sempre  il  nome  di  Christo,  et  dicendo  che  sotto  questa 
santissima  fede  nella  quale  era  nato  intendeva  voler  morire,  come 
più  chiaramente  appar  nella  istessa  letera  autentica  del  figliuolo  del 
clar.™^'  bailo  di  Costantinopoli  la  quale  in  Roma  sarà  mostrata  per 
il  s/  abbate  Podocataro  suo  cugino.  Egli  è  nella  torre  del  mar  mag- 
giore, et  è  in  grandissima  stima,  anzi  incomparabile  dagl'  altri  schiavi 
tutti,  così  per  il  grado  eh*  esso  solo  fra  tutti  quelli  tiene  di  colonello, 
come  per  esser  nato  di  famiglia  nobile  et  non  meno  per  il  valore 
dimostrato  in  quella  battaglia  nella  quale  era  principal  nel  comando, 
et  insieme  per  la  costanza  d'animo  che  ha  dimostrato  perseverante- 
mente nella  sua  fede,  il  che  deve  farlo  meritevole  sopra  ognuno 
cosi  appresso  la  S>  di  N.  S.  et  suo  sacro  colleggio,  come  appresso 
tutti  i  principi  di  Chrisiianità,  poiché  virtuosamente  et  col  proprio 
sangue  se  l'ha  acquistato,  et  già  gì* altri  schiavi  gli  cedono  il  primo 
posto. 


IV. 

Istruzioni  del  Governo  veneziano  al  suo  ambasciatore 
a  Roma,  4  settembre  1 574. 

[R.  Arch.  dei  Frarì,  Libro  primo  da  Roma,  Stcreto  dd  Consiglio  dei  Dieci 
tatto  il  ser,mo  D,  Alvise  MocenigOf  e.  47. 1 

Perchè  Rabi  Salomon,  nel  licentiarsi  da  Noi,  ne  ha  confermalo 
che  quando  siano  dati  li  schiavi  turcheschi,  che  sono  in  Roma,  et 
particolarmente  quelli  doi,  sopra  quali  scrivete  esservi  stata  fatta 
qualche  difficultà,  a  lui  basta  1'  animo  di  far  liberar  tutti  quei  poveri 
Christian!  che  sono  in  torre  a  Costantinopoli  così  miseramente  trat- 
tati in  loco  del  honorato  servitio  che  hanno  prestato  alla  republica 
Christiana;  havemo  voluto  col  consiglio  nostro  di  Dieci  et  Zonta  com- 
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,  che  debbiate  rinovnr  con  Sui  SaniiU  li  ofIi< 
fitti,  perchè  si  risolvi  in  materia  cosi  pia,  ci  che  ha  da  esser 
grata  al  S.'"'  Dio,  et  di  tanta  satisraltione  a  tutti  quelli  che  pottano 
il  nome  di  Gesù  Christo,  che  siano  liberati  li  soldati  di  sua  divina 
Maestà  ì  quali  hanno  pur  col  petto,  per  quanto  è  stato  in  loro,  de- 
feso  la  Christianità.  Lassamo  star,  che  tra  questi  meschini  ne  siano  la 
maggior  parte  sudditi  del  Stato  di  S."  Chiesa.  Eikssimo  ancor  passar 
con  silemio,  che  nelli  schiavi  turchi  ne  havemo  pur  noi  ancora  la  no- 
stra parte.  Ma  non  dovcmo  giik  lacere  questo,  che  se  non  si  fa  Ogni 
opera  per  liberar  questi  tanto  benemeriti  soldati,  non  si  trovtri  nel' 
l'avvenir  chi  voglia  più  servir  contra  Turchi,  vedendo  the  sia  te 
nulo  si  poco  conto  di  loro,  che  per  non  liberar  alquanti  pocchi  Tui 
chi.  se  lassano  morir  molti  Christiani  in  servitù;  con  queste  et  altr 
ragioni,  che  la  pietà  Christiana  vi  sumministrer;),  vi  sforeareie  persua- 
der Sua  S."  a  non  tardar  più  questa  fruttuosa  et  santa  delibera- 
zione. Non  restando  de  dir  quest'  ahra  ragione,  che  si  corre  pericolo 
che  ìì  suddetti  schiavi  vedendo  di  non  poter  in  alcun  tempo  esser 
Iiberai\  |)erch6  li  schiavi  del  Signor  non  se  liberano  mai 
con  permuta,  per  disperatione  si  potriano  far  turchi,  il  che 
rtbbe  poi  sommo  dispiacer  alla  S.'*  Sua. 


V. 

n  Polizza  degli  Spagnoli  et  Italiani  presi  in  servii 
(I  Sua  M.'*  Cath."  liberati  et  andati  Iti  Chrisrianità  col  mezzo 
1/  e  con  l' aiuto  del  bailo  delKi  Ser.""  Signoria  di  Venezia 
u  e  dal  bailo  stesso  inviala  al  doge  il  26  tnaggio  i  J7]f« 


8.] 


Il    S 


'  don  Gariia  de  Toledo  capitano  di  Erniaria  et 
Spagnoli  del  verso  di  Napoli. 

Christoforo  Agiigar  suo  alfiere, 

Francesco  suo  creato. 

Il  sig,   D.  Alfonso  de    Fcnsei 

3  de  Toledo  preso  alle  Gierbe. 


mtcrtenuto  e 


Il  sig.  Andrea  de  Sala: 
gnola  de  Tunisi. 

L'ahier  Mugnos 


di  campo  della  fantaiìf 


p 
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Giovanni  Mendozi  alfìer  di  cav«illi  leggieri  in  Tunesi. 

Sig.  Martin  da  Cugne  capitano  della  fantarìa  spagnola. 

Capitano  Gio.  de  Quinteuca  capitano  di  fantarìa  spagnola. 

Sig.  Laurenzo  de  Noghera  alfìer  de  Moreno  Maldonado. 

Alonzo  de  Salamanga  maggiordomo  dell*  hospitale  della  Goletta. 

Francesco  Casanza  della  compagnia  de  Arsiedo. 

Gio.  Arbisio  creato  del  signor  Pietro  Portacarero. 

Laurenzo  Hemandes  creato  del  sudetto. 

Francesco  Ortis  creato  del  sudetto. 

Diego  de  Oviedo  sergente  maggior  delli  Spagnoli  del  terzo  de 
Figaroa. 

Petro  de  Monterosso  aiutante  del  sudetto  sergente. 

Don  Diego  Brochel  cavalier  di  Malta  preso  con  le  galee  di 
Malta, 

Diego  Ximenes  preso  alle  Gierbe. 

Francesco  Reinera  sbroggiato  presso  alle  Gierbe. 

Francesco  Dias  presso  alle  Gierbe. 

Il  sig.  Giovanni  de  Marigliano  capitano  de  fantaria  italiano. 

Gio.  Stefano  de  Ferrari  suo  alfiere. 

Antonio  Bragnuos  suo  soldato. 

Casemo  da  Milan  suo  soldato. 

Gio.  Antonio  de  Uzegna  suo  soldato. 

Camillo  Poppa  de  Milan  suo  soldato. 

Bartolomeo  Glesis  de  Biensa  suo  soldato. 

lacometto  de  Bezoso  suo  soldato. 

Antonio  Colla  suo  soldato. 

Giuseppe  Cavallo  suo  soldato. 

Capitano  Antonio  Tasso  capitano  de  fantaria  italiano. 

Balarin  da  Milano  suo  soldato. 

Capitano  Cesare  del  Conte  capitano  de  fantaria  italiano. 

Gio.  della  piazza  de  Treccilio  suo  soldato. 

Capitano  Hercule  da  Pisa  capitano  de  fantaria  italiano. 

Bernardino  de  Palazzo  suo  soldato. 

Flaminio  del  Verde  da  Perugia  suo  soldato. 

Horatio  da  Nibale  de  Giorgi  alfier  del  capitano  Paulo  Serbel- 
lone  morto. 

Gio.  Andrea  Colombo  de  Gradisca  suo  soldato. 

Cola  calabrese  suo  soldato. 

Battista  Panar  de  Benivento  suo  soldato. 

Gio.  del  Monte  suo  soldato. 

Franzin  Dalech  luogotenente  della  compagnia  del  sig.  Pagano 
Doria. 
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Prospero  Doria  officiale  di  detta  compagnia. 

Giulio  Cesare  de  Giorgi  da  Pavia  gentilhoroo  del  sig.  Pagano. 

Porro  del  Borgio  Pelle  in  luogo  del  capitano  Masino. 

Gio.  Domenico  Aniena  de  Carina  luogotenente  del  capitano 
Aloisio  Beiviso. 

Gio.  Battista  Artusio  de  Torrìceta  alfìer  dei  sudetto. 

Capitano  Ilario  Trombino  gentiluomo. 

Francesco  Ongaro  gentiluomo. 

Fieramente  Castiglione  officiale  de  Bovi. 

Cornelio  Petriziolo  officiale  principale  sopra  la  fabrica. 

Vincenzo  Cacenzo  officiale  sopra  V  instrumenti  de  la  fabrica. 

lacomo  Crospuso  genovese  soldato  del  capitano  Hippolito  Doria. 

Matteo  d'Antonio  Calvo  da  Piacenza  soldato  del  capitano  An- 
nibal  Beccaria. 

Antonio  Belette  del  Busachin  da  Trapano  mulatier. 

lacobo  Surboli. 

Michele  da  Trapano  vecchio  stato  schiavo  doi  anni. 

Francesco  Marabotta  de  Trapano  mercante  alla  Goletta. 

Giacomimo  Bolin  de  Navarra  cavalier  de  Malta  presso  alla 
giornata  navale. 

Filippo  de  Sermine  di  Sicilia  stato  schiavo  anni  35  et  tre  anni 
eh'  era  libero  et  non  se  n'  era  potuto  andar. 

Laurenzo  Favo  de  Camerata  de  Sicilia  stato  schiavo  anni  55, 
fu  preso  sopra  Agosta,  et  già  tre  anni  eh'  era  libero  et  non  se  n'era 
potuto  andar. 

Antonio  Serranova  trapanese  presso  alle  Gierbe. 

11  padre  vicario  della  Goletta. 

Fra  Filippo  portughese  della  Goletta  che  andò  a  predicare  a 
Scio. 

Fra  Gio.  della  Goletta  dell'ordine  di  S/**  Agostino  della  Sicilia. 

Fra  Cicc.**  de  Trapano  della  Goletta. 

Fra  lacobo  di  Messina  della  Goletta. 

Fra  Lodovico  della  Goletta  dell'  ordine  di  S.  Francesco. 

Fra  Francesco  Tuscomalo  de  Tunesi. 

Fra  Francesco  de  Pistoia  capuccino  del  sig.  Pagan  Doria. 

Catherina  Ponsa  de  Leon  mogliere  del  Marco  de  Sesna  della 
Goletta. 

Antonia  Diego  moglie  di  Alonzo  de  Aiora  della  Goletta. 
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VI. 

Lettera  di  Antonio  Tiepolo  bailo  a  Costantinopoli  al 
doge  circa  le  modalità  da  seguirsi  per  il  cambio  dei  pri- 
gionieri a  Ragusa.  Pera,  4  febbraio  1575. 

[R.  Arch.  dei  Frari,  Capo  del  Consiglio  dti  Dièci,  LeiUre  di  amhatciatori 
a  Cotlanlinopolif  a.   i$7i-7$«  busta  4.] 

m 

...  Non  ho  potuto  ottenere  quella  condictione  che  io  voleva  nel 
concambio,  cioè  che  si  obblighi  il  signor  includere  tutti  quei  schiavi, 
che  per  la  loro  qualità  appartenessero  a  lui,  tucto  che  fussero  in 
mano  a  privati,  perchè  è  paruto  ancor  al  Bassa  far  tropo  di  con- 
descendere  a  così  fatto  concambio,  essendo  detto  da  tutti  che  se  egli 
sapeva  fare,  col  Serbellone  solo  havcrcbbe  ottenuti  li  due  Turchi 
più  principali  ;  et  certo  che  va  tanto  inanzi  quest*  opinione,  che  io  ho 
ragione  di  dubitare  di  qualche  mutatione  nel  Bassa,  et  però  bisogna, 
che  in  nessun  modo  si  manchi  di  «.iiligcntia  neir  assicurarsi  con 
tutti  i  modi  non  volendo  restar  di  dire,  che  se  il  papa  et  Spagna  si 
resolverà,  che  i  schiavi  turchi  si  conservino  tuttavia  in  galea  a  Ra- 
gusi  per  non  fidarsi  de'  Ragusei,  sia  ottimamente  fatto,  che  si  vegga 
chiaro  questa  essere  sola  opinione  del  papa,  et  de'  ministri  del  re 
di  Spagna,  et  non  già  della  Signoria  di  Venetia,  la  qual  non  ha 
causa  di  diffidarsi  della  promessa  di  questo  signor  et  del  Bassa,  che 
cosi  potrò  io  difendere  questa  difiìdeniia,  quando  pure  se  ne  volesse 
lamentar  il  Bassa  (i).  Io  ho  pensato  per  maggior  sicurezza,  et  per 
fuggir  il  contender  col  Bassa,  di  dire  a  V.  S.  111.™*  che  non  si  dia 
in  alcun  modo  fede  a  quelle  mie  lettere,  che  io  scrivessi  a  Ra- 
gusi,  se  non  hanno  nel  loro  principio  queste  parole.  Intanto  io  me 
confido,  acciò  che  io  sia  sicuro,  che  quei  Turchi  non  restino  liberi, 
se  questi  di  qua  non  siano  prima  a  Ragusi  dove  si  faccia  il  con- 
cambio, ovvero  siano  già  partiti  di  qua  con  qualche  nave,  et  occor- 
rendo che  io  scriva  senza  il  contrasegno  trovmo  qualche  causa  ap- 
parente di  non  esseguirla,  non  palesando  il  secreto  del  Bassa,  et 
tardino  nondimeno  in  quel  luogo  fino  che  vadino  nuove  mie  lettere. 


(i)  Il  resto  della  lettera  è  fra  parentesi  con  questa  osservazione: 
«  Le  parole  fra  li  [  ]  sono  state  levate  acciocché  non  siano  lette 
«  in  Senato  ». 
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Tanto  è  il  timore  che  io  ho  dell*  inganno  di  costoro,  che  ancora  non 

mi  pare  di  essere  assicurato  compitamente. 

In  Pera,  4  febbraio  1574. 

Antonio  Tiepolo  cavalier 

bailo. 


VII. 

Lettera  colla  quale  il  commissario  Bartolomeo  Bruti 
annunzia  al  doge  la  partenza  da  Roma  dei  prigionieri 
turchi.  Roma,  dall'osteria  della  Prima  Porta,  12  marzo  1575. 

[R.  Arch.  dei  Frarì,  Settato,  III,  Secreta,  Costantinopoli,  «.  1575,  butta  8.]| 

Ser."^®  Principe, 

Essendo  io  partito  da  Roma  oggi  a  i8  hore  in  compagnia  delli 
Turchi  che  erano  preggioni  in  quel  locco  con  ordine  dell'  ili."*'*  sig. 
ambasciator  sìcome  la  Serenità  Vostra  appieno  intenderà  per  le  let- 
tere di  Sua  Signoria  IH.™'  per  inviarmi  la  voha  di  Fermo  di  dove 
non  partirò  senza  altro  ordine  di  Vostra  Serenità,  mando  alla  Sere- 
nità Vostra  la  litera  delli  Turchi  fatta  al  mag/"  Mehemet  Bassa  con 
la  sua  traducione,  per  la  qual  fanno  fede  che  sono  stati  liberati,  et 
anco  suplicano  Sua  Maestà  che  quanto  prima  faccia  inviar  gli  schiavi 
di  Costantinopoli.  Non  occorrendomi  altro  alla  Serenità  Vostra  humi- 
lissimamente  mi  raccomando  pregandoli  da  Nostro  Signore  longa 
vitta  et  agumento  di  statto. 

Dall' ostarla  della  Prima  Porta  gli  .xii.  marzo  1575. 

Di  Vostra  Serenità 

Devotiss."  vassallo  et  servitor 

Bartolomeo  Bruti. 


Vili. 

Traduzione  della  lettera  scritta  dai  prigionieri  turchi  al 
Bassa  dair  osteria  della  Prima  Porta  presso  Roma  per  in- 
formarlo della  loro  partenza  da  questa  città,  12  marzo  1575. 

(R.  Arch.  dei  Frari,  Senato,  IH,  Secreta,  Costantinopoli,  a.  1575.  butta  S.] 

Alla  polvere  delti  piedi  di  V.  Ecc.  quel  che  supplicano  li  suoi 
schiavi  è  questo:  che  ali!  25  della  luna  passata  dalla  eccelsa  Porta 
è  venuta  da  parte  del  bailo  Bartolomeo  Bruti  aricordandoci  per  mezo 
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di  Sua  Ecc.'  della  gratia  fataci  dal  Gran  Signor  di  riscattare  per 
commutazione  del  General  de  Tunesi  che  è  pregione  là,  et  insieme 
con  quelli  che  erano  prigioni  nella  torre  nuova  del  Mar  Nero,  noi  3  5 
che  eravamo  qui  pregioni  della  lega.  Ecceilentia  Sua,  questa  buona 
nuova  quasi  à  data  la  vita  alli  nostri  corpi  morti,  per  la  perpetuità 
della  grandezza  del  nostro  imperatore,  et  per  la  longa  vita  et  sanità 
di  Vostra  Eccellenza  al  tribunal  della  Divina  Maestà  stanno  sempre 
pregandola  et  rengratiandola. 

Quel  huomo  del  balio  mandato  1  questo  negotio  secondo  V  or- 
dine di  V.  Ecc.  à  fitto  che  noi  33  nel  principio  di  questa  luna  siamo 
partiti  da  Roma  et  giunti  a  un  luogo  che  si  chiama  Prima  Porta, 
di  là  ad  Ancona,  et  di  Ancona  piacendo  a  Dio  dicono  che  anda- 
remmo  a  Aragugia  ;  però  pregamo  S.  Ecc.  che  secondo  la  sua  pro- 
messa mandi  quelli  pregioni  verso  Aragugia,  acciocché  quanto  prima 
possiamo  gitarsi  alla  polvere  delli  piedi  di  V.  Ecc.  I  nomi  dei  nostri 
sono  scritti  in  una  altra  carta,  delli  quali  nessuno  manca. 

Umiliss.™'  schiavi 

Mahamet  figliolo  di  Sali. 

Hacmet  figliolo  di  Gucrem. 

AH  Misculman. 


IX. 

Art  (domanda)  presentato  al  sultano  dal  bailo  e  dai 
trentanove  prigionieri  cristiani  della  torre  di  Castelnuovo  per 
la  liberazione  di  questi.  Costantinopoli,  29  maggio  1575. 

[R.  Arch.  dei  Frari,  Senato,  III^  Secreta,  Lttttrt  da  Costantinopoli ^  a.  IJ7J,  busta  8.] 

Altissimo,  Potentissimo,  Invittissimo  et  Felicissimo  Imperatore. 

Atteso  che  li  schiavi  musulmani  della  Lega,  che  erano  in  Roma, 
quali  si  dcono  cambiare  con  li  schiavi  chrisiiani,  che  sono  nella 
torre  del  Mar  Negro,  secondo  il  patto  fatto  son  già  incaminati  verso 
Ragusi,  io  Antonio  Tiepolo  cavalicr  balio  alla  Vostra  Eccelsa  Porta 
della  Ser.™'  Signoria  di  Venetia  vostra  buona  et  perfetta  amica  prego 
la  Imperiai  Maestà  Vostra  voglia  ella  anchora  inviare  questi  Chri- 
siiani  verso  Ragusi,  contentandomi  io  che  vadino  in  compagnia  di 
suo  chiaus,  acciochè  esso  cambio,  che  è  cosa  tanto  pia,  segui 
quanto  prima.  Per  li  quali  schiavi  christiani  io  balio  sopradetto 
resto  piezo  che  non  fuggiranno.  Et  perchè  li  schiavi  musulmani 
della  Lega  sono  33  et  li  Christiani  della  torre  39,    io  balio    sopra- 
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detto  mi  obligo  a  supplir  a  detto  numero  in  Ragusi  de  altri  tanti 
Musulmani  tanto  che  il  numero  de  schiavi  d'  una  parte  et  V  altra 
sia  uguale. 

Li  schiavi  musulmani  della  Lega  sopradetti  sono  gì*  infrascritti 
Mehemet  Bey  figliuolo  di  Sali  Bascià.     Hacmat  Bey.    Musulman  Ali. 

Il  resto  delli  nomi  di  detti  schiavi  fino  al  numero  di  trentatre 
sono  descritti  alla  lista,  che  ò  in  mano  del  sig.  Mehemet  Bascià, 
primo  Visir,  sottoscritta  di  mano  delli  tre  sopra  detti  et  sigilata  col 
sigillo  di  Mehemet  Bei  sopradetto. 

Li  schiavi  christiani  della  detta  torre  sono  gì*  infrascritti: 

Gabrio  de*  Cerbelloni.  Lodovico  Birago.  Manoli  Mormoni. 
Tomaso  Constanzo.  Giorgio  Chelmi.  Alvise  Pisani.  Antonio 
d'Ascoli.  Ercole  Malatesta.  Paolo  Del  Guasto.  Murgante  Man- 
dola. Bastiano  di  Pastrale  d'Ascoli.  Tiberio  Ceruto  Mantovano. 
Carlo  Naldi  Padovano.  Pietro  Antonio  Margarucci.  Giorgio  Toschi 
Albanese.  Giovanni  di  Capo  d' Istria.  Cintio  da  TernL  Mario 
Rigo  da  Fabriano.  Gian  Antonio  Piacenso  da  Crema.  Ulisse  dal 
Sol  da  Crema.  Federigo  Durante  da  Santo  Agnolo.  Giovanni  Maria 
Rossano.  Giovanni  Battiste  dal  Aquila.  Giovanni  Maria  Carnati 
Veronese.  Angelo  da  Lago  da  Treviso.  Horaiio  Federini.  Meo 
Cassini  da  Viterbo.  Anibal  Solza  da  Bergamo.  Rinaldo  da  Fer- 
rara. Giacomo  de  Grassi  da  Modena.  Pietro  Bertolacci.  Galgano 
Galgani.  Paolo  Cuci.  Tarolfo  Monte  Marte.  Angelo  Gato.  Paolo 
Mei.  Beraldo  di  Ugon.  Lorenzo  Seregna.  Giacomo  da  Capo 
d' Istria, 


X. 

Lettera  del  sultano  ai  signori  Ragusei  per  il  cambio 
dei  prigionieri,  mandata  tradotta  dal  bailo  al  doge  il 
4  giugno   1575. 

lR.  Arch.  dei  Frari,  Stnalo,  III,  Secreta,  Lettere  da  Costantinopoli,  tu  lS7Jt  busta  S."] 

AUi  Sig.*"'  Ragusei 

Dopo  che  haverete  ricevuto  questo  imperatorio  eccelso  segno 
vi  sia  noto,  come  innanti  d'  adesso  havendo  mandato  Mehemet  Bei 
che  mentre  era  sanzacco  di  Negroponte  fu  fatto  schiavo  da  Chri- 
stiani et  il  sig.  sanzacco  di  Cavachisar  Harcmatbei,  et  altri  alla  mia 
Ecc.*  Porta  la  lista  di  trentatre  schiavi,  che  erano  in  Roma  della 
Lcgha  di  Spagna  et  Venetiani,  et  havendoci  pregato  per  la  lor  libe- 
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rationc  ;  et  anchora  havendoci  fatto  intendere  il  balio  de  Venetiani 
di  cambiar  li  sopradelti  con  li  schiavi  christiani  che  sono  nello  ca- 
stello dello  Stretto  ;  et  siando  che  inanti  de  adesso,  quando  fa  fatto 
art  di  questo  negotio  alla  mia  Felice  Porta,  il  mio  alto  comanda- 
mento fu  in  questo  modo:  che  con  li  30  schiavi  musulmani  sopra- 
detti si  scambiassero  li  schiavi  che  erano  prigioni  nel  Castel  novo. 
Et  da  poi  che  questi  saranno  mandati  di  qua,  et  che  quelli  saranno 
giunti,  quelli  che  sono  mandati  di  qua,  siano  consegnati.  £  doppo  il 
nostro  alto  comandamento  fu  :  che  per  quelli  che  moriranno  in  questo 
mezzo  il  patto  non  sia  guasto,  e  non  sia  causa  né  lite.  Così  siando, 
secondo  il  nostro  eccelso  comandamento,  39  schiavi,  che  erano  pri- 
gione in  detto  castello,  si  sono  mandati  con  Tonorato  fra  i  suoi  si- 
mili Mustafà  uno  delli  ciasci  della  mia  Eccelsa  Porta,  che  sempre 
sia  in  maggior  grado.  Comando  doppo  che  sarà  giunto  da  voi,  che 
s*  anchora  li  schiavi  mussulmani  non  saranno  giunti,  che  salvando  li 
sopradetti  in  luogo  a  proposito,  quando  saranno  venuti  li  schiavi 
musulmani  da  quelle  bande  si  domanderà  se  tutti  li  schiavi  della 
mandata  lista,  che  erano  in  potere  della  Lega  di  Spagna  et  Venetia 
si  sono  liberati,  et  inoltra  di  questi  il  figliolo  di  Caramachmuto,  et 
di  più  5  altri  schiavi  musulmani  che  in  tutto  siano  liberati  39  schiavi. 
Et  doppo  che  saran  venuti  in  compagnia  del  sopradetto  mio 
chìausse,  li  manderete  et  li  mandate  da  questa  banda,  a  quelli  con- 
segnando li  manderete  («V),  et  fino  a  tanto  che  li  schiavi  della  man- 
data lista,  et  inoltre  il  figliolo  di  Caramachmut  con  cinque  altri 
schiavi,  che  in  tutto  saranno  39  schiavi  musulmani,  quelli  che  di 
qua  si  mandano  non  li  lasserete  andare.  Così  vi  sia  noto,  allo  ec- 
celso segno  crederete. 

Dato  in  Costantinopoli  V  anno  983  in  nelli  ultimi  della  luna. 


ITER    ITA  LI  CU M 

DI    A.    VON    BUCHELL 


K  XVr.  Olim,  ifmpore  Plinil,  Ronu  .x>txiv 
«ro  minor  .xx.  lantum  habei,  quaruni  nomina 
Solinum,  Victotcm  et  Neoteticom,  Onuphriun 
duiu,  Fabritlum,  Albertum  Leandtum,  Manitiu: 

Muros  habet  et  turres  ck  cocio  lapide,  fossa 
ni!i  forte  in  Leonina  urbe.  Turrcs  nunc  habct  .CCCLX.  et  tempore 
Marliai  Poloni,  qui  dicit  drcuitu  esse  II  millia,  praeter  Transtybe- 
linara  regionera  et  Leoninam  ;  vide  etiam  Jlitierar.  BiHÌamin.  (bl.  io  (ij. 

De  ntitiquitatibus 
Fulviuj,  Mapheu5  Vegi 
cobus  Boisanm  (2), 

XVII.  Amphi 
pei^ratum  spectaculi 
longo  acvo,  ci  posi  ' 


portas  tiabuii,  nunc 
t  authores  vide  apud 
.  Marlianum,  Blon- 
1  Polonum. 

aggcrcs  nullos. 


scrìpsere:  Bencdietus  .\egìus,  Andreas 
i.  M,  Fabius  Calvus,  Pyrrhus   Ligorius,  la- 


quoque  tura  oculi 
Q,uis  nam  Tili  molem  n 


neis  occurrebant 
mirabitur,  a  taiii 
cxsiantem,  quam 

Himma,  ncc  cnsis 


abolere  poiuit?  cuius  formam  et  deseriptionem  vide  aniplam  apud 
Lip3Ìiim())  Vocacur  hodie  CoUiscum,  quia  colossus,  i:um  capile  Nc- 
roois  in  vicinia,  ut  Dion  autor  esi.  Soriblt  quoque  Tranquillus,  Vc- 
ipasianum  colossi  refectorcm  magna  mercede  donasse.  Graeci  vocant 
tittfr»  Kitifftxi'.ii,  id  est  theatrura  \'enatorìum,  ab  dus  usu.  Vcspa- 


(I)  a  B 
I  W  Vrfi 


rfrtia  R,  Soeielà  1 


a  ralria.  Voi.  XX  tv. 
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sUnus,  Suetonio  leste,  fecit  in  urbe  medi)  ubi  JcstinaMC  cainpei 
Ausustum,  non  pcrfccil,  sed  Tilus  filius,  qui  «  dedkivit, 
edificis  muneribus,  ut  meminere  Xiphilinus  et  Sucioniut. 

De  hoc  mirabundus  Manulis  cinti: 


riinMun 


Il  Memphis, 


1 


Est  hodie  informi  forma,  eum  praeter  Gothoruro  «Uor 
Barbarorum  iniurias,  tempore  Leonis  X,  magna  pari  sit  demoliti,  ad 
vicecancellariatum  extruenJum,  et  hic  Sixtus  V  dicitur  quoque  hÌDC 
voluisse  sumere  lapidea  ad  struciur.ira  templi  Vaticani,  sed  a  nomanis, 
aniiquìtaiis  suue  monumenta  conservar!  cupientibus,  tmpetiitus,  abt- 
tinuit  (i  ), 

Eti  et  aliud  ampliyteairum,  quod  Castrense. vocani,  sed  non  cius 
magni  tu  dinis  aut  pulchritudinis,  qua  prìits,  maiori  ex  parte  ruìnis 
consuniptum  id  conspidtur,  intra  portam  Naeviani  et  Coclimonianam, 
moenibus  conlìguum,  cui  inaedificaium  templum  Sanctae  Crucis  in 
Hierusaltm,  autor  eius  incerius  quamvis  Lipsius  puiei  Tiherium,  qui 
castra  non  procul  consiruxerat.  Theatri  tantum  unius  exstani  rvl- 
liquiae,  ubi  hodie  palaiium  clarissimae  gentis  Sabellae,  ab  Augusto 
quondam  in  honorem  Marcelli,  ut  author  Suetonius,  condicam,  iuxci 
quod  ent  portlcus  Octaviae.  De  huius  dedicaiione  videndus  Plinìus, 
qui  et  huic  impositam  pìetatis  aedem  narrai,  ac  cum  eo  Suetoniiu, 
resiauratum  per  Vespasianum  indicans.  Est  vero  in  monte  Aventino, 
plurìmisque  gradibus  ascenditur,  ad  portam  hoc  legitur  dìsiichum: 

Statuas  hic  antiqua;,  undique  collectas,  quam  plurìnias  vidi.  Scul- 
pturae  autem  usua  Romae  incoepit  post  Syracusas  a  Marcello  captai. 
Sunt  hae  ut  scquitur:  diiodecim  Caesarum  marmorea,  item  deorum 
simulachra  ex  marmore  candidissimo;  Bacchi,  Apollinis.  Mercurii, 
Martis,  Nerculis  cuni  Caco  pugnamis,  Venctìi,  Ccreris,  Poraonae; 
homìnum  vero:  Hadriani  imperatorìs,  Cleopairae  moricntis,  statua 
eiiam  piane  faeminea.  sed  vesteselevansvìrilia  ostendii,  Hcrmaphroditi 
arbitrantur;  porphyretica  vìriiis  togata,  cuius  cfligles  et  manus  pe- 
dcsque  ex  candido  marmore  restaurati,  cum  altera  nonduin  restau- 
rata, minibus,  pedibus,  capite  mutilata,  et  viJebantttr  Tuisse  seoatnrum 


fi]  Cf.  Lxicitii,  Ne<i{li  i-tiin  ulftrf.  Flt>-h  In  KmUaiHi  Jttài.  limitt. 
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romanorum,  pleraeque  nam  Graecorum  statua  e  nudae.  Lapis  porphy- 
reticus,  cum  sit  durissimus,  eius  usus  sculpendi  vel  piene  vel  penitus 
interìit.  Spectabantur  et  ibidem  tumbae  marmoreae,  suis  simulacris 
ruditer  ornatae,  quaedam  etiam  elegantiores.  Harum  statuarum  plu- 
rimas  aeneis  typis  excusas  vidi,  quemadmodum  et  ipsum  Marcelli 
theatrum  (i). 

Prope  hoc  theatrum  olim  career  Tullianum  fuit»  de  quo  Livius  a 
Tullio  pars  in  publico  carcere  facta,  vide  Festum  in  Tulliano  (2). 

In  Aventino  fuit  olim  aedis  lunonis  reginae,  in  qua  duo  signa 
Deae  cuprcssea,  de  quibus  quaedam  Livius.  Habeo  et  ego  numisma 
argenteum  Faustinae  ubi  haec  inscriptio:  Iunoni  reginae  (3). 

Fuit  et  aedes  Mìnervae  Aventinae,  Livii  Andronici  donariis  Ce- 
lebris, cuìus  et  meminit  Ovidius: 

Coepit  Aventina  Pallas  in  arce  coli. 

Libertati  aedem  in  Aventino  T.  Gracchi  pater  ex  multatia  pe- 
cunia faciendam  curavit,  dedicavltque,  in  qua  Gracchus  simulnchrum 
festivitaiis  milìtum  Beneventi  post  victoriam  contra  Poenos  Brutios- 
que  intrantum  depingi  iussit. 

Hodie  adhuc  in  usu  mos  antiquus  cuius  olim  meminit  Martialis 
commutandi  vitra  confracta  prò  sulphure,  lib.  I,  epigr.  98  (4). 

c(  Romam  in  montibus  positam,  et  convallibus  coenaculi  subla- 
«  tam  atque  suspensam  non  optimis  viis,  angustissimis  semitis  »,  scribit 
Cicero. 

XX.     Pontem   lanuensem   transivi,    nunc    Sixtum,  ubi  haec  in 

marmore  inscriptio: 

Xystus  mi  Pont.  Max.  ad  utilitatem  populi  Romani  percgrinaeque  multitudinis  ad 
iubilaeum  venturae,  pontem  hunc  quem  merito  ruptum  vocant,  a  fundamentis 
magna  cura  et  impensa  restituii  ;  Xystumque  suo  de  nomine  appeliari  voluit. 

Ab  altero  pontis  latere  hoc  legebatur: 

ucccLxxv.  Qui  transis  Xysti  quarti  bencfìtio  Deum  roga  ut  Pont.  Opt.  Max.  diu 
aervet  incolumem. 

Caetera  coeno  obducta  legere  non  potui  (5). 

(1)  Sulla  raccolu  antiquaria  del  palazso  Savelli  al  teatro  di  Marcello  cf.  cod. 
Barb.  XXX,  89,  e.  5)40;  Giovanni  Colonna  in  cod.  Vat.  7721,  ce.  9-11B;  cod.  Berlin. 
ce.  48,  319  b;  Hondio,  p.  21;  Piranesi,  Vati^  tav.  7  &c. 

(2^  L' ipogeo  del  tempio  della  Pietà  (?)  nel  foro  olitorio,  trasformato  in  prigione 
nel  periodo  bizantino.  Vedi  Cancelheri,  lioii\ie  del  carcere  Tulliano^  cap.  II;  Gregoro* 
VI  ut,  Storia  f  ed.  it.  IV,  424. 

(3)  Cohen,  Monn.  imp.  I,  307. 

(4)  Allusione  agli  Ebrei  girovaghi,  vulgo  robivecchi, 

(5)  Queste  iscrizioni  istoricbe  stanno  ora  abbandonate  nel  museo  Municipale  al 
Celio,  tutti  gli  sforzi  fatti  dal  Comune  perchè  fossero  nuovamente  collocate  nel  luogo 
loro  essendo  riusciti  vani. 
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luxCa  liunc  poniem  poniifex  Sùtus  V  insigne  lenodoc 
mcndiJs  debilibus  ci  invalidis  fecii,  ac  .xv.  coronaram  inìllitiu9p«' 
pciuo  censu  Jotavit.  Aedes  vero  tam  sudi  spatiosae  ut  bis  mille  tao- 
minc!  commode  capiant  (i). 

XXI,  In  Aventino,  nomen  hibenle  ab  Aventino  Latinorum  regc 
ibiiletn  seputio,  (empia  aliqua  vidi  antiqua,  ruinisque  proiima,  ubi 
et  aedilìcium  turrìt  instar  raiundum,  quod  Solis  fuine  volune.  Aure- 
lianui  Soli  templum  fecii,  ut  testcs  Vopiscus  et  Eutropius,  scd  non 
flu«im  de  hoc  ilfirmare.  Sunt  ei  hìc  aniiquÉC  «edes  in  christianum 
usum  Iranslatae,  5.  Alexli  oUm  Herculis  victoris,  non  procul  t  porta 
Trigemina,  quam  olim  mulieres  ìngredi  non  potemnt,  queni  morcm 
Romani  etiamnum  in  plunmis  observant.  Vide  Georgii  Fabritii  Ro- 
iiiam,  Fuit  et  alia  eiusdem  aedis  nunc  S.  Priscac,  S.  Sabinae  oltin 
Oianae  Aueniinae,  S.  Mariae  Aventinae  olìm  Bonae  Oeae. 

Non  procul  hinc  oppidum  ludaeorum  ;  hos  nam  Pius  V  muro 
et  ponÌ5  a  rcliqua  urbe  clausii,  eorum  numurus  milUarium  superai; 
vestcs  et  supelleclilcm  semilrllsis  vendunt;  immobilia  nulla  po&iìdeni. 
Habeni  suas  nundìn^s  in  foro  Agonali  (i). 

Hinc  per  forum  ludeorum  ad  pisfarium  pervenimus,  ubi  Ichtio- 
polae  plerique  habitant,  ubi  templum  D.  Angeli  in  pescarla  vulgo 
olim  Mercurio  aitribuiuni,  a  Severo  vel  condìtum  vel  insTauratuin, 
ut  habet  vestibuli  marmorei  inscriptio.  Est  adhue  cum  porticu  satis 
ìiitL-grum.  Tum  per  viam  satls  longam  ad  forum  vel  campum  Fiorai, 
in  quo  hereiici  comburuniur,  et  famuli  conduciorei  donilaos  quac- 
runt,  olim  maior,  mine  domìbus  hinc  inde  occupaiur,  et  pan  forum 
ducale  didtur,  la  piace  del  duce,  in  quo  duo  vasa  mantiorca 
coloie  serpentino,  ex  balaeorum  usu  translau.  Aedes  hic  liabet  am- 
plissimis  necdum  tamen  perfectas  Alexander  Pamesius  cardìnalis  ec 


vieecanccllarius,  e 
dìnis,  et  sumpiubu! 
liabentur  (0.  "'ig 
antiquitalis  Paulus 
Hercules  duo,  en  C 
Atheniensi,  quod  nomen  davo  inscuipti 
I  nudi,  unus  puerum  a 
r  pugioucni.  Et  Dea  florum.  Reiiqu: 


X  lapide  tyburtino 
i  immensis,  sunt  quadi 
no  antlquiialis  Cltesaui 
11!  eollegerat 


ae    pulcritu- 

forraac,  ut  typls  exeusae 

^fertaei  ibi  nam  quicquid 

Sunt  in  porlicu  inferiore 

miie  anis.  autore  Glycone 

legitur  (4),  Sunt  Comniodl 

raanlbus    teneni. 

ibus  patent. 


e  fabula  Dìrces  tauro  alligatae,  a  Tiliis  Antiopcs 
»■>■,  SiiU-QM,  I 
II.  UErcri  ni  tv».  Ì 
il  Ptotg  Criltul  J 
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Zetho  et  Amphione,  cuìus  in  haec  verba  meminit  Plinius:  «Zetus 
<r  et  Amphion  et  Dirce  et  taurus  vinculum  ;  que  ex  eodem  lapide  a 
«  Rhodo  advecta,  opera  Apollonii  et  Taurisd  ».  Fasti  quoque  Capi- 
tolini ab  Alexandro  Farnesio  e  foro  eruti,  de  quibus  epigramma  non 
indoctum  Flaminii  vidi  et  hic  bases  marmoreas  graecis  latinis* 
que  epigrammatis  titulisque  notatas,  ex  quibus  haec  notavi  (i): 

Paci  aeternae  |  Domui  ;  Imp.  Venpasiani  |  Caesaris  Aug.  {  Liberorumq.  eius. 

Victoriae  |  Imp.  Caes.  Vespasiani  |  Augusti  |  Sacrum  |  Trib.  sue.  corp.  luliani  |  C. 
lolias  Hermes  mcnsor  |  Bis  Hon.  ineurat  functus  et  nomine  |  C.  lulii  Regilii 
fil.  de  suo  fecit  |  Cui  pop.  eius  corporis  immunltatem  |  sex  centuriarum  de- 
crevit, 

Fortunae  reduci  |  Domus  Augustae  |  Sacrum  |  Trib.  sue.  corp.  foederat  Ac.  (3). 

Eodem  in  loco  est  archicancellarìatus  cum  aede  D.  Laurentii 
in  Damaso,  quae  iam  restauratur  a  Farnesio,  ubi  et  forum  omnis 
generis  fructaum  refertum,  ubi  ad  domum  angularem  haec  legitur 
de  viis  ampliatis  inscriptio  : 

Alexander  VI  Pont.  Max.  post  restitutam  Hadriani  molem  has  vias  latiores  fecit. 
Anno  .MCcccLxxxxvii. 

Hinc  ad  forum  Agonale  perveni  amplum  formamque  circorum  egregie 
exprimit;  habet  duos  fontes  marmoreis  ornamentis  lympidissimos 
et  templum  D.  lacobi  cum  hospitali  Hispanorum.  Hi  fontes  restau- 
rati anno  .iv.  pontifìcatus  Pii  IV,  anno  vero  Christi  .mdlxiu.  de» 
ducta  in  Urbem  aqua  Salonica  quam  quidam  Alsietinam  alii  Appiam 
credunt,  ut  Ferrutii  additiones  ad  Marlianum,  lib.  IV,  22  (3). 

XXII.  E  Campo  Florae  ad  pontem  Aelium  festinans,  plateam 
luliam  (4)  transiendo  perlustravi,  ubi  ad  pontem  Xystum  xenodochium 
fieri  curat  Sixtus  V,  ubi  pauperes  omnis  generis  alantur,  et  certis 
operibus  exerceantur  prò  membrorum  et  valetudinis  qualitate,  nemini 
nam  mendicare  licet.  Est  et  collegium  et  templum  Anglorum.  Item 
career  Sabellianum,  cuius  meminit  Boisartus  hoc  versu  : 

Et  quotquot  duri  vinxit  domus  alta  Sa  velli  (5); 

templum  archiconfratemitatis  Mortis,  plurima  etiam  alia  aedifìcia  et 
tempia;  et  non  procul   a    ponte   Triumphali,   fundamenta   ingentis 

(1)  Sull'antiquario  Farnesiano,  vedi  specUImente  Fiokelli,  i>or««r. /rr  la  storia  dei 
musei  àc.  II,  377;  IH,  81,  188;  Bmll    areb,  eom.  a.   1S99,  p.  6  8g.  &c 

(a)  C  /.  L.  VI.  an.  aoo,  198,  196.  Queste  tre  ed  una  quaria  b«M  (n.  197)  furono 
trovate  Tanno  1549  presso  l' arco  di  Severo.  L' edizione  principe»  non  ricordata  dal  Corpus, 
i  quella  di  Ant.  Lafrcri  nella  tavola  del  Marforio  del  1560. 

(3)  Vedi  Giovanni  BsLTtiUCi,  Leouardo    Bufulird^  Firenze,  1880,  p.  36  sgg.;  Lan 
CIANI,  /  Commrneutaril  di  Froutino^  p.    129. 

(4)  La  strada  Giulia. 

($)  La  via  di  Monserrato  portava  allora  il  acme  di  «  via  Curiae  de  Sabellis  ». 
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4cdÌScìÌ,  in  quo  ex  lulìo  papa  ocnncs  notarios  urbis  Rornae  ìdcIu* 
■IctV  destinasse  vidctur,  teiì  mane  impeJiium  opus.  Huic  rie)* 
nitm  paUrium  a  Cosmo  Mediceo  exaedlficatura,  ubi  pìciuri  Io.  Me- 
dicea gesta  milliaria  referens,  :iddìto  hoc  elogio: 
Mltlltnr  piren,  qui  prò  libcrtslc  ci  ginrìt  luljie  nJvcriui  GtrnianiH,  aiitmam 
.niivii  (,). 

Tuin  li  poDieni  AngUcum  pervenietis,  locum  vidi  supplltU)  deiil- 
natuni,  et  ab  utroque  latere  statuas  marnioreas  divorum  Pcirl  Ct  PsuH 
iiiscrlptas  lioc  elogio: 

lifnc  )>umllitui  lenii  Citmrni  VII   Pont,  Mii.  anno  .HDxmiilIi.  PonHf.  .R,  DÌtÌi 

Ptiro  CI  telilo  (Jrbii  piironit. 
Iti  rctligio  lari   CDiiicrvarctur  duol<w*  Metili*  vi   twtl'o  <t  Suminii  •itruli*  Hi- 

l««P.C.  (i|- 

InJe  per  plaieani,  Banco  vofaiit,  ubi  notarli  et  collìbistac  Ku 
n 11 mm ulani  liabitant.  Hìc  occurrli  tvinplum  luliinì  et  Celli,  scqnitur 
l'atione,  ubi  publicorum  instrumeutoniin  seriplorum  «  nowrii  plu- 
riraì  liabiUnt.  Hinc  tocuj  quei»  vocani  Monleni  lordani,  a  nobilissimi 
Ursinorum  familia,  quorum  et  ibi  pabtium  ubi  Paulus  lotdanus  ùm- 
prìdem  mnrtuui  PatAvìi,  dicicur  liabiiasse.  Habet  hic  acdcs  tu«s  cai- 
Jinal  loioiius  Gallus,  apud  <]uem  est  Lconcuceiius  cardinal  Gallili ()). 
Hic  olini  fuit  villa  publica.  Post  liaec  phrygionum  qui  tea  pìngunl 
officinae  et  tempia  vana,  intcr  quae:  Apollinii  GermaDorum,  ubi  ci 
habent  suum  colkgium,  ei  templuni  com  cotnobio  (4)  AugtKtlni, 
ubi  scpulcTum  Monicae,  matrìì  ut  fcrtur  divi  Augustinl,  1 
cpiiapliio: 


Quie  quondam  g-uto  Ioli  nunc  Mon< 
Siiccuril  preclln»  presiti  I  i>peini|De  w 


CI^H 


Ibidem  nigro  in  marmore  aurcìs  litcris  est  coenotaphium  Onu* 
phrìi  Panvinli,  viri  In  omni  antiquitule  doctissimi,  cum  effigie.  In- 
scripiio  est  in  libri»  meis  Epìlitpbiomm. 

Est  et  hìc  Guillielnii  Durandi  I.  C-  sepulcniro  cum  epitaphm  (j). 


'.  ffl  ippamaait  li  t^  Rotai,  ti>  rms 


Ad  dcxirum  Jìectenl«  Intus  eii  tempium  D.  MitrUe  Animaruin 
Clini  hospitali  Teutonicorum,  In  choro  sunc  scpulcra  Adriani  Vt  Ul- 
tniecteasis,  poniilicis  tnaximi,  ex  marmare,  cum  simulacro  ui  typìs 
txcuiatn  hibeo,  quod  Encofortius  Derilioni  e  nsis  episcopus  ei  car- 
dìnalis  unicus  ab  eo  creatiu  Selga.  graiitudinis  ergo  (ieri  curavii,  hoc 
aJJilO  Piiniano  elogio:  «  Heu  quamum  refert  in  quae  tempora  virtus 
«cuiusque  indicai».  Huc  ex  D,  Pttro  Iranslalum  corpus,  Obiit  vix 
.11.  ponlitìcaiiii  annuni  ingressus.  Cardinali:  vero  Guillìeiniu)  Enco- 
fortiui,  qui  el  epÌK opus  Uliraieciensis  posi  Hetitlcum  Bavarum  xix. 
ìepulcrum  ad  dexcrum  arae  summae  sìbi  posuii  Adriani  opposiiutn. 
Est  loiuni  quoque  marmoreum  sepukhrum  Caroli,  ducis  Guillielmi 
Clìvcnsis  filii,  qui  summo  Gregorii  XIII  et  mullonim  Romanorum 
dnlore  obìil  Romac.  De  cuius  peregrinalione.  morbo  el  obitu  araplus 
Sic.  Vinand.  Pighius.  Curam  liospiialis  huius  hab«ni  sacvrdous 
Belgae,  qui  ci  sacra  celebrani,  licitumque  Germania  quorum  lam 
pecunia  Jclicit  iriduum  munere,  vino,  pane,  el  lecio  gauJere.  A  quo 
conditutii  ignoro,  quamvis  multa  Hadrianum  nostrum  addidiase  coa- 
stet,  Germanum  tamen  condiiorem  facile  sgnovi,  ex  leuionicis  riih- 
mii  supra  porlam  lapidi  indsis  (i). 

Comigoum  est  lemplum  pulcherrimum,  muliii  marmoreis  se- 
pulcris  ornaiissimuni,  a  Xysio  IIII  poniilìce  D.  Virgini  eiuique  paci 
dicalura, 

Tum  lemplum  D.  Ludovici  Francorum  pu  leti  erri  mura,  vicinum- 
que  palalium  legali  Francicl,  ubi  ul  passim  varia  epilaphia  quae  apud 
Schraderum  eira  ni. 

Non  pcocul  hinc  siatua  mutilata  naso  aurìbusque,  nescio  an 
Manis  olim  aul  Romuli,  certe  cit  .irmata,  nunc  Pasquinum  vocanl: 
huicque  solem  probrosa  carmina  famosique  libelli  affigi,  qui  liinc 
pasquilli  vulgo  dicuntiir.  Hieronimus  Ferrutius  In  suppleraenio  ad 
Marlianum  dicii,  quosdam  credere  gladiaioris  aul  mlliiìs  cuiusdam 
esse  simulacrum  ferite  volcniis,  eo  nam  gestu  speciaiur,  et  ex  mar- 
moreo fragmenm  cui  incumbil,  consui  cum  alio  dimicasse.  Non- 
nuUos  vero  credere,  idem  puiai,  cs.^e  sìmuUcrum  unius  ex  ducibus 
.^lexandii  Magni,  nomine  eliam  Pasquini;  in  tantum  quidam  se  tor- 
quent  in  nugìs  ne  quidquam  ignorasse  vìdeantur.  Videlur  vero  ut 
idem  lesiaiur  cum  aedibus  ipsis  hoc  loco  erecia,  duccntibus  ab  hinc 
annis,  quando  Franciscus  Ursinus  Urbis  praefecius,  ut  ex  epigram- 
mate  in  ostÌÌ  supercilio  legilur,  has  aedes  fieri  curavii.  Refert  lorius, 


<yl.  'BueheUius 


Lio,  B4-  I 
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qiiod  cum  AdrUnum  VI  pontilicein  vani  verau  la^ 
Ucetarcnl,  illud  voluisse  in  Tyberim  ddicere  (i). 
Roman»,  Sapientìam  vocant,  >  Gregorio  nuper  XIII,  «t  nunc  Sixto  V 
reiuuratai,  ubi  omniuni  anium  praelccliODe^  quotidie  fìeri  solent. 
Gyninasium  Romanum  Leo  X  instauravit,  accìtis  undequaque  puc- 
sunlissimìs  profeisoribus  :  Augiuiino  Supho  philosopbo,  Cbnno> 
pboro  Arclino  medico,  Hieronimo  BotigclU  I.C.,  Uno  PaTrhu.ìo,  Bj- 
tilico  Chondilc  graecirum  hic,  ille  latinarum  hterarum  proresaonb 

Ex  lioc  prodiere  docti  viri;  Virginius  de  Boccaiits  I.C..  Gì 
nius  Gitcareriu;  nicdicus,  Salustius  Salvianu*  mcdicus,  luli 
Stella  poeta,   Nicohus  Valla,  Pau!u%  de  Roma    augustioia 
nanius  Furtius  qui  scriptor  de  re  militari,  Ludovicui  Pontanus 
Horaiitis  Mandosius  l.C ,  Marìtis  Salomon  Albertiico  I.C,  Tbadaeut 
Romanus  (2). 

Lingugra  vero  latinam  inclinante  iam  imperio  in  prelìo  habcrì 
coepu,  a  tempore  nam  lusiiniani  contracius  a  ubcllariii  co  fere  ser- 
mone quo  nunc  utuniur  perse rìbebanlur. 

XXIII.  Visum  pellustraiumque  ivi  pulchcrrimum  iaiegerrìtnum- 
que  ex  antiquitate  opus,  lemplum  olim  mairi  deonim  Cìbeli 
secraium,  quod  hoJie,  propter  circularem  formara,  S,  M: 
nomen  possidel,  D.  Virgini  et  omnibus  santis  a  Bonifacio  II 
ca^um.  lovi  quoque  Ultori,  Marti  et  Veneri  Romae  conditoribl 
cratum  fui»e  videtur.  A  M.  olìm  Agrippa  conditimi  Ut  iO! 
vestibuK  lalit: 

M.  Agripp»  I„  F.  Cos.  Tfrlium  ferii 

indicai,  restauraium  per  Septimium  Sevenim  e[  Aurelium  Anto 
ut  haec  indicai  semirasa  inscriptìo: 

Imp.  Ciò.  L.  Septimiui  Severn»  Piui,  Persicut  Aiobicut   BtitUiinlcM   I 
E  e  i  i  I  poni,  Mu.  Fr.  Por.  XII  Cot  S  1  i  P.  P.  ITocoi  I5). 

Imp.   Cuur  K.  Aurelini   AntonÌnu>  Plui  Felix  Aug.  Cot.  P  S  B  j)  Ant  flfl 
velmlue  S  S  B  §  i  C"""  rt»iaur»runi. 

Tegulas  aereas  deauraias  Conatanlinus  IH  imperator  deirat 
cum  omnibus  fere  acrcls  ac  niarraoreis  siatuìs  ad  omatum  Urbis 
pertinenti  bus,  navi  impositas  abstulit,  ut  Paulus  Diaconus  author  est. 
Hic  autem,  ut  referuni  Blondus  et  Platina,  plus  octo  diebus  om»- 
memi  Romae  detraxit,  quam  Barbari  totis  dnccntis  quinquag 
octo  annis;  cuius  etiam   meminit   Martinus.    Resiiiuere  Kicolad 


(1)  V.JÌ  GaoLi.  l,  erigi 
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pontifex  ei  Innoceniiui  Vili,  estque  nunc  alium  pedex  .csliv., 
toddcTn  latum,  coniigniiionei  acneis  trabibui  canalium  moda  cotn- 
p3ct*e,  pedes  .XL-,  ut  testis  est  Baptist*  Leo.  Valvae  iteni  ingentcs  g\ 
aere  eorìnihiaco  (i);  lithostraium  vari!  maraioris,  arie  duae  maKÌmac 
marmoreae  seu  maimoratae.  Nullam  habct  fenestrani,  sed  lumen  re- 
cipit  per  spherìcum  foramiza,  quod  est  ìn  media  tedi,  ad  quod  .XL.  gra- 
dibui  pluRibeii  adtcendiiur.  Vide  Georgiura  Fabrìcium  quare  tempore 
aestivo  vaidc  frigidum,  et  caveae  instar,  parietEs  olim  tnarmore  in- 
cnisiati,  tinnì:  laieritii,  aediculae  tamen  adiiuc  ex  marmare,  in  quibus 
siaiuac  deorum  olim  locaiae  viJcntur;  inier  (juas  Pallas  eburnea 
opus  Phidii,  et  Venu9  aurea,  ornala  unione  illa  notissima  Cleopa- 
trae,  cuius  meminisse  videtur  Dionis  abbreviator,  cum  dicai:  «  Augu- 
■  Slum  post  vittoriam  Actiacam  Romam  reversum,  ornamenta  Cleo- 
<c  patrac  in  tempio  posuisse  n,  et  ampie  Plitiius  hfaior,  qui  scribìt, 
hanc  unìonem  unicum  fuisse  naiurae  miraculum.  Habct  nunc  varia 
sepulcra  et  epithaphia,  ut  Taddaci  Zuccsri  pictoris  excdlentis  et 
Raphaelìs  Santii  Urbinatii,  quorum  epithaphia  in  meii  libris  Epila- 
pbiorum.  Ad  aram  cum  statua  O.  Virginis  ac  in&ntis  lesu,  est  epi- 
laphium  Mariae  Biblennae  Anton  F.  Raphaelìs  sponsac  quae  virgo, 
ut  cootìnclur  epitaphio,  obiit,  Sunt  et  alia,  ij  est  Bartholoniei  Baro- 
nini  archiiecti  Celebris,  cum  simulachro  marmoreo,  Rultnorum  item, 
Marii  pont.  Melpomit.  et  Aurelii  ac  Alexandri  (:). 

Parlicus  olim  .xvi.  habuit  coiumnas,  quarum  adhuc  .xm.  sum- 
mae  crassitudini  marmoreae  extant,  Meminit  harum  Manialis  lib.  IV, 
cpigT.  .XVIII.,  qui  ubi  viam  ad  horlos  suos  demonstrat,  plura  urbis 
loca  describit,  lib.  I,  ep.   144: 


Qua  vi 


IM3I. 


11  religio- 


Templi  huius  forma  aeneis  cìrcumfertur  typi.t,  e 
tmatibus  aniiquis  apud  Caulaeum,  qui  Romanorum  v 
nem  studiose  perscrulalur  ex  nummis  et  antiquis 
are»  huius  lempli,  quae  hodie  olitorum  videtur  forum,  est  labrum 
porphyreiicum  :  et  duae  sphingei  ex  ophite,  quae  ex  Ai^ipto  trans- 
Utae  videmiir,  ex  litcris  sacris  sive  hietogliphicii  quibus  noiantur. 
Cur  vero  olim  sphinges  ante  terapia?  Explicavii  in  Embkmalilus  lu- 
niui.  Nunc   Sixtua  pontifex  ad  resta urationem   aquacductus   veteris 


(1)  Voji  Eioii,  /.mii.1 
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04.  'Buchettilis 


1  procul   a  thermii  Dioclcllanìs   eiusque 


itum  iranstultt.  PicIurB  ' 
e  Balneis  antiijuis  (i). 
ìi\l»tu  hic  ampUe  relliquiae  therniarum  Agrippinaium  relro  Pan- 
theoti.  quanira  usura  populo  per  aonuni  gradi  conccssìi,  teste  Dione, 
ubi  hcxlìc  foni  bvinilanim  vestium  desiinans  (2). 

Vicinae  tunt  tede»  Mapheorum,  iani  rEsuuratae,  habitatae  a 
cpUcopo  PlUvìno  et  cardinali,  ubi  base)  tnarmoreae   quampliirimae^ 
In  vìa,  nescìo  bd  noviter  inveniae,  ex  quibus  duas  has  descripsi  ii 
scripiionej  ; 

TlBBPlOt  KAArAiai 
PriCMalìt'ui  I  lu*enco  Comttiino  ci  l  lulio  Fdieiuimo  |  [>,  Ncronii 
llbUi  I  Claudio  Quintiliano  d  i  i'Ioiia  Aquilino  |  Cunloribui  |  A 


Epilaphia  quae  nullo  ordine  collegit  Nathan  Chytra«us  b. 
norje  Quìnterìae,  AlexanJrì  Pavonii,  Dcmettiì  Cabacìì  Rhalli,  Kì- 
colai  Sudorìi  mus.,  lacobi  Menicboafte,  Guidonis  Pisani,  F.diurJi' 
Carni,  Io.  Frane.  Poggìi,  Andreac  de  Castro. 

XXIV.  Ingrcssus  templum  D.  Mirile  ad  Mincrvjm  Domi 
norum  collegium  celebre,  plura  coinvì  epiiaphìa.  Olìiu  hìc  MincTvaC' 
fanum  exstitlssc,  et  nomcn,  et  relliquiae,  tum  veterum  monumecix 
probant;  in  quo  brevìarìum  rerum  in  Oriente  a  Pompeio  gesiarutn. 
De  quo  vide  Plinìum  Maiorcm.  Apod  Dioiiis  abbreviatorem  haec 
legunlur:  "  Consul  nos  convocat  in  templum  Minervae  »,  quo 
iraxli  ab  exercìtatìone  eorum  qui  in  eo  erudiuntur.  Pompt 
ex  inanubiis  dcdìcavit. 

In  hoe  tempio  CalixIU!    Ili   Borgia    jepultUi,  teste    P] 
hOTum  legì  epiiaphia,  vidi  sepulcra  (4): 

(0  Vtdl  11  btili  inciiiom  cJiln  <l>  Aal,  Ltfwl  i>il  ij*;,  e  quella  di  ' 
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Anasiasei  de  P«»3tij,  cara  slmulacrc;  Frincìici  Marii,  cum 
E  effigie:  Antonii  Carafcllae  cohoriiura  praefccii;  Lacuocii 
NcncioDii  Pisani;  Dcilssalvi  Neronis  F.  Fiorentini  tquìtis,  cuius  rae- 
minii  Facius  lib.  X;  loan.  Bapt.  Guìllml  Pisani:  Bernardi  Micolini 
Fiorentini,  cum  »mulacliro;  Antonii  Casialionis;  Hìcronimì  Buti- 
gelUe  I.  C.  Papienais,  cum  effigie;  Hieronlmi  Caenae.  cum  effigie; 
Benedicci  Chari  Veronensis;  Fr*ncÌ!ci  Tomaboni  Fiorentini;  Vin- 
centi! Macaroni  Romani  cum  effigie;  Cherubini  Bonanni;  Portìonitn 
familiaL-,  Antonii  Franclsci  et  luUi,  cuius  hoc  lapidi   inicriptum  di- 


il'chuT 


n  lulut 


AuguBtinut  Mlphicnt  plumbani  flic: 
buimniin  lircronim  cuttoi,  In  i 
«!,  Viiil  «nnoi  .i.xv.  m,  d.  a 


Huius  Risi  bllor 
PautD  Minurìo 


Ob,  . 


Politianiu  in  Epislol. 

Ili,  «  IMI.  I  F,  C.  ;  Nilua  prid.  ìd.  junll  ,ci7.i].xj 


Dicitur  hie  conserv»rì  pars  praesepe  Christi.  Sequitur  arcus  Gor- 
ini,  quein  nescìo  »n  alii  Cantilli  putent(i).  Vìcinum  htiic  lemplum 
D.  Stcphani  in  Caco,  ubi  olim  antrum  Caci  fuisse  volunc,  cuius 
Ovidius  et  Vtrgilius  mcmincrc,  nunc  resta  u  roba  tur.  Sunt  qui  diibìcant 
an  sit  S.  Maria  in  inferno.  Sed  ego  haec  aliis  relinquo  discuiienda, 
cum  mihi  tantum  otii  in  urbe  Roma,  non  fuerit.  Non  procut  ab  arcu, 
pes  iacet  marmoreus  ingens,  colosscae  alicuius,  ut  videiur,  Jtatuae. 

Deìnde  ad  colleglum  Romanuni  novum  perveoimus,  et  bine  ad 
lemplum  lesuitarum  pulchi^riimum,  totum  ex  lapide  tiburtino,  opera 
et  impensis  Alexandri  Farnesiì  cardinalis,  qui  huic  nondum  manura 
imposuit  ukimim,  ubi  haec  Icgebaiur  in  Trontispitio  inscriptio: 

Alexinder  ForrwHm   card.  S.  R.  E.  vicecancellarius.  Piuli  III  Poni,  My*.  nepoi, 
eligionU  CI 


dlnera  volunuiH,  ds  ruiidamt 
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Iter  Italicum  6i 


Pauli  III  translata.  Est  in  eadem  area  statua  Minervae   marmorea, 
hoc  notata  epigrammate: 

S.  P.  Q.  R.  Signam  Minervae  de  parietinis  urbis  erutum  et  in  Capitoliam  Paulo  III 
pontifice  maximo  translatum  in  itlustriori  arcac  loco  Gregorius  XIII  P.  M. 
posuit  ac  restituii.  Octavio  Guidotto  et  Io.  Bapt.  Altovita  Coss. 

Utrìmque  adiacent  simulacra  marmorea  Tyberis  et  NilL 

In  ipso  vero  Capitolii  aedifìcio,  sunt  varìae  statuae  antiquae, 
inter  quas  una  Marii  togata,  cum  hoc  titulo:  «  S.  P.  Q.  R.  Mario 
«  .VII.  Cos.  ».  Praeterea  Florae,  Hadrìani,  relliquiae  et  colossi  mar- 
morei, a  quo  fortean  amphiteatrum  Titi  nomen  niutavit,  digiti  pedis 
erant  longitudine  pedis  cum  dimidio,  monstrabaturque  caput  integrum 
summae  magnitudinis;  qucmadmodum  et  aeneum  alterum.  Tum  in 
pila  marmorea  hanc  legi  inscriptionem  : 

Ossa  I  AgrìppinaeM.  Agrippae  F.  |  Divi  Augusti  ncptis  |  Uxoris  |  Germanici  Gae- 
saris  I  Matris  C.  Caesaris  Aug.  |  Germanici  principis. 

Sunt  et  antiquissima  monumenta  trophei  victoriae  navali s 
C.  Duellii  contra  Poenos  quae  Victoria  contigit  anno  .v.  belli  poe- 
nici  primi,  cui  tum  erat  collega  Cornelius  Asina,  ut  authores  sunt 
Eutropius  et  Plinius. 

Item  aenea  lupa,  lactantesque  Romulus  et  Rhemus.  Lex  etiam 
regia  in  aere,  praeterea  antiqua  tabula  marmorea  quae  sic  incipiebat  : 
«  Imperatore  Caesare  Augusto  P.  Helvio  Pertinace  .11.  Cos.  ordo  cor- 
«poratorum  lenunculariorum,  tabularìorum,  auxiliariorum,  ostien- 
<  slum  »  &c. 

Item  statuae  lunonis  et  Uraniae,  ac  Deae  unius  larvam  tenentis, 
tam  Constantini  triumphantis. 

In  aula  Capitolina  sunt  pontifìcum  quorund.im  statuae  positae, 
ut  marmorea  Pauli  III  pontifìcis  hoc  elogio: 

Paulo  III  PP.  Max.  Quod  eius  iussu  auspitiis  atque  aere  conlato  urbem  situ  et 
diverticulis  viarum  deformem,  atque  imperviam,  disiectis  male  positis  aedifìciis, 
in  meliorem  formam  redegeat,  viis,  areisque  cum  veteribus  dircctis  et  am- 
pliatisi tum  novis  constitutis  auxerint  ornaverìntque  Latinus  luvenalis  Mar- 
mectus,  Hieronimus  Maphaeus  curatores  viarum  urbe  instaurata  offìtii  et  mc- 
moriae  ergo  statuam  in  Capitolio  optimo  pontifici  posuere.  Anno  Christi  .mdxliii. 

Inde  ad  statuam  marmoream,  opus  Pauli  Oliverii,  haec  legebantur: 

Gregorio  XIII  Pont.  Max.  Opl.  principi  Hiigoni  Boncompaigno  Bononiensi,  qui  per 
Rom.  magistratus,  et  ecclesiasticas  dignitates,  iustitiam  et  pictatem  coleus,  ad 
pont.  sedem  evectus,  universam  rcmpublicam  Christ.  summa  prudentia  et  cha- 
riiate  modcratur:  S.  P.  Q.  R. 

Gregorio  ob  farinae  vecligal  sublatum  urbem  templis  et  operibus  magnificcntiss. 
exornatam,  H  S  octingenties  singulari  benefìcentia  in  egenos  distributum. 


&J.  'Buchellius 


Oplumo  prinripl  Lenni  X  McJ.  lo«n.  Pnn 
urtwm.iucK  ucia.  benclirli,  ■)!(*,  UCi 
conulanom,  S.  P.  Q.  R.  D. 


hoc  addìium  ut  clogium: 

Pnnt.   Mti.  <A  rotltutini   )nUaun 

ubiiiutn  Tcdig*!.  ditiu 


mulachrutn  haec  legunnir: 

l«m  publlcim.  compmci  ticirioTLrr 


Ad  aereum  Xy»ii  V  s 
Xjtio  V  IVml,  Ma<.  ob  quii 

luilnuim  S.RQ.R. 

Sequiiur  liinc  stmua  antiqubr  Caroli  Siculi  regi»,  qui  olimi 
nator  Urbis  a  Clemente  IV  papa  decUniut,  et  HicrotolimaTum 
mdusquc  Siciliac  rex,  cuni  fuissci  Anik-gavÌAe  comes  et  Ludo! 
Funcoruni  rcgis  consobrinus,  et  vÌxÌe  anno  cìrciter  .mcclx., 
et  tei  gcstas  conseripscrc  Blondus,  Plaùna,  ad  h:inc  hi  venlcul^ 
guntUT  restauratani; 

Rm  Siculi!  drilli»  <iiro  dedl  popul 
Obrutui  heu  lacui  uiii  fiiinnqiic  àeà 

Kunc  lui  cont)ricuuin  icmputii  Siili 
Hac  mcTiuconui  potuil  Malhci»  im  i 

El  palritc  CI  (timi*  c'eri*  inae"'  >i 
It  dedit  CI  papulo  pot!  me  bona  Uim 

In^gnii  tiiulli  dDtibus  aiquc  animi. 


Ad  deUrum  Cnpìtolii  est  teniplii 
pitoiini,  quod  condidil  Superbus,  licei 
lavi  Tonami  in  C.ipitolio  aedem  feci 
llanas  incensum  et  Veipasianum 
ctoriae,  cuius  meminit  Symmacli 


ivìs  Fcreuii  sive  d 
nullior  lil  Aitgua 
iiludque  poitca  per  ^ 

[,  in  quo  ar>  ■ 
prò  gcniilium  reDlgia 


et  Prudentiui  ac 

Ambrosi  US  in 

eh 

ìi  refutatione,  m 

jnc  vero  Test« 

lum  et  Franciscai 

nis  fratribus  cor 

ICCÌ 

isum,  vocatutque 

Ara  Codi,  en 

pulchcrrinium,  aJ  quoJ  ex  platea 

Cooscrvatofum 

centuni   pluri 

gradìbus  marmo. 

reis.  e.t  Q.uirln^ 

i  ut 

cteJiiur  tempio 

iranslaiis,  ad  se 

illtur(i}.  Io  hoc 

oratorium  ma' 

rnu 

weuni,  in  quo  h. 

a<;c  scputcra,  ( 

taphiaquc  : 

Itodulplil  Carponi  m 

Pfiiiripi»  et  citd 

cui 

Più*  V  monimtniu 

m  hoc  potoit.  \ 

It  <]>  Cimpidnilie,  IBI  di  quelli  i 
i  Crpl  (+  ii«0  ri..pDl(oaaB 


Iter  Italicum  6$ 


Sunt  ibidem  ad  templi  parietes  duae  statuae  marmoreae,  Con- 
stantini  imperatoris  et  fragmenta  leonis  equum  devorantis  (i). 

Retro  Capitolium,  si  ad  forum  Boariura  pergas,  locus  est,  ubi 
olim  lacus  Curtius,  de  quo  variae  opiniones,  et  Varrò  de  lingua  latina 
quarto,  tres  inter  se  pugnantes,  porcìlii  qui  in  eo  loco  dehisisse  ter- 
ram,  et  ob  id  ex  S.  consuluisse  haruspices,  relatum  esse  responsum 
deum  manium:  postulare  civem  fortissimum  eo  mitti;  tum  Curtium 
qucndam  armatum  ascendisse  equum,  et  in  eo  praecipitatum  (quam 
sequuntur  Festus,  Livlus,  Valerius  Maximus)  tradidit.  Pisonis  in  An- 
nalibus  scrìbcntis,  Sabino  bello  quod  fuit  Romulo  et  Tatio,  virum 
fortissimum  Metium  Curtium  cum  Romulus  cum  suis  ex  superiore 
parte  impressionem  fecisset,  in  locum  palustrem,  qui  tum  fuit  in  foro 
antequam  cioacae  sint  factae  secessisse,  atque  ad  suos  in  Capitolium 
se  recepisse,  ab  eo  lacum  invenisse  nomen.  Comeiii  et  Lucei,  qui 
scriptum  reliquere,  eum  locum  fulguratum  esse,  et  ex  senatuscon- 
sulto  septum,  iJque  a  consule  Curtio  cui  Marcus  Genutius  fuit  col- 
lega, ab  eoque  Curtium  appellatum.  Vide  Plutarchum  in  Romulo,  In 
area  Capitolina  ante  introitum  templi  Arae  Coeli,  tempore  Georgi 
Fabritii  erat  sepulcrum  Biondi  Flavii  cum  epitaphio;  Vali arum  vero 
est  in  tempio  Nicolai,  Bartolomei,  Petri,  Phiiippi,  Andreae,  item 
lacobi  Buccabellae  poetae;  Ludovici  Grati  Murganii  mathematici, 
Seraphini  Oductii  philosophi,  Manilii  Britanorìi,  fatorum  praescii  (2). 

Sunt  in  Capitolio  adhuc  statuae,  praeter  iamdictas,  aeneae  duo 
stantis  servi  habitu,  et  sedentis  curvato  corpore  e  pianta  pedis  spinam 
cvellentis  (3). 

In  descensu  Capitolii  career  Romanus,  hodie  crupta  S.  Petri  in 
carcere,  ubi  divos  Petrum  et  Paulum  fuisse  incarceratos  narraut  :  est 


coeli,  ma  nelU  cappella  di  S.  Michele  della  Triniti  sul  monte  Pincio.  Quivi  pure  si  tro- 
vano il  busto  e  V  elogio  di  Cecilia  figliuola  del  cardinale  Franciotto  Orsini,  e  vedova  del 
principe  Alberto  Pio.  Forcella,  op.  cit.  Ili,  12$,  n.  424;  p.  132,  n.  344. 

(i)  Vedi  C.  /.  L,  VI,  nn.  1149,  ii$o.  Sul  gruppo  del  leone  e  del  cavallo,  che 
non  era  collocato  «  ad  templi  parietes  b,  come  dice  l' autore,  ma  nel  «  loco  del  Lione  » 
alle  scale  della  loggia  del    palazzo    Senatorio,  vedi  Hllbig,  Guide,  ed.  inglese,  189^,  I, 

494.  n-  541 

(2)  Il  sepolcro  della  famiglia  Biondo  di  Porli  (Flavio  -|-  1463,  Angela  •{'  i}90  &c.) 
sta  nell'ultimo  ripiano  della  scala  davanti  alla  porta  maggiore.  Al  tempo  del  P.  Casimiro 
era  stato  trasferito  nell'  interno  della  chiesa,  davanti  alla  capp«lU  di  S.  Pasquale.  L' ul- 
tima discendente  del  grande  archeologo.  Gloria,  moglie  di  Cbnente  Buccelleni,  mori 
nel  1614  e  fu  sepolta  sorto  il  pavimento  della  nave  maggiore,  presso  l'ultima  colonna  a 
destra.  Sulle  altre  iscrizioni  sepolcrali  dei  Valla,  Boccabella  &c.  vedi  Fomcella,  op.  cit. 

h  Ili  «g 

(3)  «r  La  Zingara  ■  o  Camillo,  e  il  «  Fanciullo  dalla  Spina».  Vedi  Helbic,  loc.  cit. 

I,  4$!,  n.  607,  e  p.  457,  n.  617. 


&?.  'Bucheltius 


auteni  ad  pedem  Capiiolìi  cum  hodie  sit  career  in  Ipio  CspìuBo:li 
vcsiibula  legebiiur  : 

C.  Vit):iu  C.  F.  Ruliaui  M.  Cocca 

Puto  priniutn  liunc  et  unicum  o 


Fttlcb  dici 
B<biu  «iqiie  iril 
1  Ronatn. 


Sub  Capitolio  exliint  plurimae  columnae  matmoTctc,  uUll 
porticus  et  templum    Concordiae,  leiie    Appi^ino,  posi  C. 
necem  Senaliu  sibi  in  foro  aedem  Concordiae  erigi  mandavi 
bertus  quoque  Cnesar  hìnc  Concordile   aedem    dedicasse    : 
Plularchus  vero  auihor  est  Camillum,  post    reconcìli atiancoi  | 
CUOI  patrlbui.  c\  voto  ConcorUiae  teniplum  posuiue.  Al  Livìus  I 
poenico  secando,  duumviros  creaios  namt,  ad  ardem  Conconl 
arce  faciendain,  quam  L.  Manlius.  pnetor  in  Gallia  vovisn,  H 
meminit  laepius  Cicero  in   Orai.  Alterìus  v 
columnae,  meminil  Plutarchui  et  habet  hanc  inscripiionem: 
S«mli»  Pofiuluiqui  Romtnui  inceada  connimpiiim  reMilBÌt(^. 

Hiac  inter  Capitolium  et  Palaiìnuni,  forum  occurrìi  1 
quo  ad  Capìtulii  radices  arcus  Segnimi)  Severi  imperatoris  il 
reus,  cuSus  fomta  cum  inscrìptione  aere  incita  eiiat.  Hidc  a 
varia  marmara,  inserì ptionibus  notata,  ex  quibus  excerpsl  Kqoc 

Rauuniorì  urtm  Ronwe  aJque  Urini  ci  etiìncterì  pnlifciic  IjrwMéiu  0.  Jl 


la  foro  quoque  olim   conspìcicbaiur  tcmplum  Cutorii  e 
lucù  a  Tiberio  suo  fratri«)ue  nomine  de  manubiìs  dedicalnn,] 
detnolitas  est  Calìgula.  Nero  stttxtu  Casuxù  oooSavìL 


EMiM  I.  SfMU,  a*  Ttuétt»  t.  a*M 


Ittr  Itàìicìu» 


Fait  et  buie  vicinuni  teroplum  lovii  possessoris,  in  quo  Bibula» 
ab  amicis  deducius,  propier  vim  Ci)es»i;inoruni.  Ttmplum  Augusti, 
quod  incoeptum  a  Tiberio,  perfecii  Caius,  intra  Palaiinum  et  Capi- 
lolinum  iHomes  (uhie  vidctur;  cum  Sueionius  autiior  sit,  Caium 
lupcriemplum  divi  Augusti  ponte  innjniisso  Falatiuni  Capiloliumque 
ConiuDxijse,  cuìus  dicuntur  hodie  quac  extant  columnae  marmoreae. 

Vidnum  Romano  fuii  forum  Caesaris,  a  lulio  Caesare  de  ma- 
nubiii  inchoatum,  cuìus  area  constitit  supra  >  •  mìUìes,  in  quo 
pot-iìcut  et  templum  divi  Antoaini  et  Faustinae,  hodìe  S.  Laurcniìi 
in  Aliruida,  iuxta  quod  olim  arcus  Fabianus.  culux  mcminit  Trebel- 
li«s  Pollio,  fuit.  Ante  pociicum  «ero  fuii  turris  rotund».  quam  putam 
Palhdis  fuisse  aedera,  quae  a  Paulo  lU  pontifiee  demolila  (i). 


ìtOTt  procul  hinc,  n 
'''*tUndura.  vfllvis   aeneis;   quod  credunt  fuiìsc  Saturni,  in  quo  airra- 
'^*>ni  Inìtituit  Publìcola.  Condìdii  hoc  L.  Munacius  Plaacus  ex  nianu- 
'*s>  ut  habct  inicriptio  Caieiana. 
'•-  Muratiu.  PI.  r.  L.  N,  l.  Pran.  Ploncu*  , 


r^ul.  I 


li  F.  a 


H: 


>c  censore!  oUm  turare  mos,  incensum  fiìit.  Meminit  liuìus  Suero- 
'^>U3  in  ClauJìo,  qui  furam  aerarli  Saturno  reddidii,  idem  in  Ollioiu, 
'cdem  Saturili  in  (oro  esse  scribit,  Legiiur  in  iiniiquis 
*I  quis  aut  testamenti    corrupisset,  aut   violasset  sepukr 


■■   "•   pitni""   ""gli 
ivi  del  H9».  lono  ITI 


■flfO(ri.i.  Voi.  XXIV. 


otf.  'Bueifltius 


infeirei  aeiarìo  pcipuli  Romani,  auI  ^erario  Saturni,  quin  ci  >cuq 
susceptis  libcris  parentes  faciebam.  1»  endem  conservabanlur  ciiau 
omnium  eivium  romanorum  nomina.  Eram  i-i  magisnuias,  ul  pr»e- 
fectus  aerarlo,  coratorts  iicrarii,  scriba*  aerarti,  t)uacsior«  iicm  ci 
tribuni-  Satumus  nam,  quem  et  nlii  lauum  vocani,  ficìmus  seraum 
numnium  fecìt.  Vide  Canterura.  Apud  Romanos  vero  Scrt'iut  ptimlis 
aes  sìgnavji.  Vide  Lipslum.  Hodie  vocatur  templum  D.  Hidrìanì  ta 
irìbus  foris.  PUtiiia,  ab  Honorio  primo  pontiftce  Romano,  tioc  tem- 
plum aedilicatuni  scrìbit,  ìn  rclliquiìs  vcterìbuj  polìui  excitatiuc 
credo.  Livìus  ab  A.  Sempronio  el  M.  Minuiio  consulibus  ali  e»se 
dedicaium,  a  Fianco  vero  reslilutum  Vide  SeKIum  Pompciuoi  ec 
Pluurchum  in  Pr-oWsb.  ei  Macrobium,  Cvprianum,  Ciceroncm  «:c.  (i). 

Non  procul  a  Saturni  aede  veriua  clivura  Capitolir 
columnae  manuoreae,  ubi  fuisse  creditur  tcniplun:  Veueris  genet 
in  quo  (ni  fallor)    aurea   Cleopairae   cffigies  fuit.  De   pictutil 
templi  multa  Pliniiis,  Fuit  el  hìc  aedes  Veneris  CapiioUnac,  e 
minerunt  Suewn.  in  Cati^ula  et  GiMa.   Liviu»  lib.  XXIX. 

His  duobus  fari*   lertìum    additil  Augusius,  Sueionìo  i 
trìbus  foris  bis  Martialix,  lib.  V,  epigram.  lxxxviii^ 
Atquc  enl  In  iriplìci  par  mihi  ucma  (iirci. 

Coiìtiguum  est  palbtium,  quod  vulgo  Maius  vocant,  fabulis 
celebratum,  opus,  ut  eius  indicane  ruinae.  siupendiim,  vixque  Iju- 
nwni  ingcnii.  De  nomine  pallatii  sic  Dionis  abbrevijior:  ■  Porro 
«  regiae  palatii  appeliantur,  non  quod  sint  ila  casu  aut  fortuito  no- 
"  minatae,  sed  quod  Caesar  habitabat  ìn  pallatio,  ubi  et  Romului 
n  ilomum  habuii  »  Sic.  In  palaiio  templum  Apollinis  fecit  Augustui, 
iudex  .Aniìcvranus,  qui  extat  apud  Andream  Schollum 
1  Aurei.  Victorem,  ab  aeierna  oblivione  per  ci.  beroem 
Aug.  Gislen.  Busbequium  redemptus:  n  Templumque  Apodoni*  ìn 
1  palaiio  et  porticus  u;  aJdidit  nam  aulam  cum  porticu  et  bibliothecsiB 
famosissimara,  quam  Gregorius  V  pontifex  dicitur  igne  corrapijse, 
summo  mebercule  rei  liierariae  damino,  Defendii  Gregorium  Platina, 
ei  quae  ipsi  obiiciuntur  negat  Templum  pracierea  in  Palatino  olìm, 
Vicioriac,  Cereria,  lunonis  Sospltae  mairìs  Dcum,  Liberiatis  ì^c,  quae 
apud  Marlianum,  lib  111. 

Palitium  tempore  Augusti  incendio  consumptum,  scribit  Dioii. 
Adsunl  et  horti  Palatini  Famesiorum  «leberrimi.  in  Palatino  <^ 
olim  thcalrum  Tauri,  qiiod  incendio  ilio  Neronls  famoso  deBag 


(0  L 


le  WMnuiaDl  id  lesifla  ed  iiuia  iì  Si 


M  Jl  S.   Adii! 


l>Drdcus  eiiam  Lun»  hoc  in  loco  cra^  et  donius  Pollionis,  quam 
AogUMiU  propter  eius  crudeli taiem,  quamvis  sibl  legDUm,  ddevit. 
Pratterea  domus  Crassi  oraiorìs,  Hortensii,  Cicerone,  L.  Annaeì  Si;- 
teat,  ie  ijua  ipse  lib.  7  ad  Lidi,  cpist.  jj  et  hortl  VarroDcani,  nedei 
M^iue  Matris,  ut  Liviu«  Irsdit  lib.  19;  aedcs  Victonae,  ut  idem  re- 
(cn  todera.  Formam  honorum  Palatinorum  in  addita  mentii  Hicro- 
■iai)  Femiiiì  ad  Marlianuni  (1), 

Cstitiguum  foro  Augusti  templum  Pacis,  a  Vespasiano  impera- 
UR  condicum,  ut  teatia  est  Suctoolui  Tranquillus  in  haec  veiba: 
•  Ftrit  et  novn  npcr^i  tcmpJuTii  Pacis  foro  proximum  ■>  et  Sextiis  Au- 
rcliu-.  V'.  -     ■    ;■    II.  ;iedem  Pacis  Claudiiq...-        ■     ■      -^  -l-- 


Mvi[  u,  ij:uu,  <  i.i|<.i3i,Mi<j. .  I,  tk  iiiu  .!> .  i^urisuijbui  templum  Pacis 
caiom  icribit:  Plinius  inter  mirabilia  Urbis  posuil.  Inceasum  id 
KiDporv  Commodi,  quod  in  haec  vetba  (ut  tr.insiulii:  Politianus)  narrat 
HtioJianus  :  «  Totura  de  improvìso  teiuplum  Pacis  consuinptum 
*  Incendio  est ...  ■  &v. 

Ruittae  huius  exiant  ing«mcs,  qua  iam 
^uaedam  marmorea  summae  pukriiudiais, 
tiludjnU  ex  solida,  ut  vidctur,   lapide,   tan 
ils  vix  ampleciatur.  Vide  losepb 
num  lib.  Ili  [0. 

ProKimum  est  coenobium  S.  Mariae  Novae,  quod  et  Oliveii  no 
ai  habet.  In  hortis  duo  forrices  vetuttate  collapsi,  e  regione  inier 


posui  forma,  ac  columna 

cuius  spirae  summae  Ifl- 
le  crassitudinis  ut  iribus 
luvenalem.  Mar- 


co Qm"»  I 


Si  posi  D.  Gregoriura  ascendis,  atibii  ob  oculos  lemplum 
OD,  loannia  et  Pauli,  ()uo  tìtulo  fuit  cardinali»  Adrlanus  popularìs  no- 
stet,  tm  nominis  VI  pontifex  Ronianus  (t),  el  post  eum  Enchalbrtiiu 
tpìicopus  Traicctensìs.  Huic  vicinum  tumplum  D,  Mariae  in  dami- 
nici,  in  cuius  area  «st  navi*  marmorea,  cuius  rei  symbolum  qescìo, 
hìnc  u^iiomen  Navicellai:  adepium. 

ìlec  longe  abesi  tcmpluni  D.  Petri  ad  vini:ulj,  ubi  cathenae, 
i)uibui  ìltc  dicitur  vincius  in  car^'cre  (ut  in  apostolarum  A  et  il  le< 
gilur).re;ervantur.  Iicni  pars  davi;  Domini,  et  re11ii]uiac  Mach^beo- 
nm  ffairura  (i).  Sepulcrum  liic  ijuoqui;  lulii  II  pontificis  raaximi  exi- 
mÌ4e  jcuipturae  niarmoreum  Micliaelis  Angeli  Bonarotae  manu 
irtiSàoiissinii  bellini  moiisiratur. 

Sudi  in  Urbe  duo  lurres.  gotticis  vel  germanici!  satteni  tempo- 
libuj  crectae,  et  ut  videtur  faciiosorutn  civium  propugnacula.  Co- 
nkjm  una,  MÌIiiiac  altera  dieta  fuii,  non  procul  a  foro  olim  Netvae, 
cidu  Mtant  adhuc  hiee  relliquìae. 


IneUoaverat  id,  ttste  Suetouio,  Domiiianus,  perfecitque  Nerva. 
\'ide  Pausaniam, Spanianum  ih  Ahmndra  Seviro.  Vulgus  vocatur  hic 
Iceus  prò  Arcu  Nervae,  arca  Nohe,  errore  in  muliis  usitato.  Vicus 
^ypriu»   qui   «  Seelcraius   dictus,  ab   impio  TuUiac  facinorc,  non 


d>  Uoiio  X.  ■  ridii»»  4.11 

impeniere  MiuimlllinD  cbi  g>l  gli 

«•  M  Culo  (V)  tuo  nlpoi,. 
(j,  Il  ..r<.br>  'l'i-  ì" 
icurtia  «Ftc»  fntnin.  M.C 

eiu  >it«i«o!i.  Bcl  quii  •  aoàlu 

•1  F1«- 


C^.  'Buckellius 


I   ftiUse,  qui   DURC  ad  rem|ilum 
:mini)  in  vinculis  Jucii  Vide  MarIiaouri| 


r  Atthf.  Kow.  cip'  .xsiv. 


.1  Hyeir 


:  Lalium  Irrpiidaiu  vi 


Kal.     DcsceJcns  Capiti 

^Ìridct(l).  inter  aedein  S.  Hadriiial  in  tribus  forìs.  olim  SitiihiT|' 

>ascali  II  pontifì»  Romano  consecfittì  et  templum  Basilii,  optun^ 

B^ìmperatoris  \ervae  lori  relliquias  cdlcavi,  quaJ  n  Doraitìano  incho4tui| 

puto.  et  ad  forum  Trainni  pcrvtiti,  quod  ut  mirjculum  munii  e 

brat  CsssioJonis,  et  gigaiitaeis    opcribus  eompiriitui    t  Mar 

Formam  ex numma iiurcad.il  Gabriel Slmoneiis Florentinus in  OiaìctA 

Vopiscus  praetered   tutlior  est  cUroruin  virorum   statuasi.  quemaifl 

I  moJum  et  in  Augusti  foro,  fuisse  collocatas.  In  huius  medio  colum 

[  itat  ex  parlo  marmore  mìrabilis,  artificiosissima  ra:inu  et  sculpiurrf 

lus  ìlluitris,  cuiut  foriiu  typb  txcusa  ferttir.  De  kxe  iic  Xy3 

iphilinus:    >In  foro  suo  columnam  maximim  collocavi^  partili 

«  pclicndi   sui    causa,  partìin  ut  oput  quod  ips«  circa  fonun  fecer^ 

■  posieris  osienderei    Nam  eum  locuni  montoium  quanta  est  alcitu.id 

«  columnae  pcrfodit,  forumquc  eo  paet 

[  super  imposiiam  scrilut  Victor,  ac  sub  e< 

'  pius  liunc   solum    in  urbe  (at>  vere  ni 

I,  cclumnamque  attam  die 

Marlianus  v«ro  xXXVPii.,  aliì  .. 


.  EutrOj 


mpbn4vu  1. 

sepoltum  Tri 

icio)  icpuliuni  tradii  ì 

..  peJes,  qucm  tcquilur  Platina] 

1  faciunL  De  qua  plur 


vide  .ipuJ  Gear^ium  Fabrltiutn,  aliosquc  Roin.inat:  urbis  illustratore 
Marlianum,  Flavium  &>;.,  Angeluin  Roccam,  Modium  Ttvnmfh.  paiìitcÈ 
lom.  I.  lib.  I. 

Vìcinutn  e»  templuin  rotundum  novuni  quod  so<U1Itat  Lorttaa 
condidii,  a  quo  ad  pnllatium  D.  Marci  (ut  voc:im),  a  Veneta  pont 
ficc  Romano  extructum,  deveni,  cui  adstai  teniplum  alìquod,  uhi  vi^ 
sepulcra  Frcgepanorum,  Marii  Francisci  aliorumque  eiusJem  faniti 
liae  ac  epitaphiura  Pctri  Gitlii,  muliis  pcregriualionibus  illusirta 
quod  est  in  Epiliphiorum  raeorum  libelli!  (a).  1 

Hinc  per  viam  Flaminiam,  quam  nunc  Curttain  (;),  a  Bacchaajj 
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tium  cursubus,  vocant,  ad  Campum  olim  Martium  veni;  nam  post 
cxactos  reges,  populus  direpta  domo  regia,  agrum  Tarquiniorum 
^^arti  sacravìt,  qui  inde  dictus  Campus  Martius,  fuitquc  extra  urbis 
porus,  ut  videtur  innuere  Appianus  ;  de  quo  plura  apud  Strabonem. 
Vocatus  fuit  et  Tyberinus  a  flumine  cui  adiacet.  Incipiebat  ubi  nunc 
^-  I^aorentn  aedes  in  Lucina  et  ad  pontem  usqueMilvium  protendebatur. 
^^ebant  in  eo  exercitia  quaeque  ludicra,  de  quibus  Horatius: 

Cor  aprìcuro 
Oderìt  campum  paticns  ptilverìs  atque  soHs  ftc. 

In  eundem  Julius  Caesar  locum  effodit  et  naumachian  edtdit,  ubi  post 
templum  Martis  quantum  nusquam  esset  fecit.  Huius  naumachiae 
putant  relliquias  extare,  non  procul  a  monte  Trìnitatts,  olim  Collis 
Hortulorum  (i).  Hic  quoque  trìbus  vocabantur  ad  comitta,  ad  novos 
magistratus  creandos,  virorum  quoque  iilustrium  cadavera  crema- 
bantar,  ut  de  Sylla  Appianus  scribit,  et  hic  funera  imperatorum  in 
divorum  numerum  referendorum  ecferebantur,  ut  late  apud  Hero- 
dianum  et  Lipsium  in  Saturnalibus.  In  hoc  etiam  loco,  Sulla  quatuor 
hominum  miliia  ut  Florus,  vel  .ix.  millia  ut  author  Virorum  illustr, 
et  ut  Valerius  Maximus,  quatuor  legiones  Marìanas,  contra  fidem 
poblicam,  trucidari  iussit  (2). 

Tribunal  in  Campo  Martio  fuissc  refert  Vopiscus  in  TacUi  vita. 
Ad  septa  campi  Martii,  columna  est  cocHdis  Antonini  (5),  a  qua  haec 
regio  nomen  habet,  altitudine  176  peduni,  cum  interiori  cochlea  et 
gradibus  104,  fenestellis  156.  luxta  septa  olim  via  Lata  usque  ad 
Capitolium,  cuius  relliquiae  hodie  extant  in  platea  Sciarrae  (4). 

Fuit  et  hic  via  fornicata  ad  usum  militum. 

Templum  olim  Lucinae,  de  quo  supra,  sacellum  habet,  ubi  olim 
basis  illa  nominatissima  et  horologium  quod  superioribus  annis  ef- 
fòssam,  miraculi  instar  fuit  (5). 

Huic  prope  est  arcus  Domitiani,  qui  nunc  vulgo  Tripolii  et  Por- 
togalli, quod  Lusitanorum  habitationes  hic  fuerint.  Dionis  abbreviator  : 

(1)  Su  pretesi  atanzi  della  «  Naiunachi*  intcr  Hortos  »  vedi  Bull.  arch.  com.  189^, 
XXII,  %f7. 

(3)  Qjieflie  vaghe  erudixiont  dell'  emorr  ti  riferiscono  rispettivamente  alle  «  Septa 
■  lolla  ■,  alla  piramide  o  meta  di  S.  Marie  de'  Miracoli,  all'  ustrino  Augusteo  ai  «  Quattro 
«Cantoni»  ed  alia  VilU  pubblica,  teatro  delle  stragi  stilane. 

(3)  Corr.  «  divi  Marci  ». 

(4)  Forse  allude  all'  arco  o  fornice  di  Claudio,  gli  avanzi  del  quale  sono  stati  ca- 
vati in  pia^zA  di  Sciarra.  Uno  de'  bassorilievi  (Helbig,  Guidt^  I,  407,  n.  S47)  dell'  arco 
stava  ancora  affisso  sul  prospetto  della  casa  Caf.ino,  quando  l'autore  visitava  Boma. 

(5)  Sul  pavimento  del  «  Solarium  Augusti  »  con  i  segni  dei  venti  a  mosaico,  e  con 
le  linee  della  meridiana  di  metallo  dorato  vedi  De  Rossi,  NoU  di  lopogr.  romana  in  Studi 
t  doe.  di  noria,  a.  1882,  p.  49  sg. 
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:pìt3phio  H  ermo  lai 

Plus  IV  poniifex 
1  ad  dica  mentis  ad 
in  locis  reno  va  vii. 


nuiDs  subitituit,  et  patriarcali  honore  celcbravit 
h»c  narrantur:  hic  olim  populum  ingentem  sieiis: 
<ft»m  postea  quidam  ponlifex  qnod  e\  ea  denion 
reuntes  saepe  laederet,  sustulit  et  templum  in  ho 
Mitris  fecìc  In  iiac  acde  lacob.  Sansovinus  fccit 
icpukra  illusiri  artifìcio  :  Ascanio  Marìae  Sfortìac 
■onensi  cardinalibus.  Hic  quoque  sepulcrum  cuui  i 
Barbari  Veneti,  viri  clarissimi  doaissiniique  (r). 
porUm  Flamiiiiam  aperuit,  ut  refert  Ferruiius  i 
Marlianum,  «  viam  FUminiam  ttravit,  niullisqui 
ac  ipsi  portae  iinposuit  marmor  hoc  cpigrammaic : 
riDi  ll[l  Pont.  Mit,  ponim  in  hanc  ampliruJincm  cmiilit,  vidm  P 

SixtUS  V  ante  templum  D.  Mariae  Populanae  erigi 
liscum  ex  Circo  Maximo  traductum  et  liieris  hyerogliphi 
tltum  .evi,  palmas,  citra  badm,  in  qua  antiqua  ìnscriptio  : 

Aiigusli  Cattar,  imp  .ili.  Coi.  .xi.  Tnti.  poi.  .xiv. 
Eitat   haec   apud    Angelum    Roccam    lib.  di  bìbl.   Vatie.  et  in  ap- 
pendice. 

Eodem  die  Urbem  egressus  porta  Flaminia,  per  pontero  Milvium 
ultra  ,M.  pasius  ab  Urbe  distancem,  et  a  M.  Scauro  Sullae  tempo- 
ribus primum  factum,  deinceps  muliotiens  ruptum  re^auracumque, 
ut  indjcani  vestigia,  traasiens,  iter  Florentiani  versus  arripui;  ubi  .v. 
ab  Urbe  lapide,  iuxta  viam  Acmiliam,  vidi  marmareum  sepulcrum, 
cmblematibus  omaium  et  epigranimate,  quod  vix  Icgere  potui.  Credo 
lamen  ab  aliis  cum  sìt  publicum  lectum  et  collecium,  quace  ne  frustra 
laborem.  hoc  tantum  principium  descripsi: 


D.  M.  S. ,  C.  Vibi  P.  F,  Mirimi  &c 

1  B«gin 

«  m 

uimie  mai 

Paulum    progresso   occurrebat 

Atexande 

Farnesi  u 

cardinal  diu  in 

Urbe  expectatus  (4}. 

In  vinea  Carpenti  est  insc 

riptio. 

uiu 

s  meminit 

Smetius  fol.  ij 

huic  addita  sculpiura  Hcrculls 

conira 

G 

riones,  ttes  viros  armate» 

;0  S.11.  «ir.biii  »p.«  d.i  s...» 

sa  In  s 

K 

i.  del  Pope 

0,  vedi  EnHica  H*c- 

oli  V-VI 

.m 

ggio-lEOITO 

'»«•.  r-  M>  H-  s» 

(])  Utxo  in  rute  d*  Aor 

U)  U  •  Gn„  C..din.lf  , 

ri  in  Rasi  nel  ijl} ,  dici 
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Alìquot  vioos  ignobile!  prai/tergresnu,  ad  Monini  RcKsotn 
ex  spina  pcdes   lavsissein,  ac  inde  alcus   nitum 
logiwvi  (r). 
Summa  □lim  Komae  fuerìi  cloauium  largiUt  nccessc  e 
Dionis  epitomator  dicat,  Heranem  inedia  nocte  per  cloocim  | 
beri  in  navigasse. 

De  manynim  cutiu  qualis  olim  fuerìi  tesunir  Cypriandl 
minit  Matcellinus  eihnicuì  auihor  hi»  verbis:  ■  Quorum  n 
Biputl  Mediolanum   colenies   nunc  uiquc  ChrìMiani.  locnni  ubi  *e-' 
■  putti  SUDI  ad  Innoccntes  appetliint  ■  et  quac  paulo  poiL 

Nescio  ;iii  Montem  Rouum   dicani    Sai^i    rubta   i 
mecninit  Cicero  in  PbiUfpuis  et  Lìtìus,  lib,  , 

[SecunJo  ab  Wnc  folio,  ubi  Je  icmplo  S.  Petri  ai  i 
hoc  addendum  epiuphium,  quod  in  sntiqui  tabuli  panatcnd  1 

lo.  Il  f*.  R.  S*lt«  (tfa  N.  lohiBiM  csgDiHiMuia  Mcieiirìo  ei  uactic  EceL  ■ 
prsbilcrn  onJrniIa  ex  Eit.   S.  Cknicnlli  ai  glorìv 
(xato  l^lro  ap.  patrono  luo  t  vioculii  eli»  Semi»  pmb;  «Htn  r 
Laiup^i  d  OttUi*  .nec.  uitilculiu  Cedmui  c«l(>>. 

Ea  in  vinca  Carpcnùi,  culai  hoc  folio  supra  n 
HyJram  crinìbus  lenenti},  quae  usquc  ad  pubcm  ti 
Mma  in  Mt^nn  Jvos  dcsìncniìbut]  (;>. 

IV.  Per  vtaoi  Cassiacu  non  procul  »  rnoote  MtrìOi  ÌB  ^H 
Malìaffits  fftcrdtus  prìusquam  Urìieni  ìnlmct  M 
Roaum  rcvenus  lam.  (ìao  die  trìa  haec  vidi:  Siston  V  t 
comìtain  ad  templma  VirginU  majorà  pergattcw,  hoc  a 
oeilehaM  ordioatet  Riuhì  stut  kctkis  <t  vebiadis,  am  i 
t*m  wqaebaiRVT  IssidenKt  mol^  cpiicofi,  e*''*^  -nn^  cokwc  fin- 
bdaiis  ;  inJe  umilia  pootìàcta  in  e^ois.  pwpwtfa  venteeotb  cOMpfcMC 
post  Ims  ìpM  poniiln  s  lectia  boloMtka,  fusUìad  habia,  éaèkm 
Riufe  portabamr,  et  ttcto  n^iti%  pròno  szis^io  cnot^  e 
popcto  beneScen  videbaur,  ad  <   ~ 
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ordine,  fune  ex  alto  violenter  demittebatur  ad  terram  usque  qua  vi 
brachiorum  iuncturae  rumpebantur(i).  Et  circa  vesperum  funus  car- 
dinalis  Sabelli.  lacebat  in  lectulo  cadaver  habitu  solemni  cardineo, 
dormire  credidisses,  mortis  ignarus;  praecedebant  taedae  innumerae; 
sequebantur  atrati  ex  familia  cuncti  (2). 

V.  Pontifex  cuni  statuam  aeream  D.  Petri  columnae  Traiani 
imposuisset,  tormentis  bombardariis  ex  mole  Hadriani  explosis  aliis- 
que  ceremoniis  dedicavit  (5). 

[T.  Rhenessius  (4)  mihi  narravit  se  vidisse  Romae  lapidem  anti- 
quum  in  quo  mentio  fiebat  magistri  Campi  et  Ballionum,  unde  con- 
staret  olim  plures  ibi  fuìsse  ludaeorum  synagogas]  (5). 

VI,  Hoc  die  tractum  Urbis  versus  portam  Collatinam,  quae 
simul  cum  via  Collatitia,  ab  oppido  Collatia  non  procul  Urbe  deno- 
minata fuit;  nunc  vero  Pinciana,  a  Pinciano  senatore  dieta,  peram- 
bukvi.  Circa  hanc,  Sulla  gravissimo  praelio  contra  Marianos  duces 
conflixìt.  Mons  hìc  Pincius,  qui  et  coUis  Hortulorum,  ubi  templum 
Trinitatis,  fratrum  franciscanorum,  lìbera litate  rcgis  Francorum  alio- 
rumque  piorum  non  ita  dudum  rcstauratum,  pulcherrimaque  pictura 
ornatum.  Sub  hoc  tempio  locant  quidam  naumachiam  Augusti  (cuius 
supra  memini)  et  extant  fomicum  relliquiae  et  multa  concavitas  (6). 
luxta  hoc  templum  sunt  horti  Mediceorum  pulcherrimi,  ubi  leones 
aliaque  animalia  exotica  servantur  (7).  Nec  procul  hinc,  ad  montis 
radicem  est  coUegium  templumque  Graecorum,  a  Gregorio  XIII  Ro- 
mano pontifice  conditum. 

Sixtus  V  anno  1588  templum  Hieronimianum  (aedicula  fuerat 
vetusta,  cuius  tutclaris  F.  Felix  de  Montealto  cardinalfs)  a  funda- 
mentis  erexit  (8). 


(1)  Di  questi  luoghi  destinati  «Ila  punizione  dei  contravventori  «gli  editti  del  go- 
vernatore di  Roma  rimane  tuttora  memoria  nei  «  Forno  della  Corda  •  in  via  del  Corso, 
nel  «  vicolo  della  Corda  ■  nelle  piante  prospettiche  del  Seicento  &c.  La  Corda  di  Borgo 
suva  di  contro  alla  «  Curia  •  o  ufficio  di  polizia,  eoo  le  annesss  carceri,  residenza  del 
bargello,  e  archivio  del  notariato  criminale. 

(2)  Il  cardinale  Giacomo  morto  a  65  anni  nel  1587.  Ai  suoi  tunerali  assisterono 
trentanove  cardinali  e  cinquanta  prelati,  per  udire  1'  elogio  funebre  scritto  da  Pompeo 
Ugonio.  Fu  sepoho  nella  chiesa  del  Gesù,  a  piedi  dell'  alure  di  sant'  Ignazio. 

(})  Vedi  FfcA,  MisetìUnta^  II,  9  sg.  ;  Bsrtolotti,  Jrlisti  lombardi^  I,  7$  sg. 

(4)  Compatriota  e  amico  di  Buchellio. 

($)  Allude  alla  pietra  sepolcrale  di  Betulia  Paula  (tra  i  proseliti,  Sara),  morta  a 
Sé  anni  e  6  mesi  rivestendo  la  dignità  di  madre  della  «  Synagoga  Campi  et  Bolumni». 
Vedi  BERLIN kR,  Gttebùhté  dtr  Judtn  in  Rom^  I,  7^,  n.  37. 

(6)  Vedi  Lakcuni,  Gli  orti  Aciliorum  sul  P'mcic  in  Bull.  areh.  c«m.  1891,  XX, 
i)a  sg   ;  Io.  Forma  urbis  Roma»,  tav.  I. 

(7)  Credo  inedita  questa  notizia  sulla  tr {nastri*  del  cardinale  Ferdinande. 

(8)  S.  Girolamo  degli  Schìavoni. 


qA.  'Buchellius 


VH.  Per  Torum  olim  Suarium  iu«»  palatium  Columnensium, 
rccta  via  leiendi  in  mooiem  QjjiriDalcni.  Forum  hoc  iam  tnaiima 
ex  parte  hotlis  mi  occupatum.  Mons  vero  Quirìnalis  nunc  Caballinus, 
ab  equis  marmoTeìs,  quos  sessores  peJiies  frenis  rctiocnt,  vocaiur. 
OpLts  hoc  Praxiielis  et  Pbidii  cckberrimorum  sculpionini  dkunt.  a 
Tìrliiaie,  Arnieniomm  rege.  Romani  dclatutn.  Qjjiriai  nomcn  a  («mplo 
Quìrtni  deHuxisse  rcfcrt  Varrò,  cui  adstìpuiatur  Ovidìus: 

Tempia  Uto  facilini,  Collis  quoque  dlclui  ab  ilio  a), 

Xyphilinus  tanien  scribit  Augustum  templiim  Q.uirini  extruiissc,  76  co- 
!umni<,  quot  annos  vixerat,  nisi  hanc  cesia uraiìonem  Jiieris.  Huius 
quacdam  vestigia  extare  dìcuntur,  quemadinodum  et  peramplae  rei- 
liqiiiac  ihermarum  Consta ntiarum. 

Palatium  hic  suura  habet  pontifex  aesiivile,  ob  aurae  frigidiom 
lenìmentum,  multls  arboribua  horiisque  cullissimii  insigne.  Est  et  tic 
luiris,  quam  ex  ornamentis  Soli  atltibuunt.  Est  item  aedes  S.  Vt- 
talis,  quain  olim  Salutis  fnisse  credunt,  ab  lunio  Bubuko  dicatam  ei 
a  Fabio  pictore  coloribus  ornaiani. 

Hinc  versus  porlam  Salariam  unde  via  Salaria  exira  Urbcm,  a 
sAÌe,  quod  e  Sabinls  idueberetur,  dictam,  otim  etiam  Qulrinalìs  et 
Agonulis,  nunc  Collina.  Extant  ve^ìgia  borionim  Saluittanonim  io 
valle  profunda,  vulgo  Salusticum  vocant,  cui  aJhacrcbat  forum  S*- 
lustii,  inter  lempluin  S.  Susannae  et  portam  Salariam.  Hoc  cnrit 
Satustius  post  praeturam  Africanam  cuin  honìs,  de  ijuibus  Plioit»  et 
Vopiscus.  Nec  proful  ab  hoc  fuit  lemplum  Vencrìs,  ubi  ingcns  ptoe- 
lium  ilubia  Victoria  inier  Sullam  ut  Marìanox  accidie,  ut  Appiiniu 
aulhor,  qui  et  portam  crate  iam  vara  fcriu  muniiam  rcfcrt 

VJIL  Vidi  Ugoncm  Lobencom  Alvemum,  luagnum  Rhodìorum 
nugtstnim,  Romam  quam  plurimi!  comitatum  sacris  equltibus  Mc- 
litanis  intrantem,  occurrencibus  purpurei  Senatus  in  niulìs  domina' 
rum  faniulis,  gakris  cardineis  in  tergum  pendeniibus  ornatis.  Ubi  i 
Cipitolium  perveotura  essci,  variìs  mosicis  insirumentìs,  quìbtn 
runt  ad  molem  H.idrìani  poniemque  Aelium  exccplus  tujt  ^1^ 

Q,uo  tempore  tcmplum  DD.  Bonifadi  et  Alexii  peHostraad 
Aleiii,  ut   m_v«ogogi  nariabant,   coipus,   dicebatarquc   ^ 
wugo,  quae  in  Edìssa  orbe  beuta  fuerat,  iblder 


ideniibus  ornatis.  Ubi  io 
nsirumentis,  quìbtcìJtt^^ 
exccptus  tujt  <>)^^^^| 

icEbaturquc   D.  V^^^lf 
riJem  canserrati.  Hate     I 
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fabulae  vel  ut  mihi  vidétur  ab  imperìtis  hominibus  confìctae  historìae 
meminerunt   legendae   istiusmodi   superstitiosis  prodigiis   plenae,  et 
testatur  Chronicon  Martinianum  eiusmodi  nugis  refertum  (i). 
In  pavimento  hoc  legebatur  medìae  antiquitatis  epitaphium: 

Hea  scelas  elusae  verbis  fallacibus  Evae 

Quo  quasi  fermento  soìvitur  omnis  homo. 
Forma  venusta  nimis  putrìs  est  sub  marmore  pulvis, 

Sqnallet  et  in  tenebrts  forma  venusta  nimis 
Dum  steterat  solido  producta  genimine  claro, 

Clarìor  ipsa  quidem  vicerat  ore  diem 
Foemina  dives  opum,  dives  quoque  foemina  morum, 

Ubenim  biiiis  accumulata  bonis 
Quae  miserans  mullis,  multum  dispersit  e^enis, 

Non  abigens  Christi  membra  minora  Dei. 

Donium  redicns  praeterivi  templum  Crucifìxi;  quod  est  pulchins 
inventionis  S.  Crucis  picturis  ornatuin,  in  cuius  vestibulo  legebatur: 

Santissimi  Crucifìxi  |  ampliss.  sodalitas  ;  Alexandro  et  Ranutio  |  Famesiis  |  S.  R.  E. 
episcopis  I  Cardinalibus  patronis  ;  Adiuvantibus  ;  Oratorium  lioc  extruxit  et  ', 
omavit  ann.  1568  (3). 

IX.  Ut  in  praxi  Romana  me  exercerem  paululum,  conveni,  in- 
tercedente Philippe  Hurnio  Buscumduccnsi  amanuensi,  cum  Antonio 
Guidotto  Romani  archivii  notano,  de  dando  ei  scrìbendo  opcram. 
Fuerat  hoc  archivium,  non  ita  nuper  a  Celesio  Franco-Gallo,  e  variis 
scrìbarum  oflìcinis,  in  unum,  pontifìcis  authoritate,  collectum  (5). 

X.  Per  altam  semitam  a  thermis  Constantinianis  et  dorso  Qui- 
rinali, ad  portam  Viminalem,  ob  viminum  propinquis  in  locis  fre- 
quentiam  sic  dictam,  olim  perveni,  quae  et  Figulensis,  quod  extra 
ea'tn  primo  essent  figulinae,  et  Nomentana,  ut  nunc  D.  Agnetìs  et 
Pia,  vocabatur.  Nomen  ultimum,  a  restauratore  Pio  IV  papa,  possidet, 
ut  ex  marmore  ibi  coUegebatur  : 

Pias  ini  pontifex  maximus  portam  Piam  sublata  Nomentana  cxstruxit,  viam  Piam 
acquata  alta  semita  duxit. 

Hinc  vki  Nomentana  ad  prìmum  milliare  ingressus  sum  templum,  satis 
pulchrum,  variis  ex  marmore  columnis  musiveisque  picturis  ornatum, 
quamvis  longa  vetustate  gravatum,  restauratore  opus  habeat.  Dicitur 


(i)  Sulla  falsiti  delle  leggende  riferìbili  ai  Ss.  Bonifacio  ed  Alessio,  vedi  Duchlskl, 
in  ìiiUmgu  i*érch.  et  ^histoire^  X,  22$  ig. 

(a)  L'oratorio  detto  di  S.  Marcello. 

(3)  La  notixia  ti  riferisce  forse  all'  archivio  urbano  degli  atti  notarili,  benché  la  sua 
istituzione  dati  non  dal  tempo  di  Sisto  V  ma  di  Pio  IV.  Questo  pontc6ce  aveva  nominato 
nel  1(62  Giulio  dell'Orologio  e  Vincenzo  Stampa  «  custodes  archivii  in  curia  Capitolii 
«  erigendi  prò  scripturìs  notariorum  defunctorum  ■ .  Vedi  Arch.  di  Stato,  voi.  3920,  e.  492. 


Agneuc  virgini  diwium.  Aliquot  ad  hoc  gradibus  aicetiditur  (i) 
nastcrìum,  vero  huk  atldhum,  ruinis  i»m  proximum,  descrturaque  ; 
videtur.  Hoooriu*  I  pomifex  condidisse  fertur.  Biondo  ec  Fistiti 
siibus.  In  eìus  icptis,  tutrìs    «;<   loiunda  sanctae    Constantiac,  di 
Coniwntini  liliae,  dicala.   Dicilque  PUlùia.  cui  adsiipulalur  il 
tispicìD    miirmor,  ab  Alexandre    IIII  pontifìcc   icmpluni    lioc 
dineum  redditum,  et  ad  ciiltum  Jìvinuni  ir.inslatum,  qui,  et  si 
Tiibus.  Constatile  aram  dicavìi,  cuius  corpus,  ad  Urbeui  translatui 
ab  imperatore  G.illo,  et  in  suburbano   vi.ie   Nomenianae    post  pi 
nium  lapidem  sepulcro  maiorum  iiUium  est,  ut  author  esl  Porapt 
nius  Laetus.   Sacelli  hoc  cemplum   fuisse    nniiquarìurum    omnii 
consensus  est,  duplici  ordine  columnanim   varli  marmoris  oniatu 
sopulcnimque  Constamiae  porphvreticuni    ibi  speciatur,    eiiamni 
pulchrrtlmuin,  pueris  vinis  ferentibus  et  pavouibus  omatum;  quii 
\u1gui  icnpi^ritum  Bacchi  sepulcrum  vocac 

1)1  hoc  tempio  papa  feriìs  divae  Agnelae  solet  conlìcvre  et 
secrare  lanam,  ex  qua  pallia  epiicoporum  fiuni,  hoc  modo;  eum 
mista  canitur  Agnus  Dei,  super  altare  ponuntur  duo  agni  ondi 
(|vii  hinc  iraduntur  subdiacanis  S.  Petti,  lii  railtunt  illos  in  pasci 
suoquc  tempore  tondem,  ex  qua  lana  permixia  reliquae  lanae  qui 
in  tìlum  deducta   fuerii  paraniur   pallia,  laiiiudinis  ;  digiiorum, 
humerii   propendunt  in  peetus,  aiquc  renes,  ad  exircmuui    luni 
niinae  plumbeac  teiiucs  tiusdem  laùiudiaìs.  Ad  huiic  modum  conte: 
dcferunlur  aJ  corpora  Petri  et  Pauli,  ac  ccitis  ibi  ptecìbus  exped! 
rclinquuntur  per  no;iem  unam.  Altera  die   subdiaconi    recipìunt 
honesio   loco   teponunt,  quousque  quii  archiepiscopus  opus  tuil 
qui  vel  per  procuratorem  vel  per  se  dari  petit,  traditis  autem  iiii4 
cum  caeremoniis  defcrentibus  mandaiur,  ne  supra  noctera  unati^ 
modo  Beri  possit,  in  eodem  loco    subsisiant.    Ceremoniae  hae 
nugarum  instar  videantur  et  si  puritatera  chrislianac   fidcl  inspi 
certissima  censura,  alia  ratione  nec   argunieoto   maìori  probatas 
aibitror,  quam  hac  Livii  sentenlia;  «  Eludane  nunc  licet  relligiot 
R  Romani,  quid  nam  esl  si  pulii  non  pascentur,  si  ex  civei  tari 
oexierint,  quid  si  accinerit  avis?    Parva  haec   sunt;  tvd  pinra 
s  non  coatemnendo,  maiorcs   nostri    maxumam  liane  mnpubUi 
"  fecere  »  (i). 


(1)  Om.  .  d»< 


fftUl,  II,  III  (g. 

Il*  dBgU  aintlH  E 
'Chi  «la  di  S.  Piiin 


Ertoti  chi  bcci4i  i'  UrA  an 
«olpili. 
yém  vidi  1t  aaiiili  tUtmt  • 
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XVI.  Obambulans  in  Exquiliis,  ubi  Propertius  olim  habitasse 
dicitar,  qui  has  vocat  aquosas  hoc  versu: 

Disce  quid  Exquilias  hac  nocte  fugarat  aquosas 
Com  vicina  meis  turba  cucurrit  agris. 

Post  varios  viarum  amphractus,  ìntravi  locum  vulgo  Septem  sale 
dictum,  a  FL  Vespasiano,  ut  creditur,  ad  usum  pontificum  factum; 
quod  videtur  indicare  marnior  ibidem  repertum,  hac  inscriptione  : 

Imp.  Vespasianua  Aug.  |  Pro  Collegio  Pontificum  |  Fecit  (i). 

Cum  taraen  sit  vicinum  thermis  Titianis,  ex  eius  relliquiis  putarem. 
Sunt  cubiculi  oblongi  .ix.,  quorum  .vii.  intravi.  Singuli  erant  longi 
137  pedes,  largì  17,  ahi  12,  erantque  fornicato  et  reticulato  opere 
pulcherrimi,  et  ostia  dexterrime  collocata  ad  invicem  spectantia,  ita, 
ut  quocunque  oculos  diverteres,  idem  ordo  et  numerus  ostiorum 
conspiceretur. 

In  reditu  templum  D.  Silvestri  ingressus.  Diomedis  Caraffae 
cardinalis,  qui  multis  hoc  ornaverit  monumentis,  vidi  sepulcrum  et 
hanc  de  fundatione  templi  inscriptionem: 

Templum  hoc  t>eatus  Silvester  in  praedio  Exquitii  extruxit,  vasis  aureis  honestavit, 
eisdemque  ncc  non  fruclibus  Constantinus  imperator  copiose  dotavit.  Sym- 
machus  pontifex  diruptum  restituit,  a  Sergio  luniore  in  hanc  formam  redactum 
illustratumque  Sanciorum  relliquiis  S.  Martini  PP.  et  Silvestri  item  pontificis, 
sub  Leone  II II  picturis  ornatam. 

Santorum  hic  praeterea  corpora  conservar!  dicuntur  pontificum  Fa- 
biani, Stephani,  Soteris,  Innocenti!,  Anastasei;  episcoporum  vero 
Leonis  et  Q.uirini. 

In  pavimento  hoc  est  antiquo  in  marmore  epitaphium: 

C.  Cameri[nn]us  |  Crescens  |  Archigallus  Matris  Deum  |  Magnae  Ideae  iJ  §  ||  B  0  i 
Attis  i  Populi  Romani  |  Vivus  sibi  fecIt  et  |  Camerio  Ecuratiano  Lib.  suo  ce- 
teris  I  Autem  libertis  utrìas  |  Que  sexus  loca  singola  i  Sepulturae  cuusa  |  H.  M. 
ri.  E.  ^.  S. 

Idest  hoc  monumentum  heredes  eius  non  sequitur. 
Est  et  hoc: 

Positus  est  hic  Leontius  presbiter  olim  Stiliconis  Cons.  .11.  (a). 

Tum  per  radices  Esquiiiartfm  via  quae  olim  Suburra,  impudicis  mu- 
lierìbus  et  foro  rerum  furtivarum  famosa,  ad   portam  Laurentianam 

(1)  Pessimamente  trascritta.  L'ara  era  stata  scoperta  «in  una  vigna  appresso  alle 
«Gipocce»  1*8  gennaio  1509.  Vedi  Buìl,  arch,  com,  1891,  XIX,  199,  e  il  C.  /.  £. 
VI,  n.  369 

(2)  Sulle  iscrizioni  di  S.  Martino  ai  Monti  vedi  Forcella,  op.  cit.  IV,  1-31;  C.  /. 
/-.  VI,  n.  2183,  e  FiLirpi?fi,  Ristretto  di  tutto  quello  cht  appartiene  dee.  Roma,  Pei,  1639. 


ei  TiticheUius 


clim  EsqulUaam,  Mcliam  quoque  dìctam  puut  Fabrìtìus,  eaadcosquc 
Praenesiinam  Procopius,  Tiburtioam  Fulvius  ci  alii  voeani,  Tauri- 
nam  eiìam  dietim  ob  tauri  caput  quoJ  eiiamnum  in  prima  dui  lacie 
celatum  vidctur,  putit  Leandcr,  perveni,  eMra  quam  de  noceutib-is 
supplitium  suropium  olim  indìcant  Tacìlus,  Plautu»,  Horaiius  (i)  Hic 
formai  aquaeducius  Marti!  vidi,  quae  «unt  extra  inuras  via  Tiburtina. 
Aqua  auiem  Martla  ex  Fucino  lacu  post  Appiani  et  Aanicneni,  anno 
ab  U.  C.  .Devili,  a  Marco  Titio  praciore  ìn  Utbcm  ex  senaiusconsullo 
dfducia,  et  in  Capltollum  dclata,  ut  Utiu»  Frominui  rcfcrt,  ìnd«  per 
Augustum  et  M.  Aurelium  imperaiores,  restaurata  esc  (2).  ExIaC  ui 
.ipuij  Dupois,  nunittius  Martii  Phìiippi,  hac  inserì piion e:  auva  HU. 
Non  procul   bine  in   Róma    Ligocii  est  templum  D,  Bibiaiue, 

saCTum  Aesculapio  fuisse  quidam  voluat 

XVIII.     Ronunus  pontirex  maxìtnus  Sixius  V,  ante  poDlib 
Telix  de  Monte  allo  ex  Sabiais,  ordinis  Francis  e  anoru  in  genet 

im 


in  Senitum  purpureum  allegit,  presblteros  .vi ,  diaconos  d 
Frcderìcuni  Borotnaeum,  iuvenem  adhuc,  Mediolaneniem  et  Ugc 
Lobencum  Alvernum,  MeJitensium  equitiflr  praefecium,  tura  Scliiplo- 
nem  Gonzagam  pairiarcham  Alexandrinum,  l'etrum  Condium,  Fio- 


(0  Caaìonit  It  pon 
Eiqujlini  itl\t  mura  Ji  5< 
«'.k,  »-.  tS^o,  XVIII.  I 
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rentinum  episcopum,  Parisiensem,  lohannem  Mendozam,  Hispanum, 
archiepiscopura  Genuensem  et  Gabrielem  Paleotum  monachum  (i). 

XXII.  Arcum  Galieni  imperatorìs  transiens,  in  dorso  Esquilii, 
prope  templum  D.  Viti  in  Marcello,  templum  D.  Praxidis  ìntravi,  pul- 
crum  sic  satis  et  omatum,  in  quo  2300  martyrum  relliquiae  conser- 
vari  dicuntur.  Estque  ibidem  oratorium  quod  foeminis  intrare  non 
permittitur;  ubi  columna  quaedam  marmorea  (huìus  qua  hìc  deli- 
neatur  formac),  ad  quam  flagellatum  Christum  servatorem  a  ludeis 
ferunt,  Hierosolymisque  per  lohannem  Coluranam  cardinalem  trans - 
latam,  pontifìce  Honorio  III  sedente,  anno  christiano  1223.  Templi 
vero  huius  caetera  memorabilia  ab  Onuphrio  Panvinio  satis  enar- 
rantur. 

Hac  quoque  iter  ad  S.  Mariani  Maiorem  ad  praesepe,  ubi  prae- 
sepc  Servatoris  nostri  summa  rellìgione  servari  creditur,  cuius  ora- 
torium candidissimo  politissimoque  marmore  restauravit  Sixtus  V  pon- 
tifex  maximus  in  eoque  sepulcrum  sibi  et  Pio  V  papae  facìt,  addita 

statua cum  rebus  ab  ipso  olim  vivo  gestis,  ex  marmore  expressis, 

a?  praecipue  bellum  Gallicum  et  Turcicum.  Epitaphii  vero  hoc  est 
caput: 

Pio  V  Pont.  Max.  \  Ex  ordine  Praed:  |  Sixtus  V  Pont.  Max.  |  Ex  ordine  Minor.  , 
Grati  animi  monumentum. 

Pius  V  gente  Gisleria  Bosci  in  Liguria  natus  theologus  eximius  &c. 

Fuerat  Sixtus  in  cardinalitium  ordinemper  Pium  hunc  lectus. 

In  eodem  tempio  sepulcrum  marmoreum  elegantis  sculpturae 
Martini  V  pontifìcìs,  ex  familia  Columnensium.  Alexandre  quoque 
Sfortiae  cardinali  monumentum  inveni.  Caetera  ampie  apud  Onu- 
phrium. 

In  huius  templi  area  Sixtus  V  papa  erexit  obeliscum,  ex  Augusti 
mausoleo  trausvectum,  cuius  iam  memini.  Color  est  ut  Vaticani,  minor 
vero  est  nec  integer,  quamvis  vario  artificio  coniunctus.  Huic  quae 
sequuntur  inscripta  nigro  colore  leguntur: 

Christum  Dominum  |  Qucm  Augustus  1  De  Virgine  ,  Nasciturum  j  Vivens  adoravi! 
Seque  deinccps  |  Dominum  i  Dici  vetuit  |  Adoro. 

(i)  Federico  Borromeo  fu  creato  cardinale  del  titolo  di  S.  Maria  in  Domnica,  a 
soli  aj  anni,  il  giorno  16  dicembre  del  IS87.  Nella  stessa  occasione  ricevettero  la  por- 
pora Ugo  de  Loubens  de  Verdalle,  gran  maestro  dei  cavalieri  di  Malta,  Scipione  Gon- 
zaga del  titolo  (U  S.  Maria  del  Popolo,  candidato  al  trono  pontificio  dopo  la  morte  di 
Urbano  VII,  Pietro  Condì,  o  Gondy,  oriundo  fiorentino  ma  francese  di  nascita,  vescovo 
di  Parigi  per  lo  spazio  di  ventotto  anni,  cui  Sisto  V  fece  dono  di  un  celebre  quadro  di 
Michelangelo  nel  giorno  della  sua  creazione  a  cardinale  del  titolo  di  S.  Silvestro  in  Ca- 
pite, e  GioTanni  Mendoza  da  Guadalajara,  il  più  venusto  membro  del  sacro  collegio. 
Quanto  a  Gabriele  Paleotto  V  autore  è  caduto  in  errore,  avendo  ricevuta  la  porpora  e 
il  titolo  dei  Ss.  Nereo  ed  Achilleo,  non  da  Sisto  V,  ma  da  Pio  IV  ai  12  marzo  del  is^S* 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXIV.  6 


ci  'SHchellius 


SUlus  V  Poni.  Mi«,  i  ObeiBcum  i  A 
Dtunim  I  Everium  deinde  ci  |  li 
ctu<n  I  Itochum  ìacentcm  ,  In  prl 
F«UcÌu>  I  Hit  «rlgl  iuHit  Ai.  D 

Clinstm  I  t"er  invldam  Cpueam  i  Pi 
pneupe  nuci  ,  volulu 

pulcro  Auguili  I  Tiitiii  |  S«rvje 

Non  pcocul  hÌDC  templur 
ptatio  Jepiaj  conspkiiur,  iux 


nr  I  RnliTutuni  '  SilunrF»e| 
.  I  pmcbuit  I  Q.ut  :  Auguni  |4 


I  Antonii.  ubi  prttieiii  AotonìaDa  m 
a  quod  oliti)  lucui  lunon-j  Luciiiac. 
EìE  CI  ibidem  in  ilomo  prìvau  satua  quacJ.-im  marmorea,  nesdo  an 
CommoJi  Antonini,  ci  aniìquum  marmar  quoJ  Fabritius  extra  ponam 
CoUinam  via  Salaria  invcnium  tradii,  quod  hoc  ordine  ibi  legitui 
inscripuim  : 

linp   C4mr  M.  Aiircliut  :  Antaninut  Auguttus  |  Gernuiiiciis,  Smniiiliciu  et)  llM^ 
Ca<Mr  E..  AurellusiCominodut  AuBuitui  |  Curin.  S<nn.  <Kc,;Hoi  U|h< 

(litui  lassenint  i  Propterconlrovenluquac  tnlnl  Merci  li>rc«  et  Mancl 
crani  utì  finem  ,  Dtmontlrareiu  veciigali  I  Forencularfl  ci  ADiurii  |  I 
)luni  Mcundum  |  Vetcnin  Icgem  umel  dum- 1  tixal  nlgundo  (i). 

Ulm  Es<juilias  locut  erat  olim  PutÌcuIì  vocatu;,  ubi  e 
scpulcrum  ei2t  mìserae  plebis,  a  corporum  puitedinc  sic  dictus,  qui 
ex  sepulcroruiii  omalu,  ui  Marlianus  vidissi:  se  tcstaiur,  posteriM 
temporibus  et  divites  iilic  tuerinl  sepulli. 

XXIIII.    Apoptiorela  mitiuiiiur,  et  in  Capitolio  tribus  te  D 
dakibus  ci  ieniaculis  ex«ìpimitur. 

XXV.    Statua  Marfori  quara  Maris  fluvii  antiquitus 
dijni,  famosis  libellis  vulgo  ci:Icbris,  quaediu  in  anguloquodar 
Capitolium  iacuerai,  loco  mota,  ubi  et  invcmum  iabrum  marni 
suramae  magnltudinis,  ac  dcìndc  ad  Capìiulium  transUta,  u 
servirei,  quem  eo  ponlifex  non  exiguo  sumptu  JeduM 
pserant  quidam  occasionem,  ut  querenieni  de  vini  carilate  MuS 
inducerent  (i). 

XXVII.    Ingressui  thermas  Diocleliani  circa  templutn   1 
sannae,  cuius  Pollio,  Vopiscus,  Laetus,  Victor,  Marlianui  et  al 
i^^nminerum,  tanti  operis  ruinas  obsijpui,  et  vix  lacrimai 
tcmporum  rerumque  lam  variam  vicissicudìnem.  Quidne  r 
niitls  anni? 
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Certe  Roma  olim  non  homìnum  sed  immortalium  potius  Deorum 
videtur  fuisse  habitaculum.  Extant  vestigia  tubarum,  vasorum,  fìstu- 
larum,  oppidi  instar.  In  ruinìs  coenobium  Cartusiorum  monachorum 
exstructum,  cum  olim  aedes  S.  Crucis  inhabitarint,  ut  testatur  Onu- 
phrìus  (1).  Nunc  templum  amplum  ex  muris  themiarum,  auspittis 
Pii  ini  pontifìcis  extruìtur;  cuius  nomen  a  S.  Maria  Angelorum 
sumptum.  Epitaphia  hic  leguntur  Pii  IV  Medices  pontifìcis  maximi 
et  Alciati  cardinalis.  Pictura  quoque  conspicitur  venusta  lulii  Par- 
niensìs  et  Pauli  Palmalinensis  clarorum  pictorum  (2). 

luxta  has  termas  est  monasterium  D.  Bernardi  a  Sixto  V  pon* 
tifìce  Romano  exstructum,  ad  cuius  frontispìcium  haec  legitur  in- 
scrìptìo  : 

Sisto  V  Pont.  Opt.  Max.  Quod  pauperibus  virginibas  viduisque  servandis  conser- 
vandiaque  monasterio  collegio  atque  inatituto  aedes  donavit;  sodalitas  D.  Ber- 
nardi P.  1587  (3). 

Sunt  etiam  in  ipsis  thermarum  ruinis  granaria  romana  hoc  epi- 
grammate  notata: 

Gregoriua  XIII  Pont.  Max.  adversus  annonae  diffìctiltatem  subaidia  pracparans,  hor- 
ream  in  thcrmis  Diocletianis  exstruxit,  anno  iub.  1575.  Pont.  .un. 

Sixtus  vero  V  ad  thermas  dcduxit  et  resta uravit  aquam  Clau- 
d'am,  opere  nondum  adhuc  perfecto,  ad  cuius  ornatum  Sphinges-  quae 
ante  portlcum  Agrippae  eo  transtulit.  Hanc  Claudius  imperator,  teste 
Frontino,  primus  in  Urbem  ex  fontibus  Curtio  et  Ceruiio  deduxit.  Sue* 
tonius  a  Caio  (in  CaiOf  cap.  xx)  inchoatum  et  Claudio  (in  Claudio, 
cap.  xix)  perfectum  eius  aquaeductum  scribit.  De  hac  haec  legitur  ibi 
inscriptio  : 

Tiberìus  Claudius  Drusi  Fil.  Cae«.  Aug.  &c.  |  aquas,  Claudiam  ex  fonn'bus  qui  vo- 
cabantur  |  Cenileus  et  Curtius  a.  mill.  .xxxxv.,  item  |  Anienem  novam  &c. 
impensa  sua  in  urbem  perducenda^  curavit. 

Vtspasianus  inde  et  Titus  Caesares  collapsas  restaurarunt,  ut  ex 
epigrammatibus  huius  urbis  colligitur,  et  iis  quae  ad  portam  Neviam 
extant  Sixtus  V  liunc  aquaeductum  suo  nomine  Felicem  dixit,  de 
quo  videndus  Ferrutius  ad  Marlianum  et  extat  inscriptio  ad  portam 
S.  Laurentii  arcui  ipsì  erecto  inscuipta,  qua  continetur  Sixtum  pon- 
tificem  aquaeductum  Felicem  subterraneo  rivo  millium  passuum  13 

(i)  Vedi  Bull,  arch,  com.  189S.  XXIII,  87. 

(2)  Il  cardinale  Francesco  Alciato  era  stato  protettore  dell' Ordine  dei  Certosini,  e 
perciò  ebbe  sepoltura  in  S.  Maria  degli  Angeli. 

(})  La  chiesa  e  il  monastero  di  S.  Bernardo  furono  edificati  non  da  Sisto  V,  ma 
<2a  Caterina  Sforza  contessa  di  S.  Fiora  l'anno  1594,  nel  sito  gii  occupato  dai  giardini 
BclUy. 


C^.  'Buchetlius 


1  sumpiu  eiiruxissc  i 


'i8i, 


caius  .1.  (i). 

XXVni.    AJ  portelli  S.  Marne  Maioris  ambuUnJo  deveni,  quid 
ollni  Nevìani,  propter  vidiiam  silvani  Meviara;  a  Plinio  v 
canani,  ab  »\Vis  Raduscutam  et  Arcuarìani,  dìvenis  apinioaibus  i 
ctam  tradunt,  quam  cum  viis  resUuravh  Sktiu  V  pootìfot.  opc 
condemiiatorum,  ubi  ìn  arfu  marraorca  hAec  Icgiiur  ioscrìpcio: 

Sixli»  V  Pont,  Mm.  vi»  ulratqiu  aJ  Sinlain  Mariani  Maiorem  et  ad  S.  Ma'i^ 

ptnu  >|[av]i,  anno  Uom.  ijH;,  po<iiiii»m< 

Revertens  deinde  via  ad  S.  Mariani  Maiorem,  vidi  irapha' 
C.  Marii  de  Cimbrfs  satis  integra,  de  quibus  Sucionius  (?■>  /"^  eap.  ^ 
et  Velleius,  lib,  i)  ad  haec  verba;  n  Ttophaca  C.  Marii  de  lugunljJ 
« difque  Cinibrìs  atque  Teuionis  olim  i  Sulla  disiecu  restituiti 
uC  aquae  Virginia  aquaeJucium  (.hinc  nunc  Triviam  vocant)  quin 
M.  Agrippa,  C.  Serwio.  et  Sp,  Lucreiio  consulibus  es  agro  Lucullau 
Homani  tradunii.  Nomenque  habet  a  virguncola  quae  ' 
str.tverit,  ut  sctibii  Frontinus  et  ClauJìus  itnperator  renticuit,  qut 


admodum  ultimo  lul'us  II  pondfeK  n 
"Publicae  conlniodiuti  »  {3). 

Memìnit  huius  quoque  Mnittalis 
Feeit  et  SiAtus   viam  Felicem  ( 
haec  ioscrìpdo: 

Siilo  y  ponti  ici  maxTmo  .juod  viim  Ftlicei 
«nno  .1.  ,583. 


c  cpigramnuti 


)  nomine  dìcianii  de  tm 
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Pontifex  circa  hoc  tempus  solei  imagunculai  quaìdam  edtngcfj 
in  (brmam  agni,  ex  alba  caera  oleo  delibata,  has  iiffirmit  di 
suspensas  peccala  liominum  aeque  purgare  ac  Christi  sangois  Si^ 
ut  in  libro  Caertmoiùaruia  foni.  I  (sect,  7)  scribilur: 


Coirne  iunt  a 

giium; 

qnod  munu,  do 

tibì  mneni. 

Konte  vtlut 

riifiratiim. 

Fnlftura  de 

«alisnurn 

Pfcnium  fra  tigli, 

Ut  CluiiU  nnRUl' 

*  .t  aneit, 

HrKgiMni  K 

'  (imul  et  pgrtut 

Nbcralur  i 

(0  s,  1, 

r,H.  d.ir.mi<.  J 

M»»<i< 

trina,  non  MU  CI 

lld,li..  Sui 

f™^!*.- 

<  por»  S.  Loreni 
ap-  \,  p.  „T 

'"■  '"" 

I  maitn  H  Timi 

ni,  nJ-,  U 

(.)  v.ai 

1  Huu>La,  ìi,u 

O-v. 

II.  7Ì  >|.  (Ii«.  . 

iaitR»,   L' 

«0-.  T,,. 

«;fr  fium. ,  /««  ai  Si, 

.U  F  fti. 

(0  l  iu 

»  (h«  0 

•  J'Orno. 
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De  his  quoque  scribit  Henr.  Corn.  Agrippa,  lib.  Ili  Occultai  Phil. 
cap.  63,  quales  ex  donatione  Cuijnretorvìi  non  superstitionis,  sed 
demoDstratìonis  ergo  habeo  (i). 

XXIX.  In  Esquilinis  obambulans  liortos  vidi  Moecenatis,  in 
qulbus  olim  prìvatus  adhuc  Tyberius  habitavit,  teste  in  eius  vita 
Suetonio  (cap.  xvi):  ubi  et  turris  illa  Moecenatis,  ex  qua  Nero  in- 
cendium  Urbis  famosum  spectasse  (Suet.  in  Ker,  cap.  38),  et  IHi  exci- 
dium  exultans  cecinisse  legitur.  In  reditu  vidi  hortos  quos  magnifìcos 
prope  aedem  D.  Mariae  Maioris  exstruit  pontifex,  et  iam  ante  prì- 
vatus senator  purpureus  incoeperat.  Supra  facultatum  magnitudinem, 
ut  ferunt,  Gregorium  Bonconipaignum  ante  hunc  pontificem  Roma- 
num  obambulantem  hos  inspexisse  et  interrogasse  cuius  essent?  eique 
rcdditura  Gregorium  pontifìce  dignum  opus,  et  supra  vires  pauperis 
senatoris,  praesagio,  ut  quidam  interpraetabantur,  futurorum.  Venim 
siqui  sibi  hac  pontifìciorum  pompa  plaudunt,  Cyprìanum  adversus 
Nonatianum  scribentem  de  simplicitate  praelatorum  legissent,  me- 
cum  non  tam  improbarent  quam  prorsus  damnarent  omnium  nostro- 
rum  antistitum  fastum,  regiae  vitae  imo  tyrannide  quam  pontifìciae 
verae  proxjmiorem  (2). 

XXX.  De  regimine  Urbis,  pauca  addam.  Loco  consulum  nunc 
sunt  duo  conservatores;  sunt  praetores  ìtem  duo  et  gubernator  unus 
qui  ius  reddunt  et  res  Urbis  curant  praeter  minorem  magistratum. 

ludices  rerum  causarumque  civilium  sunt  multi,  qui  auditores 
vel  iudices  referendarii  dicuntur.  Horum  collegium  Rotae  nomine 
notatur,  his  pontifex  ad  quem  omnes  primum  supplicationes  et  li- 
belli diriguntur  causas  controversas  committit,  et  ab  eorum  sententiis 
ad  eundem  appellatur.  Horum  iudicum  offitia  sunt  pontifici  lucrosa 
admodum,  venduntur  enim  aliquot  millibus  ducatorum.  Ex  his  quoque 
saepenumero  cardinales  creantur,  qui  nescio  cuius  instituto,  vel  no- 
biles  vel  doctores  esse  solent. 

Lorarii  qui  Italis  isbirri  dicuntur  magno  ab  hoc  pontifice  nu- 
mero auctì,  ad  reprimendam  exulum  licentiam,  qui  grassando  infe- 
stam  totani  tenent  Italiam.  Hos  vero  optumo,  olim  a  Venetis  exco- 
gitato commento,  comprimit  Sixtus  V  pontifex  tribus  publicatis 
edictis,  primo  veniam  delictorum  poenitentibus  indulgct;  secundo 
praemium  occisoribus  promittit;  tertio,  impunìtatem  et  praemia  mul- 
taque  privilegia  pollicetur;  quo  postremo  mutuo  ipsis  dìffidentiam 
et  nietum  socìalem  incutit.  Leges  romanae  de  servis  olim  fugitivis 

(i)  Sul  rito  degli  Agnus  Dei  di  cera  vedi  Bibliografia  in  Moroni»  Dì^iouario, 
I,  118-130. 

(2)  Sagli  «  horti  Montaltini  •>  a  S.  Maria  Maggiore  e  suU'  incidente  di  Gregorio  XIH 
vedi  Ht'LBXBR,  op.  cit.  I,  lib.  II,  5  <^'>  ?•  '34- 
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laUe  adsimile«,  nam  cavenl,  ne  fugitivi  aJniliaDlur  in 
protegantur  a  villicis  fluì  ptocuraiorìbus  posseisiottum,  et  rautcìj  il*-  1 
luuni,  qui  magisiraiui  exhibuiss«  vcniam  in  .inteaaum  deilere  »dv- 
iLiniquc  militi  v«t  pagani  jpcruerc,  ad  investi  gin  Jum  in  ptaedia  v 
leiiiioTum  vcl  piganorutn  (lib,  1,  Di  s^rvù  fiig.)  {i). 

XXX.  Hi<  poniifex  Romanus  Sixtus  V,  ante  pontìticatum,  Fviix 
de  Monte  Alta,  lummus  Franciscanuruni  praefectus,  ei  hacreiìcae  pra- 
vitaiis  iiiquUìior,  cuius  posicrioris  munus  infelicitcr  in  Venctos 
icntavit,  cum  ibidem  quemdam  e»,  senatorio  ordine  viruro  suspeciae 
relligionis  reum  fecisset,  eumque  propria  amoritale  custodia 
diiict;  cuius  rei  lanquani  insolttae  Scnatus  Venetus  impatieos,  nihìi 
obsiante  pontilicia  authoritate,  tioniioeiu  tradita  eaer^a  a 
lum  e  finibus  Venetis  decedere  iubent  (2).  Obscuris  admodum  naU' 
libusonum  fama  publica  probat,  et  pauperculi  vìllici  e  Monte  Alto, 
oppido  in  Brutiis  (}ì  (cuius  ìmperiuin  ciim  titulo  ducaius  tilio  suo 
notbo  dedit  Fcrrandus,  pHnius  Arraganius  re\  Ncapolìtanus),  tiliuni 
qui  cuui  oves  paternos  pascerei  aJmodum  puer,  a  fratribus  frand- 
scanìs  assuniptus  ob  indulcm  et  educaius  full,  quamvis  non  desini, 
qui  falsiisinic  i  Jucibui  Montealunis  clus  origincm  dcducuni, 

laitìo  pontificatu&,  cum  Urbs  inopia  frumenii  Uborarct,  naves  et 
mercalores  qui  Anfonam  appulerant  delineri  Roniamque  deduci  e 
ravit,  tanta  nam  fucrat  annonae  inopia,  ut  Romae  cum  pontitìci  ac- 
clamarclur  more  solito,  )iac  voces  audirentur:  ■  pairc  sante  fatte  la 
a  panioitc  grande  n;  coque  facto,  populi  favorem  sibi  demetull,  quainTl) 
alioqui  vir  austcrus  et  seneciuij^  vitio  niorosior  haberetur.  Q.uaedatn 
enim  ab  initio  scveriuiìs  edidit  exempla;  Henricos  Borbonios  Ka- 
varraeum  scìlicet  ei  Condacum  e^comniunicavii,  cuius  esemplai 
apud  me  habeo,  eiiani  per  Hotomaonum  oppugnatimi,  Pauloque 
lordano  Ursino  ad  se  venienti,  et  de  pontilìcatu  graiuUnii,  veniamque 
anieactorum  ìam  condo^iatorum  (cum  eiun  Consilio  Coranibonus  pon- 
tilìcis  sororis  maritu;  a  patre  Ursìiio  fuisset  truciJatus)  petenti  1 
spondii;  u  Cardinales  facile  vindictam  remitiere  »,  quo  ille  respomu 
nil  pftcatum  ab  ipso  exspectans,  cum  familia  Paiavrum  disccssil.  EdìJil 
quoque  buUani  Pii  V,  de  filiis  presbite rorum,  quam  Gregorio 
iniprobaverat  et  mulii  adhuc  ut  ittiquani  damnant.  Edicium  praeterca 
contra  validos  mendicante;  edidit,  et  invalidos  condito  collegio  e 
gessil,  quibut  necessaria  Iribuit.  Iti  con^anguìneos  et  aniicos 
suinmc  liberalis;  ex  sorore  nepoies,  unum  fecit  Rotnanae  u 


(1)  Villi  Huiiin 

..  flp.  tu 

:.  lib.  III.  L 

(J)  Vril  Hot» 

I.  im.  II,  Lt 

(,)  An^bb.  do. 

n  Pijino  .. 
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beroatorem;  alterum  cardìnalem,  ac  Bononiae  nomine  pontifìcio  rc- 
ctorem;  neptem  etiam  pauperculae  et  extremae  sortis  mulieris,  qune 
linteamina  purgare  erat  solita,  fìliani,  ut  principem  mulierem  obser- 
vari  iussit,  nec  nisi  esseda  et  multo  famulatu  in  publicum  procedere 
voluit,  ac  prò  ea  ducum  fìUos  matrimonii  causa  sollicitavit.  Aeter- 
nitatis  fuit  admodum  avidus,  et  famam  etiam  operìbus  publicis  pe- 
rcnnem  quaerere  studiit,  eamque  ad  rem  profusissimae  liberalitatis 
fuit;  caeterum  privatus  rei  videbatur  attentìor. 

Cum  quodam  die  Farnesius  prò  captivo  precaturus  pontificem 
adiisset,  idque  ipse  suspicaretur,  cuidam  ex  sua  familia  in  aureni  dixit, 
ut  statim  captivo  laqueo  vita  adiraeretur,  ac  tum  audiit  cardìnalem 
mortemque  captivo  deprecanti,  reddidit,  se  id  eius  precibus  conces- 
surum  si  viveret;  gratias  egit  pontifici  Farnesius,  et  subito  ad  car- 
cerem  properans  strangulatum  invenit;  quare  iratus,  monachi  hanc 
esse  gratiam  dixit;  quod  ad  pontifìcem  deferens  carceris  custos,  misit 
qui  Farnesium  accerserent,  qui  cum  de  more  ad  eius  pedes  procum- 
beret,  sic  sinit  per  mediam  horam  iacere,  ac  causam  admirantem, 
hoc  responso  dimisit:  «  haec  monachi  est  iam  gratia,  quem  si  iterum 
«irritaveris  poena  pontificia  in  te  insurrecturum  novtris». 

Sixtus,  inter  alia  quae  suo  pontifìcatu  statuit,  vetuit  ne  cardina- 
lium  numerus  septuagesimum  excederet,  item  nullos  nisi  mense  de- 
cerabri  creandos,  certos  etiam  cognationis  gradus  expressit,  in  quibus 
constituti  duo  cardinales  esse  non  possent. 


A>JNUS  CHRISTIANUS   I588. 

Hunc  varìis  lacerat  vulgus  discarsibus  annum. 
Da  Deus  infaustum  longius  omen  eat. 

Ianuarius.. 

Me  lanus  veteri  Romana  vidit  in  arbe. 

Kal.  Novi  urbis  Romanae  magistratus  creati,  qui  in  habitu 
solemni  ordini  ante  pedes  pontificis  procumbentes,  ex  more  iura- 
niento  praestito  inaugurati  sunt,  deinde  circa  vesperum  tormenta 
bellica  ex  arce  summo  tonitru  explosa. 

II.  Perambulavi  Coelium  montem,  olim  Querquetulanum  a 
Silva,  inde  a  Coele  Vibenna  duce  Etruscorum,  teste  Tacito,  sic  di- 
ctum,  et  a  Tiberio  qui  hunc  ab  incendio  deformatum  restaurarat 
raontis  Augusti  nomenclatura  indigetatum,  in  quo  templum  Claudii, 
ab  Agrippina  incoeptum,  a  Nerone  funditus  eversum  et  Vespasiano 
restauratum;  et  Lateranensium  aedes,  quarum   olim  percelebris  fa- 


atorìs  t>|EiII| 


inilia,  memioit  Lateranensis  cuiusJam  senatoris  Appianus.  Fmli  pnt,' 
icrea   ionsiilart!,   lolius   Capitolinus,  Taeitus,  Hicronimus, 
Victor,  Rufui  Lateranenses  numeMni,  et  luvenilii  in  satyrìs 

El  cgrcgias  L«icr«norum  obiids  arce, 

ubi    cune    a    Consiantino,   ut   voluni,   teniplum    S.   Sulvatorìs  ' 
D.  loannis  Laleranensis,  multis  celebre  lelliquHs,  de  quibus  videndus 

Onuphrius,  qui  peculiaiem  Je  septeni  Urbis  hasillcb  edidii  libellum. 
Vulgus  impentum  aescio  quid  fobuletur  de  nna  Ncronis,  quae  ibi 
latoerit,  unde  nomen  deduclt.  Est  in  hoc  tempio  sepulcrum  Liurcniti 
ValUt,  alioTumque  lam  vìrorum  Jociorum,  quam  pontlBcum.  Pcr- 
tieuro  novo  opere  reslaurat  pontifeK  Sixtus  ^^  et  palatium  purgai» 
eiui  area  exiruil.  Ibidemque  obeliscura  ex  Circo  Maximo  adveciuni, 
et  in  plures  confractuni  parte»  liyerogllpliic 
uatis  fragmentis,  erigi  curai.  Hic  olim  sta 
pitolio,  cuius  adtiuc  basis  conspicitur. 

Tum  quoque  libuìt  Sancta  Sanctoruiu  (qui  locus  admodum  ri 
ligiosu))  visitare,  ubi  magnae  ìndulgentiae  donabantui.  Intraru  huiu. 
mulieribua  non    ìicet   nisi    certo    tempore.  Ante  e    '         '  *"" 

sliclion  : 


is  liieris  venera  11  duci)  adu- 
ua  illa  quae  nunc  in  Ca- 


ie pcaecitio  diari. 


In  niooie  Coelio  fuere  olim  quoque  aedes  Tetiici  tyraniìi,  Ìd  quIM 
pictura  muìea  admodum  egregia.  Mine  ad  portatn  Coelìtn ontani m, 
quae  et  Asinaria  olim,  ntinc  vero  Lateranensis,  et  Latina  (i).  VW 
oratorìuic  non  adeo  magnum,  quod  ingiessus,  lios   versus   ] 
inscriptos  legi  : 

Marlirli  edi^em  bibil  hlc  ilhlcli  lomnei 
Prìncipil  verbum  etrnere  qui  meruil 

Verberai  liic  fiiste  procoiisul  forcipe  lonJìl 

Condllur  llJc  aleum  dotium  cruor  luue  capili 


7jj^ 

iituMin, 
:0-VM*    I 

I 


Deinde  praetcrivi  ruinai  veieiis  palatii  et  monasterìi  (3)  quìbus  est 
contiguum  xenodochium  aegrotanilum  S.  Mariae,  et  in  colie  templum 
ciim  coenobio  Quatuor  Coronatorum,  ab  Honorìa  pomitìce  Romano 
eius  nominis  primo  fundaium  Ci),  ubi  ollin  castra  peregrina,  inde  per 
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cmporium  quod  olim  fuit  inter  Amphiteatrum  et  Santam  Mariam  no- 
vam,  cuius  pars  hortis  eius  monasterii  occupatur,  domum  properavi. 
Mirabar  ego  infantcs  duorum  vel  trium  annorum  cucullatos 
conspid;  sed  respondebant  parentes,  se  ex  voto  hoc  facere,  cum 
filium  nasciturum  certis  de  causis  Deo  vovissent,  forte  an  excmplo 
vcterum  ludeorum,  ut  Bibliae  testantur  sacrae,  iustam  tamen  aetatem 
requirunt  canoncs,  cap.  «  ad  nostrani  »  cap.  31  Decret.  de  regularih. 

In  Luterano,  die  lovis,  ante  festum  Pascatis,  pontifex  execratur 
orane  genus  humanum,  propter  ingratitudinem  erga  Christum,  cuius 
vide  formulam  apud  Sleidum,  lib.  Ili  liisioriarum  sui  tenìporis  in 
princ. 

Innocentius  II,  in  Laterano  curavit  depingi  Lotharium  impera - 
torem  quasi  vasalluni  ad  ipsius  pedes  prostratum,  et  imperii  coronam 
ab  eo  accipientem,  hoc  versu  addito  : 

Rcx  venit  ante  fores,  purans  prìus  urbis  honores 
Post  homo  fìt  papae:  sumit  quo  dante  coronam. 

IV.  Pontifex  legem  tulit  de  bacchantium  insolentia  compri- 
menda,  ne  mulieres  nudae  aut  personatae  discurrerent,  ne  larvati 
telis  armarentur,  ne  sacris  diebus  in  publicum  procedcrent,  diebusve 
Veneris.  Ab  hoc  nani  tempore  incipiunt,  equites,  pedites,  in  curribus, 
in  vehiculis,  in  niulis,  in  asinis,  exotico  et  quam  maxime  barbarico 
habitu,  per  omnes  urbis  vicos  et  compitas  discurrere,  hi  tum  sunima 
in  quosque  licentia  verborumque  petulantia  uti,  comoedias  agere,  in- 
strumentis  ludere,  disputare,  ad  amicarum  fenestras  piangere,  lamen- 
tai, et  similia  facere  solent  tanta  copia,  ut  viae  quotidie  occupentur 
totae,  ac  praecipue  Flaminia  quae  et  Curtia,  cum  ultimo  bachina- 
liorum  ibi  variis  cursibus  certetur,  quod  fortean  originem  habeat  a 
Paulo  II  papa,  de  quo  ita  Platina  :  «  Paulus  ad  otium  conversus,  po- 
«pulo  Romano  ad  imitationem  veterum  ludos  et  epulum  instituit: 
«  ludi  erant  pallia  octo,  quae  cursu  certantibus  in  carnisprivio  pro- 
«  ponebantur,  singulis  diebus.  Currebant  senes,  adolescentes,  iuvenes, 
a  ludaei  ac  seorsim  pastillis  primo  pieni,  ut  tardiores  in  cursu  essente 
«  currebant  equi,  equae,  asini,  bubali,  tanta  cum  omnium  voluptate 
«  ut  prae  risu  (ut  inquit  poeta)  vix  ilia  ferrent  ».  Videtur  olim  ludeis 
Mosaica  lege  id  prohibitum  cum  legatur  in  Deuteronomio  (cap.  12): 
<r  Non  induetur  mulier  veste  virili,  nec  vìr  utetur  veste  foeminea, 
«f  abominabilis  nam  apud  Deum  est  qui  facit  illud  ».  Nunc  de  sede 
marmorea  perforata  quae  est  in  Laterano,  cuius  meminere  Onuphrius 
et  Platina,  et  vulgo  fertur  olim  pontificem  hic  coUocari  recenter 
creatum  solitum,  cuius  pudenda  ab  ultimo  cardinalium,  ne  deceptìoni 
locus  foret,  attrectarì.  In  libro  vero  caeremonìarum  hacc    leguntur. 


<yl.  'Suchelìtiis 


IX.  Pontifex  Sixtus  V  fesiuni  iiisiiiuii  hunc  diem,  in  transJat'ioae 
Pii  V  poDtilicìs  niaximi,  cuijs  cadaver  ex  Vaticano  ad  S.  Marìam 

niaiorem  [rinstulit,  ioqae  sepulcro  a  se  condito  cotlocivìt. 

XI.  Pomifeic,  asuniibus  cardinalibu;.  sacruro  solemne  idoruj.- 
rliim  celebravi;  in  aede  D.  Marìae  miioris,  et  manes  Pii  quinti  pla- 

Hioc  obanibulans  ripara  Tvberis,  vidi  rdlìquias  navaliorum  vc- 
terum,  et  liorieorum  quae  olim  fuere  ad  radice:  monlis  Testacei,  et 
Aventini  versus  tlumen  numero  140.  Vidiqae  acaium  (navis  genus 
vulgo  gitlera  dlctum)  magnis  sumpiubus  ei  ingeotis  magnitudinis 
extrui,  ad  pyrAtarum,  ut  dicebaiur,  excursiones  reprìmendas,  sed  ere- 
debaiur  a  quibusdam  ia  augmenium  chssh  Hispanicae  lieri. 


\il  {iugula 


Manuiium,  M.  Antonium  Mureium  leccrunt. 

XVI.  Vidi  hoc  die  quendam  Graecum  patri  archimi,  dicebatur 
vulgo  Constaotinopolitanui,  scd  falso  liabltu  crat  simplìci  de  famlliu. 

Sixtus  pomifex  legeiti  tuiit  adversus  adultero;,  qui  lu)iam  ce- 
novavit,  iam  penitui  superiorlbus  saeculis  cxitinctam,  et  ultore  gladio 
puniendos  decrcvit.  Idem  astrologìam  iudiiiarìam  nisi  quae  circa 
luedicinam  et  agriculturam  versaretur  susiulic. 


*»).  II  tiglio 
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XVII.  D.  Antonio  haec  die  sacra,  qui  hic  patronus  equorum 
audiebat,  quemadmodum  Duaci  Elgidios,  qaem  vulgo  S*.  E 1  o  y 
vocant. 

XVIIL    Pontifex   ut   larvatorum   comprìmeret   insolentiim  eos 
edìcto  ut  supra  renuli  coercuit. 

Vidi  tum  temporìs  Academiam  Romanam  veterem,  quam  Sa- 
pientiam  vocant,  per  Pium  V  pontifìceni  anno  1566  restauratam, 
cum  tum  fere  fuisset  cc^lapsa,  eiusque  proventus  ab  aliis  occuparentur 
inìque,  hanc  et  hoc  tempore  vidi  restaurari  ad  pristinumque  nitorem 
reduci. 


(Continua), 


LA  POLITICA  RELIGIOSA 

DI   COSTANTINO   IL  GRANDE 


LA  PROPRIETÀ  DELLA  CHIESA 


'L  patrimonio  della  Chiesa  cristiana  entrò  ai  tempi 
di  Costantino  neli'  ordine  giuridico  romano.  Se 
r  elemento  patrimoniale  ebbe  occasione  di  deter- 
Q'^marsi  subito  nel  campo  dd!e  aniiclie  comunità  cristiane, 
^Uno  alle  quali  largamente  e  presto  il  principio  di  cariti 
^  di  soccorso,  che  d*  altronde  era  uno  degli  insegnamenti 
più  belli  della  nuova  dottrina,  ebbe  applicazione,  e  culla 
alasse  iodigente,  schiava  ed  oppressa,  che  in  queste  reli- 
giose associazioni  trovava  fraterno  accoglimento  non  solo, 
•^a  assistenza  e  confono,  forniva  ampio  contributo  di  per- 
sone e  dava  ampia  forza  di  divulgazione  e  di  sviluppo  (i), 
l'  imponenza  economica  e  sociale  di  tal  fatto  non  rispee- 
chìavasi  gran  che  nel!*  ordine  giuridico,  dove  questo  ele- 
tnento  economico  delle  società  cristiane  ebbe  appena  una 
indiretta  ed  incerta  organizzazione,  e  pur  quando  potè 

(i)  Sopra  questo  elemento  sodale  delle  antiche  comuoiiì  cri- 
iiijoe,  oltre  alle  opere  indicate  nel  mio  voi.  I  sulla  Proprìilà  udì- 
liailica,  ToriDO.  Uaione  tipogr.  editr.  1899,  ef,  il  recente  articola  di 
Knopf,  Utbtr  die  toikU  Zusammtnsttji'n^  dir  alusltn  hiìdotcInUlìkht» 
Cimtiadtn,  nella  Ztìlsehri/t  f.  Theei  uiirt  Kircbe  di  Gottschick,  Tùb. 
und.  Leipi.  1500.  p.  jaj  sg. 


ss 


togliere  a  prestito  h  veste  e  la  significazione  gitiridica  dei 
('t'IIti;ia  Uniiioriim. 

lì  suo  modo  di  esplicarsi  fu  certo  nella  più  gran  pane 
quello  più  semplice  di  spontanea  o  regolata  colletta  e  il'im* 
mediata  distribuzione,  anche  nei  più  inoltrati  periodi  (i), 
e  quindi  la  pratica  sua  sìgnìfìcazione  ci  sfugge  al  calcolo 
positivo:  ma  la  sua  importanza  si  può  supporre,  se  la  pu- 
rità della  cristiana  dottrina  aveva,  come  è  da  credere,  il 
più  fedele  riflesso  neila  vita  e  nei  costumi  di  quei  primi 
cristiani.  Un  vero  e  proprio  patrimonio,  che  facilmenie 
poterà  essere  1*  effetto  di  straordinarie  entrate,  e  special- 
mente di  donazioni  e  lasciti,  che  in  forme  indirette  pote- 
vano trovar  luogo,  dovette  però  aver  modo  di  costituirsi 
e  anche  di  trasparire  esternamente  nei  periodi  in  cui  la 
vita  di  queste  comunità  ebbe  campo  di  svolgersi  con  a- 
curezza  e  con  tranquilliti:  ma  questa  proprietà  collettiva, 
di  cui  il  luogo  di  ritrovo,  la  chiesa,  il  eonvcntunÌnm  era 
il  primo  elemento,  veniva  distrutta  e  dal  fisco  assorbita 
nei  momenti  di  persecuzione.  Delta  sua  esistenza  e  di 
questa  sua  fine  possiamo  essere  certi,  perchè  ce  ne  danno 
riprova  1'  editto  di  Galerio  e  le  altre  disposizioni  imperiali 
che,  dopo  r  ultima  persecuzione  di  Diocleziano,  ne  ordì* 
narono  la  restituzione  ai  cristiani  (a). 


1^ 


(  1  )  Eusebio,  Storia  tccltt.  lìb.  IX,  cap.  i  :  [dopa  le  dìspoiiiianì 
Ji  tolleranza  date  da  Massimino,  in  paniile  amiaaone  deli'edliio  di 
Calerìo  al  prefeUo  Sabino]  , . ,  nati  rfsa-»  icày.:-»  m^pcf 'i*^*'''»*  xafì» 
spìi  ÌKitXTaia!.  a'riiivji  ti  muiAiiSiìt,  Eli  tìì  i:n  tsÙim'.  I;  I5su;  ixf 
TiXstiiuii;  a-iti-[af[i£(  (vutà^ii;)  [■  tcdesias  in  singulìs  civiuiibm  con- 
»  gregatas  «  frequenti siimos  chrijitanomni  eoncunus,  et  collegi» 
•I  ibidem  es  more  fieri  solitas  «mere  lìcebals], 

<:)  Editto  di  Galerio  nel  Di  merlihii  ptnicutonim  [Lattas^EIO], 
cip.  4  (Potrei,  hi.  MicNE,  voi.  VII):  «ita  sibimet  legw  facCTeat. 
>  quis  observarent.  ci  per  diversa  fioca,  (;~.  sallp,  et  conteDtìcuU  sua 
»  coroponani]  variai  populos  congregarenl  ».  Editto  di  Milano  od  or- 
dioAnia  di  Nicomedia  (cf.  appresso):  ■  ...  sintuenduRi  eue  centtii- 
<•  atìii  qaoà  si  eadem  loca,  ad  quae  aniea  convenire  consnevetuni . . . 
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Ma  può  d'  altro  canto  ritenersi  che  tale  proprieti  non 
ippresentasse  gran  cosa,  percliè  Ìl  rinnovarsi  delle  perse- 
azioni  deve  averne  ben  presto  dimostrato  ai  cristiani  la 
recarìa  e  pericolosa  esistensa;  e  perchè,  in  fatto,  gli  storici 
Elle  persecuzioni  non  accennano  di  proposilo  né  a  questa 
■oprietà,  né  a  questi  straordin.iri  incassi  dtl  fisco  ne!  mu- 
£nto  della  sua  violenta  soppressione.  L'  autore  del  Dt 
orlibiisp^rsectitoriiiii,  tutto  intento  a  narrare  le  gesta  dei 
rrsecutori  e  il  martirio  dei  fedeli,  accenna  appena  alla  di- 
ruzione  delle  chiese  (1):  cosi  nella  storia  di  Eusebio  ad  una 
levante  proprieti  ecclesiastica,  che  fosse  andata  distrutta  e 
Bse  stata  usurpata  dal  lìsco,  menomamente  non  sì  accenna. 

L*  ingresso  delle  comunità  cristiane  nell'  ordine  giuri- 
Sco  romano  con  i'  essere  riconosciute  come  inllcgia  licita 
tcon  r  acquistare  perciò  i  diritti  dì  corporazione  avvenne, 
;om'  è  noto,  sul  principio  del  iv  secolo  con  gli  editti  di 
slleranza:  con  l'editto,  cioè,  di  Galeno  dell'anno  311  (2), 


itesiitu  anturi! .  Ibid.:  v...  et  quoninm  iidera  christiani  non  ea  loca 
I  unnim,  ad  qgae  i:o(ivcuÌre  fonsueveruni,  sed  alia  eliam  habuisse 
laoscuniuT  ad  ius  corporum  »  Scc.  Anche  nelU  coscituKione  di  Mas- 
limino  (dn  non  confondersi  cdl  rescritto  a  Sabino,  Eusebio,  Slciìit 
xclu.  lib-  tX,  Cip.  io)  È  ripetuto  il  concetto:  , .  .«ai  tsùto  vofi.o3«TÌ!oii 
wrfl5l "",>*<■•.  f''  'I  Titi(  oÌKÌai  x»ì  xwfia  toÌÌ  5i««i(u  T-"-»  xpifftiaviS»  k;ò 
»ùnu  i-cifx^''^''  ìvca...  toÙTa  iriiTa  lìf  tì  iipj^atoi  ^inaisi  tùi  ](fiv- 
navH-i  à^aMXxASiai  ixtì.titti-t.f.  Nel  Liber  pantijicaUs  in  Vita  Sil- 
restri  tra  i  foadi  donati  da  Costantino  alla  basilica  di  S.  Lorcaxo 
mila  via  Tìburtina  in  Campo  Veruno  è  notata  la  a  poiseisio  Augusti 
I  ìu  territorio  Sabineose  praestans  nomini  cliristianorum  &c.  s  (ci.  Di> 
:hesne,  Lt  Lihir  poatificaìis,  p.  i8i).  Questa  intestazione  n  praestans 

■  nomini  et]  fisti  ano  rum  »  ci  riporta  ail  un'  epoca  piuttosto  anteriore  che 
esteriore  alla  persecuzione  dì  Diocleziano,  come  lo  stesso  Duchesniì 
Kserva  (Pref.  pp.  cl-cli)  ;  si  tratterebbe  perciò  di  uno  di  quei  beni  pei' 
linenti  «ad  ius  corporum  eorum  [eh  ristia  no  rum]  idcslccclesiisnon  ho- 

■  mlnuni  singulorum  »  dal  tìs co  restituiti  in  seguito  agli  editti  di  tolleranza. 

(i)  Cf.  ìl  cap.  13.  Al  cap.  ij,  riguardo  a  Costanro,  rirerisce  v  con- 
venticula,  idcsi  parieies  quae  restituì  poterant,  dìrui  passusests. 
(2)  Lattanzio,  Dt  mori,  ptntc-  cap,  34-  H  secondo  editto  del- 


ArekMa  della  A.  Soch 
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e  con  r  editio  di  Milano  dell'  anno  Jij.  DÌ  questo  secondo 
editto,  però,  fu  recentemente  dal  Seeck  negata  l'esistenza  (l). 
Indipendcmemenre  dalla  forma  della  disposizione  impe- 
riale, so  di  editto  o  di  lettera,  poiché  I'  editto,  se  si  di- 
stingue per  la  solennità  della  formn,  ha  in  sostanza  U 
medesima  forza  legislativa,  Seeck  osserva  innanzi  tuttoché 
il  documento  contenuto  nel  cap.  48  del  De  rmìrt.  pertfC 
ed  inoltre,  però  con  qualche  variante,  nella  storia  di  Eu- 
sebio (2),  non  può  essere  il  testo  primitivo  ed  originale  del 
preteso  editto  di  Milano,  poiché  questo  non  poteva  nel- 
r  anno  513  essere  emanato  da  una  città  d'  Italia  da  Co- 
stantino e  da  Licinio  per  esser  fatto  valere  nella  Bitinia» 
provincia  soggetta  allora  a  Massimino.  E  la  differenza  del 
lesto  nel  Di'  mari,  persie,  e  nella  storia  di  Eusebio  dimo- 
stra che  i  due  autori  hanno  avuto  soit' occhi  due  lezioni 
differenti  del  testo  stessoj  penetrato  diversamente  e  con 
disposizioni  diverse  nelle  provincie  dove  essi  scrivevano. 
Ma  tutto  sta  a  vedere  se  queste  ordinanze  identiche  per- 
fettamente nella  sostanza,  pubblicate  nelle  provincie  orìea- 


tali,  siano  la  riproduzione,  piìi  o  meno  genuina,  di 
editto  emanato  per  le  provincie  occidentali  da  Cosi 


1 

tram  II*,  ■ 


1  (Eusebio,  Slor.  iccì.  lib.  IX,  cap.  io)  fu  dimostrato 
■,  Ci.  C.  AsTOKiADES,  Kaiser  Lìdniiii.  Eini  hht,  UnUnucH. 
ndch  il.  hai.  alien  iind  luuiren  QuelUn,  MùDclien,  1884,  pp.  79-81. 
L'opinione  i  ammessa  dai  più  onodoss!  critici  dei  documenti  del- 
l'epoca: cf.  A.HiLCENFELD  in  ZeHsthrijIf.  fVisienKh.  Tbtflogit,  1885. 
XXVm,  io8-iii;  GòRRES.  stes»  ZeiUchrifl,  1893,  XXXV,382-8j. 
Notevole  è  inraui  che  l'autore  del  Dt  mari,  pen.,  che  cerìveva  p 
appresso,  non  ne  l'accia  assolutamente  menzione. 

(t)  S£ECK,  Das  ':ùgtiiiinnU  Editi  voli  Mailand,  nella  Zaffa 
Kiràitn^tichichli  di  Brieger,  a.  iH9<i,  Xlt,  j8t-86:  contro  I 
Bine  B/itriiluHg  ihi  EJikli  t'UM  Mailand  Aureli  O.  Suek,  ìa  Z 
If^isttnsdi.  Thiolo^ii  di  Hiloekfelo,  a.  1891,  XXXV,  :8a-9j  ;  Cri- 
VELLL-cci,  L'EJillo  di  Milano,  in  Sluàì  sloild,  ».  1892,  I,  2}9-Z)0: 
».   ifgi,  IV.  267-17;.  "»* 

(i)  Slor.  iccUi.  lib.  X,  cap.  ;. 
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f  Licinio  a  Milano.  Ora,  osserva  Seeck,  un  editto  dato 
i  Milano  nell'anno  J13  doveva  esserlo  non  solo  a  nome 
iì  Costantino  e  di  Licinio,  ma  a  nome  anche  di  Massiinino, 
e  cioè  di  tutto  il  collegio  Jniperiaie:  sia  ciò  per  i  rapponi 
fra  i  tre  imperatori,  allora  tali  die  il  tiranno  d'Oriente  non 
poteva  essere  posto  fuori  di  considerazione;  sia  per  il  testo 
dell'  editto  e  per  la  dizione  n  tam  ego  Constantinus  Augu- 
0  stus  quani  etiam  ego  Licinius  Augiistus  »,  poiché  questa 
ripetizione  dei  nomi  dei  due  imperatori  nel  dare  !a  notizia 
«  cum  apud  Mediolanum  eonvenissenius  n  chiaramente 
dimostra  che  la  intestazione  dell'editto  doveva  contenere 
un  terzo  nome,  e  questo  non  poteva  essere  che  di  Mas- 
simino.  Ciò  posto,  il  seguito  delta  lettera  «  quare  scire 
•  Dicationcm  tuam  convenit,  placuisse  nobis,  ut  amotis 
u  omnibus  condicionibus,  quae  prius  scriptis  ad  ofEcium 
V  tuuin  datis  super  eh  ristia  noru  ni  nomine  [continebantiir  et 
«quae  prorsus  sinisirac  et  a  clenientia  nostra  ahenae(i)] 
«  vìdebantur  nunc  vere  &c.  »  è  tale  che,  accennandosi  alle 
condizioni  cavillose  e  alle  limitazioni  imposte  da  Massimino 
ncll'aituare  non  con  atto  formale,  nu  con  istruzioni  a!  pre- 
fetto Sabino  I'  editto  di  tolleranza  galeriano,  non  potevano 
C]ucste  essere  chiamate  dallo  stesso  imperatore,  che  le  aveva 
emanate,  sinistre  e  contrarie,  alla  imperiale  cìem(n:^a.  Ed  ap- 
punto nuli'  altro  scopo  poteva  vivere  quel  documento  che 
dì  togliere  queste  condizioni  e  queste  odiose  limitazioni. 
Perciò,  conclude  il  Seeck,  quella  legge  riguarda  non  tutto 
1'  impero,  ma  solo  1'  Oriente:  essa  fu  emanata  non  da 
Costantino,  ma  da  Licinio,  e,  quando  si  voglia  darle  un 
nome,  non  più  editto  di  Milano,  ma  solamente  ordinanza 
Ui  N'icomedia  può  chiamarsi.  Questa  è  la  sostanza  della 
sua  dimostrazione,  cui  si  accenna  di  sfuggita  anche  nella 
Gtschichle  des  Untergangs  der  aiitiken  IVeìt  (2). 

(r)  Nel  testo  d'Eusebio:  mi  Stus  bìiu  oxaii  xsi   tS;  *rnT'pi; 
.  (a)  Aahang.  z.  est,  Band.  I,  457. 


Il  Gdrres  comesu  al  Seeck  innanzi  tutto  la  possibiiitj 
clic  una  legge  di  tolleranza  potesse  contenere  il  nome  ili 
Massimino:  «  sarebbe  un  controsenso  u,  egli  scrive,  o  di  ri- 
0  tenere  che  il  nipote  di  Galeno,  questo  brutalissitno  tra  t 
o  persecutori  dei  cristiani,  avesse  potuto  contrassegnare  una 
0  siffatta  legge  a;  ma  in  verità  ciò  ralTorza,  piuttosto  che 
contraddire,  l'argomentazione  del  Seeck.  Sia  (come  vuole 
il  Sccck)  o  non  sia  (come  sostiene  poi  il  Gòrres),  che 
quelle  parole  «amotis  omnibus  comlitionibus  ite.»  sì  ri- 
feriscano ad  atti  di  intolleranza  dello  stesso  Massimtno, 
r  argomentazione  del  Seeck  resterebbe  sempre  perfetta- 
mente convalidata  d.i  quell'osservazione  d'indole  storica 
più  generale:  tanto  che  è  costretto  il  Gòrres  a  discono- 
scere quella  induzione,  molto  logica,  benché  tuttx  formale, 
come  egli  osserva,  del  Seeck,  che  il  testo  dell'editto,  cui 
l'oidinanza  di  Nicomedia  si  riferisce,  dovesse  contenere  di 
necessità  un  terzo  nome  (r). 

Piuttosto  due  osservazioni  molto  importanti  oppone 
lo  stesso  Gòrres:  la  prima  (2),  che  è  in  sostanza  rilevata 
anche  dal  Crivellucci  (3),  riflette  I'  obbiezione  prelimi- 
nare della  diversità  delle  due  lezioni  del  lesto  in  Eusebio 
e  neli'  autore  del  De  morlihus,  che  i  due  autori  avessero 
sott'  occhi  due  testi  diversi  dell'  editto,  tradotti  in  greco, 
e  penetrati  in  perìodi  diversi  nelle  provincJe  orientali,  os- 
servazione di  cui  il  Seeck  stesso  non  disconosce  in  ve- 
rità, come  si  e  visto,  la  ragionevolezza. 

La  seconda  (pp.  293-94),  anch'essa  di  molta  impor- 
tanza, oppugna  la  conclusione  del  Seeck  che  la  legge 
avrebbe  riguardato  non  tutto  l'impero,  ma  le  provincic 
orientali,  e  sarebbe  stata  opera  non  di  Costantino,  ma 
di  Licinio.  Orbene,  egli  osserva,  una  legge  sìSaita,  stsi, 


(0  Op.  eit.  p.  190  il 
(Il  Op.  dt,  p.  288. 
(j)  Op.  e  loc.  cit. 
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spiega  con  l'educa/ione  e  con  le  leiidenze  religiose,  nonché 
con  la  politica  di  Costantino,  male  si  attribuisce  a  Licinio  e 
male  risponde  al  carattere  della  sua  politicn,  all'educazione 
e  all'  indole  di  lui. 

Questa  osser\'azione  ha  molto  valore  per  respingere  a 
priori  la  conclusione  del  Seeck  ;  ma  due  punti  rimangono 
da  spiegare,  nei  quali  crediamo  che  effettivamente  il  Gòrres 
non  sia  riuscito  a  convincere  contro  le  geniali  argomen- 
tazioni del  Seeck  scesso,  e  cioè  che  1"  editto  contenesse, 
in  Tealtà,  anche  il  nome  di  Massimìno,  e  che  quel!'  a  amotis 
«omnibus  condicionibus  n  si  riferisse  veramente  alle  tergi- 
versazioni di  Massimino  a  porre  in  atto  l'editto  o  gli  editti 
di  tolleranza,  di  cui  parla  Eusebio  nel  lib.  X,  cap,  j  della 
Sloria  eccksìaslica. 

Ma  non  ci  sembra  diflicile  di  dare  anche  a  ciò  una 
convenevole  spiegazione.  Ed  innanzi  lutto  una  premessa; 
che  r  edino  di  Milano  non  avesse  ragione  di  esistere  dopo 
ì'  editto  di  Galerio,  è  effettivamente  un'  inesatta  afferma- 
zione del  Seeck-  Non  è  difficile  rilevare  il  carattere  diverso 
dell'  uno  e  dell*  altro;  atto  di  iolU-ran:;a  il  primo,  è  in  vero 
atto  di  riconoscimento  pieno,  giuridico  e  politico,  Ìl  secondo; 
di  carattere  generico  it  primo,  è  specifico  il  secondo  e 
disciplina  nel  cimpo  più  pratico  patrimoniale,  per  cui 
l'altro  aveva  fatto  riserva,  le  conseguenze  del  nuovo  prin- 
cipio, della  nuova  posizione  fatta  alla  classe  cristiana.  L'e- 
ditto di  Milano  non  è  una  superHuitA  dopo  l' editto  di 
Galerio,  ma  ne  è  un  complemento,  e  insieme  è  un  passo 
innanzi  nella  politica  cui  era  l'editto  galeriano  ispirato; 
un  punto  di  paTUn:ia  per  1'  ulteriore  manifestazione  della 
politica  religiosa  costantiniana. 

Ciò  posto,  è  da  riflettere  che  il  lesto  dell*  editto,  tra- 
mandatoci da  Eusebio  e  da  Lattanzio,  non  è  1'  originale 
testo  di  Milano,  ma  il  testo  pubblicato  nelle  rispettive 
Provincie  in  cui  i  due  autori  scrivevano:  ciò  è  pacifico 
anche  tra   gli  oppositori  del    Seeck.  Ora  questo    decreto 


prototipo,  che  noi  non  conosciamo,  conteneva  fors^ 
vuole  il  Seeclt,  nnche  il  nome  di  Mnssjmino,  e  poteva 
però,  d'  altro  canto,  non  contenere  quell'  incìso  n  amotts 
u  omnibus  condìcionibus  »  &c.,  che  sarebbe  scato  in 
contraiidizìone  con  la  intestazione  dell'  editto  ai  nomi  della 
triado  imperiale.  Massiniino,  che  non  aveva  pubblicato 
IVditto  di  Galerio,  non  publtlicò  neppun:  tjuello  dì  Milano: 
ciò  avvenne  ìn  seguito  per  opera  di  Licinio  e  con  l'or- 
dinanza che  conosciamo  di  Nicomedia,  ed  in  questa  quelle 
parole  o  amotis  d  &c.,  come  qualche  altra,  possono  essere 
state  facili  e  spiegabili  interpolazioni.  Anzi,  ponendo  in  raf- 
fronto l'editto  di  Galerio,  che  ci  di  lo  stile  di  questi  editti 
generali,  e  le  due  lezioni  del  testo  dell'editto  di  MìUdo,  in 
Eusebio  ed  in  Lattanzio,  si  potrebbe  intravedere,  su  per  giù, 
il  vero  testo  dell'  editto  di  Milano,  attraverso  queste  in- 
terpolazioni, che  dovevano  essere  state  aggiunte  e  non  po- 
tevano svisare  la  fisionomia  anche  letterale  dell'  edìlto 
stesso. 

Tralasciamo  infatti  l'esordio  che  è  in  Eusebio  e  non 
trovasi  in  Lattanzio:  esso  è  una  ripetizione  del  principio 
che  verri  affermato  in  appresso,  e  accenna  a  quelle  «coii- 
ndicionesii  [xEpfjji;].  per  le  quali  aveva  ragione  di  par- 
lare l'ordinanza  di  Licinio,  ma  non  l'editto  di  Milano, 
e  cui  riferiscesi  1'  altra  interpolazione  «  amotis  omnibus 
0  omnino  condicionibus  a  ite.  L'  editto  di  Milano  doveva 
cominciare,  come  nel  De  mcriìbus,  coi  ricordo  della  cir- 
costanza del  convegno  di  Milano,  dove,  tra  le  altre  cose 
che  interessavano  la  cosa  e  !a  quiete  pubblica,  si  provvide 
alla  pace  e  alla  tranquiUitA  religiosa,  allo  scopo  e  per  U 
ragione  gi;\  da  noi  rilevati:  e  si  afferma  il  principio  H 
libertii  religiosa.  Seguono  poi  nel  testo  di  Eusebio,  coi 
corrisponde  su  per  giù  quello  di  Lattanzio,  tre  perìodi 
esplicativi:  "Ativa:  oùtw;  àpioxitv  &c.,  in  cui  Io  stile  stesso 
e  il  nesso  logico  distaccansi  manifestamente  dai  periodi 
precedenti.  La  ÌnterpoI.azÌone  di  questi  periodi,  che  pren- 
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dono  niarcaiamenle  Io  stile  di  lettera  piò  che  di  edino, 
che  contengono  quelle  famose  parole  <■  ut  amotis  omni- 
«bus»  &c.,  ci  sembra  mollo  appariscente.  Ripreode  l'e- 
ditto a  disporre  la  restituzione  dei  beni  dei  cristiani: 
seguono  le  esplicazioni  epistolari;  si  osservii  lo  stesso  di- 
stacco di  stile  e  di  concetti,  meno  generici  e  più  specificata- 
mente cristiani  nella  lettera  che  nell'  editto.  Si  notano  qui 
le  frasi  «  sicut  dictum  est  n  [xaM»;  iip«ipTJxa[iev ;  xaMi;  xal 
npoEipT]dat],  u  supradicta  ratione  servata  n  [xoO  i:p&e:pT)iiévo'j 
Xcr(ia\LùQ  6T,Xa5ì]  ^u?.a/i>ÈvTo?],  che  ribadiscono  il  carattere  in 
questi  periodi  di  parti  e  di  osservazioni  esplicative.  Con- 
clude l'ultimo  periodo  l'editto  e  l'epìstola. 

In  veritA  queste  parti,  che  consideriamo  come  inter- 
polazioni, sono,  come  abbiamo  osservato,  o  ripetizioni  o 
cspUcazioni  più  o  meno  necessarie,  di  quanto  è  premesso 
nel  supposto  testo  dell'  editto.  £,  cos!  denudato,  questo 
ha  più  connessione  con  lo  stile  imperatilo  e  conciso,  come 
meritava,  dell*  editto  di  Galeno. 


li 


in  principio  di  tolleranza  è  concretato  specialmente 
nell'  editto  di  Galerio,  ed  in  veritA  esso  non  starebbe  a 
rappresentare  per  sé  una  grande  evoluzione  nel  sistema 
politico-religioso  dei  Romani,  né  una  grande  e  speciale 
conquista  della  religione  cristiana.  Il  tempio  di  Cristo  ve- 
niva ad  acquistare  quella  posizione  che  da  tempo  gii 
lungo  godevano  i  templi  di  molte  diviniti  forestiere,  che 
gii  godeva  lo  stesso  tempio  di  Gerusalemme.  Osserva 
argutamente  Gibbon  (i);  bÌ  diversi  culti  religiosi  che  si 
a  osservavano  nel  mondo  romano  erano  tutti  considerati  dal 
«  popolo  come  egu.ilmente  veri;  dal  filosofo  come  egual- 
«  mente  falsi  e  dai  magistrati  come  egualmente  utili.  Dì 
»  tal  modo  la  tolleranza  produceva,  non  solo  una  scam- 


(i)  Storia  dilU  ilieadtii;_a  i 
Bcttoni,  voi.  I,  cap.  2,  p.  4j. 


1  àt.WimptT 


«dìz.  ital. 


menio 
ivo  di 
Jrbitej 

istnio^H 


0  bievolc  indulgenza,  ma,  eziandio,  una  religiosa 
ocordian.  La  quale  osservazione  solo  relati vamcnie  è 
vera,  tanto  ciie  appunto  quelle  classi,  clic  ernno  secondo 
Gibbon  le  più  indifferenti  o  le  più  scettiche,  opposero  più 
viva  e  più  lunga  resistenza  alla  rovina  e  alla  distruzione 
del  paganesimo  (i).  Ciò  non  fu  solo  per  tornaconto, 
del  resto,  gli  adepti  utilitaristi  non  mancavano  nel!' 
come  nell'  altra  religione.  É  che  Ì!  panteismo  romano 
oramai  in  sé  un  elemento  disgregativo  e  dissolutivo  pt 
negazione  deìle  vecchie  divinità;  ma,  insieme,  un  elemenio 
di  elaborazione  e  di  costruzione  di  un  couceito  nuovo  di 
una  divinili  superiore,  da  cui  le  altre  venivano  assorbite; 
sia  pure  che  in  sostanza  fosse  questa  un'  astrazione, 
è  anche  oggi  per  molti  Ìl  sentimento  religioso, 
Come  tale  anzi  non  distrugge,  come  non  ne  è  disi 
qualsiasi  concezione  religiosa  popolare,  dal  cui  morfìsmo 
è  plasmata  e  materializzata,  ma  non  è  snaturata.  La  reli- 
gione, o  meglio  il  culto,  dd  una  veste  all'idea;  l'immagi- 
nazione e  il  sentimento  fanno  assorgere  il  materialismo  di 
questa  veste  all' idealità  del  pensiero  e  della  pura  conce- 
zione religiosa.  Sulla  base  di  ciò  può  esser  vero  per  i 
Romani,  come  per  tutti  i  popoli,  quello  che  dice  il  Gibbon, 
che  la  maggioranza  sia  credula,  le  classi  agiate  e  pensanti 
sieno  indifferenti  al  formalismo  religioso,  i  filosofi  cere 
di  assorgere  dal  culto  all'idea,  d^d  materialismo  alli 
rito,  di  adattare  a  questo  le  forme  e  le  concezioni  prai 
popolari. 

In  fondo  ali'  indifferenza  religiosa  dei  Romani  nei  più 
avanzati  periodi  può  trovarsi  nascosto,  pertanto,  un  con- 
cetto monoteistico  puro;  e  gli  antichi  dèi  nelle  loro  f< 
antropomorfe,  come  ogni  nuova  divinità,  non  costituis< 


(t)  C(.  gì'  importanti  Uvori  special!  sulla  rovina  del 
e  Jel  mondo  greca-romano  del  Beugnol,  del  Boissier,  dello  Seli 
del  Seeck,  del  Mariano. 
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che  altrenante  forme,  realizzazioni  e  Ì  ridividi]  alizzaziooi  del 

culto,  la  cui  sostanza  è  poi  l'adorazione  di  un  dio  supe- 
riore, i'  osservanza  delle  sue  leggi,  conosciute  in  quanto 
souo  l'esplicazione  della  natura  e  delle  tendenze  spirituali 
dell'  uomo,  per  rispondere  alle  supreme  leggi  dell'  universo, 
per  rendere  il  dio  stesso  propizio  all'  uomo,  alla  società, 
allo  Stato.  É  il  concetto  che  rispecchiasi  nella  famosa  ora- 
zione di  Simmaco,  che  fu  tra  le  difese  estreme  del  paga- 
nesimo (i).  È  vero  chela  religione  pagana  ai  tempi  dì 
Simmaco  nelt'  estrema  lotta  contro  il  cristianesimo  atteg- 
giavasi  ad  un  eclettismo,  che  riuniva  fraternamente  nel 
pericolo  comune  tutti  i  minacciati  culti  dell'  impero;  ma  l' 
pur  vero  che  Simmaco  era  ancora  un"  espressione  sincera 
di  questa  religione  cadente. 

Ciò  non  solo  nei  filosofi:  in  Costanzo,  padre  di  Co- 
stantino, si  ha  un'  incarnazione  di  queste  tendenze  mono- 
teistiche, che  ebbero  riflesso  diretto  sulla  sua  politica  reli- 
giosa e  sulla  sua  condotta  verso  il  cristianesimo. 

Comunque,  la  politica  religiosa  dei  Romani  era  la  più 
elastica  e  la  più  larga  di  fronte  ai  culti  nazionali,  e  certo 
il  fanatismo  religioso  non  era  il  tarlo  che  rodeva  la  com- 
pagine del  vasto  impero.  Sopraggiunto  il  cristianesimo,  la 
ragione  delle  persecuzioni,  oramai  fu  largamente  ripetuto, 
fu  più  pohiica  e  sociale  che  religiosa.  Analogamente  a  ciò, 
appunto,  l'importanza  dell'  editto  di  Galeno  va  più  consi- 
derata d.il  punto  di  vista  politico-sociale  che  religioso.  Gli 
eventi  con  Costantino  precipitarono,  e  gli  effetti  del  prin- 
cipio di  lollerauiii  sfuggono  all'osservazione  esatta  per  es- 
sere stati  assorbiti  dalla  politica  costantiniana,  più  che  di 
^llcranza,  dì  parifica^Joiic.  M.i,  certo,  se  l'editto  di  Galerio 


(i)  «Aequuin 
ir  specumus  asita,  i; 

p.^iure  non  potesi  p 


unii5quisque  prudentia  veruni  inqui 
srveniri  ad  tnm  grande  secret um  » 


sta  a  fiippresentare  un  grande  progresso  politico  delU  Chiesa, 
e,  se  non  altro,  la  sua  vittoria  sulla  polìtica  delle  persecu- 
zioni; e,  comunque  possa  riannodarsi  al  sistema  politico- 
religioso  romano,  restava  pur  sempre  una  grande  novità, 
perchè  spingeva  h  tolleranza  religiosa  fino  a  riconoscere 
un  culto  non  nazionale  ma  universale,  non  adattabile  alle 
comuni  credenze  ma  negazione  di  ogni  altra  diviniti, 
degli  altri  culti  e  del  culto  stesso  di  Roma,  se  non  politi- 
camente, strido  scnSH,  socialmente  sovversivo,  pure  la  sua 
esplicanione  non  avrebbe  rappresentato  che  uno  stato  at- 
tuale di  pacificazione  -  che  ne  costituiva  1"  intento  -,  e, 
quando  fosse  stato  sinceramente  applicato,  solo  uno  stato 
adatto  e  favorevole  alla  Chiesa  per  svolgere  le  sue  intime 
energie  di  propaganda  e  di  conquista. 

Il  seguito  di  una  politica  di  tolleranza  sull'indirizzo  dato 
dall'  edino  di  Galeno  non  sarebbe  andato  forse  più  in  lìt 
della  politica  religiosa,  nei  momenti  buoni,  incerta,  inte- 
ressata e  sospettosa  di  Massiniino  e  di  Licinio,  né  i  pe- 
riodi di  traversia  sarebbero  finiti  per  la  Chiesa.  Ma  politi- 
camente il  principio  di  tolleranza  non  rappresenta  che  un 
momento  fuggevole  e  transitorio;  tuttavia  dal  lato  giuri- 
dico e  dal  lato  dell'economia  della  Chiesa  ebbe  positiva 
esplicazione  e  reale  importanza.  Ksso  sta  a  rappresentare 
giuridicamente  il  riconoscimento  della  personalità  della 
Chiesa;  economicamente  il  consolidamento  deF  suoi  inte- 
ressi patrimoniali,  che  si  erano  nel  corso  di  tre  secoli  de- 
terminati e  svolti;  sotto  questi  due  aspetti  in  esso  sta  la 
base,  od  il  germe,  dell'ulteriore  progresso  e  dell'  ulteriore 
significazione  della  proprietà  ecclesiastica. 

£  da  intendersi.  Dall'  editto  di  tolleranza  usci 
personalità  della  Chiesa  o,  meglio.dell'  associazione 
deli  come  coUegium  licitiun,  cioè  come  corporazione, 
quanto  che  at  substrato  di  fatto,   che  è  il 


ed«Ì^3H 


ogni  persona  | 


ridica. 


presupposto  e 
aggiungersi  qu«" 
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zione  pubblica,  che  è  l'elemento  complementare,  pub- 
blico o  politico,  (ielij  persoTia  stessa  giurìdica.  La  sommai 

degli  interessi  singoli  o  l'elaborazione  dell'interesse  col- 
lettivo, cui  corrisponde  la  delineazione  del  modo  ili  essere 
e  del  modo  di  agire  dell'associazione  corporativa,  si  er.i 
già  nell'associazione  cristiana  largamente  conformata  nel 
corso  di  tre  secoli;  e  l'elemento  anzi  collettivo  tanto 
aveva  preso  il  sopravvento  da  presentare  natura  isiinizìo- 
nile  con  la  costituzione  episcopale.  Più  o  meno  in  tutte  le 
persecuzioni,  ma  maggiormente,  perchè  posteriore,  nella  per- 
secuzione di  Diocleziano,  non  tanto  la  professione  di  fede 
in  sé,  quanto  l'associazione  religiosa  fu  combattuta,  e  i 
primi  allarmi  di  essa  consisterono  appunto  nel!' abbattere  i 
convaiiuula,  nel  bruciare  1  libri,  neli'  imprigionare  i  vescovi, 
nel  distruggere  cioè  e  nello  spostare  Ì  centri  della  comu- 
nità cristiana  (i).  Ciò  spiega  come  la  violenza  e  la  resi- 
stenza fossero  in  questa  persecuzioni;  maggiori:  ma  da 
ciò  apprendiamo  anche  come  l' aito  reazionale,  che  a  questa 
violenza  pose  fine,  portasse  ai  riconoscimento  esplicito 
della  corporazione  cristiana. 

L'  elemento  economico  o  patrimoniale,  che  noi  an- 
diamo esaminando,  e  che  è  nella  quasi  generaliti  dei  casi 
essenziale  e  connaturale  a  ciò  che  abbiamo  chiamato  ìl 
substrato  di  fatto  di  una  persona  morale,  per  molte  ra- 
j;ioni  si  era  largamente  costituito  nella  comunità  cristiana, 
eoo  quali  forme  e  con  quali  mezzi  indiretti  non  ìmpona. 
Ma  appunto  perchè  la  forma  giuridica  è  a  questo  elemento 
patrimoniale  piò  necessaria,  con  1'  editto  dì  tolleranza  o 
meglio  con  l'editto  di  restilii^iotu-  di  Milano  ebbe  essere 
una  vera  proprietà  corporativa  cristiana,  la  cui  prima  base 


(I)  L' edillo  di  Galeno  nel  ciraucrÌK»re  il  conwnuta  delln  prò- 
siane  dui  cristiaiiesiino  ricorda  gli  elemenii  della  associazione  cri' 
)Da  :  B  ila  [cliristianì]  sitiniet  leges  laieteat.  quas  obsetvartm,  et 

t  diversa  [loca]  varios  populos  coogiegarent  ». 


fu  perciò  il  coQSolidameDto  degli  interessi  patrìmomalì 
preesistenti,  che,  spogliate  le  inadatte  parvenze,  acquUia- 
rono  cosi  forme,  modo  di  essere  e  modo  di  svilupparsi, 
convenienti  all'indole  loro  collettiva. 

Abbiamo  richiamato  l' editto  di  Milano  accanto  il- 
r  editto  di  Galerio,  perchè  sono  due  atti  che,  dal  punto  dì 
vista  giuridico,  sono  !"  uno  all'  altro  coordinati,  I'  uno  com- 
plemento dell'altro;  e  perchè  1'  editto  di  Milano,  oltreché 
alle  premesse  declaratorie  della  liberti  del  culto, ha  riguardo 
anche  specialmente  all'  elemento  patrimoniale  e  al  conso- 
lidamento dcRJi  interessi  patrimoniali  preesistenii,  l'abbiamo 
chiam^ico  «  editto  di  restituzione  t>.  Ma,  dal  putito  dì  vista 
politico,  è  da  riconoscere  la  loro  speciale  e  diversa  natura, 
perche  l'editto  di  Milano  segna  nell'affermazione  pubblica 
della  Chiesa  un  nuovo  progresso,  poiché,  non  più  Ìl  prin- 
cipio di  tolleranza,  contiene  ed  afferma  il  principio  di  libertà 
religiosa.  La  sanzione  pubblica  della  personalità  giuridica 
delle  comunità  cristiane  è  cosi  più  completa  e  solenne; 
se  col  principio  di  tolleranza  era  una  conseguenza,  col  prin- 
cipio di  libertà  religiosa  era  una  condizione:  dopo  Tedino 
di  Milano  la  Chiesa  stette  oramai  perfettamente  nell'  or- 
dine giuridico  romano.  Posta  questa  avvertenza,  ecco  cosa 
T  editto  dì  Milano  disponeva  circa  la  proprietà  cristiana: 
innanzi  tutto  essa  era  considerata  come  proprietà  corpora- 
tiva della  comunità  cristiana,  del  coetus  chrulianuriim:  «  ipsis 
0  chrisrianis  restituant...  ea  proiinus  christianis  rcddani... 
V.  quae  quidem  omnia  protìnus  sine  ulla  dilarionc  corporì 
o  christianorum...  iisdem  christianis  idcst  corpori  et  con- 
ci vcnticulo  ipsorum  restimi  iubebis  «  (i). 

Quanto  poi  alle  cose  singole,  che  costituivano  quesu 
proprietà  cristiana  prima  della  persecuzione,  ciò  che  era 


(t)  CostltUEÌone  di  Maistmrno,  Eusebio, 5lor.  te(Ut.l\b.VÌ,c»p.  io: 

i(»  tita  , .  .  li;  ti  ipKatoi  iintun  iianJiT.SS'»'  ìmXtioBu.i'i  (cC  sopra). 
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suto  tolto  dal  fisco,  e  soprattutto  i  luoghi  di  riunione  (i 
conventkula),  e  da  questo  era  ancora  detenuto  doveva 
essere  direttamente  restituilo:  ciò  che  era  passato  in  altre 
mani  per  donazione  o  per  vendita  doveva  essere  senza 
prezzo,  salvo  gl'indennizzi  da  parte  del  fisco,  restituito  (1). 

Queste  disposizioni  possono  trovare  dilucidazioni  da 
un  atto  posteriore,  che  sarebbe  stato  emanato  da  Costan- 
tino nel  324(2)  oprovinciaiibus  Palaesiinae  »,  e  che,  tra  i 
vari  obbietti,  avrebbe  avuto  quello  di  disporre  la  ridu- 
zione in  prìstìnum  della  proprietà  crisiiana  dopo  la  perse- 
cuzione di  Licinio,  negli  ultimi  anni  del  sao  regno.  Ab- 
biamo usato  il  condizionale  perchè  di  questa  persecuzione 
stessa  di  Licinio  fu  tentato  di  dimostrare  l'osse  esagerata 
l'importanza  e  l'entità,  e  di  quella  costituzione  di  Cosian- 
tbo  fosse  molto  dubbia  l'esistenza  (3). 

Se  però  questi  dubbi  possono  essere  più  0  meno  fon- 
dati rispetto  in  genere   alla  persecuzione  licìniana,  hanno 


(1)  Cf.  Editto  di  Milano  e  Costituzione  di  Massimino. 

(3)  Eusebio,  Fila  ConstanlÌni,  tib.  II,  capp.  24-41. 

(j)  ce  specialmente  Crivellucci,  Dellaftiiidi  Eusebio  tutta  yu.i 
di  Coiliuitino,  Append.  al  I  voi.  delia  SloHa  delle  riliiieni  Ira  Stalo  t 
Chiesa,  Livorno,  1S88.  Egli  ragiona  lungamente  di  quella  cosiiiuzlone 
a  provincialibus  Palaesiinae  »  per  rilevarne  la  falsila  sia  con  ragioni 
stilistiche  e  formali,  sia  con  riguardi  al  contenuto,  e  prima  di  tutto 
alla  inesistenza  della  persecuzione  liciniana.  In  ordine  a  (]uesio  punto 
iotio  da  liscontrare  perù  gì'  importanti  scritti  di  Antokiadks  h'aÌ!t:r 
Liiiaius,  Mùnchen,  1884  (recensiooi  dì  Hilgenfeld  e  Gòrres  in  Zeil- 
schriflf.  WisMiich.  TlMÌeg.  XXVIH,  n.  4,  508-512,  ed  in  GòttÌHSir 
phUol  An^igir,  XVI,  a.  9,  560-166);  V.  Schultie,  Dir  Uibcr£ang  da 
Lìcimus,  in  Ztilsebriflf, KircbetigesclichU ài  Bni£ChR,y lU,  n.  4,  554- 
54ì;  GdRRES,  Lkinianìschen  Chrislcnvirfolguni,  in  Ziilschrift  f,  Wii- 
SóHseb.  Tlìcol.  XIX,  n,  1,  119-167;  id.  Krilìsclir  unUrsitchung^n  àbtr 
die  ìicinìaniiche  Chriilmverfolsung,  Jena,  1875.  Cf.  inoltre  Doulcet, 
Essai  sur  Us  rapports  ie  VÈsUst  chritìenne  avic  VÈtat  romain.  Paris, 
i88j;  Burckhardt,  Die  Ztit  Ccmlanlin's  de)  Grosstn,  Lipsia,  1880, 
cap.  Vili;  Seeck,  Gncliìrììte  dis  Untergaugs  der  anliken   WcU,  Berlino, 

•  «P.  V. 


invece  molto  valore  rispetto  a  quella  costituzione  eostxi 
niana  che  nella  sua  prolissità  e  nelle  sue  considerazii 
religiose  apparisce  di  leggieri  di  tutt' altri  opera  che  di 
stautino.  Però,  ammesso  anche  che  Eusebio  avesse  di 
pianta  inventato  quella  costituzione  imperiale,  il  suo  con- 
tenuto, almeno  per  quanto  riguarda  gli  effetti  patrimoniaiì, 
può  ritenersi  non  sia  altro  che  la  ripetizione  degli  editti  ili 
reslitit^ionc,  siansi  o  meno  questi  rinnovati  dopo  la  vittoria 
sopra  Licinio,  il  che  dipende  appunto  dal  credere  come 
Licinio  si  comportasse  verso  i  cristiani;  e,  sotto  qui 
punto  di  vista,  esso  può  essere  preso  in  considerazione 
iJUiscrare  qualche  particolarità  dell'applicazione  di  quej 
editti.  Perciò,  se  Eusebio  riferiva  in  ogni  modo,  com'è  pro- 
babile, il  sistema  degli  editti  dì  restituzione,  da  quella  co- 
stituzione apprendiamo:  che  questa  reintegrazione  dei  beni 
era  fatta  non  solo  al  corpus  chrisliaiiortim,  ma  altresì  ai  sin- 
goli cristiani  i  cui  beni  erano  stati  nel  periodo  dì  persecu- 
zione confiscati  (cap.  Jj);  e  cioè  perfettamente  rispondente 
allo  spirito  e  allo  scopo  degli  editti  medesimi  :  die  in  caso 
di  morte,  fosse  avvenuta  per  martirio  o  per  natura,  dei 
cristiani  stessi  i  beni  ritornavano  ai  loro  legiitiml  succes- 
sorit  ovvero,  in  mancanza  di  questi,  alla  chiesa  locale  (i); 
die  la  ripetizione  avveniva  dal  fisco  e  dai  privati  die  da 
esso  avessero  avuto  caLisa,  salva  però  la  congrua  ricom- 
pensa, e  ferma  la  detenzione  dei  frutti  percettì  (capp.  37, 
38,  41);  che  la  restituzione  comprendeva  non  solo  i  beni 
in  qualunque  modo  confiscati,  ma,  a  maggior  ragione,  1 
d  coemeieria  »,  i  «  martyria  »  e  gli  altri  luoghi  di  carattere 
sacro,  che  fossero  stati  occupati  dal  pubblico  e  ad  altro 
profano  uso  destinati  (c^pp-  39-40). 


(r)  Capp.  ì)-j6:  cC.  al  liguarJo   il   Liber  pontijicaUt,  in  Vita 
Ivesiri,  «[fondo  donato  alla  chiesa  di  S.  Lorcnio]  quoJ  Amk  i 
K.'upaverat  tempore  persKuiionisn, 
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La  conversione  dì  Costantino  penò  con  se,  non  solo 
il  passaggio  dalia  politica  di  tolleranza  a  quella  di  libertà 
religiosa;  non  solo  la  maggior  garanzìa  che  la  Chiesa 
avesse  ìl  tempo  di  consolidarsi  oramai  nella  civile  società 
in  modo  stabile  e  sicuro,  ma  segnò  altresì  !l  suo  ingresso 
nel  mondo  politico  ufficiale  come  religione  pubblica,  nel 
concetto  pubblico  religioso  dell'  epoca,  come  religione  di 
Stato.  Il  prof.  Crivellucci  afferma  essere  malagevole  di 
formarsi  un'idea  di  ciò  che  potesse  essere  allora  II  cristia- 
nesimo, considerato  come  religione  dello  St-ito.  Certo  non 
s'intender.l  nel  senso,  come  egli  avverte,  die  chi  ad  esso 
non  apparteneva  non  potesse  godere  dei  diritti  politici: 
ma  nemmeno  dovrà  intendersi  che  la  nuova  religione  pren- 
desse il  posto  deli'  antica,  e  che  quegli  atti  pubblici,  che 
prima  venivano  accompagnati  da  cerimonie  pagane,  fossero 
per  opera  di  Costantino  consacrati  con  riti  cristiani  (i). 

L'importanza  politica  del  cristianesimo  ebbe  allora  per 
forza  di  cose  una  ragione  punto  formale,  che  richiede 
tiitt'  altra  spiegazione,  da  basare  sopra  una  sostanziale  con- 
siderazione degli  atti,  degli  scopi  e  degli  effetti  della  po- 
litica costannniana. 

Il  Seeck  d' altro  canto  accenna  (2)  che  non  si  po- 
trebbe parlare  di  una  vera  religione  di  Stato,  il  cui  con- 
cetto non  fu  neir  antichit.^  mai  conosciuto.  Un'  uniforme 
religione  di  Stato,  egli  scrive,  non  fu  mai  data  a  Roma, 
ma  una  pluralità  di  singoli  culti  di  Stato  (Siaaiskulte), 
la  cui  nota  distintiva  nuli' altra  era  che  quella  di  essere 
provveduti  dei  pubblici  mezzi.  In  questi  termini,  forse 
troppo  generali,  accenna  indubitatamente  il  Seeck  al  tempo 
dell'impero,  in  cui  era  avvenuta  una  cena  fusione  delle 
varie  membra  del  mondo  romano  e  una  certa  mescolanza 


(1)  CmvElLUCCI,  Storia  .Wie  rtìa\ioai  Ira  Sta 
1886,  I,  cap.  s,  p.  in  >g- 
^^^^^)  Seeck,  GtschUliU  &c.  I.  4)7,  Appendice 


anche  delie  varie  religioni,  concatenate,  come  ho  gii  os- 
servato, da  un  connetto  superiore,  nuovo  e  moiioteÌ! 
Che  non  vi  fosse  allora  una  religione  romana  pratìcatzl 
tutto  il  vasto  impero,  ma  che  vi  fossero  egualmente  rigi 
dati  tutti  i  culti  delie  singole  provìncie  (StaatskuUe)  fc| 
dubbio.  Mj  che  questi  culti,  coesistenti  tra  loro  con 
Sile  spirito  di  tolleranza,  e  in  gran  pane  come  fraterni 
servissero  tutti  allo  scopo  dello  Stato,  e  i  loro  sacerdoti  e 
le  loro  pratiche  entrassero  a  far  parte  dei  diritto  pubblico, 
o   almeno    entrassero    in    una   cena   più    o    meno 
maniera    nella    esplicazione    del   diritto   pubblico,  i 
pure   da  dubitare.    A    parte    la    considerazione    njagj 
che  potesse  avere   il    culto  di   Roma,   le  vestigia   di 
Stato  quasi  teocratico,in  cui  l'ordinamento  religioso  si  con- 
fondeva con  r  ordinamenlo  politico,  i  culti  dei  singoli  Stati 
entravano  a  far  parte  delle  istituzioni  polìtiche  degli  Stati 
stessi,  a  regolare  le  loro  relazioni  con   Roma.  E  molle   di 
queste   divinità  passarono  a  Roma,  come    molte   deità   e 
molte  pratiche  religiose  romane  passarono  alle  pro%'incie 
il  concetto  pubblico  dell'  epoca  non  scindeva,  e  non  po- 
teva scindere  ancora,  il  principio    religioso  dal   princù 
poHtico:  la  religione  era  un  elemento  dello  Stato,  il 
un'  istituzione  di  esso,  e  lo  Stato  stesso   annoverava* 
le  sue  funzioni  quella  religiosa.  Qualunque  il  culto, 
peratore  era  sempre  il  gran  pontefice  tn  vita  e  dopo  mone 
ascendeva   all'  Olimpo,  e  a  Roma,  come  nelle  proviacici 
nel  tempio  era  collocata  la  sua  statua.  Non  vi  {\i  ci 
tempio  di  Gerusalemme   che   resistesse   a  questa   Ìal 
zione  dell'  elemento  romano. 

La  Chiesa  cristiana,  riconosciuta  come  tale,  ebbe  percìA' 
la  sua  importanza  politica;  fece,  come  tale,  il  suo  in- 
gresso nel  mondo  politico  e  pubblico  rommo:  e.  del  resto, 
vi  era  già  preparata. 

Fu  assodato  che  la  ragione  vera  delle  persecimoi 
in  fondo,  essenzialmente  polìtica.  È  esatto,  e  noa 
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essere  altrimenti,  che  ncll*  adattarsi  T  idea  religiosa  cristiana 
al  mondo  romano  acquistasse  un  fondamento  ed  una 
tendenza  politica:  lo  spirito  pratico  dei  Romani  non  al- 
trimenti comprendeva  la  religione  che  quale  mezzo  ai 
fini  dello  Stato,  il  quale,  secondo  le  loro  credenze,  per 
volere  della  divinità  con  avvenimenti  straordinari  e  con 
destini  superiori  anzi  era  sorto  :  Y  intima  spiritualità  e  Y  u- 
nìversalismo  della  dottrina  cristiana  dovevano  a  Roma 
adattarsi  ad  una  più  concreta  significazione  nazionale:  il 
romanismo  da  una  parte,  come  il  giudaismo  con  le  sue 
tradizioni  dall'altra,  non  potevano  non  imprimere  alla 
Chiesa  cristiana  un  carattere  nazionale  politico  (i).  L'or- 
ganizzazione stessa  della  Chiesa  dal  primo  al  secondo  se- 
colo ebbe  sviluppo  su  base  e  su  impronta  romana,  su 
riflesso  delle  istituzioni  romane. 

La  Chiesa  cristiana  era  preparata  ad  entrare  nel  mondo 
politico  romano,  a  fungere  da  religione  di  Stato:  tale  fu 
con  Costantino,  e  accennò  presto  a  divenire  la  religione 
dominante  dello  Stato. 

A  ciò  bastò,  nonostante  le  naturali  e  allora  grandi  resi- 
stenze del  vecchio  mondo  pagano,  fino  a  pochi  anni  in- 
nanzi trionfatore,  o,  meglio,  indisturbato  dominatore,  la 
conversione  dell'  imperatore  :  Y  elemento  imperiale  era 
troppo  preponderante  sugli  altri  elementi  dello  Stato,  perchè 
il  principio  di  tolleranza  non  fosse  che  transitorio  ed  effì- 
mero, e  non  si  producesse  subito  uno  squilibrio  a  favore 
del  culto  personale  dell'imperatore.  Tanto  più  con  Co- 
stantino, col  suo  temperamento  fatalista  e  superstizioso, 
ambizioso,  se  vuoisi,  e  perciò  energico,  assorbente  e  tenace. 

La  significazione  pubblica  della  Chiesa  in  quel  tempo 
non  fu  effetto  immediato  dell'editto  di  Milano,  o  d'altro 


(i)  Cf.  sopra  questo  punto  delle  osservazioni  di  Tschirn,  D'u 
enisUhung  der  ròniischm  Kirche  im  ^weite  christl.  Jahr.  in  Zeitschrijt  /. 
KirchengeschicbUy  a.  1891,  XII,  215-244. 

Archivio  della  R,  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXIV.       ^ 
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fnnnale  e  pubblico  rìconosdmento;  m:i  avvenne  in  haa 
per  cffttto  del  governo,  della  vita  e  Jellc  opere  (lelTim- 
pcniorc.  Chi-  questa  tendenza  e  questo  carattcìe  pei- 
■onalc  di  Cosentino  fossero  sinceri  o  meno,  poco  im- 
porta: basta,  come  ha  rile\-aio  Schultze  (i),  di  e 
il  fatto,  n  questo  apparisce  di  tutta  la  vita  di  GisiaoDDO, 
non  t^uale  ;t1tresì  ci  k  presentata  da  Eusebio,  mi  i 
può  pure  risultare  dalla  moderna  crìtici. 

Dopo  la  batuglia  di  Ponte  MÌIvio,  a  pone  1 
visione  della  croce,  che  ci  narra  Eusebio,  ebbe  ItM 
prima  estrinsecazione  ufficiale  del  sendmcnto  di  Cotun* 
tino,  la  prima  manifestazione  pubblica  ufficiale  dd  aisiu- 
nesimo:  sulla  insegna  di  Roma  si  aggiunse,  per  onJinc 
dell'  imperatore,  come  ò  noto,  il  monogramma  di  Ciìtto. 

Osservano  Burckhardt  (2)  e  Zahn  (3)  che  mu  dica 
molto  simile  a  quella  del  monogramma  cosuotkinno  9- 
rcbbc  già  suia  posta  nel  tempo  anteriore  a  Crino  Bcie 
insegne  delle  milizie  orientali,  come  aMwcviitura  £  Gonz 
il  fatto,  ove  questo  fosse  dimostrato,  non  saretfee  miDfO; 
ma  intuisce  ciò  sulla  signilicazione  dell'ano  casuaói^Kaì 
Ma,  segue  Burckhardt,  t  da  considerare  che  tfocsao  an» 
non  ha  l' importanza  anrìbuitaglì  tradiztoaahneatK;.  m  <■■- 
seguensa  dd  racconto  di  Eusebio  :  Cosuotino  sì  ■ 
non  al  popolo,  ma  alle  milizie,  alle  sue  ledeB  e^ 
tate  milixie,  reduci  dalla  guerra  da  lui  1 
I-ranchi,  <.be  avrebbero  facilmente  accolto  q 
e  qualiiatii  emblema  die  fosse  piaciuto  al  tomt  imx  M 
prescrivere.  Tra  di  loro  erano  molti  cnstiim  CBoftÌB- 
ditfcrcntt  pagani:  Cristo  poteva  entrare  od  Ibi»  aJm 
come  una  nuova  diviniti,  se  vuoisi,  come  ib  A»  p» 
pizto  nella  battaglia.  E  forse,  Burckhardt  oca  ae  mt^  k 

li)Scnvi.-nt,GduA.iti  VaUrtitap iti (riiti.-tim 
(i)  Op.  ck.  p.  jjo. 

(])  Keititìnlia  Ì€r  Grpu  Une  ik  ATiniw.f.UU 
hardt). 
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possibilità,  tale  superstizioso  sentimento  a  favore  di  Cristo 
poteva  esser  proprio  di  Costantino,  e  poteva  spingerlo  a 
collegarne  il  nome  con  quello  di  Giove  nel  suo  confuso 
sentimento  religioso.  In  Roma  e  nell'  Italia  questa  inno- 
vazione militare  sarebbe  stata  accolta  come  un  segno  di 
vittoria  e  di  valore  ;  o,  tutt'al  più,  da  un  punto  di  vista  re- 
ligioso, come  segno  di  pacificazione  e  di  tolleranza,  bene 
accetto  in  quanto  la  maggioranza  dei  pagani  era  aliena  certo 
dalla  persecuzione. 

Ma,  come  emblema  di  pacificazione,  sarebbe  stato  pro- 
prio il  monogramma  di  Cristo  il  più  adatto  e  il  più  accetto 
alla  maggioranza  pagana.^  Del  resto,  esso  fu  precipuamente 
accolto  e  destinato  ad  insegna  militare,  e  quivi  non  entrava 
di  certo  la  questione  della  persecuzione;  tanto  più  che 
oramai  la  pacificazione  era  un  fiuto  compiuto,  e  non  per 
opera  di  Costantino,  ma  per  effetto  dell'editto  di  Galerio. 
L'avere  poi  accolto  il  monogramma  nelle  insegne  di  guerra 
aumenta,  più  che  diminuire,  T  importanza  del  fatto,  perchè 
era  il  partito  militare  allora  preponderante,  e  base  quasi 
esclusiva  della  potestà  imperiale. 

Riteniamo  che  tale  atto  di  Costannno  ebbe  significa- 
zione esclusivamente  cristiana,  e  con  riconoscenza  e  con 
entusiasmo  fu  accolto  dai  cristiani.  Non  dico  ciò  a  caso. 
Mi  pare  significante  un  fatto  :  nelle  iscrizioni  funerarie  fino 
dagli  inizi  del  cristianesimo  erano  usati,  com'era  costume 
anche  pagano  (i),  segni  o  simboli  speciali,  un  pesce,  una 
colomba,  dei  fuscelli  di  olivo  ed  altri;  dopo  l'innalzamento 
del  monogramma  di  Cristo  trovasi  invece  in  quasi  tutte  le 
iscrizioni^  in  qualche  modo  adornate,  questo  emblema, 
universale,  oramai,  ed  accetto  stemma  del  cristianesimo. 
Non  può  trarsi  da  ciò  significantissima  induzione  per  ac- 
certare il  vero  significato  di  quell'atto  di  Costantino?  (2) 


(i)  Esistono  esempi  innumerevoli  nel  museo  Lapidario  Vaticano. 
(2)  Cf.  De  Rossi,  Inscriptiones  cbrist.  urbis  Romae,  voi.  I  (p.  es. 
un.  IO,  26,  39);  numerosi  riscontri  nello  stesso  museo  Lapidario. 


fosse  egl^^H| 
inno  cre(loi*n 


Qualunque  fosse  1*  intemo  suo  sentimento,  fosse  e 
ispirato  dal  cielo,  come  da  Eusebio  in  poi  hanno  crcdoM*  ■ 
o  fatto  credere  gli  storici  ortodossi,  od  un  furbo  ed  abile 
politicante,  come  ci  e  presentato  da  Zosimo  (l)  in  poi  Ai 
tutti  quelli  che  non  hanno  creduto  alle  sue  virtù  religiose  (2), 
certo  Costantino  ufficialmente  fu  cristiano  ed  anzi  accen- 
tuatamente cristiano.  Per  mio  conto,  credo  che  per  questa 
condotta  molto  concorresse  un  personale  ed  intimo  con- 
vincimento (j):  in  mezzo  a  tutte  le  attrattive  che  Ìl  pa- 
ganesimo offriva  alla  potesti  imperiale,  innalzata  tra  gli  dei, 
in  mezzo  a  tutti  i  ricordi  e  alle  tradizioni  più  gloriose  della 
Roma  pagana;  in  mezzo  e  di  fronte  al  mondo  ufficiale 
tuno  pagano,  alla  maggioranza  della  popolazione  pagana, 
alla  maggioranza  stessa  delle  truppe  pagana,  nulla  più  che 
r  idea  cristiana,  che  cosi  fresca  e  forte  era  uscita  da  tre 
secoli  di  traversie  e  dì  lotta,  incarnata  in  uno  spirito  certo 
elevato,  tenace  e  fiero  come  quello  di  Cosuntino,  poteva 

(!)  liiilerla.  11,   l8.  28,  19. 

(1)  0  In  eincm  gecialen  Menschen  »,  01 
cii.  p.  H^}<  e  il  suo  npprcuiinicnio  ripete  Crivellucci  (^StariaM 
p.  iiS),  a  dem  der  Ehrieiz  und  die  Herrschiucht  keiae  nihige  Sn 
'<  gOnnen,  kann  von  Christcnihum  uitJ  Heidenilium,  bewuizur  I 
«ligiosiiài  und  Irr«ligio&itàt,  gar  nielli  di<:  Redc  sein  ;  ein  Sol 
R  ist  goiiz  weseatlicli  unreligiOs,  seibst  wenn  cr  sicli  einbUden  9 
•'  niUten  iii  einer  kirchlichen  Gvmeinsclial't  lu  itchcn  ■.  11  gìud 
di  piccante  sapore  moderno,  i  superiore  al  tempo,  poichÈ  si 
soluto  scetticismo  religioso  nella  politica,  come  nella  sdenH  e 
l'arie,  poicise  risalire  eos)  addietro,  non  sarebbe  proprio  di  un'e 
di  vivo  contrasto  religioso,  come  quella  in  cui  visse  CoiMlU 
ed  £  superiore  all'uomo,  che,  appunto  sorto  in  tempo  di  aipr*  0 
religiosa  e  cresciuto  iti  mezzo  alle  armi  ed  alle  imprese  guertessl 
in  queir  ambiente,  cioè,  più  adatto  a  determinare  e  a  sviluppare  It 
sentimento  religioso,  aveva  mostrato  anzi  fin  dalla  giovinezza,  conie 
IIURCKiiAiiDT  slesso  riconosce  (p.  14S},  di  intertssarai  e  di  portaiu. 
come  il  padre  suo  Coitanio,  sentimenti  e  conviniìoni  proprie  in 
questo  contrasto  religioso. 

({)  La  figura  di  Costantino  i  cosi  pib  finita  ed  artistica,  e  cos 
.tpftitve  naturalmente  al  Boissier  (Uìsl.  de  la  fu  dn  paganiimi). 


m^m^ 


La  politica  religiosa  di  Costantino  ecc.       117 

dare  una  cosi  energica  e  costante  manifestazione  ai  senti- 
menti e  alle  predilezioni  cristiane  dell'imperatore.  Le  cir- 
costanze non  giustificano  un  cosi  forte  ed  immediato  tor- 
naconto politico,  che  il  cristianesimo  potesse  offrirgli  (i),  da 
tener  luogo  esso  di  quel  sentimento  e  di  quell'idea. 

Farmi  anzi  quasi  strano,  ed  in  ogni  modo  cosa  note- 
vole, che  una  più  forte  reazione  non  avvenisse  subito  e  un 
grave  contrasto  non  insorgesse  tra  la  potestà  imperiale  e 
gli  altri  ordini  dello  Stato  e  la  maggioranza  della  popola- 
zione e  delle  truppe,  queste  allora  più  che  ogni  altra  cosa 
potenti  ;  e  ciò  richiede  forse  un'  intima  spiegazione  nei  sen- 
timenti della  gran  massa  popolare,  che  nell'  introduzione 
del  cristianesimo  non  scorgeva  probabilmente  che  V  accre- 
scimento di  una  nuova  divinità  alle  altre  deità  dell'Olimpo, 
lungi  dal  conoscere  l' intima  essenza  e  lo  spirito  riforma- 
tore ed  esclusivista  della  nuova  dottrina  (2).  Perciò  Costan- 
tino si  guardò  bene  dal  dar  di  cozzo  con  dirette  proibi- 
zioni col  paganesimo,  che  rimase  pur  sempre  sotto  di  lui 
religione  ufficiale:  e  non  è  da  far  le  meraviglie  e  conside- 
rare quasi  contraddizioni  della  sua  coscienza  se  si  conia- 
rono ancor  monete  con  i  consueti  e  tradizionali  emblemi  ed 
iscrizioni  pagane  (3),  se,  con  o  senza  il  suo  piacimento  (4), 
si  eressero  templi  pagani,  se  si  celebrarono  giuochi  e  festi- 
vità pagane,  se  furono  onorati  notabilità  e  filosofi  pagani 
(i  filosofi  neoplatonici  non  furono  discari  financo  a  sant'A- 
gostino) (5),  se  r  imperatore  restò  sempre  il  «  summus 
«  pontifex  »  dei  pagani  (6). 

(i)  Bene  in  proposito  il  Seeck,  op.  cit.  pp.  $6-59. 

(2)  Cf.  Seeck,  op.  cit.  p.  S9- 

(3)  Cf.  Crivellucci,  op.  cit.  p.  129;  Burckhardt,  op.  cit.  p.  349 
e,  specialmente,  p.  352. 

(4)  Cf.  ScHULTZE,  op.  cit.  p.  54. 

())  Città  di  Dio,  lib.  Vili,  capp.  6  a  13.  Anche  Teodosio  il 
Grande  ebbe  cari  Temistìo,  Libanio  e  Simmaco. 

(6)  Intorno  a  ciò  e  al  riconoscimento  per  parte  di  Costantino  dei 
collegi  di  sacerdoti  cf.  Schultze,  op.  cit.  p.  61  sg. 


I 


A  questa  necessiti  politica  devono  ascriversi  anche 
alcuni  gcnerìci  ed  indetermìnaii  atti  di  Coscinitno,  la  pre- 
scrizione del  dies  solis  come  giorno  festivo  (r),  la  preghiera 
stabilita  per  le  truppe,  di  indeterminata  tendenza  religiosa, 
che  Burcliiiariit  attribuisce,  traendone  nuova  conferma,  al 
vago  ed  incerto  seniimenlo  religioso  dell'  imperatore  (2). 
Ma,  salvo  una  forma  indeterminata  che  è  frutto,  come  ab- 
biamo osservato,  di  una  necessiti  politica,  anche  questi 
fatti  rispecchiano  invece,  secondo  noi,  la  tendenza  cristiana 
della  politica  di  Costantino,  senza  di  che  nessun  bisogno 
avrebbe  avuto  l'imperatore  di  portare  noviiA  nelle  con- 
suetudini festive  pagane  e  nel  rituale  di  quella  invocazione 
divina. 

Se  alcuni  atti  dì  crudeltà,  dovuti  pure  in  gran  parte 
a  quella  specie  di  machiavellismo  politico,  che  guid.iva 
alla  conquista  e  al  mantenimento  della  porpora  imperiale  (3), 
macchiarono  presso  i  contemporanei  e  più  forse  presso  ì 
posteri  la  memoria  dì  Costantino  (4),  se  menomano  essi 
il  suo  ardore  e  la  sua  puritd  di  neofita  e  se  attestano  l' Ìn- 
tima ambiziositA  del  suo  temperamento,  non  escludono  il 
suo  sentimento  di  cristiano,  anzi  possono  in  ceno  modo 
giustificarne  lo  zelo,  successivamente  a  quei  fatti,  come 
Zosimo  ci  insegna  (5). 

(1)  Cod.  Theod.  II.  8,  l  ftriii,  I.  I. 

(5)  Burckhardt,  op.  cU.  p.  n4- 

(j)  Eutropio.  Hb.  X,  cip.  6:  n  verum  insoli/ntia  rerum  kcuo- 
•<  J«uni  alìquamum  Consiantinus  ex  Uti  favoraMli  aoìini  dodlitiK 
■  mulAviln. 

(4)  È  da  coosulure  in  proposito  Gòrkes,  DU  VertinutJlmmotJt 
Constaatìn's  àfS  Croutn,  iti  XtiUchrìfl  f.  tViistnnh.  Thtal.  XXX,  n.  J, 
)4J-J77-  NclU  stcsM  e  suU' «go mento,  Sueck,  XXXIIt,  n.  1,  éj-yj; 
GftBBE?.  Einc  E'iu-iJitu'igSte.  XXril,  n.  j,  jao-jj8. 

(i)  Zosimo  (op.  cii.  Il,  29)  narr.-i  in  tal  modo  la  Mori*  dclli  con- 
versione di  Costantino  che,  essendo  egli  tormentalo  dai  rlnion!  pcf 
l'uccisione  di  Crispo  e  di  Fausta  e  non  ottenendo  d»  sacerdoti  Fla- 
mini il  mezza  di  puigxrsi  da  si  gravi  delilti,  un  late  egiziano  (pto- 
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Riteniamo  che  Costantino  fu  cristiano  per  sentimento 
e  per  intima  opzione  della  nuova  dottrina  (i):  del  resto,  lo 
fosse  pure  stato  per  politica,  ciò  spiegherebbe  maggior- 
mente r  importanza  e  i  riflessi,  dal  punto  di  vista  politico, 
dei  suoi  atti. 

Se  un  sentimento  religioso  muoveva  l'opera  di  Costan- 
tino, esso  doveva  condurre  per  intrinseca  sua  natura  alla 
propaganda  e  al  trionfo  delle  proprie  dottrine;  se  uno 
scopo  politico,  gli  stessi  effetti,  come  mezzi  al  raggiungi- 
mento migliore  e  più  completo  di  quello  scopo,  dovevano 
manifestarsi  (2). 

Ecco  il  succo  della  politica  ecclesiastica  di  Costantino: 
porre  in  linea  parallela  la  vecchia  e  la  nuova  religione  in 
via  di  principio;  allargare  il  campo  di  questa,  in  via  di 
fatto,  a  tutto  scapito  dell'altra. 

In  consonanza  al  primo  ordine  d' idee  vediamo  riam- 
messi i  cristiani  nelle  pubbliche  cariche  (3),  rese  loro  inac- 
cessibili da  Diocleziano;  vediamo  riconosciuti  i  giorni  di 


babilmente  un  certo  Osio),  a  Roma  tradotto  dalla  Spagna,  indicogli 
la  religione  cristiana  come  quella  che  concedeva  il  modo  di  lavare 
ogni  misfatto.  Ed  egli  si  fece  cristiano. 

(i)  Ciò  risponde  meglio  al  carattere  di  Costantino;  se  sono  esa- 
gerate le  lodi  di  Eusebio,  è  pure  esagerato  il  biasimo  di  Zosimo,  e, 
se  non  è  possibile  fare  una  media  delle  une  e  dell'altro  (Gibbon, 
op.  cit.),  si  può  ritenere  più  giusto  e  temperato  il  giudizio  di  un 
altro  storico,  Eutropio,  che,  indipendentemente  dalla  questione  re- 
ligiosa, che  egli  non  rileva,  ci  presenta  con  miglior  criterio  il  ca- 
rattere in  sostanza  elevato  e  non  comune  di  Costantino  (X,  7). 

(2)  A  questa  conclusione  arriva  in  sostanza,  nonostante  il  suo 
contrario  punto  di  partenza,  anche  Burckhardt  (op.  cit.). 

(3)  Eusebio,  Fila  Constant,  lib.  II,  cap.  44:  xaì  irpwTa  y.ev  tot; 
xar'  èwapj^ia;  6nric7jM.ftvoi5  Haveaiv  r.-^iu.ó'iaii  xaT«:riu.7rt,  t^  awTTjpio)  iri- 
ffTti  xa::r(i>9io>;xivou;  tsù;  TrXeiou;  »  Sic;  III,  i:  01  (persecutores)  u.8^ 
Twv  ^aatXixtwv  rXauvsv  orxuv  roO;  Titoat^tX^  &^(òpa;,  ó  ci  aÓToT;  adiXiara 
TOUTOi;  òiSTsXftì  :dapp(ov,  eOvou;  aùtfo  xaì  maTOÙ;  àirà'iTw*  p.àX>.ov  toù- 
Tou;  eiNtti  'Yivwffxwv. 


feste  religiose  cristiane  (i);  vediamo  cadere  in  desuetn 
molte  cerimonie  religiose,  che  accompagnavano  gli  atti 
pubblici;  vediamo  semplificate  e  rese  come  generiche  le 
cerimonie  religiose  guerresche,  riconosciuu  la  santili  dei 
templi  cristiani  e  rese  valide  ie  manumissioni  ivi  fané  av:tnti 
,il  vescovo  (2),  pagati  o  sussidiati  i  sacerdoti  cristiani  in 
molte  occisioui  con  i  denari  pubblici,  esentati  i  vcsco^^, 
come  le  autorità  piìi  eminenti  dello  Stato,  dai  carichi  per- 
sonali, poiché,  dice  Eusebio  (j),  anch'eglino,  col  propiziare 
la  Divinità  alla  Repubblica,  rendono  a  questa  un  grande 
servigio  (4). 

Sotto  il  secondo  aspetto,  la  politica  costantiniana  sì  api 
palesa  con  un  complesso  dì  fatri,  personali  dell'  i 
o  anche  di  governo  e  di  legislazione,  tutti  non  di  1 
priv:Ua  ma  d*  indole  ufficiale,  tendenti  ad  allargare  il  e 
del  cristianesimo,  a  restringere  quello  del  paganesini 

Era  il  carattere  stesso  dell'imperatore  che  ponafl 
ciò,  perchè  era  egli  una  di  quelle  personalità  che  J 
imporsi  agli  altri,  imporre  la  propria  volontà  «  le  proprie 
convinzioni,  imprimere  un  carattere  particolare  e  tutto  per- 
sonale al  governo  della  cosa  pubblica.  Egli  aveva  tutte  le 
qualità  che  non  devono  mancare  in  uomini  siffatti.  Era 
superstizioso  e  come  convinto  di  avere  quasi  una  missione 
da  compiere  per  volere  della  Divinità;  i  suoi  sogni  e  le» 
visioni  potevano  essere   astuzia  politica,  potevano  j 

<■)  EusEHio.   l'ila  ComL  lib.  IV,  cap.  3;:  «al  nX(  stra^ 

valloni  fatte  sopra)  r^  '•■u^u.sti  paaiXi'i*;  kbI  {isptùpwT  i{MpK(  I 

(ì)  Due  leggi  ili  Costantino  degli  anni  }i6  e  ;il  rigU» 
manomissioni  fiHc  nelle  chiese  crisliane  (1.  1.  2  Cod,  Gùltt.  ^ 
La  prima  di  queste  leggi,  cominciando  con  le  parole  *ìtaa  4 
fl  placuìt  ui  in  ecclesia  »  &c.,  fa  supporre  che 

U)  Slor.  tc-lci.  lib.  X,  cap.  7. 

(4)  Riscontrare  la  I.  i  Cod.  Theod.  XI,  t,  Df  i;i 
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essere  effetti  suggestivi  di  quella  superstiziosità  e  di  quella 
convinzione;  in  ogni  modo  erano  da  lui  stesso  narrati  e 
presi  a  base  delle  determinazioni  più  importanti  (1).  Questa 
specie  di  predestinazione  divina  è  affermata  e  forse  cre- 
duta non  solo  dagli  scrittori  cristiani  (2)  ma  dagli  stessi 
pagani,  e  forse  loro  era  meno  difficile,  che  volevano  dir 
cosa  gradita  all'  imperatore  (3).  Era  amante  di  novità  e 
compiacevasi  di  essere  quasi  singolare  :  era  arguto  e  anche 
pungente  motteggiatore  (4):  di  facile  ingegno,  era  amante 
di  occuparsi  di  molte  cose,  anche  estranee  alle  armi  e  alla 
politica;  fu  egli  perciò  amante  delle  belle  arti  (5),  retore 
e  declamatore  nonostante  che  nella  sua  prima  età  non  fosse 
stato  iniziato  alle  lettere  (6),  ed  amò  e  protesse  i  filosofi 
e  i  letterati  del  suo  tempo,  Sopatro,  Porfirio,  Optaziano, 
Eumene,  Lattanzio  ed  Eusebio.  Fu  legislatore  attivissimo  e 
molte  sue  leggi  sono  pervenute  a  noi  nei  Codici  Teodosiano 
e  Giustinianeo  (7):  egli  amava  di  riformare  molte  cose,  di 

(i)  Oltre  alla  nota  visione  della  croce  nella  battaglia  di  ponte 
Milvio  (Lattanzio,  De  mori.  pers.  cap.  44;  Eusebio,  Vita  ConsL  lìb.  I, 
capp.  28  e  29),  basti  ricordare  un  altro  sogno  che  V  imperatore  at- 
testò di  avere  avuto  per  la  fondazione  di  Costantinopoli.  Se  la  te- 
stimonianza di  SozoMENo  è  sospetta  (II,  3),  abbiamo  T  attestazione 
deir  imperatore  stesso-(Cod.  Theod.  XIII,  5,  7  «  iubente  Deo  »). 

(2)  Lattanzio,  De  mori.  pers.  cap.  44;  Eusebio,  Laud.  Comi. 
lib.  XI,  cap.  I  ;  lib.  XVlII,  cap.  i  ;  Vita  Const,  lib.  I,  cap.  47  ;  lib.  II, 
cap.  12. 

(3)  EuMEN.  Pdìteg,  IX,  2  :  a  habes  profecto  aliquod  cura  ìlla  mente 
«divina,  Constantine,  secretum,  quae  delegata  nostri  dis  minoribus 
«cura  uni  se  libi  dignatur  ostendere».  Cf.  Seeck,  op.  cit.  p.  54;  Ap- 
pendice, pp.  438-39. 

(4)  VicT.  Ep,  41,  18:  «  irrisor  potius  quam  blandus,  unde  pro- 
«  verbio  vulgari  Trachala  ». 

(5)  EuTROP.  loc.  cit.  X,  7;  EusEB.  Vita  Const,  lib.  I,  capp.  2, 
19;  lib.  IV,  cap.  29,  p.  $5. 

(6)  Anon.  Vales.  II,  2:  «  litteris  minus  instructus  ». 

(7)  «  Multas  leges  rogavit,  multas  ex  bono  et  aequo,  plerasque 
superfluas»;  Eutrop.  loc.  cit. 


sonale      | 


far  valere  ti  suo  giudizio  e  il  suo  sentimento  contro  ogni 
costume  od  ogni  regola  di  diritto,  per  cui  Giuliano  Io 
clii^tmò  poi  u  novaror  turbatori^ue  priscaruin  legum  etraoris 
«  .intiquitus  recepti  »  (r);  e  dò  non  solo  nell'ammini- 
strazione, dove  pur  dimostra  sagaciti  ed  iu  fondo  un  animo 
giusto,  111.1  anche  ne!  campo  strettamente  giuridico,  dove 
1.1  pratica  decisione  chi:  egli  dettava  fu  osservato  non 
spendesse  sempre  alla  tradizione  del  puro  diritto  romano  (2). 
Anche  nella  penale  giustizia  il  suo  sentimento  personale 
prevaleva  suH'equitA.  e  talvolta  mostravasi  severissimo, 
cipìtato  e  quasi  feroce,  e  talvolta  dì  larga  blandìzie 

Ern  dunque  Costantino,  o  vir  ingens  et 
e  nitens  quae  animo  praeparasset  »  (4),  l'uomo  ada| 
concepire  e  ad  effettuare   Ìl  proposito  di  sollevare 
stianesimo  alla  pari  e  quindi  al  dì  sopra  del  pagane; 
e  con   costanza  e  tenacia   in  tutto  l'insieme  del  suo  go- 
verno porlo  definitivamente  su  quella  vìa  che  doveva 
per  mela  prossima  il  suo  trionfo  completo,    nella  rovina 
del  paganesimo,  dell' antica  civiltà  e  dell'antico  mondo. 

Le  manifestazioni  pubbliche  del  cristianesimo  e  le  sue 
influenze  sulla  vita  pubblica  ufficiale  furono  sotto  O 

(I)  Amm.  XXI,  IO.  8. 

(2}  Iiiiporta.nIe  sarebbe  la  seguente  notizia  dna  da  So 
cit.  pp.  j  :-;  ;),  nia  non  è  indicata  e  non  ho  trovato  la  fonte:  1 
Hlber  fehltc  ibm  das  geschultti  Rechtsgerùhl,  welches  aucb  dcn  gè- 
itsiJndigen  Verbrecher  der  schùtzenden  Formen  des  Proiesies  nicht 
a  ìu  berjubco  gestattet  Wo  er  von  Jer  Schuld  iiberteugt  war.  schiea 
"  ìlim  cine  Umeisuchung  iì  berli  Ossi  g,  und  ab  dcr  Henker  odcr  Mea- 
■>  clKlmArdcr  dai  Unlieìl  vollttig,  betrachieie  er  als  cine  gleich^il- 
«  ligc  Fornifrage.  In  Fcldlagcr  aufgcwaclisen  unJ  von  lugcnd  atifan 
"  Blut  and  Wunden  gewòhoi,  halle  er  dw  Miikid   frQli  vurlemts. 

t.j)  Cf.  i  due  p.issi  in  Eutropio  (X,  6):  o  primuin  neccssittulines 
0  persccutus  Crispura  filium  egregioni  virum  ei  soraris  filiut 
a  moLlae  indolis  iuvenem,  intcrfecit:   mox  uiorem;  posi   nfll 
o  amicos  n;  (X,  7):  <■ . . ,  ingenicmquc  Apud  batbusa  geme)  ncf 
■  gratiam  collacavji  s. 

(4)  EuTiioPto,  X.  j. 
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tino  manifeste  e  continue.  Incominciarono,  si  è  detto,  con 
r  innalzamento  della  croce  sul  labaro,  sull'  emblema  della 
romana  grandezza  che  a  tante  vittorie  aveva  guidato  le 
fortunate  armi  romane;  e  dopo  la  battaglia  di  ponte  Milvio 
non  furono  celebrati  giuochi,  contrari  ai  rigidi  costumi 
cristiani. 

La  lotta  con  Licinio,  che  nascondeva  l'aspirazione  di 
Costantino  a  riunire  nelle  sue  mani  tutto  1* impero  (i),  fu 
combattuta  sotto  Y  invocazione  della  protezione  degli  dèi 
da  una  parte,  di  Cristo  dall'altra,  e  fu  riguardata  quasi  come 
una  prova  della  verità  e  della  potenza  dell'una  e  dell'altra 
religione  (2). 

Dopo  ciò  e  dopo  le  fortunate  vittorie,  le  truppe  rico- 
nobbero Cristo,  almeno  nella  loro  rozzezza,  accanto  ai  loro 
dèi;  era  già  questo  un  passo  verso  la  loro  cristianizzazione, 
era  già  un'  affermazione  importante  del  Cristianesimo  che 
doveva  portare  i  suoi  frutti. 

Le  controversie  religiose,  che  con  tanta  violenza  sor- 
sero e  si  combatterono  in  quell'epoca,  ebbero  un  riflesso 

(i)  Eutropio,  X,  5. 

(2)  Eusebio,  Stor,  eccUs.  lib.  X,  cap.  9;  Vita  Const.  lib  li,  cap.  5. 
È  interessante  di  rilevare  che,  invero,  questo  principio  di  giudicare 
della  verità  o  falsità  delle  religiose  credenze  dalF  influenza  buona  o 
sinistra  del  principio  stesso  religioso  sulle  cose  umane  e  sulle  cose 
deir  impero,  che  in  sostanza  riduceva  la  questione  religiosa  ad  una 
discussione  storica,  ponendola  sopra  una  base  di  fatto,  trasparisce  in 
tutta  la  lunga  lotta  religiosa  Ano  alla  rovina  completa  del  pagane- 
Simo.  Su  questo  principio  e  su  questo  scopo  s' incardinano  il  De  mor- 
tibus  persecutorum^  come  più  lardi  la  Città  di  Dio  di  sant'Agostino: 
questo  principio  trasparisce  continuamente  negli  scritti  di  Eusebio:  in 
una  lettera  di  Costantino  tramandataci  nella  5/ona  tJ^rc/d^/a^/iVa  (lib.  X, 
cap.  7)  non  altrimenti  si  osserva  :  *E7r«'.6r  ex  ttXeióvwv  Trsa-yadTwv  ^ai- 
vEtai  Trape^j'jSsvTnStraav  rriv  Spinaxsìav  h  ^  r.  xopucpaia  Tt;;  à-yiTwdTTj; 
eiTGupa^io'j  al8<ù;  cpu^àtreTai,  y.e-^aXo'j;  xivSóv&u;  èv7jvoxs''ai  rst;  STuoaioi; 
ffott'yu.aaiv,  aUTìcv  t£  rauTinv  €v5J2a;ji.o);  àvaXrcpSetcav  xaì  «puXaTTO;xe%Tfi^, 
[Ai*yìcTr,v  euTUj^ia'*  rio  'Ptoaa'óc'o  ó^daaxi,  xa2  aù'J.'KOLai  toT;  twv  àvSjpwtrwv 
irpd'yy.aaiv  i^abtTSv  tùdaiuoNiav  irapiax^asvai  &c. 


diretto  nel  campo  dello  Stato,  e  ìa  gran  parte  invero; 
tcressavano  la  pace  e  la  [finquillità  pubblica  (i):  lo 
intervenne  a  mt-zzo  dell'imperatore,  non  con  mezzi 
sìvamenie  di  polizia,  ma  con  mezzi  altresì  e  con  rij 
inerenti  all'  organizzazione  della  Chiesa  cristiana. 

£  da  riflettere  al  riguardo  che  l'azione  di  Co! 
dno  si  esplicava  come  cristiano  e  come  uomo  di  govei 
Non  è  da  esagerare  il  valore  di  questa  sua  intromissione 
nel  governo  della  Cliìcsa  e  riannodarla  troppo  ai  conceirì 
dell'  antica  teocrazia,  perche  Costantino  non  si  arrogò 
anzi  mai  il  diritto  di  far  da  ponielice  nella  Chiesa  cri- 
stiana, nonostante  clic  le  circostanze  e  le  condizioni  della 
Chiesa  in  quell'epoca,  dopo  la  persecuzione  diocleziana,  git 
avessero  anzi  offerto  Ìl  destro  di  estendere  la  sua  inge- 
renza (2).  Egli  convocava  i  sinodi  ed  i  conctitt,  ne  stabilin 
le  modalità;  faceva  obbligo  ai  vescovi  d'Jntervcni 
esortava  alla  concordia,  esercitava  un'auioriii  provvÌ4 
ziale  allora  per  l'uniiA  della  Chiesa  e  della  fede  crisoal 
mostrando  anzi  in  questa  sua  condotta  molto  tano,  come 
Burckhardt  riconosce  (j).  Due  sinodi  fece  egli  convocare 
in  occasione  della  controversia  donatista  di  Cartagine  {4), 
poiché  a  lui  ambo  le  parti  avevano  ricorso  per  averne  il 
giudizio  e  l'appoggio  (5).  Egli  assistette  al  sinodo  di  Af- 


(1)  Lo  dice  lo  stesso  Costantiao  nella  lettera  a  MiUìide.f 
U  quale  fu  sottoposta  al  giudiiio  di  questo  «  di  altii  veso 
■siLXKtu'i  'JU.Ù1),  Iteli  ciò,  MaieraO  e  Marino,  la  questione  dì  C 
cartaginese  (cf  Eu*>ebio.  Slor.  tcilus.  lib.  X,  cip.   ;):  m1  s 

pÌT*at  i  Stia  npiojtx  rilxi>;toi.  x&u'n  wMi  s)lì±s&:   1u3,  • 
TÌ  faulftTipsY  Imuiie-iti  ijf'.vxinai  ài«attl  Cl](«OTatei>i:B  &i 

(])  Bene  in  proposilo  il  Seeck,  op.  dt.  pp.  60,  fia. 

1,5)  Op.  eii.  p.  j6s. 

(4)  Mansi.  II,  4),)  e  4;6.  Cf.  le  lettere  dì  Costantiao  a  M 
papa  e  ad  Onesto  vescovo,  in  EusrBio,  Stor.  ccdct  Ub.  X,  e 

(^^  CF.  le  notile  sull' origine  Jcl  OonaUsmo  nelU  Zdbt 
Kiichtiigitchichl.;  X,   504  »g    Inoltre  Wólteh,  Dir   Un, 
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les  (i),  e  cosi  al  grande  concilio  di  Nicea,  che  fu  per  suo 
ordine  convocato  (2).  Ma,  oltre  a  ciò,  le  decisioni  di  questi 
concilii  erano  fatte  da  lui  valere  con  la  forza  pubblica  (3); 
questi  concilii  stessi  erano  adunati  a  spese  pubbliche  (4): 
sotto  tali  aspetti  queste  controversie  interne  della  Chiesa 
rientrarono  nella  competenza  dello  Stato,  e  contribuirono 
perciò  ad  una  nuova  affermazione  pubblica  del  Cristia- 
nesimo. 

Molte  pratiche  religiose  e  molte  feste  pagane,  che  più 
contrastavano  per  la  loro  licenziosità  con  la  morale  cristiana, 
vennero  dall'imperatore  sospese  o  addirittura  proibite  (j): 


natismus  ttach  dm   Qiullm  uniersucbt  und  dargesieìlt,  Freìb.  und   Tu- 
bing,  1883  (riguardo  a  Cosuntino  specialmente  pp.  134-194). 
(i)  Eusebio,  Vita  Const.  lib.  I,  cap.  44  ;  Ztilschnfi^  ivi,  p.  507. 

(2)  Seeck,   UnUrsuchungen  :^.  Gesch,  d.  NiciUums  Kon:^%h,  in  Ziii- 
schrift  f,  KirchengescìncbtCy  XVII,  n.  i,  319  sg. 

(3)  Rilevasi  specialmente  riguardo  alla  controversia  di  Atanasio 
ed  al  concilio  di  Kicea  (Vita  Const.  lib.  III). 

(4)  Eusebio,  Star,  eccles.  lib.  X,  cap.  5. 

(5)  Eusebio,  Vita  Const.  lib.  IV,  cap.  25  (cf.  1.  i  Cod.  Theod. 
De  gìadiatoribus,  XII,  15;  1.  i  Cod.  Giust.  XI,  43:  «Cruenta  spc- 
«  eiacula  in  otio  civili  et  domestica  quiete  non  placent.  Quapropter, 
«  qui  omnino  gladiatores  esse  prohibemus,  eos  qui  forte  delictorum 
«  causa  hanc  conditionem  atque  sententiara  mereri  consueverant,  mc- 
«  tallo  magis  facies  inservire,  ut  sine  sanguine  suorum  scelerum  poenns 
«  agnoscant».  Due  leggi  di  Costantino  proibiscono  la  consultazione 
privata  degli  aruspici,  non  potendo  compiersi  le  pratiche  relative  che 
nelle  pubbliche  are  a  ciò  destinate  (Cod.  Theod.  IX,  16,  i,  2).  Una 
legge  di  Costanzo  riferisce  un*  altra  legge  di  Costantino  che  proibiva 
i  sacrifici  (Cod.  Theod.  XVI,  io,  2):  «  cesset  superstiti©,  sacrificiorum 
(caboleatur  insania.  Nam  quicumque  contra  legem  divi  princi- 
«pis  parentis  nostri  et  hanc  mansuetudinis  nostrae  ausus  fuerit 
«  sacrificia  celebrare  »  Sic.  Mi  pare  molto  probabile  che  questa  legge 
di  Costantino  effettivamente  esistesse  e  proibisse  alcuni  speciali  sacrifici 
cruenti  e  contrari  alla  nuova  morale.  Ne  dà,  del  resto,  notizia  anche 
Eusebio,  Vita  Const.  lib.  IV,  cap.  25:  ...  Suaia;  71  rps^rs;  ÒLTTniC" 
psutTo  ira;'  È  ricordata  anche  nel  lib.  Il,  cap.  45  :...  «atóts  u.y,v  tsùhh 
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del  resto  Costantino  in  questa  purga:^iont  del  rito  pagano 
non  faceva  che  seguire,  e  magari  estendere,  l'esempio  dei 
più  austeri,  o  meno  corrotti,  suoi  predecessori.  A  quest'ordine 
di  provvedimenti  sono  da  riferire  i  suoi  ordini  di  chiusura 
di  alcuni  templi  pagani  (i).  Questi  templi,  consacrati  nella 
maggior  parte  a  Venere,  nelle  provincie  orientali,  in  Fenicia, 
in  Cilicia,  nell'Egitto,  erano  centri  di  gravissime  immo- 
ralità e  turpitudini  :  xw  [ir^Siva  aejivcòv  àvSpwv  aÒTÓSi  toX|iìv 
Tcaptlvat  (2). 

È  da  ritenere,  peraltro,  a  questo  proposito  non  essere 
comprovato  che  sotto  Costantino  e  nella  stessa  città  di 
Costantinopoli  non  fossero  eretti  nuovi  tempi  pagani  (3). 
Altri  attentati  o  altre  noie  non  ebbero  a  soffrire  questi 
tempi  sotto  Costantino  :  il  racconto  di  Eusebio  (4)  che 
molte  statue  di  dèi  sarebbero  state  fuse  per  destinarne 
Toro  e  Targenio,  di  cui  erano  composte,  a  sostenere  le 
gravi  spese  ordinate  dall*  imperatore,  e  che  molte  statue 
sarebbero  state  tolte  dai  rispettivi  tempi  per  essere  traspor- 
tate ad  adornare  la  nuova  città  di  Costantinopoli,  raccolto 
da  Schultze  (5),  non  ha  importanza,  perchè,  tolta  Tesage- 
razione  che  qui  manifestamente  trasparisce,  si  tratta  della 
fusione  e  della  spogliazione  di  quei  tempi,  di  cui  fii  ordi- 
nata la  chiusura  (6);  e  il  traspono  di  statue  artistiche  (xaXxoO 
r-^.sxa/ia:;  i^tsjxojiivtov)  a  Costantinopoli  è  un  fatto  che  si 
spiei^a  con  ragioni,  che  nulla  hanno  a  vedere  con  la  ragione 

\^i^  Eusebio,  Viu  (>•;;.*.  lìb.  Ili,  capp.   S4->$-5^»  S^* 
12'^  Eusebio,  ivi,  cap.  ^^ 

vO  La  »e«s:e  ;,  Coi.  TheoJ.  XV,  i,  duu  àx  Schultze,  non  può 
avere  quesu  *n:erpretarìo!::e. 

U*    »*.-   Cciit,  lib.  Ili,  cjp.   ^.:  ...  *Ex1t:5^t^  ù  ^\s:>  viva  x 

r    '.e   u't-.xe  p-iry»i  i:  e  :e;  Ciro  Celli  storj  «li  EcSESiO  k>  di- 
tv  "NVir..^:   AìTi,:;  :fTx  »s.   -.'li    -^^i*»  5i:;  •;t";TCXxÌT%#>,  '^f^X^'*   '^*' 
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religiosa,  e  che  riflettono  al  «summum  ius  »  della  città 
che,  come  Roma,  era,  o  veniva  ad  essere,  il  «  caput  » 
dell'impero  (i). 

Alcune  cerimonie  tradizionali  pagane  non  furono  com- 
piute da  Costantino:  così  non  si  ascese  il  Campidoglio 
dopo  la  vittoria  su  Massenzio,  né  alla  ricorrenza  dei  Ludi 
Capitolini  furono  celebrate  le  consuete  cerimonie,  con  grande 
disdegno,  come  Zosimo  narra  (2),  del  Senato  e  del  popolo. 

Le  ricorrenze  solenni  con  le  quali,  secondo  il  costume, 
si  celebrava  il  compimento  di  ogni  lustro  di  regno  dell'  im- 
peratore, e  si  facevano  voti  per  il  nuovo  lustro  che  comin- 
ciava (a  quinquennalia,  decennalia,  quindicennalia,  vicen- 
nalia»)  furono  dall'imperatore  solennizzate  con  feste  religiose 
cristiane,  con  conviti,  ai  quali,  giusta  il  racconto  di  Euse- 
bio, tutti  i  vescovi  erano  invitati  (3)  :  ciò  non  esclude  che 
feste  pagane  fossero  altresì  celebrate,  essendo  giorni  di  fe- 
stività universale,  ma  queste  non  avevano,  come  quelle, 
tutto  il    favore   e  la  partecipazione   dell'imperatore.    Nei 

(i)  Ammiano  Marcellino,  XVII,  92  (ediz.  Parisiìs,  165 1)  par- 
lando dell*  obelisco  trasportato  nel  Circo  Massimo  di  Roma  da  Co- 
stanzo nell'anno  357  (v.  Henzen  e  De  Rossi,  Inscript.  urb.  Romae, 
ediz.  Bormann  «d  Henzen,  VI,  par.  i,  n.  1165)  dalla  città  egiziana 
Eliopolì,  accenna  che  già  Costantino  aveva  tentato  di  farne  il  trasporto 
a  Costantinopoli.  L'obelisco  era  consacrato  al  dio  Sole,  ed  era  posto 
entro  alle  rovine  del  tempio,  ma,  dice  A.  Marcellino,  «  Constanti- 
<cnus,  id  parvi  ducens,  avulsam  hanc  molem  sedibus  suis,  nihilque 
acommittere  in  religione m  recte  exsistimans  si  abla- 
«tum  uno  tempio  miraculum  Romae  sacraret  [invece  a 
a  Costantinopoli]  idestin  tempio  mundi  totius,  iacere  diu 
«f  perpessus  est,  dum  translationi  pararentur  utilia  »  &c.  Intorno  a  ciò 
cf.  anche,  in  generale,  Burckhardt,  op.  cit.,  e  Crivei.lucci,  Dcììa 
fide  storica  di  EusebiOf  pp.   10-27. 

(2)  ZosiMO,  II,  29:  Tx«  Si  watsiou  xaTaXapoóay.;  ìsstt;,  xa5*  f,v 
à^à'YXti  tò  (JTpatTO-TreSsv  f,^  Tt^ai  i:;  75  KaffsTtóXiov^  àvoosv  ìvgifii^wv  à^ai- 
fitjv,  xaì   T^;  Jip«;    àTcsaratTrìcra;,  si;  aTao;  tt^^  -^epouffia-*  xaì  tìv  òt.'j.O'ì 

(^)   Vita  Const.  lib.  I,  cap.  48;  lib.  Ili,  cap.  15. 


a  decennalia  o  e  «  vicennalia  «  te  sue  lodi  furono  dette  da 
Eusebio  (i). 

Le  leggi  di  Costantino,  da  quanto  ne  conosdamo  per 
esserci  state  conservate  dal  Corpus  iuris  e  per  i!  giiu 
che  ne  :ipprendÌamo  da  contemporanei,  rispondono  n 
alla  morale  cristiana  (2).  In  verità  l'indirizzo  ci 
risce  da  parecchie,   che  troviamo  ne!  Corpus  iurìs.  t 
itiatica  è  la  protezione  delle  donne,  dei  minorenni, 
vedove,  degli  orfani,  e  ti  miglioramento  ìn  questa  mal 
su  larga  base  di  equità,  del  diritto  antico  è  evìdeniea 
proiezione  si  estendeva  nel  campo  penale,  processuale 

trimoninle,  e  specialmente  aveva  di  mira  dì  por  Umirf 

cattive  e  voraci  amministrazioni  dei  tutori  e  curatori  (jP 
Né  solo  in  fatto  di  amministrazione  ed  in  materia  patri- 
moniale aveva  riguardo  alla  tutela:  una  legge  dell' anttoi 
commina  severe  pene,  la  deportazione  ed  Ì1  sefjues 
lutti  i  beni,  a  quel  tutore  che  avesse  abusato  del 
pupilla  (4).  Il  pudore  della  donni,  in  generale,  3 
risce  a  Costantino  alcune  disposizioni  che  acoord 
vilegi  alle  giovanette  e  alle  matrone  ■  propwr  ] 

(l)  Pila  CmsI.  lib.  I,  cap.  i.  Si  può  coofranure  a 
iLaitJ.  G«}t).cap.3:  xaii-j:!;»  TI  Tavni  ,uv>k  Am  r 

(;>  Oltre  che  in  EumHo,  legamo  nel  pane^rico  JìNjd 
cJp.   }8:  sNoTie  1eg«s  regenJLt  tnoHbiu  n  frin^eodb  V 
■  luue.  Vderum  caliiamìosie  imbages  reciue,  captui4ae  4 
«Utìs  bqneos  periSderant.  Pudor  tutiu;  muniu  «wnugU»  i 

(1)  CckL  TlMod.    I,  13,  D»  e^o  imJkam  cmmi 
GÌBA.  U  4!t.  i;  l'I.  >4.  'fi  lU.  !o  Dt aJmUiitraii^m 

ttram  ti curatmim,  I-}  {Co3.  Giust.  V,  {7,  io-]));  IX,  21^       

mmtU,  4-  S  ■  :  XLIl,  Di  >ams  froxriptatwm  ti  idwntlanm,^  (O 
Gititt.  IX.  34,  I  ;  V,  16,  14). 

U)  Cod.  Thced.  tX,  8,  t  (CoO.  Gina.  CU,  io,  t: 
qaoodim  SBut  ■). 
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et  verecundiam  »  (i),  «  considerato  sexu  »  (2).  L' influenza 
ella  morale  cristiana  è  qui  manifesta,  e  tanto  più  qssjl 
i  trasparisce,  se  teniamo  d' occhio  un'  altra  legge  di  Co- 
rantino  che  vuol  salvaguardare  dalla  prostituzione  la  donna, 
ncor  schiava,  che  all'  osservanza  della  rigida  e  pura  cri- 
nana  legge  si  fosse  dedicata  (5):  «  nemo  alter  coèmendi 
habeat  facultatem  »,  dispone  la  legge,  «  nisi  aut  hi,  qui 
ecclesiastici  Qsst  noscuntur,  aut  christiani  homines  de- 
monstrantur,  competenti  pretio  persoluto».  Altra  severa 
ìgge  dell'anno  320  commina  punizioni  ai  rapitori  di  fan- 
iuUe,  e  disciplina  le  conseguenze  di  cotali  reati  (4).  Un 
nnovamento  della  legislazione  sotto  T  impulso  di  una  più 
ma  morale  ci  apparisce  da  altre  disposizioni  che  riflettono 
matrimonio.  Una  legge  dell'anno  331  disciplina  i  casi  di 
jgittimo  ripudio (5):  un'altra  dell'anno  32^(6)  proibisce, 
urante  il  matrimonio,  di  tenere  presso  di  sé  una  concu- 
ina.  Alcuni  rapporti  di  obbligazione  dipendenti  dalla  pro- 
lessa  di  matrimonio  hanno  suggerito  a  Costantino  sei 
uone  leggi  che  ci  sono  conservate  nel  lib.  Ili,  titolo  V, 
el  Codice  Teodosiano;  quattro  di  esse  sono  trascritte 
el  Codice  Giustinianeo. 

Da  un  frammento  di  una  legge  dell*  anno  33^  (7)  rilevasi 
esclusione  dal  diritto  di  ereditare  dei  figli  illegittimi;  con 
Itra  dello  stesso  anno  (8)  sono  puniti  i  senatori  ed  altre 
ersone  che,  rivestite  di  pubblica  autorità,  avendo  illecito 
ommercio  con  una  schiava  o  liberta,  o  con  donna  di  cat- 
vi  costumi,  volessero  annoverare  tra  la  prole  legittima  i 


i)  Cod.  Theod.  II,  17,  i,  §  i  (Cod.  Giust.  II,  44,  2). 

2)  Cod.  Theod.  I,  22,  I,  (Cod.  Giust.  I,  48,  i). 

3)  Cod.  Theod.  XV,  8,  i. 

4)  Cod.  Theod.  IX,  24,  i. 
$)  Cod.  Theod.  III,  16,  i. 

6)  Cod.  Giust.  V,  26,  i.         » 

7)  Cod.  Theod.  IV,  6,  2. 

8)  Cod.  Theod.  ivi,  3  (Cod.  Giust.  V,  27,  i). 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXIV. 


figli  in  tal  modo  avuti,  e  annulla  le  donazioni  che  in  vii 
direna  o  indiretta  loro  volessero  fare.  L'ordine  interno 
della  famiglia  è  cosi  concepito  da  Cosiantino  che  in  ciso 
d'adulterio,  che  era  considerato  pubblico  delitto,  proibisce 
che  intervengano  estranei  a  farsi  accusatori;  ma  ordina  che 
ciò  sia  riservato  al  marito  e  agli  streiti  parenti  (i) 

Anche  all' immoderaia  potestà  del  patfr/amiliiti  nHent 
un'opportuna  legge  di  Costantino,  e  a  grave  pena  fu  sot- 
toposto quegli  che  fosse  convinto  di  parricidio  verso  quelle 
persone  che  alla  sua  affezione  avevano  naturale  diritto  (3). 
La  vendita,  come  la  cessione  in  pegno,  dei  fanciulli 
era  pure  proibita:  gii  Diocleziano  e  Massimiano  avevano 
dichiarato  nell'anno  294  essere  evidente  (j)  che  l'alie- 
nazione dei  figliuoli  per  parte  dei  parenti  non  fosse 
dal  diritto  permessa.  Ma,  poiché  era  tuttavìa  ammessa  la 
vendita  dei  figli  appena  nati  (jiinp4Ìnoli'titos)  per  estrema 
miseria  (4),  Costantino  provvide  che  il  fisco  intervenisse 
a  sussidiare  siffatti  indigenti  per  impedire  quella  nequi- 
zia (5):  in  ogni  caso  dispose  che,  ove  pure  la  vendita  ve- 
nisse in  tal  modo  effettuala,  fosse  sempre  lecito  al  venditore 
o  allo  stesso  alienato  di  riscattare  la  libertà.  Saviamente 
dispose  Costantino  intorno  agli  esposti,  nell'anno  3JI, 
che  quegli  che  H  avesse  raccolti  ed  educati,  sciente  anche 
i!  padre  o  il  padrone,  li  ritenesse  presso  di  sé  in  quello 
stato  che  egli  avesse  creduto  di  assegnar  loro  (6).  Altre 
disposizioni  riguardano  il  trattamento  più  umano  degli  ar: 
restati  e  sottoposti  a  processi  (7)  ;  volle  Costantino  « 
processi  fossero   con   sollecitudine  istruiti  e  s\'olit, 


(0  Cod.  Theod.  tX,  7.  2,  anno  ja6  (CoJ.  Giust.  IX,  9, 
[1)  CoJ.  Thcod.  IX.  li,  I  (Cod,  Giusi.  IX,  17,  i), 
(;)  0  Manifesti  iuris  ».  Cod.  Giust.  IV.  43,  1. 
(i)  Cod.  Theod.  V,  8,  I  (Cod.  Giuit.  IV.  45.  a). 
(5I  Cod,  Theod.  XI,  27,   I,*. 

(6)  Cod.  Theod.  V,  7,  i. 

(7)  Cod.  Theod-  IX.  }.  I  e  j  (Cod.  Giust.  IX.  .4,  i. 
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intanto  non  fossero  i  processati  malmenati  né  avvinti  a 
dure  catene,  ma  solo  per  quanto  fosse  necessario  alla  loro 
custodia. 

È  noto  quanto  T  ordinamento  finanziario  si  avvantag- 
giasse sotto  Costantino;  in  questo  luogo  ricorderemo  quat- 
tro sue  leggi,  che  fanno  obbligo  ai  pubblici  riscuotitori, 
sotto  comminatoria  di  severe  punizioni,  di  essere  giusti  ed 
umani,  alieni  da  qualsiasi  concussione  ;  e  proibiscono  per 
i  morosi  la  pena  del  carcere  o  di  sottoporli  a  dure  sevi- 
zie (i):  «  nemo  carcerem  plumbatarumque  verbera  aut 
«  pondera  aliaque  ab  insolentia  iudicum  reperta  supplicia 
0  in  debitorum  solutionibus  vel  a  perversis  vel  ab  iratis 
«  iudicibus  expavescat.  Career  poenalium,  career  ho- 
«minum  noxiorum  est»  &c.  (2). 

Un'  altra  legge  delFanno  319  (3)  punisce  i  padroni  di 
schiavi  che  usassero  verso  i  loro  servi  eccessive  sevizie,  e 
li  rendeva  colpevoli  di  omicidio  se  li  avessero  scientemente 
torturati  fino  all'uccisione.  Nò  è  questa  la  sola  legge  che  in 
fatto  di  schiavitù  ispirasi  ad  umani  principi  ;  l' imperatore 
riconosce  anche  in  qualche  modo  la  famiglia  del  servo,  e 
vuole  che  in  caso  di  divisione  di  fondi  rimanga  presso  un 
medesimo  possessore  tutta  un' agnazione  di  servi:  «  quis 
a  enim  ferat»,  dice  l'imperatore,  «liberosa  parentibus,  a 
«  fratribus   sorores,  a  viris  coniuges   separari  ?  »  (4) 

Un'  altra  legge  di  Costantino,  accolta  nel  Codice  Giu- 
stinianeo, proibisce,  sotto  pena  di  morte,  la  formazione  di 
eunuchi  (5). 

Una  grande  conquista  della  dottrina  cristiana  sulla  le- 
gislazione del  tempo  fu  quella  di  togliere  gli  antichi  di- 

(i)  Cod.  Theod.  XI,  7,   De    exactìonibus^  1-4    (Cod.  Giust.  X, 

19»  ^  2). 

(2)  Ibid.  1.  5. 

(3)  Cod.  Theod,  IX,  12,  i  (Cod.  Giusi.  IX,  14,  i). 

(4)  Cod.  Theod.  II,  25,  i. 

(5)  IV,  42,  I. 


vieti  e  cene  pene  contro  i  celibi,  e,  in  genere,  dà  che  età 
più  grave  e  severo,  contro  coloro  che  eraii  privi  dì  prole. 
La  legge  è  di  Costantino  e  dell'anno  320  (i);  e  non 
taccieremo  qui  di  es.igera:<ione  e  di  adulazione  Eusebio  se, 
con  poche  considerazioni  sulla  virtù  dell'astinenza  e  dtUi 
verginità,  h  risaltare  Ìl  valore  e  il  contenuto  cristiano  lii 
siffatta  legge.  Legge  dura  ed  ingiusta  (irnjv}];  vi(ic?).  ( 
la  chiama,  di  punire  come  volontaria  colpa  1'  orb|| 
quando  per  moke  cause  fìsiche  non  fosse  dato  di  1 
nere  della  prole;  ma  anche  quando  alcuno  per  senttmei 
morale  (f,v  o^SpoTitw  9dojoy'o!;  Epnnt)  amasse  astcna 
dalla  copula  carnale:  e  ciò  specialmente  riguardo  n 
donne  die,  al  divino  culto  consacrate,  coltivarono  in  i 
fatto  modo  la  castiti  e  il  sentimento  verginale,  da  de^ 
care  3  incorrotta  e  santissima  vita  il  loro  corpo  e  1 
loro  (2). 

È  manifesta,  quindi,  l'influenza  del  cristianesimo  ti 
legislazione  di  Costantino  sia  nel  campo  pubblico  che  1 
campo  privato,  nella  sfera  e  negli  istituti  Ì  quali,  piti  e 
ai  rapporti  strettamente  privati,  s'  attengono  a  principM 
ragion  pubblica:  e,  se  consideriamo  cosa  fosse  Ìl  dìrifl 
per  Roma,  quanta  pane  costituisse  della  vita,  del  pensisi 
del  sentimento  della  nazione,  come  fosse  sostaniìalm 
compenetrato  nelle  istituzioni  e  nella  vita  politica  dello 
Stato,  ci  apparire  l' importanza  di  quella  influenza  e  di 
quella  compenetrazione  del  cristianesimo  negli  elemenn 
pubblici  dell'  impero.  L'  epoca  costantiniana  segna  l'ini 
di  questa  trasformazione  del  diritto  pubblico  romano,  1 
progredisce  largamente  fino  e  oltre  Giustiniano, 
r  ispirazione  di  un  «  diritto  divino  »  che  rompe  le  rOÌ 
stente  del  vecchio  mondo  e  adatta  la  vita  giuridica  sa|| 
una  nuova  base  etica,  Costantino  appartiene,  con  la  i 


([)  Cod.  TheoJ.  I.  un.  Vili,  t6  <CoJ,  Giost,  Vrir.  j;,  i).  \ 
(!)  riW  Corni,  lib.   IV,  «p.  a6, 


La  politica  religiosa  di  Costantino  ecc.       133 

legislazione,  all'epoca  nuova;  e  noi  quindi  non  erravamo 
affermando  che  la  religione  cristiana  fu  da  lui  sollevata 
non  solo  al  grado  di  religione  di  Stato,  con  tutte  le  in- 
fluenze correlative  e  necessarie,  coscienti  e  incoscienti, 
sulla  vita  pubblica;  ma  ebbe  da  lui  il  primo  impulso  a 
quella  rapida  evoluzione  che,  per  forza  di  cose,  doveva 
condurla  a  battere  in  breccia  il  vecchio  mondo,  i  suoi 
principi  e  i  suoi  costumi.  Di  questa  evoluzione,  che  dal 
campo  morale  entra  nel  campo  esecutivo  e  materiale  già  ai 
tempi  di  Valentiniano,  mancherebbe  la  base  storica  e  man- 
cherebbe un  anello  di  congiunzione  e  di  attacco,  se  si  di- 
sconoscesse l'opera  e  l'influenza  cristiana  di  Costantino. 

Giusta  il  concetto  romano,  cui  più  volte  si  è  accen- 
nato, della  religione  di  Stato,  il  culto  pubblico  era  man- 
tenuto a  carico  del  pubblico  erario  ;  i  sacerdoti  erano  uflii- 
ciali  pubblici  e  percepivano  un  pubblico  stipendio.  Intorno 
a  ciò  abbiamo  ragionato  in  un  precedente  nostro  lavoro  (i), 
ed  ivi  abbiamo  anche  dimostrato  come,  anche  allorquando, 
specialmente  con  V  allargarsi  dell'  impero,  i  templi  vennero 
acquistando  una  certa  personalità  propria,  con  un  patri- 
monio loro  determinatamente  destinato  e  con  certe  ren- 
dite, ed  anche  i  sacerdoti  vennero  costituendo  una  specie 
di  corporazione  con  una  cassa  propria,  «arca  pontificum», 
il  fondamento  pubblico  di  questa  proprietà  restò  sempre 
invariato  sia  per  la  origine  di  queste  rendite,  sia  per  la 
natura  speciale  di  molte  di  esse  (come  multe  e  pene  pecu- 
niarie nei  processi,  ed  altre  di  origine  contravvenzionale  o 
penale),  sia  perle  loro  guarentigie,  per  la  loro  amministra- 
zione e  in  sostanza  anche  per  la  loro  disponibilità  (2).  Ma 
abbiamo  pure  ivi  accennato  come  le  cose  cambiassero  con 
la  proprietà  cristiana  :   «  la  Chiesa  passò  sotto  Costantino 

(i)  La  proprietà  eccUsiasticay  par.  I. 
(2)  Ivi,  cap.  I. 


a  dal  campo  prìvnto  al  campo  pubblico,  ed  entrò  alld 
Il  rapporto  con  lo  Stato,  venendo  quindi  a  consoUdatsi 
«come  istituto  giurìdico  nello  Stato  stesso;  ma  vi  eatr6 
u  con  un  organismo  già  formato  e  sociaìnientc  stabilito, 
«  indipendente  dallo  Stato  medesimo,  al  quale  riclirese  il 
0  ricootiscimento  formale  e  h  protezione  giuridica  n  (i). 
[1  primo  elemento  che  è  da  considerare  nei  riguardi 
pubblici  della  proprietA  de!l.t  Chiesa  sono  Costantino  è 
quindi  l'elemento  storiai,  l'elemento  che  lo  Stato  subisce 
nello  stabilire   i  suoi  rapporti  con  la  Chiesa  cristiana.  E 


questo  elemento  <;  sostanz.i  e  forma  :  è  sostan; 


m  quanto 


irov^)  allor.1  riconoscimento  una  vera  e  speciale  proprietà 
ecclesiastica,  che  sorgeva  da  fonti  che  nulla  avevano  da 
vedere  con  le  risorse  pubbliche  e  con  Io  Stalo;  ed  i  forma. 
in  quanto  questa  proprietà  cosiituivasi  assolutamente  indi- 
pendente da  ogni  carattere  pubblico  statuale,  assumesse  o 
meno,  fino  da  allora,  un  carattere  pubblico  ecclesiastico. 

Il  fondamento  dì  tutto  ciù  trovasi  negli  edilli  di  retti- 
lu:^Ìone,  sui  quali  ci  siamo  gii  soffermati,  che  restituirono 
alla  Chiesa  come  coHcilium,  come  corpus  chrislianorum,  cioi 
come  corporazione,  i  beni  sacri  e  non  sacri  che  nel  corso 
di  tre  secoli,  secondo  le  leggi  inteme  della  Chiesa,  si  eratio 
costituiti.  Questi  beni  formarono  la  prima  base  economica 
del  nuovo  culto,  e  il  diritto  romano  solo  allora  conobbe 
una  vera  proprietà  ecclesiastica  di  natura  corporativa,  cu! 
solo  una  tendenza,  pii'i  o  meno  accentuata,  il  dirìno  an- 
tico aveva  dimostrato.  E  fu  cura  dello  Stato,  per  opera 
del  suo  imperatore,  che  questo  patrimonio  si  costituisse 
nelle  sue  basi  più  larghe,  profiti.indo  nella  maggior  misura 
dell'evoluzione  anteriore,  ed  aprendo  la  via  piii  larga  al  pro- 
gresso futuro  col  riconoscimcnio  della  facoltà  di  ereditare, 
che  era,  del  resto,  una  mera  conseguenza  logica. 

Non  ci  è  d'uopo  di  ripetere  qui  il  contenuto  degli  editti 


CO   U  propri, 


:h.  p.  67. 
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di  restituzione:  Eusebio  ci  fa  conoscere  da  un  documento 
di  Costantino,  trascritto  questa  volta  nella  sua  Storia  ec- 
clesiasticay  come  T  imperatore  intendesse  che  essi  doves- 
sero trovare  applicazione  (i).  Il  riconoscimento  del  pos- 
sesso della  Chiesa  e  la  restituzione  di  quanto  le  era 
stato  confiscato  non  era  una  concessione  dello  Stato,  ma 
una  questione  di  giustizia;  ed  era  nello  stesso  tempo  il  più 
esplicito  disconoscimento  di  qualsiasi  elemento  pubblico  e 
di  qualunque  ingerenza  pubblica  in  questa  proprietà:  al 
principio  della  più  lata  esplicazione  della  legge  di  resti- 
tuzione rispondono  i  termini  larghi  e  generici  di  questa 
lettera  (2).  Del  resto  che  tale  larga  estensione  ricevessero 
gli  editti  di  restituzione  ci  è  confermato  dalla  testimo- 
nianza del  Liber  pontificalis.  Nella  vita  di  papa  san  Silvestro 
il  compilatore  di  quel  libro,  annoverando  i  fondi  donati 
da  Costantino  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Roma,  nel- 
l'agro  Verano,  ricorda  la  «  possessio  cuiusdam  Cyriacae 
«  religiosae  feminae,  quod  fiscus  occupaverat  tempore  per- 
ei secutionis  Veranum  fundum  ».  Ora,  fu  questa  signora 
Ciriaca  vedova  e  martire  ai  tempi  della  persecuzione  di 
Valeriano,  che  costrusse  coi  suoi  beni  il  cemeterio  di  S.  Lo- 
renzo, dove  furono  riposte  le  ceneri  di  questo  martire. 
Dunque  la  restituzione  si  estendeva  anche  alle  confische 
avvenute  nelle  persecuzioni  anteriori  all'ultima  di  Diocle- 
ziano. 

(i)  Lettera  ad  Anulino  (Eus.  5/or.  ecchs.  lib.  X,  cap.  5):  "Eariv 

(tXXoTQiM  TìQoarjxeiy    u.r,  w.óvo'*    uAi    èvox^eraSai,    aXXà   xaì  (ìnoxfct^tcrùr 

(2)  Così  prosegue  T  imperatore  (loc.  cit.):  "05cv  PouXóag»a  Tn, 
óifÓTav  TauT»  tà  •ypàu.-AaTa  xoaÌctyi  et  riva  ix.  toutwv  twx  t^  'Ey.xXrata 
T^  xaltroXtxfi  X(Òh  Xaiaxia^fo-ì  èv  txuatuig  uóXfaiy  ìfi  xai  ifXkoig  6noi<; 
òiz^spov,  xaì  TraTiy^oiNTO  vOv  t)  ùirò  wcXitwv,  ti  v:i6  rirtor  uXXioi',  raura 
niox(ciaaxTJy(U  irapa^p^lJ-»  rai;  oÙtw^»  ^ExxXr.oiai;  Troiyjar.;  •  aTretOTÓrsp 
wpoTìsragSa  raijTa  àwsp  a{  aO-aì  exxXy.aiai  TipÓTepo'»  tay^T.xtoav,  t'o  61- 
xatw  aÙTwv  àwoxaTa<j?Tvat. 


1,6 


Ad  un'altra  designazione  pure  di  un  fondo  donato  dallo 
stesso  Costantino  alla  medesima  chiesa  di  S-  Lorenzo, 
posto  nel  territorio  sabinese,  segue  l' indicanone  «  prae- 
o  stans  nomini  christìanorum  u;  e  questo  termine  "  nomea 
(1  christianoruin  »  per  designare  la  comunità  crìsii^oa  ci 
riporta  a  un  tempo  piuttosto  anteriore,  come  Duchesne 
avverte,  all'  epoca  di  Diocleziano  (i).  Se  ciò  consolidaci 
nella  Cliiesa  gli  interessi  economici  che  nel  corso  dei  tre 
secoli  di  vita  cristiana  si  erano  esplicati,  era  altresì  fonda- 
mento assoluto  e  arra  di  sicurezza  pei  nuovi  acquisti,  pel 
futuro  possesso:  ed  ecco  che  si  aggiunge  la  capacilii  di 
ereditare,  la  fonte  più  diretta  e  più  efficace  di  acquisto, 
il  complemento  e  la  perfezione  ultima,  come  si  è  detto, 
della  personalitil  giuridica  delle  chiese.  A.  321  Costantino 
«ad  populum...  Habeat  unusquisque  licentiam,  sanctis- 
0  simo  catholicae  (catholico)  vcnerabiliquc  concilio  dece- 
n  dens  honorum,  quod  optavit,  relinquere.  Non  sint  cassa 
«  iudicia.  NihiI  est,  quod  magis  homìnìbus  debeatur,  quam 
0  ut  supreraae  voluntaris,  postquam  aliud  ìam  velie  non 
o  possunt,  liber  sit  stilus,  et  licens,  quod  itemm  non  rcdit, 
o  arbitrium  o  (2). 

La  giustificazione  giurìdica  data,  che  risponde  alle  idu 
di  Costantino,  esplicate  in  altre  disposizioni  relative  ai 
testamenti,  nulla  toglie  al  valore  ecclesiastico  e  polìtico 
rispetto  alle  chiese  della  concessa  facoltà  di  ereditare  :  facoltà 
che  il  diritto  classico  riconosceva  solo  in  via  eccezionalìs- 
sima  ad  alcuni  temph,  indicati  in  un  celebre  frammento 
di  Ulpiano,  sotto  il  nome  dei  loro  dèi  (3), 

Tuttavia,  se  la  base  economica  de!  nuovo  culto  costi- 
mivasi  indipendente  dallo  Stato,  là  dove  circostanze  stra- 
ordinarie di  dispendio  verificavansi,  o  dove  !'  economia 
della  Chiesa   non    aveva   potuto  ancora    suHìcienietn^ 

(i)  Cr,  Incrod.  al  Libtr  poali^alU,  p.  cL. 

{2)  Cod.  Theod.  XVI,  H,  4  (Cod.  Giusi.  I.  II.  i 

(jì  Cf.  mia  opera  cit.  cap.  1. 
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affermarsi,  a  mezzo  dell'  imperatore  intervenne  lo  Stato. 
Ne  abbiamo  veduto  un  esempio  in  occasione  dei  concilii, 
le  cui  spese  per  il  trasporto  e  per  il  soggiorno  dei  vescovi 
furono  sostenute  dall'  erario  pubblico:  ce  ne  dà  notizia 
certa  Eusebio»  anche  nella  sua  Storia  ecclesiastica^  lib.  X, 
cap.  6\  ce  ne  danno  genericamente  conferma  Zosimo, 
Giuliano  ed  Aurelio  Vittore,  accennando  di  proposito  a 
queste  liberalità  di  Costantino. 

Ora,  ci  sembra  di  poter  affermare  che  questo  intervento 
dello  Stato  nelle  spese  del  culto  cristiano,  allorquando  l'or- 
ganizzazione finanziaria  della  Chiesa  non  provvedeva,  fu 
considerato  come  una  logica  fnn:(ionc  dello  Stato  stesso,  coe- 
rente a  quei  principi  della  politica  ecclesiastica  costanti- 
niana, che  abbiamo  sopra  illustrato.  E  di  questi  principi 
stessi  abbiamo  cosi  una  nuova  conferma.  Nell'ordinare  il 
pagamento  di  queste  spese  o  di  queste  elargizioni  al  cuho 
cristiano  Costantino  si  rivolge  ai  pubblici  ufficiali  delle 
Provincie,  che  con  Tuna  o  l'altra  carica,  o  proctirationes, 
amministravano  il  patrimonio  pubblico,  o  ne  disponevano. 
Tale  doveva  essere  queir  Urso,  di  cui  si  fa  menzione  nel 
capo  VI,  lib.  X  della  Storia  di  Eusebio;  e  tale  forse  anche 
quell'  Eraclida,  xoO  è^rcxpÓTco'j  -cwv  fjiiexéptov  xTrjiià-cwv,  nello 
stesso  capo  menzionato,  accennandosi  alla  concessione  di 
sussidi  straordinari,  poiché  •/jiiexspwv  non  tiene  luogo  di 
privatarum  (^substaniiarum^  o  privatorum  (^pracdiorum^, 
come  interpreta  il  traduttore  della  Patrologiay  aggettivo  clas- 
sico per  accennare  alla  cassa  privata  dell' imperatore  (i). 
In  simigliante  modo  per  il  trasporto  dei  vescovi  al  luogo 
dei  concilii  è  il  correttore  delle  pubbliche  strade  che  deve  prov- 
vedere, ?va  Xa3(5)v  Tiapà  toO  loL\x7zpozizou  Aaxpow.avoO  to5 
xo^JrfjXTopo;  StxsXia;  ÒTjiióacov  òyr^\iOL  &cc,  (2). 

(i)  SozoMENO  dice  che  analoghi  ordini  Costantino  dava  ai  pre- 
sidi delle  Provincie  (toT;  f^ouai^oi;  tw'»  8!»và)v);  similmente  Eusebio, 
Vita  ConsU  lib.  Ili,  cap.  30:  tsi;  twv  èsvwv  ip/^ou^^. 

(2)  Eusebio  Stor,  ecclcì.  lib.  X,  cap.  5,  Costantino  a  Cresto. 
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Del  resto,   la  dizione  generica   del    cit-ito   capo  vi 
conferma  la  nostra  interpretazione:  scrivendo  a  Ciciliano 
di  Cartagine  per  annunziargli  di  aver  posto  a  sua  ciisposi- 
zione  del  den.iro,  Costantino  premette  di  aver  disposto 
per  tutte  le  provincie  dell' Africa,  della  Numidia  e  della  S 
ricania  fossero  concessi  sussidi  (ti,  tialiquid»)  a  certi  sai 
doti  bisognosi  (ei;  àvaJjójiaxsi)  (r).  Infine  non  altrimei 
narra  Zostmo,  Ìl  quale  e  queste  elargizioni  ci  conferì 
queste  loro  modalità,  che  noi  abbiamo   ìnterpreiaio. 
naturalmente  ne  fa  un   appunto  a  Costantino,  e  os! 
che  con  queste  sue  elargizioni  a  uomini  indegni  ed 
(e:^  «vK^oi;  V.XÌ  àvoKpsXei;  àvftfiOTo:;)  egli  esamiva  la 
bìica  finanza  e  rendeva  gravissimi  1  tributi    (II,  xxx" 
Egli  teneva,  conclude   Zosimo,  la  prodigalità   per 
ficenza. 

Nel  passo  precedentemente  citato  di  Eusebio  è  da 
attenzione  a  quella  frase  tf,;  h/di<:^o<i  xal  ÓYtwri-njc  ■ 
À;x?/;  ì^pTjaxsTa;  (lilegiiimaeet  sanaissìmae  relìgionis  cai 
a  licac  n):  quell'aggettivo  ivìHojivj  («  legitìmae»)  non  è  ca- 
ratteristicamente corrispondente  alla  natura  pubblica  tU 
queste  elargizioni,  e  alla  loro  giustificazione  nella  posi; 
ufficiale  e  legittima  della  Chiesa,  e  nella  funzione  relij 
dello  Stato  ?  

Sotto  un  secondo  aspetto  e  per  un  altro  scopa  avevi 
Costantino  occasione  di  largheggiare  di  soccorsi  pecuniari 
verso  la  Chiesa  cristiana,  per  il  soccorso  cioè  dei  poveri, 
che  costituiva,  com*  è  noto,  uno  dei  precipui  compiti  so- 
ciali ed  umanitari  del  cristianesimo.  Dell'  animo  liberate  di 
Costantino  abbiamo  larga  testimonianza  non  solo  in 


(i)  'Exii^nicip  f^(a<,  «it4  nitvt  )inipx**'<  ^^  ""  'AffwlK,  m 
xal  i^iwiatr,;  xttStXtKr.i  SftttAtMi,  li:  ìiialk&,M«:oi  iinxo^^Sft* 
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sebio  (i),  ma  altresì  in  Eutropio  (2)  e  in  Zosimo  (3):  come 
il  sole  sorgendo  irradia  e  riscalda  tutte  le  cose,  cosi  Co- 
stantino, dice  Eusebio  (4),  a  tutti  i  bisognosi  che  a  lui  ricor- 
revano impartiva  i  raggi  della  sua  beneficenza. 

Il  sistema  della  beneficenza  di  Stato  non  era  sviluppato, 
è  noto,  presso  i  Romani  ;  pure,  sotto  Costantino,  accenna 
questa  funzione  pubblica  a  delinearsi.  Le  leggi  i,  2,  Cod, 
Theod.  XI,  27,  fanno  obbligo  nei  casi  di  somma  indigenza, 
in  cui  l'impossibilità  del  mantenimento  della  prole  ne  spin- 
gesse i  genitori  alla  vendita,  che  questi  fossero  soccorsi  dal- 
l'erario pubblico:  in  questo  caso  v'ha  di  mezzo  un  inte- 
resse ed  uno  scopo  morale;  in  ogni  modo  delineasi  però 
sempre  il  concetto  di  una  funzione  sociale,  per  il  solleva- 
mento della  più  grave  indigenza,  nella  finanza  pubblica.  Più 
tardi  fu  opera  della  Chiesa  di  sviluppare  le  svariate  forme 
di  pubblica  beneficenza  in  modo  da  costituire  un  ordinato 
e  complesso  sistema;  ma  Io  Stato,  col  suo  riconoscimento 
e  coi  suoi  favori,  ebbe  in  questo  sviluppo  la  sua  parte  im- 
portante. 

Sotto  un  terzo  riguardo  il  patrimonio  della  Chiesa  ebbe 
ad  avvantaggiare  sotto  Costantino  dall'  erario  pubblico  e 
dall'erario  privato  imperiale,  rispetto,  cioè,  al  patrimonio 
sacrOy  propriamente  detto,  agli  edifizi  sacri  ed  alle  loro  do- 
tazioni di  sacre  suppellettili.  Ne  abbiamo  la  testimoniirtiza 
di  Eusebio  per  l'Oriente  e  del  Liber  pontijicalis  per  l'Oc- 
cidente e  più  specialmente  per  Roma. 

Della  liberalità  di  Costantino  a  questo  riguardo  ci  parla 
in  linea  generale  più  volte  Eusebio;  e  qui  la  sua  testimo- 
nianza ha,  in  verità,  riscontro  in  ciò  che  dissero  concor- 
demente i  contemporanei,  cristiani  e  pagani,  del  carattere 
di  Costantino,  in  ciò  che  egli  fece  di  grandioso,  immagi- 

(i)  Vita  Const.  lib.  I,  cap.  43  ;  lib.  Ili,  capp.  4, 58;  lib.  IV,  cap.  28. 

(2)  Eutropio,  X,  7. 

(3)  Zosimo,  II,  29. 

(4)  Vita  ConsL  lib.  I,  cap.  45. 
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Dando  e  realizzando  la  costruzione  dì  una  nuova  Roma. 

Nulla  di  più  facile  che  nei  luoghi,  dove  egli  ebbe  asofier- 
marsi,  con  siffatie  costruzioni  intendesse  e  abbellire  U  dttà 
e  tramandare,  come  egli  amava,  la  sua  memoria,  e  sod- 
disfare i  vescovi  che  l'anorniavano,  che,  dì  fronte  all'ar- 
tistica venusta  dei  templi  pagani,  dovevano  per  l'abbcUi- 
mento  delle  loro  chiese  o  basiliche  intercedere  presso 
l'imperatore.  Il  nostro  Eusebio  deve  essere  sìncero  quando 
con  storica  parsimonia,  cosi  rara  nella  sua  Cita  Jì  Costati' 
timi,  ci  narra  al  capo  xm  del  lib.  I,  che  Costantino  fu  largo 
di  sovvenzioni  alle  chiese  sia  ampliando  e  costruendo  i 
sacri  edifici,  sia  arricchendo  le  ristrette  loro  dotazioni.  Non 
cnsl  però  gli  presteremo  completa  fede,  quando  ci  trascrive 
una  lettera  a  lui  diretta  dall'imperatore,  con  cui,  dopo  un 
ampolloso  discorso  sulla  necessiti  che  gli  antichi  sacri 
edifìzi,  diruti  o  men  che  decoros;imente  costrutti  per  la 
nequizia  de'  tempi  di  persecuzione,  fossero  sollecitamente 
restaurati  ed  ornati  convenientemente,  sì  ordina  s.  lutri  i 
vescovi  di  porre  la  maggior  cura  e  diligenza  nella  fabbrica 
delle  chiese,  riparando  le  esistenti,  o  amph  indole,  curandone 
la  costruzione  là  dove  occorresse;  si  dà  loro  autorizzazione 
a  richiedere  e  ottenere  t  mezzi  dai  presidi  delle  provincie  0 
dalla  prefettura  pretoriana.  Di  vero  in  ciò  non  deve  esserci 
altro  che  quanto  abbiamo  rilevato  dal  citato  testo  del 
libro  primo:  le  lettere  inviate  ai  presidi  delle  provincie  o 
ai  prefetti  del  pretorio  non  devono  essere  altro  che  gli 
ordini  di  p.igamento  di  quei  sussìdi  che  alle  fabbriche  delle 
chiese,  su  richiesta  dei  vescovi,  come  abbiamo  appreso, 
erano  talvolta  concessi.  Ciò  che  narra  lo  stesso  IZusebio 
nella  Storia  icclesiastìca  ci  conforta  in  questa  Ìnterf>rctazÌone: 
ivi  si  parla  invero  di  queste  elargizioni  e  di  (juesti  sussidi, 
come  abbiamo  veduto  (X,  vi,  IraxopTi-fiOfjVM'  ti)  in  genere 
per  i  bisogni  delle  chiese  (tlq  àvaXrUjiaza,  o  ad  sumptus  ne- 
«  cessarios  «). 

Però  h  costruzione  dì  alcune  grandi  chiesi 
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sebio  attribuita  a  Costantino,  e  in  verità  non  sembra  che 
qui  egli  non  debba  esser  veritiero.  Egli  scriveva  di  cose 
contemporanee  a  contemporanei,  e  le  esagerazioni  pane- 
giriche non  avrebbero  potuto  estendersi  a  descrivere  templi 
in  realtà  non  esistenti;  anche  qui  la  retorica  non  fa  difetto, 
ma  in  sostanza  dobbiamo  trovarci  di  fronte  a  costruzioni 
eflFettivamente  eseguite. 

Ed  innanzi  tutto  osservo  che  nella  Storia  ecclesiastica 
non  se  ne  fa  cenno:  esse  devono  riferirsi  all'ultimo  periodo 
del  regno  di  Costantino,  dopo  la  sconfitta  di  Licinio,  cioè 
dopo  il  324:  ed  è  naturale,  si  tratta  di  chiese  costruite 
nelle  provincie  orientali. 

Questi  edifici  annoverati  da  Eusebio  sono  :  il  tempio 
di  Gerusalemme  o  Martirio  del  Salvatore,  il  tempio  di 
Nicomedin,  quello  di  Antiochia,  quello  di  Mambre  o  Te- 
rebinto in  Palestina,  quello  di  Eliopoli,  alcune  chiese  ed 
oratori  di  Costantinopoli  e  specialmente  il  «  Martyrium 
«  Apostolorum  ».  Sono  attribuiti  ad  Elena,  madre  di  Co- 
stantino, quelli  di  Betlemme  e  del  Monte  degli  Olivi. 

Eusebio  lungamente  si  sofferma  a  narrare  l'origine  e 
a  dare  la  descrizione  del  tempio  di  Gerusalemme:  egli 
narra  come  dagli  empi  Gentili  fosse  stato  ricoperto  di  terra 
il  luogo  dove  Cristo  era  stato  sepolto  e  donde  era  risorto, 
e  vi  avessero  costruito  un  tempio  dedicato  agli  impuri 
sacrifici  di  Venere;  come  l'imperatore  ordinasse  che  e 
questo  tempio  fosse  distrutto  e  con  profonde  escavazioni 
il  sacro  sepolcro  di  Cristo  fosse  rimesso  alla  luce  (III,  26-28); 
come,  essendo  stato  per  volontà  divina  questo  scopo  rag- 
giunto, ivi  ordinasse  a  Macario,  vescovo  di  Gerusalemme, 
che  un  sontuoso  tempio,  degno  della  sacra  reliquia,  fosse 
costrutto  (29-32);  come  in  siffatto  modo  sorgesse  il  tempio 
che  fu  appellato,  giusta  la  profezia  dell'Apocalisse  (XXI), 
«  Nova  lerusalem  »  (cap.  33):  e  minuziosamente  ne  descrive 
la  fabbrica,  l'atrio  e  il  portico,  le  pareti  e  il  tetto  e  i  loro 
ricchi  ornamenti,  le  tre  sacre  porte  e  l'emisferio  adorno  di 


'A' 


(Iodici  colonne,  e  rìnterna  area  del  tempio  (capp,  Ì4-39) 
infine  avverte  clie  questo  magnifico  tempio  Costaniioo 
arriccili  di  ornamenti  e  di  donativi,  probabilmente  la  doia- 
ziotic  di  sacre  suppelleilili,  di  grande  valore  (c;ip.  40).  Del- 
l'esistenza di  questo  tempio,  cosi  minuziosamente  descrino, 
non  è  possibile  dubitare:  lo  ricorda  più  tardi  Sozomeno 
(II,  26)  e  avverte  che  anche  allora  esso  esisteva,  ed 
chiamato  u  il  grande  Martirio  «  (5  \iifai  MopTJpto-/ 
Y^pevEiai).  Socrate  (//iVi.  I,  33)  ne  di  pure  ampia  di 
zione  ed  aggiunge  nuovi  particolari  di  miracolosi  awei 
menti,  che  condussero  al  rinvenimento  della  sacra  Croce; 
ma  avverte  che  siffatte  religiose  pratiche  e  la  erezione  del 
tempio  si  dovette  a  Elena,  madre  di  Costantino.  La  con- 
traddizione tra  Socrate  ed  Eusebio  riguardo  a  questo  par- 
ticolare non  è  di  difficile  spiegazione:  vi  accenneremo  tra 
poco;  notiamo  ora  solamente  un'altra  particolaritA  della 
narrazione  di  Socrate  che  avverte  tuttavia  come  l' impera- 
tore stesso  somministrasse  i  materiali  per  la  costruzione  (l). 

Il  tempio  di  Nicomedia  fu  costruito,  giusta  quanto  narra 
Eusebio  (IH,  jo).  dopo  la  vittoria  riportata  sopra  Licinio 
esso  è  semplicemente  ricordato  da  So^omeno  (11,3):  qi 
di  Antiochia  (Eus.  ivi;  S02.  ivi)  aveva  forma  di  01 
(o  octachorum  n)  ed  era  all'esterno  adornato  di  cubii 
esedre:  ambedue  ebbero  molti  doni  di  oro  ed  argem 
quello  di  Anriochia,  in  special  modo,  per  i  suoi  ricchi  ador- 
namenti fu  detto  Dominiciiiii  uurmm.  Questo  fu  però  com- 
piuto sotto  Costanzo,  cinque  anni  dopo  la  morte  di  Co- 
stantino. 

La  chiesa  di  Mambre  o  Terebinto  fu  da  Costantino  co- 
strutta in  quel  luogo  dove  la  Genesi  narra  riposasse  Abramo 
e  avesse  la  visione  degli  angeli,  non  molto  lungi  da  Geru- 
salemme; anche  ivi,  narra  lìusebio,  si  compievano  dai  pa- 


■icinto; 

;^ 

rgenfS^™ 
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gani  impuri  sacrifici,  e  Costantino  volle  fosse  cosi  il  luogo 
purgato  e  fosse  onorata  la  tradizione  storica  della  celeste 
apparizione  (i). 

La  basilica  di  EliopoH  fu,  sempre  secondo  Eusebio,  co- 
struita da  Costantino  dopo  di  avere  distrutto  il  tempio  di 
Venere,  e  allorché  venne  sorgendo  anche  in  quel  luogo  una 
comunità  cristiana. 

Se  queste  costruzioni  erano  da  Costantino  eseguite  nelle 
principali  città  delle  provincie  di  Oriente,  non  è  da  far  me- 
raviglia che  altre  basiliche  sorgessero  a  Costantinopoli,  nella 
nuova  Roma,  che  il  suo  genio  destinava  a  seconda  città  e 
seconda  capitale  dell'Impero;  tra  queste  Eusebio  descrive 
specialmente  la  chiesa  o  martirio  degli  apostoli  (IV,  58-60). 
Della  splendidezza  di  questo  tempio  scrisse  Gregorio  Na- 
zianzeno  nel  canto  So^no  sulla  chiesa  di  Anastasia  (2)  : 

2'Jv  TOlg  xcd  jisYaXa'jyov  ito;,  XptTcoìo  jiaSr^xc&v 
TcXsupal^  oxaupoxuTiot;  xéipaya  xeYvójisvov 

ed  Eusebio  ne  dà  particolareggiata  descrizione,  e  ci  narra 
che  il  tetto  era  ricoperto  di  una  rete  di  bronzo  e  d'oro,  che 
rifletteva  da  lungi  con  mirabile  splendore  i  raggi  del  sole. 

Molte  altre  chiese  di  Costantinopoli  sono  attribuite  a 
Costantino,  e  tra  queste  quella  di  Sant'Irene,  ricordata  da 
Socrate  (I,  16),  e  di  Santa  Sofia,  la  quale  però  fu  con- 
sacrata ai  tempi  di  Costanzo  (3). 

Ad  Elena,  madre  di  Costantino,  sono  attribuite  le  chiese 
di  Betlemme  e  del  Monte  degli  Olivi,  a  ricordo  dei  due 
grandi  episodi  della  vita  di  Cristo  (4). 

Abbiamo  premesso  che  è  nostra  persuasione  che  Eu- 
sebio in  queste  descrizioni  non  narrasse  cose  false,  data  la 

(i)  Eusebio,  lib.  Ili,  capp.  51-53;  Sozom.  II,  4. 

(2)  Cf.  nota  in  Patrologia  del  Migne. 

(3)  Cf.  in  proposito  Dufkesne  Carolus  Du  Gange,  Historia 
hy^antiua,  par,  II,  Coustatitinopolis  Christiana^  Parigi,  1729.  Anche  Ciam- 
PiNi,  De  aedificiis  sacris  a  Coustantino  Magno  constructiSy  Roma,  1693. 

(4)  Eus.  lib.  II I^  cap.  41  ;  Sozom.  II.  2. 


natura  del  racconto,  sopra  cui  non  parrebbe  possibile  che  egli 
sì  proponesse  di  ingiiinare,  sia  pure  a  titolo  di  lode  ili  Co- 
stantino, i  suoi  contemporanei.  Ma  possiamo  dame  ia  ri- 
prova. Nella  cittA  d'Antiochia  furono  trovate  nel  cemeterio 
o  presso  la  città  cinque  iscrizioni  (i)  (ved,  n,  b,  e,  d,  è)  che 
credo  dovessero  certamente  riguardare  il  tempio  dì  Costan- 
tino; quelle  e,  d,  e  sono  certamente  connesse  tra  ioi 
devono  riguardare  una  grande  costruzione  dì  CostaDq 
eseguita  da  un  tal  Diogene;  (\us\\'  A  ftindanunto  ne  di  \ 
dizio  sicuro;  l'essere  questi  preside  della  prùvhuìa, 
ci  indica  la  iscrizione  e,  conferma  anche  quanto  ablnd 
sopra  rilevato,  pure  da  Eusebio,  che  l'ordine  di  quesiel 
struzioni  era  dato  dall'  imperatore  ai  presìdi  delle  proviiti 
che  alla  loro  esecuzione  dovevano  soprai ntendere.  L'è 
staio  il  tempio  compiuto  e  consacrato  ai  tempi  di  Costa 
dopo  la  morte  dì  Costantino,  come  abbiamo  accennata 
spiega  perfettamente  l'iscrizione  a  e  la  riconnette  quj 
insieme  alla  h,  alle  altre.  VA  inoltre,  l'essere  state  t 
queste  iscrizioni  riiivenuie  ne!  cemeterio  potrebbe  i 
mare,  se  tale  desrinazìone  di  quel  luogo  fosse  antichissq 
com'è  probabile,  che  ivi  appunto  sorgesse  Ìl  tempio  di  C  , 
starnino,  che  anche  allora  conteneva  indubitatamente  luoghi*'  ' 


(0  MoMMSE<i,  Htbschfelb  e  Dohaszewski,  Ccrpiit  tnseripO 
voi.  Ili,  Supplemento,  pirci;  I  (Arch.-ieolagical  Instiiute  of  An 
rapir,  &c    II,  nn.  IS2.  IJJ.  124;  IH,  n.   ì^Ì): 

j)N.  680;.  Columna  roiunda:  imp-caesari-,  avo 

(r)  N,  6toj.  Bajis  quadrata:  imperutori-caesari.;  flamo-VALB^ 
C0SSTAHT1NO-I  PIO-FEL-INVICTO  |  AVGVSTO. 

c)  N.  6807.  Cippus  quadrami  :  ptETATi  •  |  AVr.vsTOR\M  ■  |  NosTnof^ 
VAL-DioGENEs-v-p-lyirAESPROvm-PisiD. 

.0N,68o6. Fragraeatara:PN...fl-|  oNSTANd'n-j  v 

(t)  N.  63oR.   Fr^gmcntuin  epìstylli:  ...pROPiTiA-MAiESTATE-B 
i£mptr  «ii(,'g.  I  . . 
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di  seppeliimento.  A  ciò  servivano  certamente  quelle  esedre, 
obuaii  Sé  T^fooiv,  i^SpacL;  t:  iv  x'JxÀ/;)  ùncptjwv,  di  cui,  ac- 
cenna Eusebio,  il  tempio  era  adornato;  ci  dice  infatti  il 
concilio  di  Nantes  (i):  »  Prohìbendum  etìam,  inaiorum  in- 
B  stituca,  ut  in  ecclesia  nullatenus  sepeliantur,  sed  secundum 
Il  in  atrio  aut  ponicu,  aut  in  exhedris  ecclesiae  ». 

E  veniamo  ai  Libar  poiilificalis.  Anche  questo  documenio 
contiene  molte  notizie  false,  inesatte,  e  maggiormente,  s'in- 
tende, per  i  tempi  più  antichi;  pure  le  notìzie  che  esso  dà 
in  ordine  agli  edifici  sacri  hanno,  come  il  suo  illustratore, 
ii  Duchesne,  ha  osservato,  più  che  il  resto,  una  grande 
autorità  (Inirod.  p.  cxli). 

Per  quanto  riguarda  le  fondazioni  di  chiese  da  parte  di 
Costantino,  sono  a  luì  attribuite  (in  l'ila  Silvestri): 

La  basilica  Costantiniana  o  Lateranense;  la  basilica  di 
S.  Pietro;  la  basìlica  di  S.  Paolo;  la  basilica  di  S.  Croce  in 
Getus^Iemme  ;  la  basilica  di  S.  Agnese  ;  la  basilica  di  S.  Lo- 
renzo; la  basilica  dei  Ss,  Pietro  e  Marcellino.  Tutte  queste 
in  Roma  ;  al  di  fuori  :  la  basilica  dei  Ss.  Pietro,  Paolo  e  Gio- 
vanni in  Ostia;  la  basilica  di  S.Giovanni  Battista  ìn  Albano; 
la  basilica  degli  Apostoli  in  Capua;  la  basilica  di  Napoli. 

Questa  lisu,  osserva  ancora  il  Duchesne,  deve  essere 
stata  compilata  dall'  autore  del  Lìbcr  in  seguito  a  pub- 
blica notorietà,  in  base  al  nome  che  avevano  gli  edifici, 
ad  iscrizioni  in  essi  certamente  contenute;  e  !a  sua  fede 
storica  per  questa  pane  non  può  esser  posta  in  dubbio. 
Tanto  più  che  la  notorietA  pubblica  non  poteva  qui  es- 
sere fuorviata  o  falsata  con  intenti  laudatori  del  primo 
imperatore  cristiano:  l' autore  del  Lìbi-r  pmlificaìis  non 
fa  della  storia;  raccoglie  delle  compilazioni,  degli  elenchi. 

Dice  il  Liher  pontificaUs:  «  Huius  (Silvestri)  teaipo- 
n  ribus  fecit  Constanttnus  Augustus  basilicas  ist.is  quas  et 
0  omavit:  ...  Basilica  Constantiniana».  Tra  gli  edifici  più 

ti)  A.  896,  secondo  il  Mansi  (XVIII,  iji);  a,  )S9,  secondo 
Hefek  (Vili,  64S). 
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antichi  e  più  illusm  di  Roma  er.i  1'  oaedes»   Latera 
di  un'  antica  famiglia  romana,  il  cui  stipite,  che  si  conosM,   ' 
«  Lucius  Sextus  Sextinus  Laieranus  »,  risale  all'  .inno  380  di 
Roma.   Di  questa  famiglia  altri  ire  nomi  si  ricordano  j 
storia:  Plauto  Latcrano,  Sestilio  Luterano  e  Appio  CM^ 
lutti  e  tre  consoli. 

L'  1  aedes    Lateranorum  »   è    ricordata    da  Gioì 
{S»..  IO). 

Ai  tempi  dì  Costantino  non  è  più  menzionata^ 
miglia  Lateranense,  e  si  trova  la  celebre  0  aedes  n 
sesso  di  Fausta,  moglie  di  Costantino:  i  tre  vescovi  Ma- 
terno, Keticio  e  M.irino  della  Gallili  che  insieme  ad  altri 
quindici  vescovi  italici  dovevano  giudicare  nella  causa  di 
Ccciliano  di  Cartagine,  «  convencrunt  in  domum  Fausta* 
«  in  Laterano  ».  Orbene,  questa  e  aedes  0  più  tardi,  e  non 
sarei  alieno  diil  credere  dopo  1*  uccisione  di  Fausta,  fu  da 
Costantino  ceduta  ai  vescovi  di  Roma,  e  ivi  fu  edificato 
un  tempio  del  Salvatore,  die  dai  suoi  ornamenti  fu  detto 
hasilica  aurea,  e  fu  poi  conosciuto  sotto  il  nome  di  basi- 
lica Conslantiniana.  Che  ciò  avvenisse  effettivamente  viene 
comprovato  da  due  note  iscrizioni  rinvenute  nell'anno  j  595 
in  due  tubi  dì  piombo  nei  pressi  della  chiesn,  posti  nella 
sacrestia  della  basilica  con  apposita  iscrizione  dal  caoor 
nico  Fulvio  Ursino,  cultore  di  cose  antiche  (1), 

Sorvoliamo  sopra  queste  partìcolaritd  conoscii^ 
costruzione  di  questa  <>  basilica  magna  »  costantinìal 
palazzo  di  Fausta  non  può  avere  qualche  re1azi<»ie  < 
racconto  di  Zosirao,  e  avere  in  qualche  modo  originalo 
la  vera  o  maligna  supposizione  di  lui,  che  alla  conversione 
dell'imperatore  desse  origine  o,  come  piuttosto  i  da  rite- 
nere storicamente  più  probabile,   alle  sue   manifestasioiii 


lai  caoo*  - 

'"""^Hi 


0)  Oliti 
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cristiane   desse   impulso  il  rimorso   per  le  uccisioni  della 
xnoglie  Fausta  e  del  figlio  Crispo  ? 

Segue  nel  Liber  pontificalis  l'enumerazione  dei   dona- 
tivi che  Costantino  fece  a  questa  basilica. 

Prosegue  il  Liber  stesso  :  «  Eodem  tempore  Augustus 
«  Conscantinus  fecit  basilicam  b.  Petro  apostolo  in  templum 
<c  Apollinis,  cuius  loculum  cum  corpus  sancti  Petri  ita  re- 
^condit:  ipsum  loculum  undique  ex  aere  cypro  conclusit, 
<i  quod  est  immobile:  ad  caput,  pedes  .v.;  ad  pedes,  pedes  .v.; 
<i  ad  latum  dextrum,  pedes  .v.;  ad  latum  sinistrum,  pedes  .v.; 
M  subter,  pedes  .v.;  supra,  pedes  .v.;  sic  inclusit  corpus  beati 
«  Petri  apostoli  et  recondit.  Et  exornavit  supra  columnis 
«  purphyreticis  et  alias  columnas  vitineas  quas  de  Grecia 
«  perduxic 

«  Fecit  autem  et  cameram  basilicae  ex  trimma  aurì  fui- 
«  gentem  et  super  corpus  b.  Petri,  supra  aera  quod  con- 
«  clusit,  fecit  crucem  ex  auro  purissimo,  pens.  lib.  .CL.,  in 
<c  mensurae  locus,  ubi  scriptum  est  hoc  :  Constantinus  Au- 
0  gustus  et  Elena  Augusta  hanc  domum  regalem  simili 
<t  fulgore  coruscans  aula  circumdnt,  scriptam  ex  littcris  ni- 
o  gellis  in  cruce  ipsa  ». 

La  tradizione  cristiana  attribuisce  a  Costantino  la  prima 
fondazione  di  questa  chiesa,  che  tutte  le  altre  per  splen- 
dore e  per  venerazione  doveva  in  seguito  sorpassare;  e 
in  verità,  come  anche  Gregorovius  osserva,  non  v'  ha 
testimonianza  contraria  o  ragione  di  non  ritenere  ciò  come 
molto  probabile.  Il  tempio  sorse  nella  valle  Vaticana  a 
destra  del  Tevere,  nel  luogo  dove  erano  gli  orti  di  Nerone. 
Dell'  aspetto  che  presentava  il  tempio  in  quella  sua  an- 
tica costruzione  parlano  i  suoi  antichi  storici,  quali  il  Mallio, 
il  Vegio,  il  Torrigio,  il  De  Angelis:  a  loro  testimonianza 
sappiamo  che  V  edificio  fu  costruito  ed  ornato  di  materiali 
tolti  da  antichi  edifizi  pagani,  ed,  oltre  che  esso  perciò 
mancava  di  unità  e  uniformità  architettonica,  in  esso  si 
raccolsero  e  si    conservarono,  tra    gli    altri   adornamenti, 
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iscTÌzionÌ,fÌgure  e  simboli  pagani(t);  in  verii;l,peraltnv'p 
questo  fatto,  che  è  più  caratteristico  di  un'  epoca,  bcocHr 
nel  suo  inizio  dj  poco,  posteriore  a  Costantino,  non  sarei 
alieno  dal  credere  che  anche  questa  descrizione  non  ri- 
monti, almeno  in  tutte  le  sue  particolarità, all'epoca  co^un- 
tiniana.  e  che  proporzioni  anche  più  modeste  avesse  allora 
la  ba!iilic.i,  tale  da  rispondere,  più  che  ad  intento  d*  arte. 
al  sentimento  di  venerazione  dei  cristiani  per  quel  luogo, 
dove  i  loro  martìri  erano  caduti,  e  dove  la  tradizione  vuole 
riposasse  anche  il  corpo  di  Pietro.  Le  accertate  Icggeiu 
intorno  a  talune  panicoiariti  di  quella  costruzione  | 
sono  spingerci  a  credere  e  spiegare  come  si  possa  a^ 
avuto  r  intento  di  magnificare  e  ingrandire  in  quald 
modo  l'origine  del  tempio,  che  era,  già  al  tempo  del- 
l' autore  del  Libcr  ponlificalis,  il  saotuario  massimo  di  Roma. 
Ad  ogni  modo  ci  narra,  come  si  è  visto,  1"  autore  1 
l.ib>-r,  che  Costantino  eresse  nel  tempio,  sopra  1'  area  i 
racchiudeva  il  corpo  di  san  Pietro,  una  croce  d'  < 
centocinquanta  libbre,  e  nella  medesima  era  l' iscri» 
Cotisianlinus  Angustiis  et  Helem  Augusta  hanc  demiaaM 
■-alriii  simili  fulgora  corincaiis  aula  cirnumdat.  E  donò  j 
vliiesa  stessa  candelabri,  calici,  patene  d'oro  e  d'argento 
ed  altre  sacre  suppellettili,  come  pure  ne  aveva  donato 
.illa  chiesa  Lateranense;  inoltre  aggiunse  vasti  possedimenti. 
La  terza  basilica  che  ti  Liba  attribuisce  a  Costantino 
e  quella  dì  S.  Paolo,  ancor  questa  costruita  o  ex  stigg«- 
«stione  Sylvestri  n.  San  Paolo  era  1'  apostolo,  che,  1 
san  Pietro,  aveva,  giusta  la  tradizione,  bagnato  d«l  ^ 
saugue  la  terra  di  Uoma:  ìl  suo  corpo  giaceva  nel  ( 
cerio  di  Lucina,  nobile  matrona  romana,  dove  altri  corpt 
dì  martiri  pur  riposavano;  ed  ivi  fu  eretta  la  nuova  basi- 
lica. Effettivamente  credo  che  il  luogo  rispondesse  a  questa 


(i)  Cf.  il  Sevh 


o  {Mimo 
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tradizione,  e  non  a  quella  che  ivi  fosse  srato  il  Santo  mar- 
tirizzato, e  ne  argomento  dal  carattere  generale,  come  anche 
tornerò  a  rilevare,  di  queste  prime  basiliche   cristiane  di 
sorgere  là  dove  erano  le  tombe  e  il  culto   dei  martiri.  E 
forse  nulla  toglie  che  i  due  fatti  ancora  si  corrispondessero. 
Modesta  era  la   costruzione   di  Costantino  e  poco  si 
conosce  della  sua  ampiezza  e  della  sua  forma,  che  peraltro 
è  da  supporre  non  fosse  dissimile  dalle  altre  prime  costru- 
zioni ordinate  da  quell'imperatore;  circa  la  sua  precisa  po- 
sizione  ragiona    lungamente   il  Nicolai  (i),  concludendo 
che  «la  direzione  dell'antica  basilica   fosse  da  levante  a 
«ponente,  e  che  il  suo  dorso,  ossia  la  tribuna,  esistesse 
«  dalla  banda  dell*  attuale  portico  e  della  faccia  dell*  at- 
«  tuale  basilica,  vale  a  dire  da  quel  lato  medesimo  dove 
«  trovavasi  1*  antica  strada  » .  Del  resto  le  memorie  di  quel- 
la antica  chiesa  sono  molto  vaghe,  perchè  dopo  pochi  anni 
fu  interamente  ricostruita  da  Valentiniano,  Teodosio  e  Ar- 
cadio;  il  Baronie  (2)  ci  fa  conoscere  il  relativo  rescritto 
dagli  imperatori    diretto  al  prefetto    della  città  Sallustio. 
Nel  grande  arco  della  navata  di  mezzo,  che  fu  chiamato 
arco  trionfale,  ornato  in  mosaico,  si  leggeva  l'iscrizione: 

THEODOSIUS    CEPIT    PERFECIT    HONORIUS    AULAM 
DOCTORIS   MUNDI    SACRATUM   CORPORE   PAULI. 

Da  allora  la  basilica,  che  ispirò  una  bella  descrizione  di 
Prudenzio  (Peristephatt.  hymn.  XII),  fu  una  delle  più  son- 
tuose e  più  belle  di  Roma:  «  Regia  pompa  loci  est;  prin- 
«  ceps  bonus  has  sacravit  arces  -  lusitque  magnis  ambitum 
«  talentis  ». 

Anche  a  questa  basilica  Costantino,  avverte  sempre 
r autore  del  Liber,  donò  i  sacri  vasi  d'  oro,  d'argento  e  di 
bronzo  che  erano  stati  dati  anche  alla  basilica  di  S.  Pietro, 

(i)  Della  basilica  di  S.  Paolo,  Roma,  1815,  pp.  6,  7. 
(2)  Anu.  eccles,  a.  386. 


e  assegnò  inoUre  possedimenti  presso  Tarso  i 
presso  le  città  «  Tyria  u  ed   «Aegiptia». 

Viene  poi  la  chiesa  di  S.  Croce  in  Gerusalemme: 
«  Eodem  lemporc  fccic  Constantinus  Augustus  basilichi 
(1  in  pahiio  Sessoriano,  ubi  ctiam  de  Ugno  Sanctae  Crucis 
"  Domini  nostri  lesu  Cliristi  in  iiuro  et  gcmmis  conclusiti 
ti  ubi  et  nomcn  Ecclesiae  dedicavi!,  quae  cognorainaiur  in 
<i  hodiernum  diem  lerusalem;  in  quo  loco  hoc  cotisiìiuil 
<i  donum:  candelabra,  farà  canthara,  calices,  scyphos,  pa- 
u  tenam,  altarem  ».  Inoltre  a  dono  dedit  omnia  agroruin 
«  iuxta  ipsum  palatiuni  a,  e  le  «  possessiones:  Spoiisas  in  vìa 
M  Lavicana;  Patras  in  civitale  Laurentum,  Anglcsls  et  Ce- 
n  rega  sub  civiiarc  Nepesina;  Nymphas  et  Herculi  sub 
Il  civitate  Falisca,  Angulas  sub  civitace  Tuder  ».  Cosa  fosse 
questo  palazzo  Sessoriano,  che  diede  poi  ÌI  nome  anche 
alla  chiesa  e,  più  tardi,  anche  alla  porta  Maggiore,  non 
si  sa,  e  probabilmente  non  ha  mai  esistito.  La  basilica 
che  fu  chiamata  «  lerusalem  «  conservava  una  parte  del 
legno  della  Santa  Croce,  che  era  stata  trovata  miracolo- 
samente, giusta  la  tradizione,  da  Hletia  madre  di  Costan- 
tino in  Palestina,  e  che  anche  in  Oriente  aveva  dato  ori- 
gine, come  si  è  visto,  al  tempio  del  Salvatore,  o  «  nova 
i<  lerusalem  n.  Anzi  la  stessa  basilica  sarebbe  stata  edifi- 
cala da  Elena,  e  perciò  era  anche  chiamata,  posteriormente, 
0  Heleniana  »  (cosi  è  chiamata  nel  e.  V,  concilio  Romano 
del  4J5(l)).  Come  abbiamo  promesso  di  spiegare  gii 
altra  volta,  alcuna  contraddizione  esiste  tra  le  due  tradi- 
zioni che  attribuiscono  la  fondazione  della  chiesa  a  Co- 
stantino e  ad  Eleiia.  Le  notizie  storiche  ci  presentano  la 
tnadre  di  Costantino  come  piissima  donna  e  fervente  cri- 
stiana ;  larghissima  di  elemosine  e  di  benefiche  opere,  mu- 
nifica nel  concedere  doni  e  sussidi  alle  più  gra 


(i)  Maksi,  V,  1163. 
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e  agli  umili  oratori  (i).  Ceno  è  da  ritenere  che  gran  parte 
di  queste  costruzioni,  attribuite  a  Costantino,  devono  es- 
sere state  eseguite  a  preghiera  di  lìleaa,  e  quindi  Ìl  nome 
tjeir  imperatore  e  della  ^ua  madre  furono  spesso  congiunti 
a  proposito  delle  medesime  opere.  L'  un  nome  e  l'altro  ab- 
biamo trovato  nella  iscrizione  che  il  Libcr  pontilicalis  ci 
attesta  esistesse  nella  croce  aurea,  donata  alla  basilica  di 
S.  Pietro.  Il  nome  di  Elena  troviamo  altresì  in  due  iscri- 
zioni trovate  nei  pressi  l' una  appunto  della  chiesa  di 
S.  Croce  tn  Gerusalemme,  l'altra  della  chiesa  Laiera- 
aense  (2).  Esse  sono  le  seguenti: 

)N.  II34;  DOMraAE-NOSTRA.E-rL-iVl  (sic)  ]  HELENAK  ■  PIIS- 
YsiUAE- AVG-  I  GENETRICI  ■  D-N-  CONSTANÌTINI  •  MAXIMI- 
IVICTORIS-  I  CLEHENTISSrM[  ■  SEMPEK  ■  j  AVGVSTl  ■  AVIAE- 
?  COMSTANÌTlNt'  ET- CONSTANTI  •  BEATIS  j  SIMORVM-CAESA- 
[  RVM-  I  IVLIVS-MAXIMILCANVS-VC'COMES- I  PIETATl  ■  ElVS  ■ 
f  SEMPER-DICATIS- 

[  N.  t>35-'  DOMiNAE-NOSTRAE'VENERABtLI  •  |  HELENAH> 
AVGVSTAE-I  GENITRICl-D-N-CONSTANTINI-MAXIMl  -  I  VI- 
CTORIS  -ET  -THIVMPHATORIS  -SEMPER  ■  AVGVSTl  •  j  /L  ■  PLJtlVS  • 
V  ■  P  •  P  •  P  ■  REEtVM  •  PRIVATARVH  •  \  PIET ATI  ■  EORVM  •  SEMPER  - 
DEVOTISSIMVS  ■ 


Le  quali  per  la  loro  dizione,  e  dato  Ìl  luogo  dove  fu- 
rono rinvenute,  debbono  riferirsi  indubitatamente  a  quelle 
due  basiliche  Costantiniane. 

Ma  è  da  tener  conto  di  un'  altra  notevole  osservazione. 
Nella  circostanza  di  opere  sitfatte,  di  carattere  pubblico,  era 
costume  nelle  iscrizioni  di  far  menzione  non  solo  del  pre- 
side della  provincia  o  del  funzionario  die  aveva  ordinato 
_e  sovrinteso  alte  opere  stesse,  ma,  a  molto  maggior  ragione. 


(1)  EusEB.  lib.  Ili,  capp.  4j,  4i  :  Socrate,  I,  17;  Sozom.  II,  1 
(a)  HsKiE^ie  De  Rossi,  Imcripl.  nrt'is  Remai  lalinae, voLVlifar  1 


era  rìcord.110  il  uome  del  membro  o  dei  membri  del 
miglia  imperiale,  che  fossero  presentì  nella  citti.  Ora  (f'*" 
certo  che  Elena  visse  lungamente  a  Roma;  ceno  in  nino  il 
periodo  di  queste  costruzioDÌ^  e  non  deve  far  meraviglia  se 
il  suo  nome,  non  solo  per  l'intervento  diretto  col  chiedere 
e  sollecitare  d.ill'  imperatore  1'  esecuzione  dì  tali  opere,  ma 
anche  per  questa  ragione  si  trovasse  ricordato  insieme  a 
quello  di  Costantino.  Il  nome  di  Elena  era  però  collegato 
più  strettamente  alle  basiliche  della  S.  Croce,  in  Gerusa- 
lemme e  in  Roma,  e  ciò  ha  connessione  con  la  tradizione 
del  rinvenimento  della  Croce,  attribuito  all'opera  della  re- 
gina e  al  suo  viaggio  nella  Palestina, 

A  Roma  poi  l'opera  di  Elena  non  può  essere  disco- 
nosciuta, e  anche  in  un'.iltra  grande  costruzione  pubblica 
di  carattere  non  sacro,  di  cui  abbiamo  certa  memoria,  le 
terme  EIcniane,  ne  abbiamo  la  riprova.  Una  iscrizione 
irovata  nei  pressi  di  S.  Croce  in  Gerusalemme,  dove  esse 
erano  situate,  di  la  notizia  certa  e  dell'  esistenza  di  qgi 
terme  e  che  esse  si  dovessero  ad  Elena: 


N. 


Queste  stesse  iscrizioni   possono  dimostrarci  adui 
che  anche  questa  chiesa  di  S.  Croce  in  Gerusalemme  sfa 
stata  effettivamente  costruita  ai  tempi  di  Costantino  (j^ 


I156.   Frammenti  vani   che   s'interpretano:   D-)f3 
LENA  ■  VENliBABILlS  •  DOMIN  •  N  ■  CONSTANTINI  •  AVO  ■  MA^    l 
TER -ET  ■  A  VI  A  -  BEAT[SS1M0RVM- ET  ■  r  LORENTISSIMORVM- 

CAESARVM-NOSTRORVM-THER.MAS- INCENDIO -DESIHVC^i 
RESTITVIT- 


(]>  Cf.  Gregorovius,  ivi,  p.    ri8:  e  Gli  mollo  per  ten 
"  Croce  di  Cristo,  quale  altissìnici  sirabolo  delU  religione,  f 
fl  Mser  titolo  ad  una  propria  basilica;  ma  U  storia  i|^ofi 
a  pteciio  in  cui  venne  labbtjcita  (?).  Fondata  in  un  quartiere  dcser 
■  e  bello  di  Roma,  era  a»ai  prossima  a  quell'angolo  delle  mura  Jì, 


.  Aurclia' 


press 
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Queste  sono  le  principali  basiliche  erette  da  Costan- 
tino Magno,  rispondenti  al  culto  di  Cristo  Salvatore,  della 
sacra  reliquia  della  sua  croce,  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo, 
che  avevano  bagnato  del  loro  sangue  il  suolo  di  Roma. 
Altre  basiliche  minori  rispondono  al  culto,  gii  molto  svi- 
luppalo presso  i  cristiani,  dei  toro  martiri  ;  vi  erano  luoghi 
sacri  dove  i  corpi  di  questi  erano  staii  dalla  pietA  dei  loro 
I. correligionari  sepolti  e  cu.^todìti,  luoghi  riposti  e  sicuri, 
™da  cui  partivansi  diramazioni  più  o  meno  importanti  di 
catacombe.  Ed  alcuno  di  questi  luoghi  conteneva  il  corpo 
di  martiri,  che  eccellevano  nella  memoria  dei  cristiani  per 
la  crudeltà  della  loro  morte,  per  la  serenità  con  cui  questa 
era  stata  subita,  per  qualche  circostanza  che  aggiungesse  un 
contorno  di  fortezza,  di  virtù,  di  eccelso  sentimento  e  di 
ardore  cristiano  al  tragico  avvenimento.  Celebre  e  vivo  il 
ricordo  era  di  san  Lorenzo  che  in  mezzo  a  cripte  di  molti 
altri  ni.iniri  riposava  nelle  cave  di  Campo  Verano;  di 
sant*  .\gnese,  il  cui  corpo  era  custodito  in  altro  luogo  si- 
mile sulla  via  Nomentana,  di  Pietro  esorcista  e  Marcellino 
sulla  via  Labicana. 

Il  culto  di  questi  martiri  esisteva,  i  luoghi  erano  ceme- 
teri dalle  forme  strane  e  nascoste:  restituita  ia  quiete,  ap- 
parivano segni  aperti  della  santità  de!  luogo;  sorgeva  il 
tempio.  Chi  metterà  in  dubbio  che  ai  tempi  di  Costan- 
tino, allora  che  la  Chiesa  respirava  finalmente  aure  dì  li- 
bcnl  e  si  incamminava  alla  conquista  vittoriosa  del  mondo 
romano,  sorgessero  queste  basiliche  più  o  meno  sontuose, 
ma  donde  spirava  la  più  elevata  poesia  e  Ìl  più  puro  e 
forte  sentimento  di  fede  cristiana?  Qual  meraviglia  che  il 
romano  pontefice  ottenesse  da  Costantino  che,  per  la  ve- 
nerazione di  quei  luoghi,  le  cappelle  fossero  ampliate,  arric- 


•I  nelle  viciname  dei  bagni  dì  Elena  e  del  ninfeo  di  Alessandro  Se- 
,  «vero,  che  fu   per  qualche  tempo  reputato  tempio  di  Venere  e  di 

^^H^K  Cupido  ■. 
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cliiie,  che  auchs  ivi  sorgesse  la  nuova  costruzione  cristiana, 
la  basilica?  (i) 

Passiamo  sopra  alle  modalità,  riteniamo  ii  Fano  che 
ai  tempi  Ji  Costantino  sorgessero  queste  basìliche,  che  l'im- 
peratore ne  agevolasse  con  larghi  doni  la  elevazione  in 
modo  che  ne  restasse  loro  con  diritto  il  suo  nome  colle- 
gato: e  questa  era  la  tradizione  al  lumpo  in  cui  venne 
alLi  luce  il  Libcr  Ponlificaiis. 

Questo  infine  fa  cenno  di  altre  basiliche  costruite  da 
Costantino  Magno,  dei  beati  apostoli  Pietro  e  Paolo  e 
Giovanni  Battista  ad  Ostia,  presso  il  pono  di  Roma;  di 
S.  Giovanni  Battista  ad  Albano;  degli  Apostoli  a  Capua, 
elle  tu  pure  chiamata  Costantiniana;  un"  ultima,  di  cui  il 
Libtr  non  dice  la  dedica,  a  Napoli  (il  Cianipini  sull*  au- 
loritil  del  Chioccarello,  scrittore  napoletano  del  1(14},  reputa 
fosse  dedicata  ai  Ss.  Apostoli  e  Martiri).  Anche  a  propo- 
sito di  queste  chiese  Ìl  I.ibtr  annovera  le  donazioni  fatte 
da  Costantino;  ed  è  notevole  al  riguardo  un'osservazione 
del  Duchesne:  tra  le  cose  donate  alla  cliiesa  d'Albano  sì 
trovano  u  omnia  sceneca  deserta  ve!  domos  civitatis  in 
«  urbe  Albanense  n:  questi  scmeca  erano  cattive  abitazioni 
o  baracche  ove  era  ricoverata  la  II  legione  Panica,  istal- 
lata da  Settimio  Severo  ad  Albano;  questa  legione  rimase 
colà  fino  alla  fine  del  iii  secolo  o  ai  prìncipii  del  iv,  e 
anche  questa  circostanza  ci  riporta  all'epoca  costantiniana, 
come  ìl  Duchesne  osserva,  poiché  siffatte  abitazioni  non 
sarebbero  state  tali,  dopo  qualche  tempo,  da  avere  UO)^^ 
lore  ed  esser  donate  ad  una  chiesa.  ^^| 


(i)  ■  Eodcm  tempore  ■>,  narr*  il  Liher  ponlìlicitlii, 
a  Auguilus  fccit  basìlicam  B.  Laureniio  Martyri  via  Tìburtina  in 
"  agrum  Vcraiium  supra  areo-nrio  crypue  «  usquc  ad  corpus  S,  Lau- 
•I  retiti  martyris  fecii  grj<ios  ascensìonis  et  desceosionii . . .  fecit  ba- 
«  silicara  beatis  martyribus  Marcellino  presbitero  et  Petro  exDrcistae 

■  in  territorio  imer  Duos  lauros  et  Myttleum,  ubi  mater  ipsiu»  sepulta 

■  e»  Helena  Augusta,  via  Lavicana,  miliario  .in.  j>. 
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£  da  fare  qualche  osservazione  sopra  quegli  elenchi  dì 
mi  da  Cosianiino  ratti  alle  cliiese,  che  abbiamo  ricordato. 
Si  catta  in  sostanza  di  due  ordini  di  donativi:  di  siip- 
elU'ttili  liturgiche  occorreuti  per  l' esercìzio  del  culto  («  p.i- 
(lena,  scyphus,  calìces  minìsierìales,ansae,  altare,  thimia- 
luaterìum,  aquamanile  &c.»);  di  fondi  stabili  attribuiti  a  ' 
Basfuna  chiesa,  l'autore  del  Z.i7'iT  dice  h  in  servìiio  luini- 
■«num  u.  Di  questi  fondi  sono  ordinariamente  indicati  il  red- 
Pidito  e  la  ubicazione:  sono  chiamati  secondo  la  importanza 
issae,  fundi,  possessìones,  agri  »  :  essi  eian  posti  d'ordi- 
nario nei  dinlorni  della  chiesa,  ovvero  trattavasi  di  possedi- 
menti lontani,  della  bassa  Italia,  o  delle  provincle  orientali 
(o  in  ci  vitate  Antiochia,  sub  civitatem  Antiochiam,  sub  civi- 
e  latem  Alexandriam,  per  Aegyptum,  sub  civitatem  Arme- 
o  nia,  in  provincia  I^uphratense,  sub  dvitatc  Cyro  «),  di  cut 
sono  ricordati  i  rari  ed  apprezzati  prodotti.  Che  I*  autore  del 
Liber  nel  dare  queste  notizie  abbia  attìnto  da  cataloghi  od 
elenchi,  compilati  in  epoca  certo  non  di  molto  posteriore 
t  Costantino,  è  cosa  che  ha  dimostrato  il  Ouchesne.    Ma 
hie  osservazioni  importanti   occorre    a   questo   proposito 
i  fare.  Questi  fondi,  si  è  detto,  e  l'osserva  anche  ìl  Du- 
le,  se  non  appartenevano  a  lontane  provincic  erano 
nituati  nei  dintorni  di  ciascuna  chiesa,  cui  erano  attribuiti; 
d'altro   canto    queste   chiese,  abbiamo   pure  rilevato  (i), 
eran  costruite  in  luoghi  lontani  ed  eccentrici,  quasi  tutti 
negli  amichi  cimiteri  e  catacombe;  di  pìi'i  per  due  volte 
tll' indicazione  di   questi  fondi  segue  la  frase  a  praestans 
it  nomini  christìanorum  0  o  l'altra  «  quod    fiscus  occupa- 
I   sverai  tempore  persccutionis  n.  Tutto  ciò  fa  ritenere  che 
in  verità  molti  di  essi  non  fossero  altro  che  possedimenti 
di   antica   proprietà    cristiana    che   erano  riconsegnati  per 
forza  degli  editti  dì  restituzione,  e  che  furono  facilmente 
confusi  nella  compilazione  di  questi  elenchi  tra  le  dona- 


r.  pure  GnECOHOvu 


IJS 


xioni  di  Costantino.  E  ciò  non  deve  far  mcravigUa,  poi-] 
che  essi  avevano,  come  apparisce  anche  dal  Lìbfr,  tiinoi 
il  canmere  d'inventari,  più  che  dì  docutnenii  storici. 

È  da  porre  attenzione,  in  secondo  luogo,  a  quella  espres-j 
sioiie  a  constiuiit  in  servitio  luminum  o.  Che  questa  espres-] 
sione  sia  propria  del  diritto  canonico  posteriore  per  desi-1 
gnare  l'assegnazione  di  certe  proprietà   al   mantenimenti 
di  una  chiesa  e  al  servizio  del  culto,  compreso  in  segui» 
l'assegno    al  sacerdote  officiatore,   è   cosa    comprovata 
nota.  F,  facile  anche  spiegare  come  di  essa  si  serva  l'autore] 
del  I.ibcr  nel  ricordare  queste  donazioni  costantiniane;  m: 
non  deve  dcdurscne,  come  a  torto  fa  il  Ouchesne  (p.  CXLV), 
né  che  essa  si  usasse  già  ai  tempi  di  Costantino,  ni  che 
\-erità  ciascuna  chiesa  acquistasse  fino  d'allora,  con  quesi 
specializzazione  di  beni,  una  personalità  propria  ben  di- 
stinta.   Si   può    ritenere   che   ai    tempi   di    Costantino 
ti  corpus  christianorum  n  abbia  ceduto  man  mano  ìl  campa] 
al  II  sacro,  venerabiU  concilio  »,  al  collegio  dei  sacerdoti  (i)d 
ma  un'ulteriore  evoluzione  ne!  concetto  degli  istituri  ec- 
clesiastici,   che  avvenne  in  seguito   per   forza   soprattui 
delle  chiese  locali,  non  fu  propria  dì  quel  tempo.  Le  dona- 
zioni alle  chiese,  che  allora  come  in  seguito  erano  fciitc 
più  spesso,  com'è  naturale,  per  atti  testamentari,  ai  tempi 
di  Costantino  e  in  forza  della  ricordata  legge  dell'anno  J20' 
erano  fané  al  u  sancto  concilio  n:   le  donazioni  del  genei 
della  Charla  cornuliana  (2)  rispondono  a  condizioni,  interni 
della  chiesa  ed  esterne  dei  suoi  rapporti  con  lo  Stato,  po-i 
steriori  certo  al  secolo  ii', 


Kd  ora  una  conclusione.  Se  la  Chiesa  con  gli  editti 
di  restituzione  ebbe  riconosciuta  la  capacità  di  possedere 
accanto  alla  hberiA  di  esistere   e   di  propagarsi,  fu  etTetto 


ip»  Il 

M 

<o-^^^H 


(t)  Cf.  aoclic  Burckhardt,  op.  < 
(1)  Cfr,  DuciiE'iNE,  !oc.  dt. 
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della  polìtica  costantiniana  che  il  suo  patrimonio,  sacro 
propriamente  detto  e  non  sacro,  si  costituisse  fino  d' al- 
lora su  larga  base;  ed  inoltre,  se  anche  attingesse  ai  mezzi 
dello  Stato  ed  al  patrimonio  specialmente  imperiale,  si  co- 
stituisse con  una  perfetta  indipendenza  da  ogni  ingerenza 
nella  sua  amministrazione  e  nella  sua  disponibilità  dal  pò 
tere  pubblico.  Privilegi  allora  non  ne  ebbe,  né  la  Chiesa 
ne  pretese:  fu  erronea  esagerazione  degli  storici  eccle- 
siastici, come  Crivellucci  ha  notato  (i),  di  far  credere  che 
ai  tempi  di  Costantino  le  fosse  accordata  una  esenzione 
dalle  imposte:  le  fonti  romane  non  ci  autorizzano  a  rite- 
nere che  ciò  avvenisse  né  per  le  indizioni  ordinarie  e  nep- 
pure per  le  superindizioni,  nel  qual  campo,  del  resto,  non 
avrebbe  pur  costituito  un  privilegio  speciale. 

Ai  tempi  ben  mutati  di  sant'Ambrogio  la-Chiesa  stessa 
in  questo  campo  non  accampò  ancora  dei  privilegi  (2);  e 
possiamo  anzi  dire  che  essa  in  sostanza  di  speciali  non 
ne  avesse  in  tutto  il  periodo  romano. 

Accanto  alle  ragioni  del  suo  sviluppo,  private  e  pub- 
bliche, riteniamo  questa  base  tutta  giuridica  e  privata  della 
proprietà  ecclesiastica  sotto  Costantino:  per  altre  ragioni 
e  per  altre  condizioni  le  cose  cambiarono  nel  periodo  po- 
steriore. 

Carlo  Carassai. 


(i)  Op.  cit. 

(2)  S.  Ambrogio,  Comm.  in  epist.  ad  Romanos,  cap.  13,  v.  6. 


Tabuhriiim  S.  Moriae  T^Lovae 

AB    AN.  982  AD  AN.    1 200 


XXXII. 

1103,  aprile  14. 

Il  clero  di  S,  Maria  Nova  loca  ai  figli  o  Pecri  Petro 
«de  Fayda  a  ed  ai  figli  loro  una  casa  posta  nella  regione 
di  S.  Maria,  «  in  ascensa  Palattì  Maioris  ». 

I.  1^  In  nomine  Domini.  Anno  quarto  pontificatus  domni  Pn- 
schali  secunJi  papae,  indictione  undecima,  mense  (■)  2.  aprelis. 

die  quarta  decima.  Ego  Benedictus  archipresbitcr  ecclesia  sancì; 
Marif  Novf,  insinml  j.   mecum    roganlibus  Tlieodoro  et  Albe- 

ricu!  dericis  suprascripi;  ecdesif ,  hac  di;  locamus  et  concedi 
4.  [mus  proporle  spontanea  nosir;  voluntaiis,  vobis  omnibus  fiiiis 
Petri  Pelro  de  Fayda  qu^  nunc  abet  et         j.  [B]esansecta  nati  erunt, 

6,  ortuo  et  corte  ante  se  cum  imroitu  suo  et  exitu  et  cum  Omni 
sua  pertinentia.  Posila  Rome  7.  regio  sancif  Marie  Nove  in 
ascensa  PaUlìi  Maioris,  cuius  finis  isli  sunt:  a  primo  latere  (>■)  tenet 
8.  Alexius  Daturalis  filius  lohannis  scriniarii,  et  a  secundo  tenet  mona- 
sterium  Mirandi,  et  a  tertio  g,  vel  a  quarto  sunt  vie  pnblice.  luris 
cuius  exislit.  Qualiter  nobis  per  dieta  ecclesia  pertinere  vi  io.  de- 
lur  taliter  vobis  sicut  dicium  est  loco,  prò  eo  quia  recepimos  a  vobis 
tres  soiidorutn  dena  11.  riorum  papiensium,  et  omnì  anno  unum 
denarium  prò  pensione  in  Assumtione  sanctf  Marie.  Et  si        11.  [eam 

(■}  m        (b)  Ntl  Itilo  Ile 


T.  JedeU 


v(i1iierìti]i  vunJcK,  vestTO  placito  vendatit  supraicript;  ecclesi;  li 
slr;  ìusto  pmio  minus  duobus  soltdis;  i;.  quod  si  ecclesia  no- 

luerìt  emerc,  venJaiis  veltro  pUciio  tali  penone  ut  liict;  ccelcsì; 
pia  14.  [ceat  et]  suprascrìptum  commìnux  in  ecclesia  tribuaiur. 
Hec  omnia  a  presenti  die  tcneatis  i,.  [possid]catìs  et  ad  mcllo- 
rem  cultura  Deo  iuvante  perducatis,  ci  cum  ex  lioc  seculo  16.  oblc- 
ritis  V03  L't  vestri  Slii,  tunc  suprascripta  donius  sicut  fueril  nicl>or4Il 


mora  revertat.  AmbobU) 
e  promittimus.  Nam  quoJ  sbllt 

19.  {nitjc  inntaverit.  tunc 

intt  IO.  [prò  pena  vjiginlì 

soluta  pena  maneat  firmui  con 

unt  duo  cane  una  tenore  con- 

iMtct;  Komanf 


suprascrìpt;  ecclesia 
panibus  observare  et  de  18.  fendi 
si  quis  vero  paci  contra  promissa  ve 
det  pari  ìnlìdelis  parti  promissa  seri 
sotidotum  denariorum  papiensiuni.  e 
31.  [tractus.]  De  quìbus  rcbui  facte 
acriple    per  11.  [majnus    Booitu 

Ecclesi?,  in  mense  et  ìndlclionc  suprascrìpta  ' 

[Signujm  1^  matius  Sassi  filii  Petti  qui  pr 
honc  appare  rogavii. 

Patio  lohanaìs  Veiuli,  lesiis. 

Riynerius  Btllani;,  testis. 

Benedictus  de  Ruta,  lestis. 

Rufìnua  fìlìus  eius,  testi». 

Bonus  lìliui  Octaviani,  testi;. 

Bobutus  CenciI  de  Frosina,  testis, 
^  Ego  Boouihomo  scriniarius  sanct^'  Roman; 
abjolvi (1). 

NXXIU. 

1104,  dicembre   II  (il. 


Pietro,  suddiacono,  ofircudosi  alla  chiesa  dì  S.  M4 
Nova,  net  cui  clero,  col  consenso  di  Riccardo,  vesce 
d'Albano,  e  di  p.ip.a  P.xsqu.i[e  II,  ottieni:  ìl  terzo  gra^ 
le  fii  donazione  di  case  e  di  terre. 

I.  i-Ji  In  nomine  Domini.  Anoii  dominici 
L-emeMmo,  anno  vero  scxto  pootilkatus  domni  Pasehalis  2.  se- 

(l)  Nel  verso  della  pergannena  1  Palladlu)  », 
(a)  Segno  questa  data  corri  sponJenie  al  sesto  anno  del  pontifì' 
fitto  di  Pasquale  li  cJ  ali'indieio  ne  \m, ritenendo  sicuramente  errata 
0  incompleta  la  oolJwione  degli       n  anni  Jominiae  incunatloniia, 
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cundi  pap^,  indictione  tertìadecima,  mense  decembrì  (0,  die  duo- 
decima. Ego  Petrus  subdiaconus  natus  Albano  de  genealogia 
$.  qaae  dicitur  Dimidi  a  Maza  ex  sparte  patris  et  ex  sparte  matris 
Caracini,  ofFero  me  buie  0*)  sanct^  ecclesiae  Dei  genitrìcis  semperquc 
\.  virginis  Marie  domine  nostre  quae  dicitur  Noba  cuntis  diebus 
Tilt  me^:  et  per  cooscnsum  et  voluntatem  Richardi  venerabilis  Al- 
>ani  episcopi  et  5.  per  preceptum  sanctissìmi  pape  Paschalis  se- 
:uadi,  ego  Benedictus  archipresbiter  insimul  cum  Theodero  secundo 
:oncedimus  buie  6.  Petrus  subdiaconus  tertium  gradum,  quia  ante(«) 
iordinati  non  erant.  Post  exspetionem  unius  anni  ego  ian  dictus 
?etrus  7.  et  diaconus  considerans  ad  remedium  anime  me?  et 

\à  salutem  corporis  et  prò  remissione  homnium  {^)  peccatorum  avi  et 
ivi^  roee  8.  parentumque  meorum,  do  in  ecclesia  iam  supradicta 
id  presens  sub  usufructu  vite  me?  in  primis  totam  portionem  meam 
h  videlicet  de  terra  sementaricia  que  ponitur  in  pastina  de  Anna  in 
erritorìo  Albanense,  inter  os  affìnes:  ad  petium  io.  de  valle  ad 

ribus  lateribus  tenet  heredes   Benedicti  Dimidie  Maze  (0,  a  quarto 
'ero  latere  est  vinea  Mari?  neptis        11.  mee.  Ad  petium  qui  est 
n  plano  ante  mandram  in  qua  est  medietas  mea  de  ipsa    mandra, 
sunt   affines:  ad    duobus   lateribus  tenet  12.  heredes  Dimidia 

4aza   et  heredes  Cenci  de  Massarello,  a   tertio   latere   est  via  que 
^st  inter  ipsam   terra  et  terra   sancti  Pancratii,  a  quarto  latere  est 
3.  communis  (0  mandra.  Similìter  dono  medietatem  (g)  domus  maioris 
:t  totam  cameram  superius  et  subterius,  et  do  me  14.  dium  ca* 

ulare  ante  maiorem  (^)  domum  ubi  Albertus  modo  habitat,  et  do  par- 
enti casularìs  que  dicitur  actegia,  item  et  par  15.  tem  canapine 
)ue  est  ad  posatoriura,  nec  non  et  partem  orticelli  qui  est  ad  lacum 
Fumum.  Hec  omnia  que  suprascripta  sunt  16.  laudavit  Benedi- 
:tus  Leonis  Carucii  abunculus  meus  causidicus  et  comfìrmavit  et 
'atum  habitum  0)  ab  ilio  est.  17.  Post  hec  veni  in  ecclesia  sanct? 
Mari$  que  nunc  patur(i()  Nova,  comfìrmavi  omnia  que  superius  no- 
tata 18.  sunt  ante  coram  subscriptis  tesstibus,  scilicet  Leonem 
Fraiapanem  et  lohannem  Berardi  et  Gregorium  19.  fìlium  eius 
et  Petnim  Mancinum  et  Octabianum  Theubaldi  fìlium  et  Belizonem 


(a)  decemb       (b)  h  aggiunta  dalla  prima  manonelV  intsrlinto,       (e)  ante  ? 
?art  una  eorrt^ione  non  fatta  compUtamtnie,  (d)  homiu  (e)  Dopo 

diaidie  maie  seguono  ntl  ttstù  le  parole  et  herediun  Cenci  de  massarello, 
tmKWÌUU  dalla  prima  mono,  (f  )  com  (g)  Nel  testo  medietatem  (h)  La 
r  eomtta  sm  n  (0  ^  >  habitum  0  hab  eon  h  eancellata  ì  (k)  Kel  testo 
nùc  patnr 
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cara  fraire  suo  Bono        io.  et  lohinnem  boctiltario  et  lotunnem  de  | 
Maria  et  lohinneni  de  Franca  et  Hbriele  cum  Petruzìone. 

Ego  Henricus  sctioiarius  sancii  Roman?  Ecdeiiae  «cut  supr»  — 
scripta  Petrus    michi  precepii,  tt  in  «uìs  preieriiii  promusioiàl 
j  compievi  M  absolvi  (i). 


Maria,  vedova  di  Giovanni  de  Baldo,  jnsfer 
tìgli   vende   a    Benedetto   suo   genero  quindici   ord 
vigna  posti  in  Basiliolo. 

I.  [(^  l)n  nomÌDC  Domini.  Anno  nooo  panii6caius  i 
schalii  sccundi  pap(,  bJìciioRe  prima,  mense  ì.  fm]irtl 

SL-cutida.  Ego  qiiidem  Maria  vidua  ollni  lohannis  de  Baldo  ci  \ 
ad         ).  [que  Lìaurentius  ei  Benedictulo  m.tter  quoque  et  fili,  hac 
presenti   die    propria  .j.  [sponjtaneaque  nostra  voluntate  dimus 

cedìmus  tradimui  et  ad  proprìani  Iicredita  5.  [tcm  ij  arevocabili  ter 
vcndimus,  libi  Benedicto  genero  et  connato  nostro  eiiam 
que  heredìbus  in  perpetuum  vel  cui  largire  et  concedere  volueris, 
Idest  W  videlicet  ad  quin  7,  dccim  ordine!  vince  W  cum  vcTiUla- 
riis  (0  et  iotroitum  et  exttura  suo  et  cum  suìs  omnibus  pertifncuttìs) 
8.  Positi  in  Basiliolo,  alìines  vero  a  primo  latere  tenet  W  tu  etntocc 
alia  roedietitcm  (°),  9.  a  secimdo  sancta  Maria  de  lo  l'ortico.  a 

tertio  liuredum  Bonito  de  Landò,  a  quarto  est  vìa  io.  plubica. 

Ilbec   predicta  vinca  sìcut  nabis  pcrtinere  videtur  sic  eam  libi  inre 
i[.  vocabiljtei  vendimus  prò  sex  solidorom  denarioruin  pipiensium 


nrt  I. 


[ci  V 


(^ 


(1)  Nel  verso  della  pergamena  di  mano  del  xiii  secolo;  1 
«  tuia  offenionis  Peiri  supdiaconi  Albanensìs  et  terra  posila  in  pastini  ' 
«  de  Anna,  e(  roedietatcm  doraus  maiorii  et  cameram  ,1.  supcrius  «    1 
n  supterius,  et  dìtnldiuiii  casulnre  et  mcdieuicm  de  doobus  casarints, 
«  et  parteni  canapine  et  oni«ellÌ  ad  lacuin  Turnom  ..  Di  un'  altra    1 
annotazione  molto  svanita  riesco  a  leggere  le  parole  o.  la  prcscniia 
-  G.  iudicis  cepimus . , .  denarium  .1.  in  argento  (?)...  Bencdiou*,^  J 
BMaxÌn)[o]  de...».  " 
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quas  proinde  [a  te]  12.  recepimus  coram  subter  scriptis  tesstibus 
nobis  placabilem  prò  toto  pretio,  ita  ut  a  pre  13.  senti  die  li- 

cerotia  (O  et  potestatem  C^)  abeatis  in  suprascripti  quindecim  ordines 
vinee  in  14.  trandi  tenendi  fruendi  possidendi  vendi  donandi  com- 
niutandi  vel  quicquit  tibi  tuisque  heredibus  15.  et  succcssoribus 

placuerit  in  perpetuum  facicndum.  Et  insuper  (0  ego  Petrus  obbligo 
tibi  Benedicto  16.  connato  (<*)  meo  totam  mea  portionem  de  domo 
solarata  ubi  abitamus  prò  Bene  17.  dictulo  fratri  meo  si  aliquo 

tempore  litem   tibi  vel  tuis  heredibus  fecerit,  ego  facio  18.  re- 

III  anere  et  comfirmare  ista  chartula;  quod  si  non  et  in  dannum  ve- 
ne ritis,  vìn  19.  dicetis  in  mea  portione.  Et  omnibus  nos  et  nostris 
Iieredibus  promittimus  20.  tibi  tuisque    heredibus   suprascripta 

omnia  defendere  et  observarc  sicut  dictum  est;  quod  21.  si  non 
fecerimus  vel  si  aliquo  litem  exinde  proposuerimus,  componamus 
v*obb  prò  22.  penam  solidos  viginti  denariorum,  et  soluta  penam 

liec   venditio    firma   permaneat.  25.  Quam    scribendam    rogavi 

HnricusCO  scrìnlarius  in  mense  et  indictione  suprascripta  prima. 

Signum  manum  suprascripta  Maria  cum  suprascripti  fìlii  sui  qui 
Il  oc  chartula  venditio  fieri  rogaverunt. 

Nicolaus  grecus,  testis. 

Bonosulo  filius  lohannis  Bonosi,  testis. 

lohannis  calziolarìus,  testis. 

Pagano  de  Berta,  testis. 

Romanus  filius  laquinta,  testis. 

Ego  Enricus  scriniarius  sancte  Romane  Ecclesiae  compievi  et 
absol^ 

XXXV. 

ino,  gennaio  30. 

Benedetto,  arciprete  di  S.  Maria  Nova,  per  comando 
di  Teobaldo,  diacono  del  sacro  Palazzo  Lateranense,  loca 
a  Teodoro  «  Grizp  »  ed  a  Paolo  ed  ai  loro  figli  una  pezza 

di  vigna  fuori  della  porta  di  S.  Lorenzo  nel  monte    di 

S.  IpoUtq. 

I.  In  nomine   Domini.   Anno  .xi.  pontifìcatus  domni  Paschalis 
secundi  papae,  indictione  .111.,  mensis        2.  ianuarii  die  .xxx.  Placuit 

(a)  NirJ  testo  ticsma  (b)  potestatem  (e)  in  sopra  ìa  linea.  (J)  Kel 
testo  ove  era  stato  scritto  conganato,  ga  fu  cancellato  dalla  prima  vtano. 
(e)  Sopra  la  n  di  Enricus  due  segni  a  ino'  di  virgolette. 
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quidem  (iamno  BenediciQ  Dei  gratia  archipresbiter  vencnibili  duconìe 
^  beale  Maria;  domin?  nostrv  que  sppellatuT  Nova,  per  iutsìoecm 
>lomni  Theobaldi  4.  diaconi  ìa<.*ri  Laierancasìs  Palali!  et  Jlctr 

Jiaconla^  et  per  consensura  clericorum  meoruro  fra  j-  i™"».  ^"^ 
per  hoc  insttumentum  locationis  in  Theoiiorus  Grtsf  if  Paulo  villico 
ac  6.  privigao  et  eorura    legitimis    liberi!  vite  eciruni    tantum. 

Unam  videlicet  petiam  vìnca;  cum  ìntro  7.  itu  coimnuRC  simd 
et  varcarlo  cum  onini  suo  uiu  vel  pertinentia.  Posila  C*j  extra  pnrti 
sanai  Lauremii  8.  in  monieoi  sancii  Ypoliii:  linei  cius  a  duobui 
partibus  possidet  monastcrìo  beati  Lauremii,  a  tertìo  9.  lohannu 
Bondle,  a  quarto  est  ciipiam  sancii  Ypoliii.  Hattc  auteai  locationcm 
vobis  facio  i[>.  eo  quod  dicia  vinca  laborare  et  restaurare  dcbctit 
ex  omni  vcstra  expendìo  11.  et  labore,  et  per  singulos  anno;  per 
lempu!  vindemìf  quariatn  parlem  is.  vini  mundi  el  acquati  nobis 

nostraqne  ecclesia  tribuaiìs,  et  nianducan;,  11.  ac  bibcre  ad  no* 

strum  niinisitialera  dum  ipsa  quarta  ad  recipiendum  14,  rcnenL 

Iiem  et  ri  per  vesiram  culpam  ve!    offensa  in  desetto   ierit,  pleac 
Item  et  si  vendere  volueritis.  nobis  vendati»  iusw 
6.  .XXK.  denarios  ;  quod  si  emere  noluerimui,  dctii 
vendatis  17.  tali  persone  que  omni.i 

t.  Itera  nos  autero  defendimus  vobis  iS.  si  opui 

nque  ergo  pars  centra  hec  omnia  quc  dieta  sunt 
19.  venetic  aui  observirc  noluerit,  coraponat  pars  infidclts  30.  parli» 
fidetn  scr\'3ntis  pto  poeaa  Ires  auri  uncìas,  ci   soluta  31.  poona 

liae  Oì  due  cartule  sccundum  earum  tenore  raaaeant  lirmaf.      aa.  De 
qua    re  due  facte  canuta;  uno  tenor;  conscripte   a  me    I 
2;.  scrÌDÌarius  rog.itu  utrarumque  partìum  in  mense  et  indica 
prascripta  tenia, 

Signum  ^1  i^i  nianuum  suprascriptorum  huius  appar  rogaoi 

EgusW  lohannis  Berardi. 

Bovus  Peiri  Cyceronis. 

lìaioerius  Billau«.  Alexander  nepos  dìacnnL 

Octavianus  TheobaWi. 

Antoninus  Marie  Albeni  lìlius, 

Fetrui  adulterio  US. 
^  Ego  lohannei  per  divinaai  graiiaiit  sancu;  Romana;  Ecclesidi 
iplevì  «  finivi  (i). 


nobis  dictum 
nobis  perso Iv 
TucriL  Q.ueci 


ohaimes 


(a)  .V<(  I. 


(b)  h        (t)  ( 


i  uri  Irih. 


(1)  Nel  verso  ddl<  pcrgaraeoa  una  mano  del  secolo  > 
ìEguenti  antiotazìonì  :  "....,  g.  [G]egoi^i  .1,  d.  (A-narimn),  Mani 
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1116,  luglio  23. 

Vendita  fatta  alla  chiesa  di  S.  Maria  Nova  di  un  filo 
salinario  nella  pedica  «  de  Baccaris  ». 

I.  In  nomine  Domini.  Anno  dominice  incarnationis  mille- 
simo centesimo  sexto  decimo,  pontifìcatus  vero  domni  Pa[schalis] 
2.  secundi  pap^  anno  eius  septimo  decimo,  indictione  .vini.,  mense 
iuleo, die  .xxiii.  Ego  quidem  Petrus...  5.  grada,  hac  die  nullo 
prohihente  nec  contradicente  mea  vero  propria  et  spontanea  volun- 
tate  do  publice  vendo  et  4.  investiens   corporaliter  trado  vobis 

dorane  Teobalde  Dei  gratia  diacono  sacri  Palatii  Lateranensis  rector 
5.  et  yconome  ecclesia  sancl^  Marie  virginis  domine  nostre  que  di- 
ciiur  Nova,  et  domno  Benedicto  archiprcsbitero  eiusdem  ecclesie  et 
per  vos  ...(•)  6.  ecclesia  et  eius  servitoribus  ad  proprìetatem  in 
perpetuum.  Unam  videlicet  partem  de  filo  salinario  cum  omnibus 
sibi  pertinentibus,  7.  positam  in  pedica  de  Baccaris,  inter  hos  affi- 
nes:  ab  uno  latere  tenet  Durus  lohannis  Cariti^,  ab  alio  Bobo  Be- 
nedicti  8.  fornarii,  a  tertio  simìliter  Durus,  a  quarto  autem  latere 
est  fossatum  Hostiense.  Qualiter  per  su[c]  9.  cessionem  parentum 
meorum  vel  alio  quolibet  modo  pertinere  mihi  videtur  et  nunc  quiete 
teneo,  io.  taliter  prò  quattuordecim  solidis  denariorum  papien- 

sium  quos  Dulca  quondam  uxor  lohannis  buptilliri  C^)  ob  amorem 
omnipotentis  Dei        11.  et  prò  anima  prefati  lohannis  et  Landolphi  (<=) 

(a)  Dopo  vos  k  nel  testo  di,  seguito  da  tracce  di  altra  lettera  :  da  leg- 
gersi forse  diete  (b)  Sic,  per  buptilliari  (e)  Landolphi]  La  p  aggiunta 
dopo  dalla  stessa  mano, 

«  M.  de  Crescentio  .1.,  Guardascerpa  .11.  d.,  Beneincasa  .ii.  d.,  Inga 
a  .11.  d.,  Saso  macellaro  .1.  d.,  Rainaldo  fabularo  i.  d.,  P.  Ocilenda 
a  II.  d.,  Leo  .X.  d.,  Petrus  Palumbi  .11.  d.,  Bonus  filius  Pablo  .1.  d., 
«  Diviczo  .11.  d.,  Petrus  Infinitus  .11.  d.,  Bernardus  .in.  d.,  Gerardus 
«  Mancini  .111.  d.,  Benedictus  Milvie  .111.  d.,  lohannes  Saniermano  .11.  d., 
«r  Orrìta  .1.  d.,  M.  Petro  Alamanna  .11.  d.  ». 

Di  altra  mano,  di  poco  posteriore:  «  In  cannape  .un.  d.,  in  cla- 
«  niistarì  .vili,  d.,  cecendeuli  .111.  d.,  in  vino  .11.  d.,  prò  runcune  .11.  d.  »; 
di  una  terza  mano:  «In  candele  .xn.,  in  octaba  sancte  Marie  .xii. 
«  in  convivio  ». 
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filli  sui  ul  aliquantulum  indolgentie  a  domino  nosiro  Chrislo  km 
l'uturo  iu  iz.  dice  con  se  q  uà  n  tur,  prò  tote  pieno  coiam  lubscriplis 
lestibus  mihì  dedit,  ad  prescns  do  et  largìens  concedo  u)  I).  utui 
et  sumpiui  clcricorum  in  perpctuum  prò  fuiurum.  Ego  igirur  u 
cum  hcrediliui  ac  succssoribus  14.  mei)  ab  oinni  liominc  grjti^ 
defeiidere  vobis  vesirisque  (■)  sucessoiibus  piomitto;  quod  si  n^B 
Ij.  fecero,  si  ego  .nul  heredes  mei  vel  sliqua  honiinuni  persona 
nobis  summissa  adversus  16,  huìus  veiiditlonìs  chanubm  aIi(tL3 
modo  venire  tempia  ve  timo»,  componanius  vobis  vcsiriiqnc  utcc  s 
soribus  17.  poene  nomine  pretium  in  dupluni,  et  pociu  solu^ 

cartulu  lice  secuodum  suum  tcnort:ni  mancai  <ìr  18,  ma.  Q,inV 

scribeie   Petrum    inBmum   icriniariuTH  sancte  Romane  Ecclnic  r 
gavi  in  men        19.  se  ei  indictione  suprascripta  .vitii. 

Signum  ^  manus  prelibali  Pctri  qui  hanc  vendldonis  ci 
lieti  rogavit. 

Robertus  loliannìs  Fratapanem  vel 


Fragenlis  pancm  [''). 
Octivianuj. 
Briele. 

lohannes  de  Franca. 
Ego  Petrus   infimus   scrini 
rei  rogatus  compievi  et  absolv 

il)  Depo  *«liitque   r  net  Usi 
ai/Inni»  mll'  inlirliufo. 


Guidoois  de  Anna,  1 

Gualterius,  testis. 

Gregorìus  lanista,  Te 

Rofinusde  Benedicto  de  Ruta,  WJlts 
.rìus  sanctc  Romane    Ecclesie 
(». 

hd  dbrdso.  (b)  vel  ingeatìi 


o  della  per(;ar 
l«  ad  Hostian 


(0  Nel  ■ 
«  tuia  de  iilis 
fu  poi  adoprato  per   segnarvi    la 
o  64  (r  indii.  e  il  pontiiìcatu  noi' 

n  In  nomine  Domini.  Anno  i 
i  pape,  indie 


ìa  di  mano  de]  secolo  X 
.  Il  verso  di  questa  f 
seguente    1 
concordan 
:xto  potnificatus  domni  Alextiidrt 
:ptenibri,  die  .vii.  Ego  lohannc) 


1  Betti  i  de  Cisterna  a  presenti  die  C>)  nullo  me  cogente  aut  vtm  fa* 
«  dente  set  propria  spontanei  mca  valumatc  do  concedo  |  irado  (M 

0  et  ad  pcrpctujm  bereditaiem  dono,  venerabili  ecclesìe  sanctc  Marie 
«  quc  pccnomiuatur  Nova.  Idi;sl  unum  petium  terr^  [  ad  .viu.  antl- 
nquas  quartss  sementis  (0,  positum   terrilorio  Cisternensì  »d  Pisca- 

1  riam  Oddonis  de  Bcrga  iuKta  rivum  Dorriga  W,  inter  hos  affino, 
«  a  ]  primo  laiere  teuet  Bittui  de  Delcita ('}.  Qualìter  mihi 


(m)  ncft  iìt,  propri 


tW  Ihpt  Ulia.  i. 


MH 
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XXXVII. 
II 18. 

Notizia  di  una  sentenza  data  dal  priore  e  dai  rettori 
della  «  Schola  salinariorum  ». 

I.  In  nomine  Domini.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo 
centesimo  octavo  decimo,  indictione  undecima.  2.  Ego  Dux  prior 
salinarìonim  cum  Crispotto,  Benedicto  de  Stephano,  Caro  lohanne, 
lohanne  de  Basilio  et  Romano  3.  de  Guittone,  rectoribus  supra- 
diete  SC0I9  nostr^y  laudamus  et  iudicamus  ut  de  illa  lite  quam  Be- 
niamin  4.  faciebat  contra  lohannem  de  Barone  et  Rainaldum 
de  partibus  duabus  fili  salinarii,  prius  de  calumpnia  5.  iuret,  et 
postea  Rainaldus  iuret  tam  prò  se  quam  prò  lohanne  Baronis  pre- 
dictum  Beniamin  per  mandatum  ipsius  (•)  Rainal  6.  di  ad  ca- 
piendum  anditum  in  quo  sunt  prenominate  partes,  ivisse  et  tria  carra 
salis  tam  prò  lohanne  de  Barone  7.  quam  Rainaldo  et  Beniabin  (b) 
prò  introitu  Obicioni  de  Leone  data  fuisse:  quod  sacramentum  de 
calupnia  8.  sepe  dictus  Beniamin  renuit  et  renuntiavit.  Et  post 
hec    indictione    duodecima    iterum    adìvit  9.  Durum  priorem  et 

Octavianum  Obicionis  paterentem  supradict^  artis  et  conquestus  est 
ut  insti  IO.  tiam  sibi  facerent.  Quibus  auditis  et  diu  molestati 
atque  fessi  sunt.  Die  .xv.  mensis  iunii  cum  11.  Dominico  qui  di- 
ctus est  prior  ipsius  fossati,  et  Erro  ac  Stephano  lohannis   Cariti^ 

(a)  ipsius  tuli*  inUrlimo,        (b)  Così  nel  testo. 


«  pertinet  per  successionem  mei  (*)  nepotis  Petrucii   de  Taliacozo  | 
«  (^)taliter(O  illud  ut  suprascriptum  est  inrevocabìliter  trado. 

«  Hoc  actum  est  W  in  manu  domni  Widonis  predicte  ecclesie 
«  canonici  et  sacerdotis,  in  presentia  domni  L.  archipresbiteri  Hostien- 
«sis.  I  Testes:  Cencius  de  Cimino  et  Bobacianus  fìlius  eius,  Petrus 
«  Ovicionis  de  Octaviano,  Nìcolaus  Romani  (O  de  Valentino  |  Ru- 
«sticus  murator  de  Campitello  ». 

(a)  mei  è  ripetuto.        (b)  Prima  di  uliter,  filii  licioli  {?)  cancellato.         (e)  La  sillaba 
tal  ripetuta  nel  testo  fu  poi  canetllata.  (d)  KtlV  interlineo  sopra  hoc  actum  est  son  le 

parole  hec  donatio  fa  et  a  est        (e)  La  i  pare  corretta  su  u 


•P.  Jidelc 


re  dori  bus  lauda 
tentìam.  Q.u!  Deniar 
lumpm;  noluil  subii 


in  iìr  ma  veruni  supradiclam  s 


Germano  di  Germano  e  Petrocio,  suo  figlio,  veadonc: 
alla  chiesa  di  S.  Maria  Nova  una  pezza  di  vigna, 
nel  territorio  dì  Albano,  nel  fondo  Moniano. 

I.  Anno  domiuice  incamationìs  millesimo  ceotMÌnio 
cimo,  1    mense  mairio,  die  tenia,  indizione  .xii.  Ego  qt 

Gcmianus  Germani  vero  filtua,         },  hac  dcaìquc  presenti  die,  nullo 
nit  cogente  m:que  eontradkcnle  haui  vìm  l'icieii  4.  le,  set  pro- 

pria i:t   spontanea   nostra   boiu  volunute,  cestisaemus  et  ccstintus 
atque  iradidimus  simul  5.  cum   l'etrocio  filio  meo,  nec  non  o 

venuiidavimus  tibi  domiitii  nostra  et  totius  mundi  regina  ti.  Dd 

geniirix  virgo  Maria  ci  per  te  namque  in  tua  sacraibsima  (celesta 
que  vocaiur  Nova,  7.  posila  intra  ineiiia  Romane  urbis,  in  qua 

iiunc  preesE  dompnus  Tebbaldus  cardinali!  dia  8.  conus,  et  in 

dumpno  Benedicto  archi  presbitero  ei<i^em  ecclesie  et  in  cunctis  aiiis 


petia 


bìdem    Deo 
=  pU 


ve]  I 


itibus  in  perpetuum,  Idest  u 


■  et 


Trbbaldo  iener  Bovonis  (•)  fcrr*rii,  cum 
naturis,  il.  cutn  omni  utiltiatc  et 

Albani  iti  fundum  qui  vocatur  Mo- 
hlj  finibus:  a  primo  latere  icnec  Litotfits 
tcrtio  lier«dcs  Cafare,  a 
o  Ko  quod  dediscìs  nobìi 
ni  vera  decisione  ex   dif- 


Sinioretti,  a  secuiiJo  via  publica, 
quano  sanctus  Bcncdicius  in  Cacca' 
14.  quinquaginta  solidos  denariorum 
■initione.  et  de  ime  et  dominio  no  i;.  stro  in  iure  et  dom'rnatioae 
vestra  transmitlinius,  et  sicul  nobis  even't  iure  empcionis  16.  Tel 
quemadmodum  usque  modo  nostris  dctinuimus  mani  bus,  tali  ter  eam 
vobis    concedimiis    tradimus  17.  atque  venundamus   prò   supra- 

scripto  ptctio.  et  inoniniinas  antiquas  et  nostre  acqaisiiionis 


(') 


ri  Ilo  dt  boDOaii 
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chartula  («)  ìsta  18.  vobis  contradidimus.  Et  ab  odierna  die  licen- 
tiam  et  potestatem  vobis  concedimus  ibidem  intrare  19.  tenere 

possidere  vendere  donare  commutare  et  fa  cere  quodcumque  facere 
sive  peragere  volueritis  in  vestra  vestro  20.  rumque  successo- 

rum  0>)  concedimus  potestate:  et  numquara  a  nobis  neque  ab  here- 
dibus  nostris  neque  etiam  21.  a  nulla  magna  parvaque  persona 

hominum  a  nobis  submissa  aliqua  aliquando  habebitis  que  22.  stio- 
nem  aut  calumpniam;  set  si  opus  vel  necesse  fuerit,  stare  nos  pro- 
mittimus  cum  nostris  heredibus  et  de  23.  fendere  vobis  vestrìsque 
successoribus  ab  omni  persona  hominum  litigantium  gratis.  Si  enim 
quod  absit  24.  et  cuncta  non  opservaverimus  que  superius  dieta 
sunt,  tunc  composituri  nos  promittimus  cum  nostris  bere  25.  dibus 
vobis  vestrisque  successoribus  ante  omne  litis  initium  prò  pena  su- 
prascriptum  pretium   duplum,  et   soluta  pena  26.  hec  chartula 

perpetuo  (0  in  sua  maneat  fìrmitate.  Quam  scribendam  rogavimus 
Gregori  27.  um  scriniarium  sancte  Romane  l^cclesi^  in  mense  et(<i) 
indictione  suprascripta  .xii. 

Signum  >ii  manus  suprascripti  Germani  28.  venditoris  atque 
rogatoris.  Signum  )^  manus  suprascripti  Petrocii  fìlii  eius  consentiens 
haic  (e)  venditioni. 

Residente  dompno  Benedicto  iudice. 

>^  Leo  fìlius  eius  causarum  patronus,  testis. 

>J<  Petrus  Attonis,  testis. 

1^  lohannis  Attonis,  testis. 

>ii  Carucius,  testis. 

>^  lohannes  Bonus  Anastasii,  testis. 

iji  Tebbaldus  Guittonis,  testis. 

Ego  Gregorius  Palatinus  huius  albe  proprie  notarius  compievi 
et  absolvi  (i). 

(a)  "Nel  testo  ckr        (b)  ruq,  success  in  rasura,  (e)  o  corretto  forse 

da  u        (d)  Nel  testo  menset        (e)  Sei  testo  huìnc 

(i)  Nel  verso  della  pergamena  «alfa-».  Una  mano  contempo- 
ranea segnò  poi  a  pie  del  verso:  «  Ad  notarium  d.  .v.  inter  palos 
«et  frasca». 


XXXIX. 

iii9?-ti2o?  agoMo  is  0>- 

Stefania,  figlia  di  Giovanni  >  de  la  Pinna  a,  con  suo  ma  - 
rito,  vendo  a  Romina,  figlia  di  Gregorio  a  de  lolianni^ 
i<  Bono  de  Arno  »,  una  casa  con  la  metà  di  un  orto  ^ 
della  corte  attigii^i,  posta  uin  Pcde  silice». 

I.  In  nomine  Domìni.  Anno  sccundo  pooiìricatus  domni  Ci- 
lixtis  W  secunJi  papi;,  indiclionc  leilia  Jecima  2.  mense <^)aguilO. 
die  vìccsima  quinta.  Ego  quid«m  Slehanb  <0  flli.a  olim  lohannii  <Si! 
la  Plana  consentìenic  3.  ei  sìmut  mecum  rogante  lohannb  fìlius 
Petti  de  Beno  ile  M.irìno  viro  meo,  hic  àie  propria  spon  4.  lan^ 
raea  voluntale  ac  presenti  di;  do  cedo  trado  et  ad  proprìatn  hure- 
dilatem  inrevocabili  ;.  ter  vendo  et  corporalllcr  inveaiicns  puhlice 
tradimus,  tibi  Romana  lìlia  Gregoriua 
Arno  etiam  tuisque  hercdibus  a 
largire  et  con 
ìsta  venditior 


7,  derc  woluc 

tegulici 


6.  de    lolunnis  Bono  de 
n  perpetuimi (i")  vcl  tul 
:t  per  sacramenlum  ego  Stchania 
IO.  Idest         8.  vidclicet  domum 
ro  scandoliciain  et  cartiqulneim 
)  de  attuo  pomato  et  tnedictateni 
n  arboribus         10.  et  viiibus  ance  le  et  iniroitum 
um  et  mililalc  per  ipsa  curie  usquu  in  li.  via 

iinia  sua  pertinentiai  siculi  veto  ipso  dicio  oicuo 
li.  ad  divìdetidum 
1  in  Pede  silice:  alTin»  vero  1 
I  laicribu;  tenet         ■;.  Nicolaus  de  Damarj,  a  tertio  Uiitt 
a  Cosinas  et  Damiani (1>}  ad  cotum  ortuo  et  dom        14.  ìoìoOt 
circundantes,  a  quarto  vero  liiere  est  via  publica  W.  Qualiter  pie- 

(»)  Cnì  tul  lui».  (bj  n  terrtlh  da  a  (cj  Cnì  Hit  tuia  qai  ti  la 
Mfiàla.  (i)  l'j'mu  Iti  Itila.  (e)  Hit  ini»  tatiiaaim;  fui  iJ  in  ligule. 
(f)  oom  (k)  A'eJ  lui»  Con»l»li.  (li)  I'  ytlimt  i  cornllt  da  o  ^  Stl 
Ini*  domìnio         (k)  liti  Itttt  pubti;  iiguonii  dat  ItHin  oanttllaU  *  fti  U 


1  arboribus  e 


(0  Noto  con  i 
spondono  alle  note 


I  segno  di  dubbio  queste  due  daie  che  corrì- 
ronologicbe  del  documento,  diicorJanti  fra  di 
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dieta  domum  i5.cum  medietatem  de  ortuo  adque  medietatem  de 
curte  cum  luedietatem  de  arboribus  sicut  dieta  sunt  et  i6.  raichi 
ex  sparte  Bona  mater  mea  michi  pertinere  videtur,  sic  eam  tìbi  in 
17.  revocabiliter  vendimus  prò  decera  et  octo  solidorum  papiensiuni 
denariorum  quas  ego  18.  recepì  a  te  coram  subscriptorum  testibus 
michi  placabilem  prò  toto  pretium  et  istis  vero  denariis  19.  ego 
Stehania  do  in  .xi.  ordines  vineas  ad  meum  opus  da  Petrus  de  Beno 
de- Ma  20.  rino  quod  meliorem  lucro  est  me  quas  predicta  domos 
et  ortuos.  Hac  presenti  die  2(.  licentiam  («)  et  potestatem  habeatis 
in  suprascripta  domum  et  ortuo  medietatem  et  medieta  22.  tem  de 
sua  curte  cum  sua  omnia  pertincntia  sicut  dieta  sunt  intrandi  tenendi  fru 
2j.  endi  possidendi  vendi  donandi  commutandi  et  faciendi  quod- 
cumque  volueritis  m  et  tuis  heredibus  ac  24.  sucessoribus  in  per- 
petuum(^)  et  per  sacramento  ista  chartula  venditionis  ex  ore  meo 
comfìrmo  25.  ut  numquam  in  tempore  ego  vel  meis  heredibus 
et  sucessoribus  vel  aliqua  persona  ominum  a  26.  me  sumissa 
litera  (0  vel  requisitìonem  de  suprascripta  omnia  facere  presunse- 
riraus.  Quod  27.  si  absit  fecerimus  in  periuri  ineurramus,  ve- 
rum  etiam  daturi  esse  prò  28.  raittimus  tibi  tuisque  heredibus 
et  sucessoribus  prò  pena  suprascripto  pretium  duplum  et  soluta 
29.  pena  hec  venditionis  chartula  perpetuum  stabilis  et(<^)  firma  per- 
maneat.  Quam  seri  30.  bendam  rogavi  Enricus  scrìniarius  in  mense 
et  indictione  suprascripta  .xiir.  decima.  31.  Signum  manum  su- 
prascripta Stehania  cum  viro  suo  consentiente  hnc  venditionis  char- 
tula 32.  sponte  fieri  rogaverunt.  Ego  Romana  de  predici is 
33.  denarii(«)  quod  abstulit  de  terra  mea  de  Marana  dedit  in  prefnta 
domum  34.  decem  et  octo  solldos  papiensium  et  duo  solidos  in 
lename  prò  melioratione  iam         35.  dieta  domo. 

Guido  de  Benizzo,  testis. 

Benecasa  de  Maxaro,  testis. 

lohannis  Mo  pò,  testis. 

Odaldo  sutore,  testis. 

Lipriniano,  testis. 
Ego  Enricus  scriniarius  sancte   Romane  Ecclesiae  compievi  et  ab- 
solvi  (i). 


(a)  Nel  testo  licfia  (b)  Nel  testo  in  p^'mu  (e)  Nel  testo  litcm 

(d)  et  è  ripetuta.        (e)  Nel  testo  denrii 


(i)  Nel    verso   di   mano   del    xiii   secolo:   «  Cartula    de    una 
«  domo  cum  medietate  orti  et  cum  eurte  ante  ecclesiam  nostrani  » 


f^Pietro  «  de  Francuccio  Gabulluto  »  concede  ai  fig! 
di  Pietro  de  Bona  due  parti  di  un  orto,  fuori  della  l 
Latin.!  0  ad  montem  Albinum  »,  col  patto  di  ridurle  a  ^ 
e  di  pagare  un  annuo  canone. 


I.  In  nomine  Domini.  Anno  secondo  poiitificatui  Jorani  Cn- 
lixti  (')  secundi  pap?,  indìciione  .\uii.,  meosis  I.  dccembris  die  .vìi. 
Efjo  quidem  Ptrtnis  d«  Francuccio  Gabulluto  ad  pgsilnin  J.  dum 
loco  et  largicns  concedo  vobis  filii?  Petri  de  Bona,  Akiio  scilkcl  « 
4.  Nicolao,  veirrisque  lietedibus  ac  sucessoribus  in  perpeiuum.  West 
duas  pines  unius  orli  cum  ;.  fontina  et  ras»,  cum  iniroUu  et 
exiiu  suo  ei  cum  oinni  suo  usu  et  utiliiaie  atque  peri!  6,  nentiìs. 
Posiias  extra  ponain  Laiinam  ad  moniem  Albmam;  affine*  toiìos 
orli  7.  de  quo  diias  partes  vobi»  loco,  ab  uno  lalerc  lenct  wncws 
Sebaitianus,  ab  alio   heredcs  8.  de  GoHìftcdo,  a   tertio   lieredei 

lohinnis  Fraf;entìs  p.tnem  et  heredcs  lolianiiis  Raìnei 
auiem  biere  sanctus  lohannes  ante  portam  Lntinam.  luris  nostri^ 
minil.  Ad  tenendum  utenJum  10.  frucndum  ( 
«pendio  vineam  (W  pasiinanduni  allevandum  congrega odum  I 
1 1.  vobis  vesirisque  heredibus  ne  sucessorìbui  perpetuo  possidnl 
et  omni  anno  in  sanct?  Crucia  Exalta  1 1.  tionc  .sxx.  duos  denaridt'  {  j 
papiensium  prò  redditu  nobis  delis  smodo  doncc  vindcmiam  exinde 
13.  habueritis;  postca  sìt  in  enea  voluntaie  si  voluero,  tollerc  quar- 
lam.  Vos  M-  quarlnm  partem  vini  mundi  et  acquati  et  cinismim 
jvis  pie         1).  num    per  petiam  et   quatlam   partem 


9.10 
denandt  I  1 


fructus  arbotura  quas  ilitc  possucrilis 

hcredibus,  et  manducare  et  ftibcie  itosii 

vcsiris  vìndemiatoiibus.  Hi  quando  vasi 

ocio  pa  iS.  pienscs  prò  adìulorlo 

lodo  dabimus.    Ht  si  fuerit  tantum  u 

de  altera  pane  iopasiinata  .xvi.  denarios  papiensium  prò  redatti 

dctls.       10.  Et  s't  postquam  vinea  fuerit  allevata  neglegeotiai 


miclii  meìsque  rcddatvs 

deiis  supriste  (')        17.  àaat 

HI  ex  novo  feccriti*  denarins 

obis  et  Nicolao  vesiro  eon- 

9.  pars  orti  paslii 


Tabulariiim  S.  SMariae  V^vae  173 


ammìxeritis,  per  annum  unum  sustìnere  21.  debemus;  quod  si 
1  secondo  anno  neglegentiam  commixerìtìs,  plenam  vobis  tollamus. 
t  si  per  hostem  publicum  22.  vel  irritum  romanum  seu  celi 
lagam  in  desertum  ierit  et  per  trium  annorura  spatium  vestra  ne- 
legentia  25.  non  fuerit  relevata,  adnos  revertatur.  Et  si  aliquit 
iri  argenti  ferri  lapidis  seu  alterius  spe  24.  ciei  metalli  valens  («) 
[us  .XII.  denariis,  dimidium  nobis  detis,  et  si  vendere  volueritis,  prius 
M%  vendatis  25.  iusto  pretio  quo  apretiatum  fuerit  minus  duobus 
)lidis  denariorum  papiensium  per  petiam  ;  quod  si  com  26.  pa- 
ire  Doluerimus,  tunc  vendatis  persone  que  nobis  placeat  sine  ma- 
cia, et  ipsos  duos  27.  solidos  detis  nobis  prò  consensu  per 
*tiam,  milioque  modo  alicui  pio  loco  dimittatis.  Si  qua  igitur 
).  pars  adversus  fìdem  huius  locationis  aliquo  modo  venire  tem- 
laverìt,  aut  si  ego  vel  29.  heredes  mei  ab  omni  homine  vobis 
»trìsque  heredibus  non  defenderimus  si  hopus  et  necesse  fuerit, 
)mponat  30.  alteri  parti  fìdeni  servanti  prò  poena  dimidiam  boni 
irì  libram,  et  poena  soluta  he  due  cartule  31.  uno  tenore  con- 
:ripte  per  manus  Petri  scriniarii  sanct^  Romana  Ecclesia  secundum 
sarum  tenorem  52.  perpetuo  maneant  firme.  In  mense  et  indi- 
ione  suprascripta  .xiiii. 

Signum  y^i  manus  predicti  Petri  qui  hanc  locationis  chartulam 
>onte  fieri  rogavi t. 

Beliczo  de  Beliczo,  testis. 

Seniorilis  frater  eius,  testis. 

Romanus  lohannis  Boni,  testis. 

Guido  frater  eius,  testis. 

Johannes  Bonus  prior  ortulanorum  (^),  testis. 

Adammus(c)  murator  secundus,  testis. 

Johannes  Cava  casatam,  testis. 
go  Petrus  notarius  rcgionarius  et  infìmus  scriniarius  sanct^  Romana 
cclesi^  utriusque  partis  rogatu  compievi  et  absolvi(i). 

(a)  vai         (b)  or  ntlV  interlinto.        (e)  AdSmns 

(i)  Nel  verso:  «Monte  Albino».  Di  questo  documento  esiste 
:llo  stesso  archivio  una  copia  fatta  da  «  Obicio  imperialis  aule 
scriniarius»  (secolo  xiii  ine). 


'P.  fedele 


XLI. 

1123,  aprik-  8. 

Concessione  enfiteuiìcn  di  una  casa  posta  nella  regia) 
innanzi  alla  chiesa  di  S.  Maria  Nova. 

I.  if^  In  nomine  Domini.  Anno  quinto  poniificoii»  i 
li:(sti   secundi  papi:,  indizione   prima,  mense  aprelic,  die   ani 
1.  Ego  quidem    Bcnedictus  Dei  gtaih    aichipresbilcr  adquae  i 
venerabilis  ecclesia  sanct^  Mariae  domine  noslrp  quae 
paturf»)  Nob»  coiiseniieniibu»  raiclii  Girardi  prcabiiero  e 
ndque  HeRedictus  et  Leuiherius  nec  non  Rimanno.      4.  hic  die 
Camus  et  concedimus  propria  spontanea  nostra  voluntate  libi  Bride 
CI  Zita  tua  vero  coni[uge]        j.  et  àe  vesiris  filtls  et  tilbbus  quad 
modo  habeiiì  de  iito  coniugio  et  in  anieam  de  vas  ambobus  D^ 
de        6,  derìt  in  ante»  tantum.  Idest  videlìecc  damum  un«m  (a  In 
grum  solaratam  teguliciam  et  scandoliclaiii  siculi  clausim        7-M 
vijdetur  cum  mcidico  orticello  pò  se  ""  cum  sua  curtc  ante  s 
introitu  et  exitu  suo  ve!  cum        8,  [omni]a  sua  pertineniia.  Poilf 
in  regione  ante  ian  dieta  ecclesia;   affines  vero  n  duobus  late 
teiiet  dicia  [ecclesia]        9.  [a  tertio]  icnul  lobannis  Pilio,  a  qta 
latere  est  via  publica.  lurii  suprascripta  vcslra  ecclesia,  ad  tenen  ' 
colendum  frfuendum]        10.  possidcndum  meliorandumque  it 
bus(')  diebus  vite  nostre  sicut  que  supra  dieta  sunt  tantum. 
.  jtrebuimut  vobis  introitu  solidoi  sex 
uilitaie  suprftscriptR  ecclesia,  et  omi 
!tm  duos  denarios  pipicn&um  in  fenl«|| 
sancic  Marie  de  supraicripla  domu  tribuamiu.  Et  SÌ  vendere 
lucrimus  ips.i  domu  nostro  placito  pfimus  venundcmus  ad  SCTVtH 
dieta  ecclesia  comminus  tres  solidos;         14.  quoJ  si  cmere  d 
titis  dcmus  vos  dicio  comminus  et  licetitia  CO  liabeamus  venden 
tali  vero  persona  quae         1  ).  ad  scrvitares  dieta   ecclesia  place 
sine  malitia  exeepto  C)  in  aliam   ecelesiam  non  vendamus  nec  pra 
anima        16.  dimittamus  nisi  piedicta  ecclesia,  et  post  cxspieie  pre- 
dieie  nostre  pi-rsonc  dieta  domum  sicut  meli        17.  orata  fuerit  lo 


uno  W  locatum 

sium    denariorum  prò   1 

amodum         ij.  in  ani 


(1)  Csi  ttl  liih.     _  (9)  Coli  i»I  Uslt.  le]  onnlbi»  i  rfpiMàJ 

le.        (d)  Stl  Itile  ano        (t)  tieni        (f)  -V/1  Itile  esepto 
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predictara  (•)  sine  mora  eis  revertatur.  Nos  autem  O»)  una  cum  nostris 
heredibus  18.  ac  sucessoribus  promittimus  vobis  et  vestris  suc- 
cessoribus  suprascripta  omnia  observare  et  adinplere  si  19.  cut 
dieta  sunt;  quod  si  non  fecerimus  et  que  dieta  sunt(0  non  obser- 
vaverìmus,  20.    componamus  vobis  et   vestris  sucessoribus  ad 

opus  et  profìcuum  ian  dictam  ecclesìam  prò  pena  solidos  quad 
2 1 .  raginta  papiensium  denariorum,  et  soluta  pena  hec  due  chartule 
facte  uno  tenore  sit  firme.  Scripte  (A)  22.  per  manum  Henricus  seri- 
niarius  in  mense  et  indictione  suprascripta  prima. 

Signum  manum  >^  suprascripto («)  et  Zita  uxori  sua  hanc 

apare  sponte  fieri  rogavi. 

Petrus  de  Baldino,  testis. 

Sasso  de  Petrus  Mancino,  testis. 

Petrus  de  Penacelo,  testis. 

Sasso  macellarius,  testis. 

Donadeus  suo  germano,  testis. 

Romanus  de  Carvone,  testis. 

Ardino,  testis. 
Ego  Henricus  -scriniarius  sancte  Romane  Ecclesiae  compievi  et  ab- 
solvi. 

XLII. 

II 26,  maggio. 

Giudicato  di  Onorio  II  sopra  il  possesso  della  massa 
Careia. 

I.  In  nomine  Domini.  Anno  secundo  pontifìcatus  domni  Mono- 
rii  secundi  papa^,  indictione .1111., mensis  madii  die..  .(0  Benedictus 
archipresbiter  sanct^  Marie  Nove  conquestus  est  domno  papa^ 
2.  Calixto  de  massa  que  dicitur  Careia  diu  iniuste  possesa  a  Gale- 
ranis  comitibus  et  ab  aliis  hominibus,  quani  dicebat  iuris  sante  Marie 
Nov[e   ess]e.    Unde    d[omno    papa^  Calixto]  (g)  3.  instrumenta 

ostendit.  Tunc  domnus  papa  auditis  instrumentis  et  visis  rationibus 

(a)  Dopo  predictam  e  nel  testo  la  parola  ecclesìam  cancellata;  dovevano 
essere  evidèntemente  cancellate  anche  le  parole  in  predictam  (b)  Nel  testo 
antém  (e)  A  sunt  seguono  le  parole  que   supra    missa    sunt    cancellate, 

(d)  Questa  parola  è  resa  nel  testo  in  maniera  adatto  irregolare»  (e)  La- 

cuna nel  testo,        (f )  Lacuna  nel  testo,        (g)  Inferiormente  ad  uno  strappo 
iella  pergamena  si  vedono  le  appendici  inferiori  delle  due  p  della  parola  papae 
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q^ialìur  dieta  massa  ìuris  ecclesie  esset,  tnisii  liiteras  coaiii>t>a»4 
Ieri;  ut  massa  illa  ;cclesi«  restii uerei^t.  4.  Set  comitcs  precqn 
domni  papa;  abtc raperà ntes,  Bertedictum  archiprest<iterum  de  nusu 
iil.i  statini  iav«stwrunt  <'X  Post  paiicum  tcmpus  domntis  papa  Ca 
ilxtus  dicm  suum  obiit.  Dicii  cornites  massam  ;.  illam  invasenint. 
l'osica  vero  idem  archipresbiier  de  massa  a  comitibus  rctenia  aput 
Liomnum  Honorium  secundum  papaiu  restituì  io  nem  pcliit.  limulqnc 
senientlam  dotimi  Cxiixti  et  insirumema  iuris  6.  ecclesie  euric 
osicndit.  Quìbus  ratioaibus  dommis  papa  motus  mbii  comitibus  aii)ue 
precepit  ut  massani  ifcclesk  restituercm,  et  sic  >eiiie»tiam  p'pH 
Calixti  per  Ugonem  diacotiem  cirdÌDalcm  ecclesìe  sancii  Theo- 
dori  7.  et  Cencium  Roiionis  raniaiium  consulcm  ciTcciui  man- 
cipavii(i>).  Set  monachi  S.  Sabc  hoc  audientes  et  iastrumenca  Kcum 
ferentes  ante  prcserttiam  domili  papa;  venerunc  et  n»»am  illam  iuri* 
8.  luonasterii  esse  ali]uc  per  cciitum  aunos  cam  posseJìssc  dixerunl: 
qua  Je  causa  ipsius  masse  restitutionem  peiicrunt.  Set  cum  moniclii 
quoJdam  instrumentum  legìssent,  pars  S.  Marie  respoodìi;  9.  in- 
strumenium  illud  iuris  ecclesie  Sanctf  Marie  Kove  rod  voccbi 
quia  que  ibi  leguotur  (ìnes  masse  Carde  1,')  esse  inairutnenta  tane»: 
Marie  ostendunt,  Domnus  papa  audicntes  W  utrìusquc  parti»  atlc 
ro.  gaibnes  in  <]uinta  feria  iniluiias  Jedic,  alquc  precepit  ut  instni' 
menta  et  rationcs  que  inde  liabereoi  prò  causa  cito  finleoili  wcuni 
ucraque  pars   ducerci.  Ad  tcrminum    ambe    partei  ti.  in    cutIj 

representate  sunt.  Tunc  doronus  papa  sicut  preceperat  instrucnaLi 
prò  causa  citius  terminanda  a  partibus  qucsivit.  fiencdìciut  archi- 
presbiter  instrumeala  ecclesie  saiicte  Marie  sialirn  \2.  repreacn- 
t.ivii.  Monachi  vero  nisi  pcissesio  ipsius  prii»  restiluta  fulsset.  initru- 
menta  monasierii  ostenderc  omni  modo  rennucrunt.  Alien  p>ri 
lespondii-:  masse  restttutionem  nequaquam  peti  posse,  i].  qnii 
eìus  proprieus  ecclesie  sancte  Mari;  esse  cernìtur,  et  hoc  per  inStru' 
menium  a  lohanne  lertio  decimo  papa  conFectum.  Quod  COTUn 
domno  p^pa  recitaiur  e((0  coni^robaiur.  Pars  monasierit  miMc 
ìm  peiiit  per  legeiii  illam;  si  quis  non  per  vìn\ 
ludicis  eam  rem  deiinuii.  Altera  pars  restii u ti oaem  (' !' 
rieri  his  rationibus  negabat  quia  1%.  domnus  papa  Cal)x|us  pan 
citaiionem  a  Pctro  prefecto  leglcime  confectani,  viiii  instrumenits  et 
rationibus  sancte  Mari;  non  propter  conlumaclara  adveoarìoruni 
set    propier  16.  raiioaet  diete  ;cc]esie    bene  prOtpcctUU    fine- 


(b)  > 


'I  Ulte  aiin<Ìpivi 
H)  Cuti  mi  iMll. 
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dictum  archipresbiterum  de  massa  Careia  per  Galeranos  comites  in- 
vestiviL  Quam  sententiam  domnus  Honorius  sequens  eam  17.  ad 
efTectumCO  perdu&it.  Iterum  et  si  possesio  aput  monasterium  esset, 
ecclesie  sancte  Mari^  restituì  deberet;  multo  plus  si  possesio  aput 
ecclesiam  manet,  ab  ea  retineri  potest,  18.  quia  dolo  facit  qui 
petit  ea  que  restituturus  est.  Cumque  partes  super  hoc  diu  certarent, 
domnus  papa  precepit  iudicibus  ut  ad  consilium  irent  et  cause  fìnem 
inpooerent.  19.  Set  Benedictus  dativus  (^)  iudex  et  Litardus  et  tres 
iudices  Beneventani  (O  prò  ecclesia  sanct?  Marie  in  unam  sententiam 
concordati  sunt  Ferrucìus  vero  iudex  propter  20.  feudum  quod 
habebat  a  monasterio  illis  concordari  noluit.  Set  dicti  iudices  eorum 
concordiam  domno  pape  dixerunt.  Cum  sero  esset,  domnus  papa  in 
sequenti  die  negotium  pò  21.  suit,  et  partibus  precepit  ut  ad 
curiam  prò  sententia  recipienda  redirent.  Ferrucìus  iudex  iudicum  con- 
cordiam monachis  patefaciens  ad  curiam  redire  noluerunt.  22.  Pars 
sancte  Marie  in  presentia  domni  papa^  representata  est.  Tunc  domnus 
papa  videns  alteram  partem  se  absentantem  dixit  Benedicto  archi- 
presbitero:  uti  possides  25.  possideas.  Scriptum  per  manum  Fai- 
conis  scrìniarii  sancte  Romane  ecclesie  in  mense  et  indictione  supra- 
scrìpta  .1111.  (i). 

XLIII. 

1127,  marzo  13. 

Vendita  di  una  vigna  posta  «  foris  portam  Metromi 
«  iuxta  muros  huius  alme  urbis  »,  obbligandosi  il  compra- 

(a)  Nel  Usto  effetù  (b)  dativus  ripetuto  ed  espunto.  (e)  Corretto 

dalia  prima  mano  da  benevanteni 

(i)  Nel  verso,  di  mano  del  secolo  xiii:  «In  hac  carta  conti- 
cc  netur  quod  Benedictus  archìpresbiter  sancte  Marie  Nove  conquestus 
«e  est  dorano  Calixto  pape  de  comitibus  Galerie  qui  detinebant  massam 
«cCarreiam  iniuste:  qui  comites  ex  precepto  dicti  domnì  pape  resti- 
or  tuerunt  eam  predicto  Benedicto  archipresbitero.  Mortuo  vero  domno 
«papa  Calixto  predicti  comites  invaserunt  predictam  massam,  unde 
«  dictus  Benedictus  archipresbiter  . . .  conquestus  est  domno  pape 
«  Honorio  secundo  qui  restituit  eam  predicto  Benedicto,  contradicen- 
«  tibus  monacis  sancti  Sabe  ». 

Di  un'altra  annotazione  dello  stesso  tempo  intendo  solo  le  pa- 
role: a  Calixtus  papa  et  Honorius  papa  ...  Et  est  quartus  thomus 
«  in.... .». 

Archivio  della  R,  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXIV.         12 
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lore  n  rendere  ogni  .inno  :illa  chiesa  di  S.  Maria  i  dov-^^^  | 

diritti. 

r.  In  nomine  Uomini.   Anno  Icilio  poniitkiiust»)  dotnnl" 
norii  secundi  papi,  indictione  quinta,  mcnsi;  iii.irtli  die  .xm. 

quidem i.  de  Maria  de  Goio,  liac  die  propria  ntc»  volc^^ 

tate,  e  anse  Olienti  bus  mecumque  raganiìbut  Benedici!  KÌticet  U«)^^ 
me[a  et  BcneJ  ).  dicio  Dei  gratia  a  te  Ui  presbitero  ecck*i?  mc  * 
Ci;  Mnti;  Nov;  suisque  deridi,  et  conseiisutn  a  lue  babcmibus  liv  * 
catorìbu9  meis  do  ven[<io]  4.  trndo  libi  loiianni  de  BoldiareW- 
luiaque  lieredibus  ac  sucessoribus  in  pctpetuum.  Idcsi  pctìiim  vìn^^ 
utiam  quam  oiim  noviier  pallìnavi  [cuni]  j.  imrùiiu  ci  eiitu  C^ 

suo  el  cum  omni  suo  usu  et  utiliwtc  aiqoc  pettincntils  W.  Po5iuiC~a 
foris  portjm  Metronii  iusta  muios  liuìut  almf  urbis;   inier   ho9  a^B- 
lìnes,  ab  uno  latere  tenuo         6  ego  vvndilor,  ab  alio  est  murus  huiiii-  ^ 
civitaiij,  a  terlio  lenet  Litolphus.  a  quarto  aulem  latore  RuTuius  d^» 
BcnediclodeRutal'^).         7.  Qualiter  vitamea  meorumque  heredum  *C^ 
suceswrum  in  perpetuum  habeo,  taliter  preJlelis  locatoribus  eonsen— ~ 
licotibu!  tibi  tuisque  hercdibus  ac  sucessoribus        B.  vendo  et  iraJo^ 
prò  .vii.C*]  «olidis  «t  diinidioCf)  Jenariorum  papìensìuni,  quos  plaeabilcr 
prò  tato  preiia  milii  et  In  meis  dedisti  nianlbus,  ut  dchinc  liceniiam 
et         t).   poteiUtem  tiabealis  incrandi  uiendi  frucndi  et  nnnualitcr  in 
tempore  vindemiarum  quartaiti  pancm  totius  vini  mundi  et  acquiti 
lo.  quoJ  Deus  vobis  ibidem  donaverii,  predicie  ecclesìe  sancie  Marie 
reddatii,  et  de  omuÌ  vasca  piena  Jenariom  unum  papiensum  prò  va^ 
scatìco  deiis,        1 1.  et  quartam  fructus  nucum  ìbidem  itantium  rctt- 
datis,  et  si  illic  inveneritis  alìquit  auri  argenti  ferri  lapidis  seu  «Itc- 
tius(l)         12.  spzcici  metalli  valens  plus  .xii.  detiariis  diinidium  ipù 
ecclesie  detU,  et  s!  vendere  eam  volueritis  prius  illì   vendalis  iuslo 
preiio  quo  apreii       tj.ata  fuetit  niiiius.xxviii:.  denariìs  papìcnsium. 
Quod  si  comparare  noluerit  tuiic  vcndatis  persone  slbi  piacenti  sìnc 
maiitia  et  ipsos        14.  .xxvitit.  denarios  detìs  heidem  ecclesìe  prò 
coosensu.  Kulloquc  modo  alicui  pio  loco  dimittai!$  nec  cooccdatis 
nÌM  preoomÌDa         ij.  te  ecclesie  sanct?  Marie.  Nos  igitur  una  cum 
lictedibus  mei)  nec  non  cum  supradicio  archiptesbitero  et  : 
ab  omni  homtnc       16.  defendcre  tibi  luisque  heredibus  f 


(t)  \',IVi»Ur!ÌHio.         (b)  introim  et  euil  >»  tainra.         (e)  Ìi 
ilnentiit   agiiittilB    con    incbiMrt   Hvi/so   ma   itlìt  prima    mar 
[i)  ab  ilio  -  de  mn  aggiuiiM  ilalln  iltsia  inau#  tua  (uh  glira  iarltUUrt  e»mt 
lopn.        (e)  h  taiata.        (()  Jim        {%)  Kti  tuie  (liins        (h)  ti  1. 
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si  opus  et  necesse  fuerit;  quod  si  non  fecerimus  aut  non  potue* 
rìmus,  si  qua  17.   ergo  pars  ad  versus  fìdem  huius  conventionis 

sive  venditionìs  chartulam  aliquo  modo  vel  in  toto  scu  (•)  in  parte 
venire  temptaverit  18.  componat  pars  infidelis  parti  fìdem  ser- 
vanti prò  poena  dimidiam  boni  auri  libram,  et  poena  soluta  he  due 
19.  chartule  uno  tenore  conscripte  per  manus  Petri  scrinìarii  snnct^ 
Romana  Ecclesia  secundum  hearuni  tcnorem  maneant  firme.  20.  In 
mense  et  indictìone  suprascripta  .v.  Signum  y^  manus  predicti  Io- 
hannis  Bulgarelli  qui  hoc  appar  fieri  rogavitC^). 

Gregorius  de  Bona  de  Georgio,  testis. 

Donumdei  de  Sinebaldo,  testis. 

Girardus  de  Mancino,  testis. 

Johannes  Mutus,  testis. 

Robertuccius  de  Robertello,  testis. 
Ego  Petrus  notarius  regionarius  et  scriniarius   sanct^  Romana  Ec- 
clesia utriusque  partìs  rogatu  compievi  et  absolvi  (i). 


XLIV. 

1127,  aprile  8. 

Concessione  enfiteutica  di  una  casa  innanzi  alla  chiesa 
di  S.  Maria  Nova,  fatta  dall'  arciprete  Benedetto  ai  figli  di 
Gregorio  lanista  ed  ai  figli  loro. 

I.  In  nomine  Domini.  Anno  tertio  pontifìcatus  domni  Honorii 
secundi  papa^,  indictione  .v.,  men  2.  sis  aprelis  die  .viii.  Ego 
quidero  domnus  Benedictus  Dei  gratia  humilis  archipresbiter  ve- 
nerabili 3.  diaconi^  sancte  Mari?  Kov?  consentientibus  clericis 
prcdicte  ecclesie,  damus  atque  concedimus  et  lo  4.  camus  in 
omnibus  fìliìs  JegitimisCO  et  fili?  quos  vel  quas  nati  et  nascituri  sunt 
de  Grego  5.  rio  lanista  et  in  omnibus  filiis  et  fìlie  legitimis 
<|uos  de  ipsis  filiis  tuis  nascituri  6.  sunt  tantum.  Idest  unam  do- 
mum  cum  terra  vacante  iusta  se  cum  curte  ante  se  cum  introitu 
7.  et  exitu  suo  cum  omni  suo  usu  et  utilitate  et  cum  omnibus  suis 

(a)  Dopo  8  éi  seti  v*  è  la  lettera  i  abrasa,  (b)  Da  signum,  aggiunto 
Jalla  stesso  mano  con  altro  inchiostro,        (e)  Nel  testo  legimis 

(i)  Nel  verso  di  mano  contemporanea:  «  He  sunt  carte  de  porti 
«Metrovi»;  di  mano  del  secolo  xni:  «Porta  Miironi  ». 


•P.  ftJtU 


peninentiis.  Posiiam  Romi 
Rnes,  a  primo  lacere  tenei 
icnio  Uiere  tenet  preJicta 
diete  (Cdcìie.  Ac  ccnenilui] 
dicium  ut  untum  O-uecdui 


ante        S.  predìcca  fccUsia;  imcrliiu  JJ^-  , 
Adelascin  comitissa,  a  secuado  e1 
ecclesìa,  »  quarto  via  publica,  iut'n  pr^  1 
IO.  habilandura  melioraodum  ci  >i«l*  J 
1  CE  possÌd«Qduiii,  pra  eo  Ubi  lo 


mui  eo  quod  predictam  domum  a  novicer  f<;cisii,  ei  omnì  in 
Jubetls  iri  predicta  [2,  ecclesia  denarìos  duos  Domine  pciiMO'^ 
in  AMuniplione  saacte  Murie  (•).  Et  nulli  alii  v<:£lc&ie  detis  haDC 
cationem  13.  nisi  nostre,  et  nulli  persone  vendali»  ni*»  nobi»  iu.*''** 
preiio  quo  apretiata  Cueric  mìnus  14.  duo  solidit  (^)  si  sic  <oC^' 
parare  nolucriinus  detis  nobis  comminus  «  vendaiii  eam  tali  pcrso^f^^ 
ut  nobii  ij.  placeat  sine  malitia,  et  omnia  que  dieta  sunt  noir^'* 
adinpleac  ei  persolvat.  16.  Nos  auicm  et  nostri  successore^  d  ■^^' 
Tendere  eam  vobis  ab  onini  homìne  sì  opus  et  necesse  17,  fucrtf  '■ 
Si  qua  vera  pirs  contra  fidcm  huius  chartulc  venire  voluetil,  coir^^' 
ponal  alteri  iS.  parti  (idem  servanti  pociic  noniine  solidos  p^^* 
pieasium  denariorum  triginta,  et  soluta  [9.  pocna  chanuta  lic  ^ 
firma  pcrmaneai.  Q.unm  scripsit  Falconeui  scriniarium  sanct;  Kcv 
man?        io.  Hcclesi;,  in  mense  et  indictiotie  suprascripta  . 

Sìgnum  ^  iTianus  dicti  Benedictì  archipresbiteti  rogaiarìs  char 
tuie  bui  US. 

Romanus  de  Oliverio,  lesCis. 

Sasso  de  Mancino,  testi), 

Theolìlactus  lìUus  Theoiilacti,  lesiis. 

Uiulfus  Spada  Marra,  lesils. 

Leo  Manduca  ronioni,  iciiis. 

Leo  lohannis  Christian!,  lestis. 

'l'beoderellus.  testi*. 
1^  Rgo  Palconiu)  icriniarius  sancts  Romane  Ecclesie  complerì  ci 
abiolvi  (I). 


XLV. 
1 137,  settembre  17.  J 

Otiavùno  figlio  di  Obidone  ed  Obiciont;  di  Teu baldo,  ' 
tutori  «  ciir-iiori  della  figlia  Jì  Gregorio  n  loh-innis  de  Bc- 


Ulti.        (b)  so! 


(t)  Nel  verso 
«Romani  Bo»«lle*, 


«arin'iir  iall*  prima  « 

del  XIII  secolo  :  <•  Cartula  de  doti)' 
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rardo  »,  vendono  a  Gregorio,  giudice  dativo,  una  «cam- 
minatam,  solaratam  teguliciam  »,  posta  in  Roma  a  in 
Caldararii  ». 

I.  In  nomine  Domini.  Anno  tertio  pontificatus  domni  Honorii 
cundi  pape,  indictione  .vi.,  mense  septembrì,  die  .xvii.  Nos  quidem 
ctavianus  fìlius  domni  Ovicionis  et  Ovicione  de  Teu  2.  baldo  (*) 
tores  et  curatores  filie  Gregorii  (*»)  lohannis  de  Berardo  denique 
ti  sumus  in  hac  re  a  domno  Guittone  primo  defensore  indice  sacri 
ilatii.  3.  Hac  die  nullo  proibente  nec  contradicente  propria  no- 
ra  (O  voluntate  insimul  cum  ipsc  puelle  vendimus  et  publice  inve- 
entes  tradimus  atque  concedimus  tibi  domno  4.  Gregorio  da- 
rò indice  et  filio  Raduphi  («*)  et  tuis  heredibus  ac  successoribus  («)  vel 
li  largire  et  concedere  volueritis  im  perpetuum.  Idest  camminatam 
lam    solaratam  teguliciam   subtus  et   desuper  cum    scala  ante   se 

et  suo  vallatorio  et  cum  suìs  petris  et  cum  (f  )  orto  post  sc(8),  si- 
iliter  cum  suis  petris  cum  introytu  et  exitu  suo  cum  omni  suo  usu 
utilitate  et  cum  (^)  omnibus  suis  pertinentiis  et  sicut  6.  Gregorius 
hannis  de  Berardo  detinet.  Positam  Rome  (»)  in  Caldararii;  Inter  hos 
ICS,  a  primo  latere  tcnet  ecclesia  sancte  Marie  Nove,  a  secundo  la- 
re est  ortus  heredes  de  Repleia,  7.  a  tertio  latere  tenet  ecclesia 
ncte  Adon  Ssannes,  a  quarto  latere  est  via  publìca.  Sicut  nobis  per- 
let  per  curam  et  tuielam  et  puelle  per  successionem  pairis  earum 

sic  tibi  ut  dictum  est  vendimus  et  publice  investientes  tradimus 
^ue  concedimus  (M)  prò  octo  libris  denariorum  papiensium  quas  tu 
►bis  dedistis  0)  prò  toto  pretio  nobisque  9.  placentem,  et  nos 
zepimus  ad  maritatione  predictarum  puelle  in  omnem  veram  dici- 
>neni.  Ut  ab  hac  bora  («)  liceniiam  et  potestatcm  habeatis  in  eam 
:ran  io.  di  lenendi  fruendi  (»)  possidendi  vendendi  donandi  com- 
utandi  vel  quicquid  exinde  facere  volueritis  in  tuam  tuisque  here- 
?us  ac  successoribus  sìt  potestatem  im  perpetuum.  Et  numquam  a 
ibis  nec  ab  heredibus  ac  successoribus         11.  nostris  nec  etiam  ab 


(a)  Nel  testo  teubado         (b)  Nel  testo  greorii  (e)  nostra  nell*  interli- 

0,  (d)  Le  parole  et  fìlio  raduphi  furono  aggiunte  dalla  prima  mano  in 

tdo  al  documento  prima  dell*  escatocollo  con  un  segno  di  richiamo  nel  testo. 

Nel  testo,  qui  ed  in  seguito,  le  parole  ac  successoribus  sono  rese  irrego- 
rmente  con  accb  (f )  cum  uelV  interlineo,  (g)  Nel  testo  pos  se  (b)  cum 
IV  interlineo.  (i)  rome  nelV  interlineo.  (k)  AVi /^5/o  cocedimus  {})  Nel 
ito  distis  (m)  bora  nell*  interlineo,  (n)  tenendi  fruendi  aggiunto  dalla 
ima  mano  dopo  il  testo  del  documento  prima  dell'  escatocollo,  con  un  segno 

richiamo. 


i82  T.  Jedele 


aliqua  persona  a  nobis  summissa  habebitis  exìnde   aliquam  requ^-V 
tionem  aut  litìs  calupniam.  Q.uam  si  quod  absit  aliquo  modo        iz-  ^^' 
cerimus  et  si  opus  et  necesse  fuerit  et  eam  a  vobis  ab  omni  hom.^^^ 
non  defenderìmus  vel  nolucrimus  aut  non  potuerimus  vel  plus  jt^tc- 
tmm  el  exigerlmus,  componamus  vobls  prò  poena  predictum       1 3.  f^^^' 
tium  duplum,  et  soluta  pena  maneat  firnius  contractus.  Quam  ro^.^^^^' 
nius  scribere  Falconem  scriniarium  sancte  Romane  Ecclesie  in  me  ^se 
et  indictione  suprascripta  .vi. 

Signum  >^  manus  dicti  Ociaviani  Ovicionis  et  puelle  roga 
rum  (»)  cartule  huius.  Et  predicte  puelle  per  sacramentum  iureiurai 
confirmaverunt. 

Petrus  Fraiapane,  tesiis. 

Cencius  Patius,  tcstis. 

Petrus  Romani  de  Micino,  testis. 

Gerardus  lohannis  Tiniosi,  testis. 

Gerardus  filius  Ottonis  de  Gerardo,  testis. 
Ego  Gregorius  iudicis  sacri  romani  imperii   scrlniarius   sicut  inv< 
in  cartula   scripta  per  Falconem   scriniarium   bone   memorie  cu? 
anima  benedicatur,  ita  scripsi  et  fideliter  exemplavy  (k)  (i). 


XLVI. 

1 157,  gennaio  31. 

Testamento  di  Adelasia,  figlia  del  «  quondam  »  Cencii 
Frangipane,  vedova  di  Ranieri,  conte  dì  Comazzano. 

I.  [>J<  In]  nomine  Domini.  Anno  scptimo  pontifìcatus  domni  In- 
nocentii(c)secundi  pape,  indictione  .xv.,mensis  ianuarii  die.xxxi.  £g 
quidem  Adilascia  fìlia   quondam    Cinihii  Fra         2.  [iapanis  rejlict 
vìdua  a  Rainerio  comite  de  Comazzano,  intestata  decedere  nolens„ 
nuncupativum  et  sine  scriptis   testamentum  facio.  Ne         3.  [ta]men 
temporum   longinquitate    aliqua   oblivione  tradatur,   publicis   litteris 

commendare  curavi.  In  primis  filios    meos 4 

...(<*)  hcredes  instituo,  et  rclinquo  eìs  medietatem  mee  dotis,  vide- 

(a)  rog        (b)  AV/  testo  exeplavy  (e)  AVI  testo  INNOC.  (d)  La- 

cuna nel  testo  alla  fine  del  rigo  )  ed  al  principio  del  rigo  4, 

(i)  Nel  verso  di  mano  del  secolo  xiii:  cf  [In]    caldari  de  ca- 
ie minata  in  Colixeo  ». 
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licet  quinquagìnta  libras  denariorum  papiensium  ;  alìam  namque  nie- 
dietatem  donatione  inter  5.  vivos  iam  donavi.  Et  obtuli  simul  et 
personam  meam  et  domum  meam  cum  omnibus  suis  pertinentiis  et  tria 
vinealia  in  territorio  Albancnsi  in  colle  de  Seraphia  6.  in  venerabi- 
lem  ecclesiam  sancte  Marie  que  vocatur  Nova,  quam  donationem  nunc 
meo  ultimo  testamento  confìrmo,  sicut  in  ipsius  donationis  chartula  con 
7.  [tinejtur.  Volo  autem  et  precipio  ut  si  filii  mei  sine  legitimis  filiis 
hobierint  vel  si  eius  fìlii  sine  legitimis  liberis  obierint,  et  sic  semper 
ita  quod  nulla  8.  [legijtima  proles  ex  me  descendcntibus  supersit, 
tunc  prefate  quinquagìnta  libre  vel  quarta  pars  castelli  Cornazzani 
que  ex  eis  empta  fuit  9.  cum  omnibus  suis  pertinentiis  integre 
deveniant  in  prefatam  ecclesiam  sancte  Marie  que  dicitur  Nova.  Quod 
scribendum  rogavi  lohannem  scriniarium  in  mense  et  indictione 
IO.  suprascripta  .xv.  Signum  >^  manus  suprascripte  Adelasciae  fìlie 
quondam  Cinthii  Fraiapanis  huius  testamenti  rogatricis. 

Girardus  de  Mancino,  testis. 

Gregorius  de  Georgio,  testis. 

Gregorius  de  Benedicto  Cinthii  iudicis,  testis. 

Johannes  de  Rainerio,  fratcr  eius,  testis. 

Sasso  macellarius,  testis. 

[RJainaldus  de  Falena,  testis. 

Giso  sutor,  testis. 
»^  Ego  Andreas  scriniarius  sanctae  Romane  Ecclesie  et  sacri  Late- 
ranensis  Palatii,  sicut  invcni  in  dictis  domni  lohannis  scriniarii  pa* 
tris  mei,  ita  scripsi  compievi  et  absolvi  (i). 


XLVII. 

1139,  gennaio  22. 

Pietro,  figlio  del  «  quondam  »  Pietro  Mancino,  vende 
a  Giovanni,  acolito  del  sacro  palazzo  Laternnense,  ed  a 
Benedetta  sua  moglie  un  casalino  posto  in  Roma  nella  re- 
gione di  S.  Maria  Nova. 

I.  )^  In  nomine  Domini.  Anno  dominicae  incarnationis  mille- 
simo centesimo  .xxxviiii.,  anno  nono  pontifìcatus  domni  Innocentii 
secundì  pape,  indictione        2.  secunda,  mensis  ianuarii  die  .xxii.  Ego 

(i)  Nel  verso  di  mano  del  secolo  xii:  «  Testamentum  comi- 
«  risse  de  Cornazzano  ».  Una  mano  posteriore  aggiunse:  «  de  Galera  ». 


•P.  Je.iele 


I  li  i  ionie— 
lai^  ci  coii<:i^ 
I  in  inlegrum  cor» 
tieum,  atque  slìl 
live  ex  Utere  cura  hor^ 
i:xienditur  cum  coni  e  di  tf 
mnlbui  su  il  pertiocntlìe- 


quidem  Petrus  tilius  quondam  Petri  Mancini,  conseotiente  et   (XO*^'' 
iuri  quod  sibi  pertinuit  reaunti  (■}        ).  ame  Theoilarti  coniuge  ni 
hac  die  propria  niea  voluniaie  concedo  trado  et  vendo  tibi  lo] 
acolito  sacri        4.  Lateraneasis  Palntii  et  Bencdìctae  uxori  iu*e  ti 
que  Kercdibus  ac  successori  bus  et  cui  dichus  viue 
fratrum         ;.  ac  soror 
meorum  et  liliaruiii  !.>')  fratrum 
dete  volucris,        6,  Idesi  unum  niodicuni  cjsalinui 
pariete  communi  l=)  imer  te  et  Getardura  fratrem 
parieiìbus  saii  propriis  ame 
ticello  post  se,  sicut  ipsura  1 
ame  se  usque         8.  in  viam  publìcam  et  omr 
Poaitum  Romae  in  regione  Sanctae  Mariae  No' 
sub  liis  alHnibus,        9.  a  duobus  lateribus  leai 
rentii  de  Mirandi  quae  est  episcopium  S.ibioense,  a  tenlo  latere  ti 
GcrarJus  fratet        io.  itieus.  a  quarto  latere  est  via  public* 
ascendil  in  Pahlium,  Quaiiter  nobis  conipctit  iure  locaiionii  a 
dieta  ecclesia        1 1 ,  sanctae  Mariae  Novae,  talìter  predicRini 
Unum  ut  dictum  est  libi  vendo  ec  irado  prò  quatuor  soijdis  et  dimì' 
papiensium  quos  in  II.  preseniìa  suliscrìpiotuin 

.sti  prò  tato  prctio  valde  placabili.  Et  ab  hodlema 
itaque  dii  licentiam  et  i;.  poiesiaiem  habeas  eum  intrandi  oien.fi 
fruendi  possidendl  vendendl  donan>li  comnmtaoJi  et  qutcquid  in  vita 
mea  et  fratrum  ac  so  14.  roruir 
tiosirorum  piacuerit  facicndì,  et  orni 
M.irìae  unum  rotomagcnse  ij.  n 
clesiam  quae  dicliut  Nova  periolvatis.  Qjjod  si 
quolibet  modo        16.  vemre(=)  teraptavero, 


dio  (■')  denariorum 
testium  mìchi  dedi 


I   filiorum 
no  in  Assumptione  sancne  ^ 
s  pensionls  in  prefati 

itrs  hec  que  d 


fuetit  si  ea  defenJerc  noluero  aut  non  poterò,  tam  ego  quam  mei 
hcredes  companamus  17.  tibi  tuisque  hercdibus  prò  poeni  supra- 
scrìptiim  prctium  duplum,  et  soluta  pocna  hec  venditjoiiis  chartuli 
firma  permancat,  iS.  Quam  scribere  rogavi  loliannem  » 
lium  sanctae  Romanae  Ecclcsìac  in  incnic  et  Indicttone 
scripta  secunda. 

Signiim  ^  manus  suprd<cripti  Petri  de  Mancino   conse 
Tbcodora  uxote  sua  huìut  chartule  rofratoris. 

Carusleo  de  Barone,  tcstis. 

Sasso  de  Mancino,  tcsiis. 

Sasso  de  Sinìbaldo  macellano,  lestìs. 


(•)  titl  Ulte  [Coti        (b)  iiioram  niU'inUrliiuo. 


W" 
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Romanus  de  Bonella,  testis. 

Sebastianus  de  lohanne  de  Basilio,  testis. 

Nicolaus  de  Gregorio  Casata,  testis. 

Romanus  de  lohanne  de  Labinia,  testis. 
i  Ego  Johannes  scriniarius  sanctae  Romanae  Ecclesiae  compievi  et 
>solvi  (1). 


XLVIII. 

II 39,  novembre  12(2). 

ff  Instrumento  di  enfìteosi  a  seconda  generazione  d' una  pezza  di 
vigna  posta  fuori  di  porta  S.  Lorenzo  a  Baccoli,  fatto  da  Niccolò 
arciprete  di  S.  Maria  Nuova  col  consenso  di  Giovanni  prete  e 
delli  altri  chierici  a  favore  di  Enrico  di  Giovanni  Mancini  ad  4. 
[quartam]  reddendum  del  mosto.    Rogato  da  Johannes  scrin.» 


XLIX. 

1139,  decembre  22. 

«Instrumento  di  vendita  d'una  casa  solarata  vicina  a  S.  Maria 
Nuova  fatto  da  Gervasio  figlio  di  Giovanni  Pilgi  a  favore  di  Od- 
done e  Cencio  Frangipani  illustri  consoli  de  Romani,  figli  a  Leone 
Frangipane  per  100  soldi  den.  pap.  Rogato  da  lohannes  scrin.  » 

(i)  Nel  verso:  «  Palladii  ». 

(2)  Tolgo  il  transunto  di  questa  pergamena  e  delle  altre  due  se- 
uenti  dall'indice  del  Rosini,  p.  io,  nn.  4  e  $;  p.  11,  n.  i.  Alla 
mesia  del  cav.  Alessandro  Corvisieri  debbo  la  notizia  che  queste 
srgamene,  come  le  altre  che  furono  riportate  in  parte  od  in  tran- 
mto  sotto  i  numeri  ix,  x,  xi,  xii  di  questo  Tabularium,  in- 
eme  con  1* originale  della  bolla  di  Alessandro  III  dell'anno  1161 
:f.  voi.  XXIII  di  questo  Archivio,  p.  17$),  furono  sottratte  al  mo- 
asterò  di  S.  Maria  Nova  nel  1862  da  tale  dì  cui  è  bene  tacere  il 
Dme.  Insieme  con  le  pergamene  fu  pure  sottratto  un  codice  mem- 
anaceo  del  secolo  xiv  contenente  la  Bibbia  Sacra  in  testo  ebraico, 
codice  fu  però  ricuperato.  Cf.  R.  Archivio  di  Stato  di  Roma,  Tri- 
mah  criminale  di  Roma^  138  A,  Proc.  n.  8655. 


y.  Jedeìe 


L. 
1140,  gennaio  4. 

u  Insinimento  di  vendita  di  due  perticbe  di  terra  » 
R  posid  fuori  di  parta  S.  Gìovatirti  distante  otto  miglia  tn  circa.  1 
B  alla  torre  di  Pietro  de  AìtalJo  a  ColosKo  ed  alla  strada 

"Pape  fatto  da  Porpora  vedova  di  Pieiro  de   Alberico  di  1 
«  Cece  a  favore  di  Niccolò  arciprete  di  S.MariA  Nuova  e  per  lui  ala 
V  dinaie  diacono  della  stessa  chiesa,  Almerico  cancelliere  di  S,  ChH 
sper  ;8  libre  di  dcnirì  pavesi.  Rogato  da  lohannes  scrlnittf 


LI. 
mo.  seiicnibre  19. 

Col  consenso  di  Aiinerico,  diacono  cardinale  dì  S.  Ma- 
ria Nova  e  cancelliere  della  Sede  Apostolica,   1*  arciptt 
Niccolò  loca  ad  un  tal  Ruiicino,  per  diciannoire  aiiol 
rinnovarsi  poi  sempre,  due  casalinl  con  una  cripta  edfl 
orto  posti  presso  S.  Mari.i. 

1,  iji  In  nomine  Domìni.  Anno  dominicae  incamationìs  milleiimo 
centesimo  -kl  ,  anno  nndeclmo  poniilìcatus  domni  Innoceniiì  secuiidi 
papae,  indictione  quarta,  2.  mensis  scptembris  die  .XVUII.  Ex  If- 

ctnlia  et  coiisiensu  domni  Aimerici  venerabilis  diaconi  cardinal! 
nerabilìs  ecclesìe  sanctae  Dei  genitrlcls  semperque  virginiii       j.  M*- 
rÌaeiIominaenostraequaed'citurNovn,ci  Aposiolicae  Sedisi 
cancellarii,  ego  quidem  Nicolaus  Dei  gratia  eiusdcm  ecclestae 
clitpresbiter,  conxcntlcniibus  lohanne  et  Nicolao  atque  alio  It 
presbiterii  cctcrisque  clerìcis  eiiudeni  vencrabllis  ecc1csiae,Uac  diej 
pria  nostra  voluniate      >.  nomine  libelli  locamus  et  concedUiius  aiqtie 
tradimus,  libi  ciiidam  qui  vocarls  Runcino  tuisque  hercdibus  acsuc* 
cesioTìbus  in  pcrpetuum  in  decem         6.  et  noveni  annas  complendos 
et  rcnovandos  et  onini  tempore  in  alios  tantos  decem  et 
complendas  et  semper  in  perpetuum  renovandos.        7.  Idett 
casalinum  in  intcgrum  cuni  cripta  infra  se  in  quo  domum 
cdllìcatam  Uabcs,  cmn  alio  casalino  iu&ta  se  et  horta        I 
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et  omnibus  suis  pertlnentiis  Positum  prope  nostrani  ecclesiam  sub 
his  affinibus:  a  primo  latere  tenet  Sasso  macellarius  et  filii  Gregorii 
fratris  eius,  9  a  secundo  tenet  Nicolaus  fìlius  Nicolai  de  Silvio 
et  Morontus,  omnes  iuris  nostre  ecclesiae,  a  tertio  tenet  dictus  Sasso 
macellarius  et  est  alia  domus  nostra  io.  quam  tenuit  Bernardus 
iuris  nostrae  ecclesie.  Ad  tenendum,  utendum,  fruendum,  roelioran- 
du!ii  et  sicut  dictum  est  nomine  libelli  in  perpctuum  possidendum.  A 
quarto  11.  vero  latere  est  via  publica.  Pro  eo  quod  dedisti  nobis 
causa  ipsius  locationis  viginti  solidos  denariorum  papiensium«  et  omni 
anno  in  Assumptione  sancte  Mariae  12.  duos  denarios  papiensium 
prò  pensione  nobis  et  nostrae  ecclesie  dare  debetis  et  promittitis  (•;, 
semper  tempore  renovationis  quod  est  .xviiii.  annorum,  duodecim 
denarios  papiensium  13.  prò  innovatione  libelli  nostre  ecclesie 
detis.  Et  non  liceat  vobis  predicta  omnia  ulli  alii  pio  loco  aliquo 
modo  dare  vel  concedere  14.  nec  etiam  alieni  persone  vendere 
prius  quam  nobis  nostrisve  successoribus  iusto  videlicet  pretio  minus 
duodecim  denariis  papiensium.  Quod  si  emere  noluerimus,  dedis 
nobis  1 5.  duodecim  denarios  papiensium,  et  vendendi  licentiam  ha- 
beatis  tali  tamen  persone  que  nobis  placeat  sine  malitia.  Et  si  inte- 
status  et  16.  sine  legitimis  liberis    decesseris  et  ipsam   domum 

quolibet  titulo  alienatam  alieni  non  habueris,  tunc  cum  omnibus  suis 
pertinentiis  ad  nostram  17.  dcveniad  ecclesiam.  Illud  quoque  di- 
cimus  de  eo  cui  primum  eam  alienavcris,  ut  si  intestatus  et  sine  le- 
gitimis liberis  decedat,  ante  18.  quam  eam  quolibet  titulo  alienct, 
quod  ad  nostram  similiter  deveniat  ecclesiam.  Ulierius  namque  hcc 
condicio  in  nullum  alium  postmoJum  19.  extendatur  vel  tencat. 
Nos  autem  et  nostros  successores  defensuros  hanc  locationem  vob  s 
promittimus  ab  omni  homine  si  necesse  fuerit  20.  Si  qua  vero 
pars  contra  fidem  huius  locationis  venire  tcmptaverit,  vel  si  ego  Run- 
cinus  conductor  aut  mei  successores  21.  omnia  quae  dieta  sunt 
vobis  et  vestre  ecclesie  non  persolverimus  et  observaverimus,  tunc 
det   pars  infìdelis  parti  fidem  servanti  22.  prò  poena  dimidiam 

auri  libram,  et  soluta  poena  hee  due  chartule  uno  tenore  conscripte 
per  manum  lohannis  scriniarii  in  mense  et  indictìone  23.  supra- 
scripta  quarta  secundum  earum  tenorem  firme  permaneant.  Signum  >^ 
raanus  suprascripti  Runcini  huius  apparis  rogatoris. 

Domnus  Oddo  Fraiapanis,  testis. 

Carusleo  de  Barone,  testis. 

Gerardus  de  Mancino,  testis. 

Oliverius  de  Romano  Oliverii,  testis. 

(a)  Nei  testo  promittis 


>tó« 


Guido  rrjter  cìus,  tratts. 

3  CymiDÌ,  lestìs. 

•^  Egei  lohannes  scTÌnìarius  sanctai;  Ronianac  E>:clesic  compte 

UI. 

1141  ?   1141?  maggio  I  (1), 


Porpora,  vedova  di  Bovone  de  Sanseita,  loca  io  jj 
petuoa  Divizo  ed  ni  suoi  eredi  una  pezza  di  vigna  I 
della  porta  Latina  col  patto  che  le  si  dia,  dopo  Ì  priir' 
nnni,  la  quarta  del  vino. 

I,  kX<  In  nomine  Domini.  Anno  .xi:.  pomiiÌMtus  donnil  I 
cenili  II  pape,  indizione  ,v.,        2.  mense  mictio,  die  .i.  Ego  q 
domna  Purpurit  relic»  a  Bovone  de  San        }.  seiu,  conscnsu  fiHJ 
I,  haf  die  propria  sponinneaque  mea  voluntatc  loco 
icedotibi  Divido  tuisque  eiiam  heredibuset  succc»ar>bus 

I  Idcit  unam  petiara  vince  in  deserti)  posila  cum  ÌniK 
uo  cura  vasca  et  linis  et  cum  oinnitius  suìa  pertlui 
Positam  extra  porram  7.  Laiioara  inicr  hos  affines:  a  primo  laiew 
I  lohannc  (0  Granello,  a  secundo  latere  8.  Octavianus  CiothU 
a  lertio  Cinihius  dello  Arco.  «  .1111.  9.  vero  latcrt  wi 
via  publica.  luris  nostri  dominii.  Ad  lenendam  colendam  lo  fnien- 
dani  rcstaurandam  bene  hborandam  et  ui  dlcium  «t  in  perpelutim 
poi  |[.  sidendam,  prò  co  c|iiod  in  il  primis  a  duobiii  amis 
nlcliil  nobis  reddatis,  de  1 1.  inde  in  antea  omni  anno  rcJiUl<* 

nobis  quanam  vini  mundi  ci  aqu.iiì  i;.  et  unum  canistruin  de 
avi)  quod  .V.  volvat  palmos  ei  unum  altum  [4.  aiquc  .1.  denariuni 
vascaticum.  Si  aurum  argentum  plumbum  aut  Ijonuni  lì.  lapl- 

dem  quod  plus  valcal  .xn.  denariis,  ibi  inveneritis,  medictatem  (fc)  nobii 


(.)  N.t  I», 


(b)  ri 


K  Arte 


ecclesiam  >,  Dall'  indice  del  Ro- 
a  ai  suoi  tempi  nell'archivio  1104 


(i)  Nel  V 

SIMl  (p.  Il,  n    J)  appare  che  esi 
copia  del  presente  documento. 

(a)  Noto  con  un  segno  di  dubbio  queste  due  date  che  corri- 
spondono alle  note  cronologiche  del  docuiiJcWo  diseoidanti  tra  ii 
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detis.         16.  Si  vero  oste  publico  aut  celi  plaga  in  desertum  ierit,  spa- 
tio trium         17.  annorum  eam  relevetis,  sin  autem  ad  nos  revertatur. 
Preterea  non  liceat       18.  vobis  eam  alicui  ecclesie  aliquo  modo  dare, 
nec  alii  persone  prius  ven         19.  dere  quara  nobis  minus  .xxx.  dena- 
riis  papiensium;  si  sic   emere  noluerimus  detis  nobis         20.  ibsum 
comminus  et   vendatìs  tali    tamen   persone  que  nobis    placeat  sine 
ma         21.  litia,  et  omnia  nobis  atimpleat  et  persolvat.  Si  qua  vero 
pars    con        22.  tra   fidem   huius  locationis   venire  temptaverit  (^), 
A'el  si  ego(*»)         2}.  conductor  omnia  que  dieta  sunt  non  observa- 
^ero,  componamus         24.  vobis  prò  poena  .11.  a  uri  uncias,  et  soluta 
poena  ec  tamen  chartula       25.  stabilis  et  firma  permaneat.  Signum  >Jh 
xìianus  supradicti  Divizi  huius  abpiris  rogatoris 
Johannes  Rubens,  testis. 
Johannes  lohannis  Massarelli,  testis. 
Guilielmus,  testis. 
Benedictus  de  Milvia,  testis. 
Filippus  (0  testis. 

Ego   Paulus  sancte    Romane  Ecclesie   scriniarius   compievi    et 
sabsolvi  (i). 

LUI. 

1141,  maggio  27. 

Locazione  perpetua  di  due  pezze  di  pastino  fuori  della 
porta  Latina  fatta  dai  fratelli  Alessandro  e  Corvo  a  Od- 
done di  Niccolò  di  Giovanni  «  de  Pipa  »  ed  a  Pietro  di 
Cencio. 

I.  In  nomine  Domini.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo 
crentesimo  quadrigesimo  primo,  pontificatus  vero  dompni  Innocenti!  se- 
cundi  pape  anno  .xii.,  indictione  2.  quarta,  mense  madii,  die  .xxvii. 
"Nos  quidem  Alexander  et  Corvus  fratres  (<*)  filii  quondam  Gregorii 
"Romani  de  Corvo,  hac  die  propria  et  spontanea  nostra  3.  voluntate 
locamus  et  secundum  subscribtum  tenorem  concedimus  vobis  Oddoni 

(a)  Nel  testo  tepmtaverit  (b)  Dopo  la  parola  ego  e  nel  testo  la  prima 
sillaba  della  parola  locator  cancellata,  (e)  Dopo  pp  della  parola  Filippus 
x'i  è  un  e  cancellato.        (d)  Nel  testo  fres 

(i)  Nel  verso,  di  mano  contemporanea  :  «Cartula  de  vinea  extra 
«   portam  Latinam  ». 
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Nicolai  lohannis  Je  Pipa  adque  Petro  de  Cencio  vestrìwjue  herc- 
dibus  vel  successoribui  ia  perpctuum.  lieti  4.  duas  petìis  pa- 
stini novlier  ex  ìsio  anno  pastiiiim  cum  duabus  vosdì  cum  ìntrot- 
tìbus  a  cxilibus  suii  (•)  CI  cum  amnibus  suh  uslbus  et  utilitJtibus  ci 
cum  omnibus  suìs  pertioentiìs.  j.  Posilas  foris  portam   l.»Un»m 

inWr  lios  affines:  ab  uno  latere  lencot  htredes  lonaihc  de  Tito,  ib 
(ilio  lenet  Petrus  de  M.ineino,  n  tetlio  nos  lecemus,  6.  ei  a  qujrta 
c^t  via  publica.  lurii  no;ii1  domicti.  Ad  tenendum  colendum  prò- 
paginanJum  culiandum  bene  laboranduni  ei  ad  bonam  vineani  per- 
Juccndiim.  Pro  ^ua  7.  dL'niijue  locaiione  nunc  nobU  deJistis  «o- 
lidos  sex  papicnsiuni  denaiiorum,  et  de  liinc  ad  cxpleios  sex  annoi 
nichil  nobis  reddatis,  dcìnde  vero  in  antea  omni  anno  In  lemporc 
H.  Vindemie  quanam  parteiii  de  loto  vino  niundo  et  aquaio  quod 
i:\indc  liabuerilis  nobìs  nostrisquc  lictedibus  ve!  successoribi)*  in  per- 
p^luum   reddaiis.  et   unum   canì^trum   uvìs  9.  per  peliam  voi- 

vcns  in  circuiii)  palmos  quinque,  ahum  vero  uno  ìummiaso.  Icem  il 
aurum  argentum  ferrum  os  plumbum  ve)  aliquod  metalli:m  lo.  seu 
petram  ulcra  duodecim  dcnario»  valenti^m  (Sì  ibi  inveneiitis,  medivU' 
lem  nobis  deli*,  altera  vestra  sit,  Preierea  si  vinta  ipsa  per  bostCìii 
rogis  i:.  incisa  ve!  celesti  plaga  deieta  focrit,  ìndutiam  liabtatis 
irium  annorum  ad  eam  relevandani  ;  quiid  si  eam  rekvaiv  noliM- 
riiis  ad  nos  13.  leveri.itur.  Et  ai  neglcgentiani  iaborandi  (')  in  uno 
anno  in  ipsa  vinea  niìserìi's,  ei  in  sequcnti  anno  eam  non  restauri* 
verìtis,  i;,  ad  nos  rcvenaiur,  licmquc  »!  quandoquc  citn  vendere 
volueritis,  nobis  vendatis  iusio  preiio  comniinui  dcoariorum  pipien- 
siuni  vigiuii  quatiuor  per  peiiam;  ij.  quod  si  nos  emerc  ootuc- 
rimus,  vendatis  cum  nostro  consensi]  tali  persone  que  nobis  plafeai 
siue  maliiia,  ci  qiie  omnia  quc  vos         ij.  debetis,  nobis  adlmpkat 


et  persolvat,  et  lune  ipsun 

Il  commi  a  US  ti  obi  s  Jelis,  i;xcepta  e  e  desia 

cui  nullo    modo  eam   dct 

s  vel  relinquatis.         16.  Kos  iginir  cum 

iieredlbus  noslris   defcnJa 

nus  eam   vobis  ab  omni  hotuiae  si  opui 

a  necesse  fucrit,  «  vos 

omnia    quc   dieta  suni,  nobis   adlmplciiis 

et         17.  pefsolvfllis.  Si  q 

uà  vero   pars  conira  tenoiem  huiuj  loca- 

tionis  venire  icmpiaveric. 

componat  alteri  parti  prò  poena  tres  aurì 

uiicias,          18.   et   soluta 

poena    Iiec    cartola    mancai  firma.  Quani 

icrili-re  rogavimus   lohann 

era  scriniarium  sancte  Romane   Eecleiic. 

Iti  mense          19.  et  ìndici 

one  suprajcripta  .mi.  Signum    ^  rainus 

supraJicti  Alcxandri  el  Co 

rvi  buiuj  canule  rogatorum. 

^  Petrus  eanibialor. 

^1 

(>]  tuli  ntU-iuUrUnlc. 

(b)  «.ti         (e)  Et  ,ì  ncgleBentìgi»  klfl 
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>£i  Deustcguardi  aurifex,  testis. 

>^  Stephanus  de  Ceco,  testis. 

ìi^  Rainerius  Romani  de  Meta,  testis. 

»^  Johannes  Rusticelli,  testis. 

^  Angelus  de  Bonifatulo,  testis. 
>^  Ego   Enrìcus  Oddonìs  sancte  Romane  Ecclesie   scriniarius  sicut 
inveni  in  cartula  scribta  per  manus  lohanni  scrin'arii  Abundis  («)  ita 
scrìbsì  et  exemplavi(k)  (i). 

LIV. 

1142,  marzo  14. 

Locazione  di  una  vigna  posta  nel  territorio  d*  Albano 
o  in  capite  Laurenzani  loco  qui  vocatur  Moniano  »,  fatta 
dal  priore  di  S.  Maria  Nova  ai  fratelli  Niccolò,  Giovanni 
e  Donadei  ed  ai  loro  figli  e  nepoti,  obbligandosi  essi  a 
dare  ogni  anno  la  quarta  parte  del  vino  e  delle  frutta. 

I.  In  nomine  Domini.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo 
centesimo  .xlii.,  anno  xiii.  pontifìcatus  dompni  Innocenti!  secuniii 
pape,  indictione  2.  quinta,  niensis  martii  die  .xiiii.  Ego  quidem 
Rainerius  prior  venerabilis  ecclesiae  beate  Marie  Novae,  consentieutì- 
bus  3.  lohanne  presbitero  et  Paulo  subdiacono  ceterisquc  fratribus, 
hac  die  propria  nostra  voluntate  locamus  et  concedimus  vobis  Ni- 
colao  4.  et  lohanni  atque  Donadei  (0  filiis  Petri  vaccarii,  et  om- 
nibus fìliis  ac  nepotibus  vestris  legitimis  tantum.  Idest  unam  petiam 
vinee  5.  et  plus  cum  vasca  et  omnibus  suis  pertinentiis.  Positam 
territorio  Albanense  in  capite  Laurenzani  loco  qui  vocatur  6.  Mo- 
niano, sub  hìs  affinibus:  a  primo  latere  tenet  ecclesia  sancti  Bene- 
dicti  de  Caccabariis,  a  secundo  latere  tenet  7.  Seniorictus  de  Li* 
tolfo,  a  tertio  latere  tenet  Rainina,  a  quarto  est  via  publica  cartaria. 
8.  luris  nostrae  ecclesiae.  Ad  tenendam  colendam  meliorandam  et 
sicut  dictum  est  tantum  possidendam,  et  omni  anno  quartam  9.  par- 
tem  vini  mundi  et  aquati  et  medietatem  de  fructibus  arborum  nunc 

(a)  undis  su  rasura,        (b)  extmpli  su  rasura.  Segue  poi  una  rasura  di 
circa  quìndici  lettere,         (e)  Dona  su  rasura, 

(i)  Nel   verso:    «  De   vìneis  extra    portam  Latinam  ».  Mano 
del  sec.  xnr. 
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ibi  luntiuni  et  de  illU  quas         io.  ibi  lUeviverìtis  quvtam 
Dobis  rtddatìs,  eisuperisie  nostro  et  bestie  eius  detìs  mandnca 
CI  bìbcre  si  cut  mos  est  agricolonim  AlbaDcaMum  et  aliij  aK 
Romanoruni.  Et  si  vinca         I3.  ìpsa  per  hustetn  vcl  irritum 
pUgam  reiroicrii  et  per  iiium  inaorum  spatium  vestra  negli 
■  ;.  non  fuerit  rel«vau  fruc^bus  piena,  i<i  nostrani  KV«ttatar 
liam.  Et  non  liceit  vobìs  ulli         14.  alu  pio  loco  aliquo  vaoA 
vcl  concedere  nec  eti^itn  ilicut  personae  vendere  prìus  cjuam 
ij.  iusto   videlicet   pretio  miilus  sicut    in  iocalionac  facia  Je 
lohannis  Case)   cominetur;        16.  quod  si  emere  noluerimus, 
nobis  ipsum    comminus,   et  vendati»  tali  personae   que    nobirl 
ceat         17.  sine  raalitia.  Horluis  vobis  «  omnibus  vestri»  Icgii 
lìliis  ac  nepotibu),  prelata  viiiea  prout  fu         iS.  erit  meliorata  sii 
mora  ad  B05tratn  (•)  revcrtatur  ecclesiani.  Nos  autem  et  nosiros  su 
oissorei  dcfensuros  eam  vobis  promitiiieus  ab  omni  homine  ij,, 
cesse  W  fuerit.  Si         19.  qua  vero  pars  coatra  tidem  huiuj  lockl 
nos  coaduciores        io.  aui  nostri 
e  dieta  sunt  et  vestrae  ecclesìae  n( 
solverimus  et  ai.  obser\avcrirau5.   lune  Jet   pars   iofideUs 

lidcm  servanti  prò  pena  viginti  solidos  denariorutn  papiensium, 
soluta  pena  bee  duae  chartulae  uno  tenore  rogale  a  lohannc; 
nìario  in  mense  et  inJiclione  suprasiiripu  quin         l;.  ta,  Mcunill 
earum  tvnorem  firme  permaneant.  Signum  ^  manuum  suprssi 
rum  scilicet  Nicolao  ci  lolianne  aique  Gregorio  liuius  appam 

Saiso  de  Mancino,  lestis. 
Marniaoniis,  tesila. 
Benediclus  qui  et  Moronto,  testis. 
Ego  Petrus  scrìniarìus  sanctae  Romanae  Ecclesìae  licut  ìi 
dictis  lohannis  scriniariì  ex  precepto  suo  ita  compievi  et  sci 


e  lemptaverit  a 


(•)« 


(b)  deffnsui 


(1)  Nel  verjo,  di  mano  del  icnipD:  ade  Albar 
di  mano  posteriore:  ade  Albano  vinea  ». 
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LV. 

1142,  decembre  26  (i). 

Amato  Castelluzzo,  col  consenso  dell'arciprete  di  S.  Gio- 
vanni a  porta  Latina,  vende  a  Giovanni  di  Lione  «  de  Cer- 
a  raccla  »  i  suoi  diritti  su  di  una  pezza  di  vigna  posta  a  in 
a  monte  Albini  ». 

I.  In  nomine  Domìni.  Anno  dominice  incamationis  millesimo 
centesimo  .xliii.,  anno  .xiii.  pontifìcatus  dompni  Innocentii  secundi 
pape,  in  2.  dictione  sexta,  mensis  decembris  die  .xxvi.  Ego  qui- 
dem  Amatus  Castelluzzo  consentiente  domno  Cencio  archipresbi- 
tero  3.  ecclesiae  sancii  lohannis  ante  portam  Latinam,  hac  die 
propria  mea  voluntate  do  cedo  trado  et  vendo  tibi  lohanni  4.  Leo- 
nis  de  Cerraccla  tuisque  heredibus  ac  successorìbus  in  perpetuum. 
Idest  squatratam  petiam  vinee  cum  intro  5.  itu  et  exitu  suo  et 
omnibus  suis  pertinentiis,  positam  in  monte  Albini  sub  his  affìnibus: 
a  primo  latere  tenent  6.  heredes  lohannis  Peponis,  a  secundo  la- 
tere  est  rivus,  a  tertio  btere  tenet  Petrus  Varzone,  iuris  nostrae  ec- 
clesiae, 7.  a  quarto  latere  est  via  publica.  Pro  eo  quod  dedisti  nobis 
novem  soli Jos  denariorum  papiensium,  et  omni  anno  quar  8.  tam 
partem  vini  mundi  et  aquati  predicte  ecclesiae  roddatis,  et  supcristc 
suo  detis  9.  manducare  et  bibere  secundum  quod  prò  vobis  ibi 
habueritis,  et  omnia  secundum  ipsius   Io  io.  cationis    tenorcm 

adinpleatis.  Quod  si  contra  hec  que  dieta  sunt  quolibet  11.  modo 
venire  temptaverimus,  et  si  opus  et  necesse  fuerit,  si  eam  defendere 
noluerìmus  12.  aut  non  potuerimus,  tam  nos  quam  nostri  heredes 
componamus  vobis  et  vestris  heredibus  ac  13.  successoribus  prò 
pena  suprascrìptum  pretium  duplum,  et  soluta  pena  hec  chartula 
fìmu  permaneat.  14.  Q,uam  scribendam  rogavi  lohannem  seri* 
niarium  sanctae  Romanae  Ecclesiae  in  mense  et  indictione  15.  su- 
prascrìpta  sexta.  Signum  }f^  manus  suprascripti  Amati  Casteiluzzi 
huius  chartulae  rogatoris. 

Romanus  de  Recelle,  testis. 

Nìcolaus  lohannis  de  Rosa,  testis. 

(i)  L'anno  1143  segnato  nel  protocollo  del  documento  va   in- 
teso secondo  il  computo  degli  anni  incamationis  vul^ares. 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  pn Irta,  Voi.  XXIV.  I  3 
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Petrus  CastelUnuK.  ietti). 

Romanuj  de  ViscelloM,  leitis. 

loliannes  de  Pfesbilero,  le«is. 

Petrus  de  doinpao  lohanoe,  tesliS' 

Ego  Petrus  scrtnian'us  sauctae  Romanie  Ecclesiae  s 
iti  dictis  lohannis  scrìniarii  ex  ipsìus  precepto  ìu  scrìpsi  ( 
absolvi  (0- 


LVI. 
ii,|;-  settembre  20. 

OJdone,  figlio  dei  u  quondam  Sassonìs  lohannis  J 
«  nei  a  Colosseo  a  vende  alb  chiesa  di  S.   Mari 
lina  pezza  di  vigna  fuori  della  porta  di  S.  Giovann^J 
luogo  chiamato:   «Praia  Dccii  ». 

I.  ^  In  nomine  Domini,  Anno  dominicae  incamatiociit  mll- 
iesimo  centesimo  .XLV.,  anno  primo  pontilìcilus  domni  lìugemì  ttrtii 
pape,  indìctione  nona,  meaiU  scptembrìs  die  .xx,  a.  Ego  quidcni 
Oddo  filius  quondam  Saisonis  lobannis  Aibci^ci  a  Colosseo,  Ine 
die  propria  sponiancaqne  mca  voluniaie  concedo  et  vc[ndo  a]tqU( 
corporallier  }.  ìnvesiiens  ad  vcram  pioprìetatem  publiec  Rado, 

(.1  Olusrtllo? 

(i)Nel  verso,  di  mano  contemporanea  :  h  lohannes  Leonis  de 
s  CerraccU  archiprcsbiter  de  ecclesia  sancii  lohannis  ante  [lorum 

■  I.aiinam  acccpi  a  te  lohannci  de  Leo  prò  pernione  .1.  denariom 
«per  indiciionem  .\ti.  «;  e  d'altra  mano:  •<  Similiter  PeltTi*  diaco- 

■  nus  per  indteiionem  ,xiii.;  similiter  per  inJictionera  .kiiii.  Ego  Pe^ 
ntros  [diaconus  sirailiier]  accepì  per  indiciionem  .Xiilii.  (?)  ". 

Ed  un' altra  annotaeione  dice:  «Heeest  canula  de  vinca  in  monte 
«Albini  quam  dedit  nobis  cum  duabus  alìis  Scorta  de  lotitone  dc 

■  Leo  que  habitat  in  foce  Maynis,  cum  duabui  aliis  prò  -Hit.  lolidi» 

■  papicnsium.  lusta  istam  vine.im  est  alia  vinca  nostra  quam  lenrt 
•  nunc  lohanries  Tiburtinuso. 

Di  questo  atto  si  conserva  anche  l'altra  copia  •  uno  tenore  con 
BSctipta  ",  dove  appare  come  autore  dell'alto  quello  die  ndU  prima 
e«  il  destinatario.  Si  ha  Jifaiti  netl'  escatocoUo:  «  Signum  .J»  maotii 
«  fupiascripti  domni  Hainerii  prioris  huiui  chartulae  rogjtor'u 
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tibi  dorapno  Rainerio  venerabili  priori  et  rectori  venerabilis  ecclesiae 
beatae  Dei  genitricis  semperque  vir  4.  ginis  Mari^  dominae  no- 
strae  quae  dicitur  Nova,  ceterisque  fratribus  ibidem  regulariter  Deo 
famulantibus  et  per  vos  eidem  venerabili  ecclesiae  eiusque  servito- 
ribus  ìm  perpetuum.  5.  Idest  unam  petìam  vineae  in  integrum 
cum  versulariis  (*)  suis  et  tcrtia  pane  de  vasca  quam  communera 
habeo  cum  Sassone  et  Petro  de  Mancino  cum  introitu  et  exitu  6.  suo 
et  omnibus  suis  pertinentiis.  Positam  extra  portam  sancti  lohannis  loco 
qui  vocatur  Prata  Decii,  sub  his  affinibus:  a  primo  latere  tenet  ve- 
nerabilis basilica  beati  Laurentii  de  7.  Palatio  I.ateranensi,  a  se* 
cundo  predictus    Petrus  de   Mancino,  a  lertio    heredes  Damiani  de 

Gombizzo,  a  quarto  latere (b)        8.  Qualiier  michì 

competit  hereditario  iure  sive  quolibet  modo,  taliter  predictam  vi- 
neam  ut  dictum  est  tibi  vendo  et  trado  prò  tribus  libris  et  (0  sex  so- 
lidis  denariorum  papiensium  9.  quas  michi  dcdisti  prò  toto  pretio 
valde  placabili,  ex  quibus  etiam  reddidì  tres  libras  clericis  sancti 
Gregorii  a  Ponte  ludeorum  qui  eandem  vineam  ex  io.  longo  tem- 
pore a  patre  meo  obligatam  detinebant.  Et  ab  hodierna  itaque  die 
iicentiam  et  potestatem  habeatis  eam  intrandi  utendi  ii.fruendi 

possidendi  vendendi  locandi  permutandi  et  quicquid  in  usum  et  uti- 
litatem  prefatae  vestrae  ecclesiae  placuerit  faciendi,  ad  veram  pro- 
prietatem  12.  im  perpetuum.    Et  quoniam  instrumentum  ipsius 

proprietatis  vobis  dare  nequeo  prò  aliis  possessionibus  quae  in  eo  pa- 
ritcr  continentur  («*),  promiito  vobis  ut  si  alìquo  13.  tempore  ad 

vestram  defensionem  opus  fuerit  quod  eum  vobis  gratis  tribuemus, 
et  ipsam  vineam  ab  omni  homine  si  necesse  fuerit  defendemus. 
14.  Quod  si  conlra  hec  quae  dieta  sunt  quolibet  modo  venire  tem- 
ptavero,  et  si  opus  et  necesse  fuerit,  si  ea  defendere  noluero  aut  non 
potuero,  tam  ego  quam  mei  heredes  15.  componamus  tibi  tuisque 
successoribus  prò  poena  suprascriptum  pretium  duplum,  et  soluta 
poena  hec  venditionis  chartula  perpetuo  firma  permaneat.  Quam 
scriberc  rogavi  lohannem  («)  16.  scriniarium  sanctae  Romanae  Ec- 
clesiae in  mense  et  indictione  suprascripta  .vini.  Signum  >^  manus 
suprascripti  Oddonis  de  Sassonae  lohannis  Alberici  venditoris  et  huius 
chartulae  rogatoris. 

Sasso  de  Mancino,  testis. 


(a)  vert,  (b)  Lacuna  nel  testo  di  circa  venti  lettere.  (e)  Dopo  et  è 
nel  testo  dim  cancellato,  (d)  Nel  testo  quae  in  eo  "  continentur  "  pari  ter 
^e)  Qui  e  nella  completio  il  nome  dello  scrittore  è  rappresentato  da  un  mo- 
no or  amma. 


1^6  V.  Jedele  -  Tabularium  ecc. 


Sassolìnus  filius  eius,  testis. 

lohannes  de  Teuto,  testis. 

Angelus  de  Alamanna,  testis. 

Stefanus  de  loiiliola,  testis. 
>x<  H^o  lohannes  scriniarius  sanctae  Romanae  Ecclesiae  compievi  et 
absolvì  (i). 

P.  Fedele. 


(i)  Nel  verso,  dì  mano  contemporanea:  a  Cartula  de  vineaia 
«  pratis  Decii  n  ;  di  mano  posteriore  :  «  Cartula  de  vinea  de  prau 
((  Decii  ». 
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SCRITTE  DA  FRATE  FRANCESCO  D'ANDREA 


I. 


•>ON  questa  niiovn  stampa  della  cronaca  di  frate 
)  Francesco  d'Andrea,  intendo  dì  porgere  un  aiuto 
t)  a  chi  si  voglia  accingere  ad  uno  studio  intorno 
ai  cronisti  viterbesi  del  secolo  xv,  per  prepararne  un'cdi- 
tione  la  quale  et  mostri  più  schietta  e  sincera  l'effige  dei 
loro  diari,  finora  a  noi  presentata  come  riflessa  in  specchi 
difettosi  (i).  Gli  annali  del  nostro  frate  in  ìspecial  modo 

(i)  La  cronaca  viterbese  e  quella  italiana  di  Nicola  della  Tuc- 
cia, parte  di  quella  di  luzzo,  parte  dei  ricordi  di  casa  Sacchi,  si 
trovano  riunite  nel  volume  di  Icmazio  Ciampi,  Cronacht  e  statuti  della 
lillà  di  niirbo,  in  Documaili  ài  Ilaria  italiana,  pubblicati  a  cura  della 
R.  Deputazione  di  storia  patria  per  la  Toscana,  le  Marche  e  l'Um- 
bria, voi.  V,  Firenze,  Cellini,  1871.  È  la  migliore  edizione;  certo 
superiore  a  quella  precedentemente  fatta  da  F.  Orioli  della  cronaca 
italiana  di  Nicola  [Cronaca  dei  principali  falli  d' Ilalia  dall'  a.  141J 
al  146S  pubbl  per  la  prima  volta  da  un  ms.  ài  hiontejiauone  nel  Gior- 
naìt  Arcadico,  Roma  a.  1852]  e  a  quella  posteriore  della  cronaca 
viterbese,  curata  da  F.  CRtSTOFORI,  [Le  croniche  di  AiiiiUotlo  viterbese 
àair  a.  1161)  continuali  da  Nicola  di  Nicola  della  Tuccia  sino  air  a.  14J}, 
nel  giornale  il  Buonarroti,  serie  ni,  III  e  IV,  a.  1889-1^91];  ma  pure 
assolutamente  insufficiente,  perchè  basala  sul  ms.  Montefìasconese 
the  risale  al  sec.  xvii  e»,  se  non  al  xvni  in.  macchialo  di  contami- 
nazioni non  lievi   (indicherò  qui  solo    quella  della    compana  dei 


ebbero  avversa  la  fortuna:  pochissimo  curad  dai  i 
temporanei  e  dagli  studiosi  dei  secoli  scorsi,  unto  che 
ci  furono  tramandati  in  unico  csempbre  (per  quanto  a 
me  consta),  trovarono  nel  nostro  o  cbi  IÌ  studiò  e  lì  diede 
alla  luce  solo  parzialmente,  o  chi  non  si  peritò  di  presen- 
tarli in  forma  a  tal  punto  scorretta  da  renderli  assoluta- 
mente inservibili. 

Ne  diede  la  prima  notizia  Francesco  Orioli  or  fa  mezzo 
secolo  (i)  e  alla  notizia  fece  seguire  a  breve  distanza  l'edi- 
zione di  quella  parte  che  riguarda  l'assedio  sostenuto  dalla 
città  contro  Federico  li  (2):  un  quarto  di  tutta  la  cronaca, 
ma  senza  dubbio  la  pane  più  interessante.  Il  testo,  se  non 
di  gran  perfezione,  è  almeno  sufficiente:  l'Orioli  vi  attese 
già  quasi  settantenne,  e  se  talora  gli  occhi  del  vecchio 
studioso,  indeboliti  dall'indefesso  lavoro  cui  erano  costretti 
da  tenace  volontà,  rimasero  ingannati,  si  può  ben  pei 
nare.  L'  età,  la  malferma  salute,  le  fatiche  dell'  insej 
mento,  le  preoccupazioni  per  gli  avvenimenti  politici 
lasciarono  all'  illustre  viterbese  che  scarsi  ritagli  di  tempo 
da  impiegare  nelle  investigazioni  della  storia  cittadina,  nelle 
quali,  come  in  ogni  altro  suo  studio,  come  in  ogni  altra 
cosa,  gli  mancò  l'uuità,  la  continuità  che  sono  date  dalla 
severa  costanza  della  vita  e  del  metodo.  Fu  egli  piuttosto 
un  geniale  dilettante,  che  un  vera  scienziato;  pure  a  lui 


deinoni,  eJ.  Ciampi,  p.  jj,  e  quella  dei  miracoli  dei  inammolìai, 
p.  56)  e  pcrchù  condona  col  confronto  di  soli  olio  codici;  ratntrc 
si  sarebbe  dovuto  fate  scelta  migliore  nel  Riccardiano  1941,  del 
scc.  xv-xvi.  senza  confronto  più  correno  e  pargalo,  ma  che  d»l 
Ciampi  forse  fu  conosciuto  solo  per  meno  della  cotlaiione  faiM 
dall'  Orioli  con  la  copia  natta  dal  Monteliasconese  per  darla  alU 
stampe,  e  mentre  sono  tanto  più  numerosi  gli  esemplari  sparsi  negli 
archivi  e  nelle  biblioteche. 

(1)  Rullillino  Arcluohgico.  Roma,  1850,  p.  ji. 

(1)  Lii  pierra  di  ftdttka  II  tonila  t'iUrl'o  in  Gìornalt  ArcUvt 
di  KKBV,  UiUu  td  ani,  Roma.  iBso.  CXX-CXXI.  Sono  le  ce  la*. 
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ed  a  lui  solo  si  deve,  se  alia  fine,  dopo  secoli  di  vaneggia- 
menti,  la  storiografìa  paesana  si  liberò  dalla  sciocca  mania  di 
cercar  nelle  tenebre  glorie  favolose,  e  fu  ricondotta  ad  attin- 
gere a  fonti  non  inquinate.  Con  l'opera  copiosa,  sebbene 
frammentaria,  indicò  la  via,  illuminando  più  e  più  oscuri 
momenti  con  la  scintillante  vivacità  del  suo  ingegno  cor- 
redato di  cultura  larga  e  variata  (i).  Però  di  questa  non 
si  valse  per  accompagnare  di  adatte  illustrazioni  il  racconto 
del  frate:  si  accontentò  di  farlo  precedere  dalla  relazione 
dell'assedio  stesa  da  un  testimonio  oculare  (2)  e  di  met- 
terle a  fronte  il  racconto  datoci  dall'altro  cronista  viterbese 
Nicola  della  Tuccia. 

Una  metà  circa  della  nostra  cronaca  trovò  posto, 
Tanno  1 868,  nel  quarto  volume  delle  Fontes  rerum  Germa- 
nicarunty  per  cura  dell'  Hùber,  secondo  la  trascrizione  fatta 
dai  Ficker.  Essa  comprende  tutta  la  parte  diciotto  anni 
prima  edita  dairOrioli  (della  cui  edizione  ne  il  Ficker  né 
r  Hùber  ebbero  notizia)  preceduta  dalle  notizie  più  antiche 
e  seguita  dalle  poche  altre  che  la  conducono  sino  al  1254  (3). 
L'edizione  è  buona,  non  però  quanto  ci  darebbero  diritto 
a  sperare  il  nome  di  chi  la  curò,  e  l'autorità  della  raccolta 
in  cui  fu  inserita:  essa  è  talora  macchiata  di  errori  non 
facilmente  evitabili  da  uno  straniero  che  si  trovi  di  fronte 
ad  uno  scritto  come  il  nostro,  ripieno  di  elementi  ver- 
nacoli (4). 

(i)  Si  può  vedere  V  elenco  de'  suoi  scritti  di  storia  viterbese 
in  Savignoni,  L'archivio  Storico  del  comune  di  Viterbo,  pubblicato  in 
questo ^rc^ivfo,  XVIII  sgg.  p.  241  dell'estratto,  cui  mi  riferisco  d'ora 
innanzi. 

(2)  Cod.  Palat.  della  bibl.  Vaticana  n.  953. 

(j)  Fontes  rerum  Germanicarum,  Geschichtsquellen  Deutschlands^ 
4  voli.  Stuttgart,  1843 -1868;  IV,  686  sgg.  Ne  diede  annunzio  il 
Reumont  ntW  Archivio  storico  italiano,  ser.  iii,  XII,  par.  I,  p.  202; 
tra  le  pubblicazioni  di  Germania  riguardanti  la  storia  d' Italia. 

(4)  Ecco  le  varianti  introdotte  nel  testo  delle  prime  pagine  del- 
l' edizione  (t.  io  di  p.  686,  pp.  687-88)  :  «  Ricordi  antiqui  i>.  Ricordi 


A  queste  edi^iionì  assai  pregevoli,  sebbene  parlali,  ^ 
dietro  dopo  venti  anni  una  che  pretese  di  darci  Ìl  testo  ti 
intiero  e  con  la  massima  fcdelli:  la  curò  i[  cav.  Francesco 
Cristofori  e  vide  h  luce  nell'Archivio  itorico  per  le  Marche 
e  per  r Umbria  (^i).  Disgraziatamente  l'opera  riuscì  ìounen- 
samente  inferiore  alle  intenzioni,  anzi,  lo  si  può  dire  senu 
tema  d'errare,  e  con  esse  in  perfena  e  completa  antitcM. 
Lasciamo  da  parte  la  mancanza  assoluu  o  quasi  di  illu- 
strazioni, anche  dove  si  rendono  necessarie  e  facili  per  gli 
errori  grossolani  del  cronista,  illustrazioni  tanto  più  agevoli 
a  Francesco  Cristofori,  che  da  decenni  si  occupava  di  studi 
viterbesi,  dei  quali  ha  dato  saggi  numerosi  ed  eruditi,  per 
quanto  informi  e  disordinari  (2);  lasciamo  da  parte  le  ar- 
bitrarie modificazioni  della  grafia  e  della  tnierpun;!Ìone, 
sebbene  giustamente  censurabili  in  chi,  come  lui,  credeva 
avere  per  le  mani  un  originale;  lasciamo  da  parte  la  non- 
curanza che  gli  ha  permesso  di  accingersi  al  lavoro  sema 
leggere  neppure  le  poche  parole  dall'  Hùber  premcs^^d 
brano  pubblicalo,  tanto  da  fargli  dubitare  che  questo  J 
tratto  da  altro  codice  e  non  dairAngelìcano(j);  maf 

dì  dntiqiii;  a  l' arclia  b, lidrt/iii ;  siecondo  it,pT'ivò(jfKtbìa  nou:  I 
«wort  isr  inchr  als  uasichern);  "Curelia=,  Euttìia;  ■  in  po| 
pfpuii;  ■rilevilo  >,  riUrrnlo;  a  andare  ìa  fampagnìa  >  (c»nf| 
andari   in   rnmpagnìa;  >  bactisinio  *,  bactitme;  «remo   II    < 
n|a  quale  hoggì  si  chiama  S.  Maria  delta  Crlia,  poi  fetno  un'altri 

■  chiesa  Tore   del    castello    nella  strada  romana,  la  quale  Iioggi  ti 

■  chiama  S.  Pietro  de  l'olmo»,  ferito  11  un'altra  thìaa  la  futile  hoigi 
lì  thiama   S.  Pittiv  del  Ccitno;  a  Arrigo  ■>,  Auìiuto;  i  paupemn  de 

■  ceno  ■,  paupiTtm  ctno. 

(t)  Crenata  inidita  di  frati  Fraiutuo  di  Andrea  da  ^ìttrto,  iti 
Minori,  trucrim  dal  his.  orìginait  del  S4i  XV  dilla  HM  AigtUa  X 
Aomu.  Foligno,  Salvati,  t88tl,  voi  IV  dì  dcno  ArtìiMo,yf.i6t^%\Ì. 

(i)  Vedine  r  elenco  in  Savicnoki.  op.  cit.  p.  i;9  e  il  gladislo 


ivi  a 


'■  li- 


ti) o  D'onde  l'Huber  trasse  Ìl  brano  i!i  questa  Cronaca  eh* 
>  stampò  fra  ì  Monumenti  della  storia  Germanica  noi  dice  a;  Cst- 
srorOHi,  op.  cit.  p.  262.  Sema  notare  la  confusione  Ir 
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scusare  gli  strani  e  continui  mutamenti  di  forma  delle  pa- 
role e  specie  dei  nomi  di  persona  o  di  luogo,  in  modo 
da  renderli  irriconoscibili  ;  come  T  omissione  di  frasi,  di 
intere  proposizioni,  talvolta  assolutamente  necessarie  per 
cavare  qualsiasi  senso;  come  la  disinvolta  preterizione  di 
qtiattro  intere  pagine  del  manoscritto  ?  Che  la  mia  non  sia 
esagerazione,  eccone  qualche  prova  : 


[Ediz.  Cristofori  p.  370,  r.  20] 

Hercule...    edifìcò   h    un   bel 
castello  de  Hercule. 


[Cr.  p.  271,  r.  21] 

e  ferno  assai  torri  per  difenderst 
da*  Romani,  secondo  dice  uno 
valente . . . 


[Or.  p.  272,  r.  i$] 

per  lo  comandamento  del  con- 
suli 

[Cr.  p.  27 j,  r.  21] 

dopo  la  morte   del   dicto  Felice 
figliolo  de  Federico  Barbaroscia. 


[Ms.  e.  I  •,  r.  21] 

Hercule...  edifìcò  1\  un  bel 
castello  al  quale  non  volse 
mutare  nome,  si  non  ch*el 
fé  chiamare  el  castello  de 
Hercule. 

[Ms.  e.  2  A,  r.  2é] 

da  Romani  tra  le  quali  ci  fu- 
rono assai  cettadini  de 
Tivoli  in  quel  tempo  ne- 
mici de  Romani  secondo  di- 
ce... 

[Ms.  e.  2  •,  r.  26] 

per  lo  comandamento  del  con- 
sulo  con  voluntà  de  tutto 
el  populo. 

[Ms.  e.  4  A,  r.  iS] 

'  dopo  la  morte  del  dicto  Felice 
fu  electo  imperadore  lo 
dicto  lìnrico  figliolo... 


Germaniae  historica  e  le  FonUs  citate,  si  badi  che  la  prefazione  del- 
l'Hùber  comincia:  «In  Rom  Bibl.  Angelica  B.7.23  befindet  sich 
«einebis  zum  Jahre  1450  reichende  aus  verschiedenen  alieren  Chro- 
«  olchen  compilirte  Chronik  von  Viterbo». 

Il  Cristofori  non  lesse  nemmeno  la  notizia  data  di  questa  edizione 
dal  Reumont(v.  p.  199,  nota  3),  poiché  la  dice  eruditissima  recensione  ; 
mentre  ceco  le  parole  del  Reumont:  «  Croniche  di  Viterbo  1080- 
«  1254,  porzione  di  cronica  viterbese  che  giunge  sino  al  1450,  ma  rac- 
«coglie  in  sé  scritture  molto  più  antiche,  di  maggiore  importanza 
«per  gli  anni  1243-47  ».  Neppure  una  parola  di  piùl 
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y.  Egidi 


[Cr.  p.  a8o,  r.  29] 

fu  electo  imperatore  el  dicto  Bi- 
tervo  chiamato  in  latino  Uetus 
Verbum  et  cusì  poi  da  lui  sono 
discesi  l'altri  imperatori  di  Co- 
stantinopoli chiamati  della  casa 
de  Paleologo. 


[Ms.  e.  8  A.  r.  15I 

fu  electo  imperatore  el  dicto 
terbo,  chiamato  in  latino  Vet 
Verbum  e  in  greco  el  eh  i 
mavano  Palioloco,  ci 
tanto  viene  addire  Pai 
loco,  quanto  in  latino  yr 
tus  verbum  e  cusì  de  1 
sono  discesi   V  altri . . . 


i- 
s 


[Cr.  p.  280,  r.  38] 

...  socto  el  Castel  d*Hercule  ad 
guerregiar  con  le  genti... 

[Cr.  p.  «84,  r.  4] 

.  • .  tutti  li  cavalieri  de  Roma  allo 
Imperadore  Federigo  . . . 


[Cr.  p.  285,  r.  19] 

. . .  i  quali  non  ci  volsero  dar 
niente.  Nel  dicto  anno  li  Viter- 
besi cavalcamo  in  quel  de  Cor- 
nelo. 


[Ms.  e.  8  A,  r.  24] 

. . .  el  Castel  d*  Hercule  e  e  o  n  t  % 
nuamente  uscivano  fuof 
ad  guerregiare... 

[M«.  e.  IO  A,  r.  i$] 

. . .  tutti  li  cavalieri  de  Roma,  e  < 
200  cavalieri  senesi,  et  in 
quello  anno  li  Viterbesi 
mandarono  .xii.  ambascia-* 
tori  allo  imperadore  Federico... 

[Ms.  e.  tOB,  r.  303 

.. .  dar  niente;  nel  dicto  anno 
liViterbesi  distrussero  Vi- 
glianello  e  Ramianu.  Nel 
dicto  anno  li  Viterbesi  cavalca- 
rono . . . 


[Cr.  p.  295.  r.  23] 

Anno  Domini  124^.  Fue  pote- 
stà de  Viterbo  Fabo  de  Bono- 
gna  ...  et  cusi  fue  facto  (i). 


[Ms.  e.  18 A,  r.  Il] 

...  Fubo  de  Bologna  e  ordinò 
che  le  misure  di  raulinari 
fussero  facti  di  rame  e  cusì 
fu  facto. 


[Cr.  p.  29$,  r.  28] 

il  papa...  comìse  in  vice  sua  in 
Roma  Mons.re  Ranieri  Card. le  in 


[Ms.  e.  184,  r.  lé] 

...comise  in  vice  sua  in  Roma 
niesser  Rìcardo   d'Ancona 


(i)  Anche  i  puntini  sono  nell'edizione. 
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Toscana  ed  Ducato   de  Spoleto 
et  la  Marcha  d'Ancona. 


[Cr.  p.  296,  r,  jo] 

lacobo  da  Morrò  anche  se  ne 
fuggì  e  andò  per  Puglia. 


cardinale  e  commise  in 
vice  sua  in  Caropagnìa 
m  esser  R  ani  ere  diachene 
e  in  Toscana  e  ducato  di 
Spoleti  e  la  Marcha  d' A  n  - 
cona . 

[Ms.  e.  18  B,  r.  17] 

e  lacobo  da  Morrò  anche  si  ne 
fug\  e  andò  ad  Roma,  e  lo 
imperatore  adunò  grande 
exercito  e  andò  per  ra- 
qu  istare  Puglia. 

[Ms.  e.  «OB,  r,  14] 

et  mandarno  uno  messo  ad 
messer  M.  et  all'altri  che 
erano  in  Palenzana  che 
devessero  venire  al  de- 
cto  ponte  ad  parlare  con 
loro,  allora  el  decto  Ma. 
la.  con  tutti  quelli  di  Pa- 
lenzana vennero  al  decto  loco. 


Basti  ormai,  sebbene  non  siamo  alla  metà  della  cronaca 
(neir  ediz.  Cristofori  mancano  ancora  una  quarantina  di 
pagine)  e  sebbene  questa  parte  fosse  molto  più  facile  a  ben 
pubblicare  dopo  le  buone  edizioni  deirOriolie  dell'Hùber. 
Né  è  da  credere  che  anche  nei  fogli  che  ho  scorsi,  si  tro- 
vino soltanto  le  omissioni  qui  segnate,  che  per  amor  di 
brevità  quelle  ho  scelte  che  mi  parvero  di  maggiore  im- 
portanza. Sono  poi  senza  numero  le  parole  malamente  tra- 
scritte o  corrette  ad  arbitrio,  le  date  errate,  i  nomi  alterati (i). 


[Or.  p.  300,  r.  6] 

mandorno  uno  mastro  ad  mes« 
ser  Alexandro  et  altri  che  erano 
in  Palentiana,  vennero  al  dicto 
loco. 


(i)  Eccone  alcuni  esempi  :  Trusco  diviene  Tusco  -  Presola,  Fie- 
loia  -  Parti,  Partegn  -  Ianni,  Vanni  -  Viterbo,  Bitervo  -  Mavente, 
BinnenU  -  Bragaiolo,  Bragansolo  -  Azalitio,  A:^alino  -  iudice,  sindico  - 
Cavelli,  Cavalli  -  Tadeo  conte  di  Tollerano,  SancU  conU  di  Val- 
Urano  ^  Parangano,  Palan^ana  -  Canipuvaro,  Campagnano  -  de  Qui- 
Icia,  de  Guileia  -  obtinuisset,  obmntuìsset  -  Federigo,  Fedingo  -  1196, 
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Ben  si  comprende  die  molli  e  molti  di  rali  ororìl 
siano  da  segnare  a  carico  dell' editore,  ma  del  tipod 
da  cui  fu  malamente  servito;  gran  pane  però  delle  i 
si  sarebbe  potuto  evitare  con  una  più  attenta  e  ripi 
correzione  delle  prove  di  stampa,  che  dubito  sia  stAta  i 
con  cura  (i).  Forse  in  ciò  il  Cristofori  si  è  valso  detl'q 
di  altri,  che  non  seppe  far  quel  che  doveva,  e  ne  iru 
fiducia;  non  saprei  in  altro  modo  spiegarmi  il  valorfl 
gativo  della  pubblicazione. 

Come  scusare  però  la  omissione  del  Lamento  di  f 
fredo  e  di  Lancillotto,  che  nel  manoscritto  occupa  quasi 
quattro  pagine,  e  cioè  dalla  linea  ottava  della  cana  dodi- 
cesima (tifico)  alla  ventiquattresima  della  carta  quatta 
cesinia?  Come  comprenderla,  dopo  che  l'avevano  edl 
l'Orioli  e  l'HìJber  e  il  Waitz?  (:)  come  scusarla  medi 
uno  dei  pochi  tratti  rimastici  della  cronaca  e 
perciò  importantissimo?  Mi  perdoni  l'egregio  edttoiv 
mi  si  affaccia  il  dubbio  che  egli  il  manoscritto  lo  : 
veduto  soloquel  tanto  che  basta  a  descriverlo  esternamente, 
come  ben  fa,  e  che  si  sìa  valso  per  la  sua  pubblicazione 
di  una  copia  qualunque  capitatagli  in  mano,  e  forse  di 
quella  del  canonico  Ccccoiii,  ora  conservata  nell'archivio 
Comunale  viterbese,  in  cui  appunto  quel  valentuomo,  die 
la  fece  per  suo  uso  privato  senz' alcuna  idea  di  renderla 
pubblica,  non  trascrisse  il  Lamento  suddetto  (da  luì  certo 
conosciuto  ncl!'edi;;ione  dell'Orioli),  e  poco  curò  l' esat- 
tezza formale,  pago  delta  sostanziale. 


/;((#-  6000,  60000  -  1170  e  1171.  711706  mji  -  1 155,  j^jj  -  llll.  j- 
XXVI.  J/  -  Villi,  }  -  Xril.  3}  &o.  Di  piii  le  uliime  due  righe  Jella 
p,  370  debbono  esser  portate  ntU  (ine  delia  precederne. 

(ì)  Il  Cristofori  a  p.  167  della  prefasione  dice  di  aver  talor» 
ccdluionaie  le  prove  di  stampa  tol  manoscTÌtio  siuso  :  mi  il  per- 
melM  di  ditt  elle  c*É  ragione  di  dubitarne, 

(i)  L"  Orioli  e  I*  He»  e«  m^  luoghi  cìl»li.  il  Va-.t»  nei  Monumaìn 
Gtmt^iiiiti  bhtorita,  ed,  Jr-^  (o\.  Sciifl.  ^■Xll,  ÌT4-7Ì- 
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Aggiungete.  Il  cronista  all'anno  1281  accenna  ad  una 
sconfitta  patita  da'  nobili  di  Viterbo  per  opera  di  Pietro 
della  Valle,  ma  non  si  dilunga  nella  narrazione;  la  inter- 
rompe e  dice:  «  ne  farò  mentione  in  questo  ad  caite  41  ». 
Infatti  la  riprende  alcuni  fogli  dopo,  sotto  l'anno  1394  (0- 
Nella  copia  del  Ceccotti  a  p.  35  in  questo  punto  sta  scritto: 
«ne  farò  mentione  in  questo  ad  carte  54»,  e  difatti  a 
pp.  54,  55,  5^  si  trova  il  racconto  accennato.  Il  Cristofori 
pubblica:  «  farò  mentione  ad  carte  54  »  e,  subito  dopo, 
senza  affatto  accennare  la  restituzione  cronologica,  fa  se- 
guire le  pp.  54,  55  e  56  della  copia  Ceccotti  per  riprendere 
poi  la  narrazione  interrotta  a  p.  ^^  della  stessa  (2). 

Aggiungete  ancora.  Nel  ms.,  dopo  la  carta  24  versoy 
è  avvenuta  una  trasposizione.  La  materia  contenuta  dalla 
e.  25  A  alla  28  B  inclusive,  deve  essere  ripristinata  dopo  la 
e.  32  B,  mentre  il  racconto  di  e.  24  continua  da  e.  29  a  a 
e.  32  B.  Il  Ceccotti  a  p.  37  della  sua  copia  corrispondente 
a  e.  24B  del  ms.  notava  in  margine:  «  seguita  a  pp.  44, 
«45,  46,  47,  48,  49,  50,  51  linea  prima.  Poi  ripiglia 
«qui  alle  parole:  Ancho  nel  detto  anno  &c. »  e  a  p.  51 
ripeteva  la  nota.  Il  Cristofori  invece  restituisce  l'ordine  sto- 
rico dei  testo,  ma  non  si  ferma  ad  accennarlo  (3).  Ed  anzi 
nella  restituzione  non  è  felice,  perchè  le  prime  sei  righe 
della  e.  23  le  dispone  dopo  la  e.  32  b  e  poi  ù  seguire  le 
ce.  25-28  B  (pp.  44-51  della  copia  Ceccotti),  attribuendo 
cosi  all'anno  1378,  quello  che  invece  è  dal  cronista  rife- 
rito al  1391  (4).  Non  mi  intratterrò  più  a  lungo  intorno 

(i)  C.  25  B,  r.  24  il  primo  accenno;  a  e.  35  A,  r.  3  sgg.  sta  la 
narrazione  della  rotta.  Nella  copia  Ceccotti  a  p.  35  sotto  il  numero  54 
sta  il  n.  II  :  è  il  n.  41  del  ms.  letto  malamente. 

(2)  P.  305. 

(3)  P.  310.  Facilmente  egli  credette  l'inversione  opera  del  Cec- 
cotti. 

(4)  Sono  le  rr.  11 -16  della  p.  317  e  dovrebbero  trovarsi  invece 
tra  la  r.  20  e  la  21  di  p.  324. 


2o6  y.  Egidi 

A  questa  disgraziata  edizione,  dopo  avere  però  notaiD  cht 
le  ultime  pagine  sono  un  poco  meno  infedeli. 

II  ms.  Angelicaiio  avrebbe  potuto  essere  di  grande  uri^l 
lit^  al  Ciatupi  nella  preparazione  del  suo  volume  dì  e 
nache  e  statuti  viterbesi  (i);  però,  esaminatolo  rapidam 
e  visto  che  nelle  notizie  de!  secolo  xv  era  meno  copiosafl 
di  Nicola  della  Tuccia,    egli   credette   di    poterlo 
rare  (2),  sebbene  avesse  notato  la  straordinaria  somigliai 
col  testo  che  stava  studiando;  come  credette  dì  poter  traJ 
scurare  anche  l'edizione  dell'  Hùber,  che  non  conobbe  se 
non  di  fama  pel  cenno  datone  dal  Reumont,  e  che  pensò 
ricavata  o  da  altri  manoscritti  del  della  Tuccia,  o  in  por- 
zione dai  copiasi    brani    da   lui    precedentemente    pubbli- 
cati (3).  Che  se  egli  vi  avesse  guardato  dentro  con  occhio 
più  attento   e  sagace,    certo  vi  avrebbe  veduto    cose  che 
forse  gli  avrebbero  suggerito  non  lievi  moJifiche  al  suOy 
lavoro;  che  non  gli  sarebbero  sfuggili  i  legami  anonnatÌ:| 
e  secreti  che  intimamente  collegano  l'opera  del  frate  coi 
quella  del  mercante,  né  avrebbe  mancato  dì  fare  ic  e 
vazioni,  le  quali  hanno  dato  il  primo  impulso  e  furono  II 
precipua  ragione  della  presente  ristampa. 


Difatto  (4)  la  cronaca  del  frate  non  deve  essere  prcs 
e  considerata  da  sé  sola;  bisogna  sottoporìa  ad  attenta  dij 


(0  Op.  cit. 

(2)  Ciampi,  op.  clt.  p.  xxxv. 
potuto  valersene,  con  tutta  l,i  bi 
h  imoQiiooe  non  doveva  aver 
poiché  egli  diinorava  in  Roma  e 
certo  difficile, 

(5)  Prcfa:;ione,  p.  xxxi. 

(4)  Le  oisetvjiioni  segutiiti 
»veme  io  trattalo  Ìii  uno  scritto 


Veramente  egli  dice  di  non  a 
ona  intenzione  die  ne  aveva; 
into  di   tenacia,  quanto  di   boDCft 
l'Angelica  non  ( 
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samina  raffrontandola  alle  altre  cronache  viterbesi  e  allora 
si  vedrà  che  uscendo  dall*  umile  posto  finora  assegnatole, 
per  la  scarsezza  delle  note  riguardanti  i  suoi  tempi,  essa 
viene  di  buon  dritto  ad  occupare  il  primo  per  la  fedeltà 
verso  le  fonti,  e  forse  s*  ha  da  riconoscere  in  lei  il  canale 
per  cui  a  quelle  tacitamente  si  attinse. 

Trattando  in  questo  stesso  periodico  della  leggenda  ac- 
colta nelle  cronache  viterbesi  intomo  alla  origine  dei  Pa- 
leologi  (i),  nutro  fiducia  di  esser  riuscito  a  dimostrare 
come  gli  annalisti  del  secolo  xv,  frate  Francesco,  Nicola 
della  Tuccia,  Giovanni  di  luzzo,  dicano  a  torto  di  avere 
tratto  le  notizie  anteriori  al  1254  da  un  libretto  di  carta 
pecorina,  di  bella  lettera  antica,  cominciato  di  propria  mano 
da  un  orefice  di  Viterbo,  chiamato  Lanzillotto,  intorno 
al  1244  e  continuato  sino  al  1254;  mentre  il  testo  che 
essi  ci  tramandano,  presenta  contaminazioni  che  potevano 
eijtrarvi  solo  dopo  la  metà  del  secolo  seguente.  D*  altra 
parte  la  ripetuta  asserzione  che  fan  tutti  i  cronisti  del  xv, 
di  aver  avuto  sotto  gli  occhi  proprio  l'autografo  dell'ore- 
fice (2),  non  permette  di  ritenere,  come  dapprima  n'ebbi 
il  pensiero,  che  la  contaminazione  fosse  opera  del  medico 
Girolamo  o  di  Cola  di  Covelluzzo  (fonti  dei  quattrocentisti 
dall'anno  1252  sino  agli  avvenimenti  contemporanei),  si 
che  la  cronaca  del  Dugento  pervenisse  a  questi  incorporata 
a  quelle  del  Trecento.  Si  deve  quindi  pensare  ad  un  testo 
contaminato  dopo  la  metà  del  secolo  xiv,  il  quale  dalla 
terna  dei  cronografi  del  secolo  xv  fu  preso  e  adoperato  come 

viterbesi  dei  secolo  xv  tra  di  loro  e  con  le  fonti ^  il  quale  avrebbe  do- 
vuto veder  la  luce  già  da  parecchio  tempo,  e  che,  per  cause  da  me 
indipendenti,  apparirà  solo  di  qui  a  qualche  mese. 

(i)  XXII,  559-558,  a.  1900. 

(2)  Fr.  Francesco,  c.  22  b,  rr.  14  sgg.,  e.  16  b,  rr.  iisgg.  ; 
N.  DELLA  Tuccia,  p.  24.  Non  essendo  completa  la  stampa  del  testo 
di  Francesco,  per  le  citazioni  mi  varrò  della  numerazione  delle  carte 
del  ms.  la  quale  sarà  indicata  in  margine  della  nostra  edizione. 


T.  Egidi 


atti  11- 


l'originale  dì  Lanzilloiro.  M.i  se  ci  si  addentra 
nclln  questione,  ci  si  para  innanzi  una  ditlicoltà  di  noo 
lieve  momento,  A  delta  del  nostro  frate  Fr.incesco,  il  suo 
esemplare  non  si  restringeva  a  note  di  scoria  viterbese, 
ma  diceva  in  latino  a  d'altre  cose  che  di  Viterbo  annui' 
"  tim  a  (l).  Ora  se  e  Nicola  e  luzzo  e  Francesco  attin- 
sero tutti  .1  questi  annali  d'indole  generale,  come  maì 
scelta  delle  notizie  non  preseittano  alcun  divario? 
l'esemplare  era  latino,  come  ne  trassero  tutti  e  tre, 
scuno  per  suo  conto,  un'  unica  narrazione  in  tutti 
identica,  il  più  delle  volte,  lino  alla  lettera?  Poicht,  come 
poco  sopra  ho  accennato,  Ì  divari  presentati  dalle  tre  re- 
dazioni sono  tanto  poco  numerosi  e  di  cosi  lieve  ini' 
portanza  die  non  mette  il  conto  qui  dì  soffermarcisi  (2) 
all' infuori  di  uno,  il  quale  invece  mi  pare  di  gran  rì 
lievo  e  che  forse  ci  indicherà  la  via  per  giungere  a  for- 
mulare un'  adeguata  risposta  ai  quesiti  propostici.  Dopo 
narrato  che  Federico  1[  nell'anno  1242  aveva  fatto  co- 
struire in  Viterbo  0  una  terribile  prescione,  della  quale  li 
Il  Viterbesi  la  temivano  assai  »  (j),  il  nostro  frate  fa  se- 
guire un  lungo  brano  latino  che  chiama  «  lo  lamento  di 
M  Gotiifredo  e  di  Lanzillocto  »  nel  quale  per  quattro  pagine 
si  rimproverano  acrcmenie  1  Viterbesi  di  non  amare  la 
patria,  anzi  badare  solo  a  disfarla,  avendo  regalato  l'altare 
viarcccio  che  li  assicurava  della  vittoria,  non  avendo  saputo 
approfittare  della  venuta  dell*  imperatore  B^rbarossa,  né  di 
quella  del  marchese  Marcovaldo,  ne  di  quelle  di  Ottone 
e  di  Federico  II  ^  e  si  finisce  con  una  vera  lamentazione 
sui  dolori  e  sui  danni  che  soffre  la  cittA  (4).  Orbene  Nioob* 
della  Tuccia  (il  confronto  con  Iukzo  è  meno  agevole^ij 


U  poche 


i  dei  brani 


che  ! 


1  stampa)  ì 


(l)  C.  ain,  r.  16. 

(>)  Si  vedano  nelle  note  che  a 

(Ì)C.  lan,  f.  5- 

U)  I3ac.  lan,  r.  8  .1  lutu  lo  e 
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di  riportare  tutto  insieme  il  lamento  e  in  latino,  lo  spezza, 
ne  ripartisce  i  brandelli  a  mano  a  mano  che  il  racconto  lo 
conduce  a  trattare  degli  avvenimenti  cui  le  querimonie 
si  riferiscono,  lo  converte  nell'  idioma  volgare,  solo  con- 
servando in  latino  l'ultima  parte  (quella  cui  il  frale  inti- 
tola e  de  fortuna  Viterbii  »)  e  qua  e  lA  qualche  proposi- 
zione (i).  Ma  se  i  vari  brani  si  riunissero,  si  troverebbe 
ricomposto  il  Lamento,  salvo  l'omissione  di  alcuni  pochi 
periodi.  Di  fronte  a  tal  fatto  vien  naturale  domandarsi  se 
l'aspetto  dell'esemplare  cui  guardarono  i  due  cronisti,  ci 
sia  riprodotto  più  fedelmente  dal  frate  o  dal  mercante;  e 
naturale  viene  anche  la  risposta;  poiché  mi  pare  quasi 
assurdo  il  pensiero  di  una  ricostituzione  paziente  del  cen- 
tone latino  per  opera  del  frate.  Sicché  non  mi  sembrerebbe 
ardito  ritenere  che,  ai  testo  compilato  su  quello  di  Lan- 
sillono  nella  seconda  nietA  del  secolo  xiv,  rimanesse  piò 
fedele  degli  altri  il  nostro  Francesco. 

Che  se  si  passi  ad  esaminare  la  parte  delle  cronache 
quattrocentiste  che  vien  di  seguito  narrando  dall'anno  1255 
all'inìzio  del  secolo  xv,  e  cioè  l'ultima  desunta  da  fonti 
scritte,  ci  si  presentano  il  medesimo  fenomeno  e  le  mede- 
sime domande  ìn  forma  anche  più  inesplicabile.  Si  giudichi. 
Per  quel  periodo  Nicola  della  Tuccia  designa  come  fonte 
gli  scritti  di  Cola  di  Covelluzzo  «  vantagiato  spetiale  a  (2); 
Giovanni  di  luzzo,  quelli  dei  detto  Cola  e  quelli  di  "  uno 
«  valentomo  dottore  di  medicina,  lo  quale  si  appellò  ma- 
"Stro  Gironimo  )>  (j);  Francesco,  quelli  di  Cola  e  di  Gi- 
ronimo  e  «d'altri  cittadini  che  in  ci6  si  dilettavano»  (4). 
Ebbene,  con  tanta  variet;l  di  fonti  la  identità  dei  racconti 


(t)  Ciampi,  op.  cii.  pp.  6,  9,  10.  sotto  gli  : 
noti  come  a  p.  io  il  Ciampi,  nel  rìporcare  un  b) 
luuo.  lo  creda  dilTcrenie  da  quello  dì  Nicola,  mei 

(3)  Ciampi,  op.  eie.  p.  44. 
())  Ivi,  p.  ji,  nou  j. 

(4)  C.  32  B,  r.  aj  sgg. 

ArthMo  della  R.  Socitlà  romdva  M  Unria  patria. 


T.  Egidi 

che  ci  ha  colpito  nelle  pagine  precedenti  non  solo»  con- 
serva, ma  diventa  quasi  anche  maggiore;  sebbene  il  frjif 
ci  dica  anche  qui  di  non  aver  concordato  delle  fonti  «tutte 
a  loro  scriptLire  che  dicano  anno  per  anno  o,  ma  solo  aver 
scritto  quelle  che  gli  «  parevano  più  degne  ad  f.ime  men- 
•  lione  ■'  (i).  I  divari  che  sì  riscontrano  sono  in  numero 
minimo  e  per  valore  assolutamente  instgnificanri,  soprat- 
tutto se  si  consideri  che  il  testo  del  Ciampi  fu  cavata  di 
un  codice  del  secolo  xvii  avanzato  se  lum  dei  xviii(l),  men- 
tre quello  di  Francesco  è  In  uno  del  xv  ex.  o  svi  in.  Quindi 
anche  qui  mi  par  naturale  che  si  debba  pensare  ad  uncon- 
cordatorc  e  compendiatore  delle  cronache  del  xiv,  da  nù 
dipendano  i  racconti  a  noi  conservati.  E  venuti  in  questo 
pensiero,  se  si  ricordi  che  frate  Francesco  è  quello  che 
più  fedelmente  si  attenne  all'esemplare  che  gli  porgeva  W 
narrazione  di  Lauzillotio;  se  si  ricordi  che  egli  dice  csp^^' 
citaniente  di  aver  dato  la  sua  opera  al  paziente  lavoro  * 
tarsia  (3);  non  potrebbe  sorgere  l'ipotesi  che  una  tal 
tica  sìa  stata  da  luì  fatta  non  solo  a  proprio  beneficio, 
anche  a  quello  dei  due  suoi  colleghi  ?  che  ìnsomnin 
compendio  suo  sia  passato  per  le  mani  di  Nicola  e 
luzzo?  La  cosa  potrebbe  sembrare  probabile,  ma  non 
(rare  nel  campo  della  certezza,  se  fosse  impossibile  - 
durne  in  sostegno  altre  osservazioni  e  altri  più  validi 
go  menti. 

Dall'anno  1394  frate  Francesco  fa  cominciare  U  pa 
originale  del  suo  racconto  con  queste  parole:  o  Hora  se 
0  vero  per  l'avvenire  le  cose  corno  sonno  passate  in  \ 
11  terbo  da  questo  sopradicto  dì  in  poi  [..  maggio  139-^ 

(1)  C.  aiB,  r.  28, 

(1)  L'  Orioli  lo  disse  «  ili  farse  due  secoli  (a  ■  :  GiontaU  d 
Cadice,  CXXV,  joo;  il  Ciampi  non  ù  esprime  m»\  chìaraiuenie. 

(})  Unii  tcHccia  se  ne  potrebbe  tiovdre  nelle  ripcmlonj  in  e 
cade  talari  (ce.  );b,  ;4b)  e  nell'anormale  posto  occupato  dilla  ■>■ 


(4- 


;i  gain 


li  del  i23i  (ce.  tjB  e  Jfi 


a 
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a  secondo  mi  disse  uno  bono  ei  antico  cittadino  di  Viterbo, 
ociiiamaio  Paulo  de  Perella,  che  si  trovò  et  vidde  lui 
«renirascritte  cose  in  (ine  ad  questo  di  .x.  de  luglio  1455. 
«El  dicio  Paulo  era  d'eiA  di  anni  87  ei  più  n  (i).  Le  in- 
formazioni di  questo  vecchio  non  sono  per  verità  oè  molto 
copiose  né  tampoco  esatte  ed  ordinate:  solo  allorché  nei 
&tti  egli  ha  qualche  parte,  come  nella  concordia  tra  Bo- 
iiilazio  IX  e  Giovanni  di  Vico,  per  la  quale  egli  che  dal 
Prefetto  era  stato  sbandito  perciiè  «  chicsiastro  »  potè  rien- 
\iVK  in  citta  (2),  e  come  nelle  imprese  del  capitano  di 
ventura  viterbese  Pietro  Paulo  detto  il  Braci,  del  quale  il 
Perella  aveva  seguito  la  fortuna  nelle  guerre  del  reame  di 
Napoli,  ed  aveva  acquistata  la  fiducia,  tanto  da  esser 
mandato  a  tenere  in  suo  nome  corte  Inaudita  nella  sua  <i3.f,x 
a  Viterbo  (3);  solo  allora  i  ricordi  del  vecchio  prendono 
colore  ed  interesse,  altrimenti  divengono  pallidi  e  scarsi  e 
lasciano  trascorrere  perfino  un  periodo  di  sette  anni  (1406- 
1413)  senza  pur  una  notizia.  Che  se  per  gii  anni  1413 
e  1414  queste  abbondano  qualche  poco,  ritornano  subito 
dopo  cosi  scarse,  saltuarie,  confuse  ed  errate  da  perdere 
quasi  ogni  interesse  sino  alla  line  della  cronaca  (4). 

Nicola  e  luzzo  danno  alle  fonti  del  Trecento  una  esten- 
sione maggiore  ;  poiché  il  primo  se  ne  dice  sussidiato  sino 
al  1406(5),  e  il  secondo  sino  al  1404  (6);  dopo  di  al- 
lora affermano  di  esporre  i  propri  ricordi.  Orbene,  anche 
se  non  sì  voglia  badare  che  Nicola  nel  1406  era  appena 
nel  sesto  anno  di  età  e  luzzo    non  gli  era  di  certo  assai 


(ilC.  j6a.  r.  18  sgg. 
(i>  C.  16  B,  r.  1. 
(5)  C.  38A.  r.  a?. 

(4)  Le  Dolùie  dal    1420-141O   occupano  appi-na  due   pagine  i 
mcuo  del  ms.  ce.  41  a~b. 

(5)  Cjampi,  op.  cit.  p.  47. 

(6)  Tvi,  p.  49,  nota  1.   Si  ncFti  che  Iuziq   fa   questa   dichiara- 
zione dopo  aver  accennalo  a  fatti  de!  14IJ. 


•P.  Egidi 


maggiore,  come  spiegare  che  i  ricordi  del  vecchio  PereU» 
combinassero  non  solo  nella  sosranza,  ma  nell'ordine,  ne- 
gli errori  e  fin  nelle  parole  con  quelli  dei  due  fanciulli? 
Finanche  le  particolareggiate  e  in  gran  pane  iperbolich. 
narrazioni  ispirate  al  Pcrella  dall'  affetto  nutrito  verso  t 
Braca,  il  glorioso  capitano  di  ventura  sotto  i  cui  ordin 
aveva  servito  e  di  cui  aveva  goduto  la  confidenza,  soi 
riferite  alla  lettera  e  da  luzzo  e  dal  della  Tuccia.  A  che  piit 
dilimgarmi  ?  Tutto  quanto  dal  frate  è  narrato  sino  al  1424, 
con  alcune  correzioni  cronologiche  e  qualche  lieve  aggiunta, 
vten  ripetuto  serenamente  dagli  altri  due.  Di  11  in  poi  le 
narrazioni  di  costoro  prendono  un'  ampiezza  ed  un  interesse 
tile  cui  neppur  da  lontano  segue  quella  del  nostro;  però, 
chi  guardi  con  attenzione,  scorgerà  in  mezzo  alle  copiose 
onde  del  fiume  il  filo  d*  acqua  della  fonte  disprezzata  e 
nascosta,  O  io  ui'  inganno  a  partito  o  da  questo  fatto 
ci  vien  dato  la  chiave  dell'enigma  che  ci  ha  accompa- 
gnato fin  dalle  prime  osservazioni.  Il  giuoco  è  fatto 
chiaro:  Nicola  e  luzzo  non  conobbero  LansìUotio  né  i 
cronisti  del  Trecento,  se  non  per  il  tramite  di  frate  Fran- 
cesco d' Andrea,  del  quale  s'  appropriarono  1'  opera  senza 
riguardo,  disprezzandola  perchè  cosi  misera  nel  racconto 
degli  avvenimenti  contemporanei.  Essi  pensarono  forse  che 
giammai  si  sarebbe  fatta  la  luce  sulla  bassa  soperchieria  ; 
ma  per  fortuna  una  copia  dello  scrìtto  disprezzato  poti 
giungere  fino  a  noi,  bastante  a  smascherarii  e  preziosa, 
perchè  ci  di  il  testo  più  attendibile  e  più  vicino  alle  fonti 
originarie.  A  Francesco  sì  deve  l'opera  dì  compendio  degli 
scritti  di  Lanzilbtto,  disgraziatamente  a  lui  pervenuti  in 
una  redazione  della  seconda  nieti  del  secolo  xiv,  macchiata 
di  più  interpolazioni  che  egli  non  seppe  o  non  volle  espun- 
gere, credendo  d'  aver  sott'  occhio  l'autografo  dell'orefice; 
a  lui  la  concordanza  e  il  compendio  dei  cronisti  del  Tre- 
cento; a  lui  le  memorie  del  primo  quano  del  Quatirocentp- 
Pcrtanto  la  presente  edizione  si  prefigge  io  scopo  dì 
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caposaldo  al  quale  possa  affidarsi  chi  voglia  intrapren- 
ere  lo  studio  del  testo  definitivo  delle  cronache  viterbesi  ; 
oichè  in  nessun  modo  e  per  nessuna  parte  può  ritenersi 
^aie  tale  quello  stabilito  dal  Ciampi. 


III. 


Fosse  noncuranza,  fosse  umiltà  o  fosse  che  nella  vita 
[ìiforme  e  monotona  del  chiostro  nulla  gli  apparisse  me* 
tevole  di  memoria,  certo  è  che  il  nostro  frate  non  parla 
lai  di  sé.  A  mala  pena  tre  volte  è  dato  di  incontrarci 
el  nome  suo  ;  una  nel  proemio,  1'  altra  quando  ci  vuol 
ir  conoscere  che  dal  libro  di  Lanzillotto  trae  le  ampie 
otìzie  suir  assedio  di  Federico  II,  la  terza  quando  V  aiuto 
eir  orafo  gli  viene  a  mancare  ;  ma  anche  quelle  volte  il 
rudo  nome  «  frate  Francesco  d'  Andrea  di  Viterbo  »  e 
uir  altro  (i).  Per  incidente  quando  racconta  che  nel  1406 
inocenzo  VII  fuggì  a  Viterbo  dopo  la  ribellione  di  Roma, 
li  esce  di  bocca  :  «  et  io  lo  viddi  »  (2).  Anche  per  inci- 
ente  veniamo  a  sapere  che  ai  io  di  luglio  del  1455  egli 
scottava  i  racconti  del  vecchio  Paolo  di  Perella,  e  che  aveva 
empito  il  noioso  lavoro  di  concordare  e  compendiare  gli 
anali .  de'  suoi  predecessori  (3).  Resta  difficile  pertanto 
abilire  anche  congetturalmente  quando  egli  possa  esser 
ato  e  quando  morto,  tanto  più  che  le  ricerche  archivn- 
iche  non  ci  possono  recare  alcun  aiuto,  essendo  an- 
ate disperse  la  massima  parte  delle  carte  che  si  dovevano 
onservare  negli  antichi  monasteri  viterbesi  (4).  Però,  chi 
sservi  l'aspetto  dell'ultima  parte  della  sua  cronaca,  simile 
iù  ad  una  frettolosa  serie  di  appunti  gettati  giù  alla  rin- 

(1)  C.  I  A,  r.  i;  e.  16  j,  rr.  11  sgg.;  e.  22  B,  rr.  14  sgg. 

(2)  C.  37  A,  r.  28. 

(3)  C.  36  A,  r.  18  sgg. 

(4)  Cf.  Savignoni,  op.  cit.  p.  26. 


iuM,  che  ad  uno  scrìtto  ordinato  ed  organico,  noa  parrì 
ardito  il  pensiero  che  1"  opera  sua  venisse  troncata  improv' 
visameme  a  poca  distanza  da  <}uel  giorno  di  iaglio  dd'jj' 
in  cui  cominciava  a  fermar  sulla  caru  ì  ricordi  dell'amie^ 
quasi  nonagenario.  Poìcht,  in  caso  contrario,  è  cosa  prob^»' 
bile  che  egli  si  sarebbe  adoperato  a  liberare  ÌI  suo  lavof^ 
delle  inutili  riperizioni,  delle  confusioni  e  degli  errori  gro^* 
solant,  che  anche  solo  una  superficiale  lettura  gli  avrebb- 
fatto  balz.ir  agii  occhi.  Chi  potrebbe  dire  però,  se  dell'  in^ 
terruzione  si  debba  dar  colpa  alla  mone  o  id  altro  ?  Inunlc 
:  ipotesi  campate  in  aria:  solo  il  fano  che  nel  t^o^V 
egli  era  in  età  da  ricordare  quello   che   vide,  ci  può  io- 
durre  a  ritenerio    nato    nello  scordo   del  secolo  siv,  ss 
quindi  a  credere  probabile  la  sua  morte  non  molto  lontani^ 
dal  14)5-  In  tal  caso  nulla  avrebbe  egli  comune  con  queL^ 
frate  F'rancesco  d'  Andrea  da  Viterbo  dei  Minori  osservami, 
che  nel  1469  spinse  i  Viterbesi  alla  istituzione  del  Monte  "^ 
di  PÌeii(i),  e  tanto  meno  con  l'altro  dello  stesso  nomee  pur 
viterbese,  ma  della  religione  di  san  Domenico,  che  ad  14$$ 
in  S.  Maria  Novella  di  Firenze  predicava  ìnTomo  olla  vi- 
naglorìa  (2).  Una  guida  per  giungere  a  saperne  qualche 
cosa,  sarebbe   staio   la  conoscenza  della  religione  cui  ap- 
partenne, ma   anche   questo  ci    fa  difetto,    per  quinto  il 
Cristofori   senz'altro  lo  dica  •  de'  Minori  »  (5).  L'Orioli 
lo  ritenne  Agostiniano;  ma,  sebbene  la  cronaca  si  irmi] 
tina  biblioteca  di  quest'Ordine,  chi  potrebbe  assùnirari 
Meglio  lasciaR'  il  nostro  Francesco  nell'  ombra  dì  ci 
lontanamente  s'  avvolse. 


^i)  CtAuri,  op.  ciu  p.  xxiv,  nota. 

rM^,  ff.  ai4-iA,  Coil.  (iiSó  C  ce  ;i  B-71A)  prnl.  n.  3 
())  Ooninr  immiti  ài  i<at:  FttvtiA  <L'  Umori  &c 


^K*    11  ms    Ano. 
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Il  ms.  Angeiicano  è  segnato;  Fondo  amico  -  194  (3,7, 
23)  (i).  Cartaceo,  in  4",  delle  dimensioni  m.  0.233 XO''S3; 
\e  pagine  sono:  0,18  per  0,1  a  e  contengono  da  aj  a  jo  ri- 
ghe; le  lenere  alte  o,ooj,  k-  iniziali  0,007.  La  calligrafia 
é  corsiva  umanistica,  le  iniziali  talvolta  rosse,  k  composto 
di  cinque  fascicoli,  i  primi  di  quattro  fogli  ciascuno,  l'ul- 
rimo  di  sei.  Nel  vtrsD  del  battente  stanno  le  due  segna- 
ture dì  catalogo,  seguono  ima  carta  di  guardia  bianca  e  poi 
^i  carte  numerate  in  tempo  a  noi  vicinissimo  (2),  le  quali 
contengono  la  cronaca;  restano  da  ultimo  altre  tre  bian- 
che :  la  legatura  può  rìs;ilrre  alla  metà  del  secolo  xix. 
probabilmente  appartiene  allo  scorcio  del  secolo  xv  (3), 
in  nessun  modo  certo  potrebbe  esser  riferito  ad  età  più 
tarda  del  primo  quarto  del  xvi.  La  scrittura  è  chiara  e 
dì  facile  lettuni,  solo  talvolta  v'  è  qualciie  incertezza  nelle 
siglar  specialmente  delle  vocali  finali,  usando  io  scrittore 
le  Slesse  per  indicare  e  ed  \  (4),  Il  Cristofori  credette 
k^^  esso  fosse  originale  (5);  1' Hiiber  lo  dice:  «tutto  di 


M  Fickerav 


;v3  solo  \i  s«gna- 
pertino  in  questo, 


Tfi)  AI  tempo  della  l 
tara  in  parentesi  ;  ìl  Cri^tofoiii,  p. 
dicendo  il  coJice  legnato:  7.  (VII). 

(3)  Infjtii  nel  iS;;,  quando  trascrìsse  il  Ficker,  t 
ancora.  Cf.  HOber.  op.  cii.  prera/.  p.  xlit. 

(;)  L' HùBER  ne  ia<:c  ;  ÌI  Ciampi  (p.  xxxv)  •.-onviene  con  me; 
il  catalogo  dell'  .Angelica  lo  dice  del  xvi  in.  La  filigrana  della  Cina 
I1J  li  forma  di  una  bilancia  simile  alla  4"  varleti  indicata  dal  Bbiglet. 
Lti  papìtrs  àii  arcbives  dt  Génes  ci  ìturs  filigrana  lo  Alti  dtiìa  Soc.  Ug. 
di  IL  palr.  XIX,  330  e  fig.  34  e  assegnata  all'a.  1404.  La  biUncÌ:t  a 
putti  tondi  e  piccoli,  come  la  nostra,  (a  in  uso  a  Fabriano  del  1  ]7j- 
l}6o,  specialmente  nei  tempi  più  antichi;  ìbidem. 

(4)  Cf.  HOber,  op.  cit.  prefai.  ultime  parole, 
ti)  Prefa*.  p.  166. 


rnini  &c.».  Ora  il  correttore  non  comprendendo  come 
frase  o  io  non  ho  facta  mentione  n,  dipendesse  da  "  per 
0  cascione  »,  la  cancellò  (sono  la  ctncellatura  chiarissima 
si  legge)  eia  pose  invece  dopo  le  parole:  «  el  quale  fu 
0  facto  in  Viterbo  »,  facendo  acquistare  in  tal  modo  al 
periodo  il  senso  che  ognuno  può  da  sé  vedere.  Tal  cor- 
rezione, che  i:  della  solita  mano,  non  avrebbe  potuto  ve- 
nire in  mente  per  alcun  modo  all'autore,  come  difficil- 
mente, anche  per  if  loro  valore  intrinseco,  si  potrebbero 
a  lui  riferire  la  maggior  parte  delle  variazioni  introdotte 
nel  testo  dal  revisore.  Per  lo  più  si  tratta  di  copule  (o  et, 
flchco,  specialmente)  delle  quali  spesso  non  si  sentirebbe 
alcun   bisogno. 

Se  la  copia  Angelicana  venga  direttamente  dall'  auto- 
grafo, mi  pare  quasi  impossibile  stabilirlo:  però,  qualora 
sì  ponga  mente  che  1'  amore  di  fedeltà  non  permise  all'  a- 
manuense  la  restituzione  dell'ordine,  neppure  quando  l'au- 
tore gliela  suggeriva,  inclinerei  a  crederlo,  o  almeno  a 
ritenere  che  di  questa  copia  ci  si  possa  servire  con  grande 
fiducia. 

Il  canonico  Luca  Ceccotti  trascrisse,  come  fu  detto,  il 
nostro  codice;  e  la  sua  copia,  discretamente  fedele,  è  con- 
servata fra  le  sue  carte  nell'archivio  Comunale  di  Viterbo; 

però  anche  in  essa  manca  il  Lamento  di  Lancillotto. 
Delle  varie  edizioni    fecero  uso  come  fonte,  oltre  gli 

studiosi  locali  (i),  specialmente   il   Winkelmann  ne' suoi 

lavori  sopra  Federico  II  e  ìl  Valois  nella  storia  del  grande 

scisma  d'  Occidente  (2). 


(0  Cf.  PiN^r  nclli  tua  Storia  di  Viterbo,  voi.  II.  Roma,  Camera 
dridcpuuti,  iS8q;  voi.  Ili,  Viterbo,  Agnciotn, 

(j)  WiKKELMASiX,  A'uiwr  Fritdrich   II,    Leipilg,   Duncker   und 
Huffiblot,  1889;  A"aii(r  Fritdridts  II  Kampf  iiin   FiUrbo  aclla  Misctl- 
■■  7.  Wait»,  Hannover.   1886;    Valois,  Li  grande 
\  'ti'ismi  ti  la  Frana,  eont  1°  e  2"  vol^  P»ris, 


T.  Egidi 


V. 


Le  noroit:  seguite  iiell.i  stampai  del  «sto,  sono  quelle 
determinale  dall'Istituto  Storico  [t;ili;ino.  SÌ  restituirono  le 
maiuscol!:  ai  nomi  propri  di  persona  o  di  luogo  e  agli 
inizi  dei  periodi,  sì  soppressero  in  ogni  cnso  non  consono 
alla  nostra  presente  ortografia;  si  rappresentarono  con  due 
segni  la  u  consonante  e  la  n  vocale,  tanto  più  che  l'uso 
ne  appariva  promiscuo  ed  incerto;  si  modificò  \'  interpun- 
zìone  assÌmÌl.indol.i  all'uso  moderno,  solo  quando  risultasse 
necessario  alla  migliore  intelligenza  del  testo;  si  conservò 
la  grafia  del  manoscritto,  ovvero,  quando  in  casi  speciali 
si  credette  oppornuio  di  recarvi  modificazioni,  se  ne  diede 
avviso  nelle  note;  delle  variazioni  introdotte  nel  testo  da! 
correttore  si  indicarono  tutte  quelle  clie  non  erano  sfornite 
di  qualcht'  valore.  Non  parve  opportuno  di  abbondar  troppo 
di  illusirazioni  ;  per  lo  più  ci  sì  accontentò  di  rimandi  bi- 
bliogr.ifici,  di  correzioni  cronologiche  e  di  fatto,  di  iden- 
tificazioni personali,  di  note  topografiche:  tutto  con  voluti 
sobrietà.  Solo  parve  dover  usare  maggior  larghezza,  allora 
che  la  storia  viterbese  diventava  d' interesse  generale,  spe- 
cialmente nel  periodo  svcvo;  e  si  credette  necessario  di 
indicare  le  discrepanze  che  col  nostro  presentano  i  rac- 
conti di  Nicola  della  Tuccia  e  di  luzzo  sino  all'anno  1424, 
senza  tener  conto,  s' intende,  di  quelle  sintattiche  o  gra- 
fiche, a  meno  che  non  si  trattasse  di  nomi  di  persona  0 
di  luogo. 

M'  auguro  che  le  mie  poche  fatiche  possano  riuscire 
di  qualche  ulìb'i.A  agli  studiosi  e  ridonare  all'opera  del  frate   ' 
quella  consideri zione  che  merita,  vincendo  la  fatalità  che 
pare  1'  abbia  perseguitata, 
Roma,  36  aprile  1901. 

Pietro  £q) 
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Q.UÌ  in  questo  volume  io  frate  Francesco  di  Andrea  de  (i)  la  città 
de  Viterbo,  scriverò  alcuni  ricordi  antiqui,  trovati  in  certi  libri  et 
memoriale  de  antiqui  authori  e  di  Viterbesi  delli  quali  farò  mentione 
in  breve  parole,  della  novità  de  Viterbo  e  de  altri  lochi  scripti  del 
dicto  paese  de  Viterbo.  Et  comenzarenio  ad  Jafet,  uno  delli  figlioli 
de  Noè,  el  quale  partendosi  da  li  soi  fratelli,  dalle  montagne  di  Ar- 
menia ove  si  posò  Tarcha  nel  diluvio,  e  pigliando  la  via  verso  Europa 
nostra,  primamente  arrivò  in  Inghilterra,  e  II  vi  edificò  Londres  e 
Camellot  et  altre  città,  le  quale  poi  mutarno  suoi  nomi.  Poi  le  gente 
di  lui  descesero,  e  vennero  stendendosi  per  Io  paese  intorno.  Ultima- 
mente arrivorno  in  Italia,  facendo  città  e  castella,  dove  più  li  dilectava. 

Tra  questi  descendenti  di  lafet,  venne  uno  barone  chiamato  Co- 
rinto, con  una  sua  moglie,  chiamata  Electra,  bella  e  saggia;  haviva 
costui  uno  grande  tesoro  e  homini  saggi  con  lui,  et  cossi  gionse  in 
quello  paese,  dove  è  hoggi  Fiorenza,  e  il  vi  edificò  una  città  chia- 
mata Presola  Corinta,  cioè  Corinta  per  lo  suo  nome,  e  Presola  per 
che  fu  sola  di  qua  (2). 

Trusco,  fratello  di  Corinto  predicto,  pigliò  terreno  verso  Arezzo, 
e  fé*  una    città    con  molti  altari,  perchè  lui  fu  prete  e  re   secondo 

(i)  Per  questa  parola  vedasi  T osservazione  fatta  a  p.  215.  Il 
frate  adopera  promiscuamente  di  e  de  ;  più  spesso  però  scrive  (ì^  che 
io  risolvo  sempre  con  de  per  analogia  con  cìi  -  che  e  con  le  parole 
polisillabe  Jvessey  JcUro,  Jllo  ,  dlìa  ;  solo  sciolgo  dcto  in  dicio  perchè 
questa  forma  è  a  dismisura  in  prevalenza  allorché  la  parola  è  scritta 
per  intero.  La  stessa  incertezza  è  in  s\  si  o  se  che  io  sciolgo,  pure  per 
analogia  alle  forme  integre,  in  se.  Incerta  è  pure  la  finale  ij  -  ti  e  te  ; 
ordinariamente  la  risolvo  in  tey  finale  spesso  adoperata  anche  ora 
in  vernacolo  pel  plurale. 

(2)  Secondo  Fazio  degli  Uberti  (Dittamondoy  III,  7),  Fiesole 
fu  fondata  da  Atlante: 

FiesoU  nominolU  perchè  sola 
Prima  si  vide  per  queste  contrade, 

e  già  prima  la  stessa  spiegazione  aveva  data  G.  Villani,  StorÌ€y  I,  7. 
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la  legge  de  giolili,  e  fella   ad  hoaore  di  tulli  li  loro  dèi, 
norae  la  Città  Toscanti  ;  poi  fu  cliiamaia  Eurelia,  poi  fu  dieta  Are 
cioè  cittì  de  molti  altari. 
<  Un  altro  barone  chiamato  Suiro,  parente  di  Corinto,  -fece  {j  un'fl 

tra  dui  per  lui  Jìaa  Sutro,  e  poi  Saturno  la  fé'  migliore. 

Un  altro  barone  partnte  Ji  Corinto,  cliiamato  Italon,  < 
suo  fratello,  chiamato  laseo,  capitando  nel  Pairintonia  nel  dicto  pao^ 
de  Viterbo,  per  li  molti  acasameiiti  che  vi  stavano,  si  chiamava  ] 
Cayro  della  Grecia  grande,  ferono  dui  città,  l'uria  chiamata  Sorti 
presso  al  Bullicame  di  Viterbo,  e  un'altra  chiamala  Civita  ! 
sema  (i),  e  altri  palazzi  e  casamenti  nel  dicto  paese; 
corno  in  Campagna  molle  città  e  castella,  et  a]l4gorsi(j)  assali 
Italia;  per  lo  quale  Italia  fu  poi  nominata,  come  ancor*  ; 

Hora  le  diete  due  citt.ì,  Serena  e  Museraa,  multlplicam 
populi,  e  in  spicio  di  tempo  gucrrcggiaro  insieme  in  moda  che  1 
dcsferno  l'una  e  l'altra  tra  loro  da  li  fondamente. 

In  quel  tempo  capitò  nel  dieta  paese  uno  valente  homo,  chia- 
malo Hercule,  figliolo  de  Amphitrione  e  dì  Almena  di  Grecia,  da 
poi  che  hebbe  morto  lo  te  Giriane  de  Spagna;  e  vedendo  el  bel  paese. 
e  le  terre  disfatte  senza  habitatìone  di  genti,  e  tutto  el  paese  disolalo, 
per  la  pietà  che  li  venne,  olìftcò  11  uno  bel  castello,  al  quale  Roa 
volse  mutare  nome,  si  non  che  'I  fc"  chiamare  el  castello  di  Hercule,^ 
per  lo  amor  che  lui  li  portava,  lì  donò  per  insegna  e  pe 
llone,  imperhb  lui  sempre  el  portava  adosso  uno  corio  de  leone,  p 
uno  che  ne  uccise  per  sua  vigoria.  Poi  se  n'andò  ad  quel  loco  dm 


(i)  De)  Sorrinensi  abbiamo  notizia  nd  Libtr  cotoHÌarum  C  att 
lì  joro,  3011  del  voi.  XL  par.  I,  del  C. /.£..  edito  dal  HoKlun^ 
lì  troviamo  poi  coll'aggiuata  di  a  Novensus  "  nelle  iscrizioni  ;0D9,^n 
«  Sorreoa  Nova  •>  fu  dal  Mariasi  (Dr  Elhmriat  mtlr.  &c,  p.  439,  n.  jtf 
posa  a  Soriano,  dall' Orioli  {Viinho  t  i\  suo  ttrriterìo,  p.  6  ig.)* 
colledi  Biello,  trasportando  sul  colle  del  Duomo  la  vecchia  SurrcC 

Il  BoRMANH  (op.  cit.  p.  454)  non  sa  decidersi,  solo  ritiene  ai 
da  identilicare  i  o  Sorrinenses  «  coi  Subettani  che  Plinio  (X,  j,  ] 
pone  in  Etrurìa  e  Tolomeo  (III,  1,  45)  ira  ì  Votrinil  e  i  FerenKf 
di  cui  parla  anche  Livio  (XXVI,  3;,  j  ad  a.  sijì  II  CiaMPI  (CpkJ 
4  Hai.  p.  377)  ed  il  PiNW  (Si.  di  VII.  I,  8)  ne  parlano  fngaceo 
accettando  l'opinione  dell' Orioli.  Anche  di  Muserna  cercò  l'Oxia 
Il  aito  (op  cit.  in  Gip™.  Àread.  CLXIU,  iiO  nel  •  Mons  Amutùq 
ma  i  una  semplice  congettura. 

(2}  Che  sia  «  allargorsi  n  ì 
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ma  e  11  uccise  Cftcco  nel  monte  Avenlloo,  e  fé'  la  ciità 
Valeria  ove  è  Capidoglio  (i). 

Era  el  dicto  castello  de  Hercuie  (2)  grande  e  bello,  posio  trn  1 
doi  valloni  et  rilevato  in  uno  poggio,  con  ripe  dintorno,  «  havivs  uno 
bel  borgo,  per  la  tjuale  albergavano  tutti  quelli  die  volevano  andare  in 
catnpagnia,  ei  cusl  se  mantenne  in  prosperità  in  sino  che  Roni»  fu 
edificala;  et  dapoi  che  (j)  Chrislo  incarnò  nella  vergine  Maria,  havendo 
li  lerrazani  pigliato  la  fede  del  baciisimo,  ferno  li  una  chiesa  la  quale 
boggi  si  chiama  Sancta  Maria  della  Cella,  poi  femo  un'altra  chiesa 
Tore  del  castello,  nella  strada  romana,  la  quale  hoggi  si  chiama  Saii- 
cto  Pietro  de  l'Olmo. 

Essendo  Roma  grande  e  magna,  cercamo  li  Romani  sottomettere 
dicto  castello,  e  non  possendolo  bavere,  li  fcmo  una  bastia  in  quello 
loco,  ove  hoggi  sta  la  chiesa  de  Sancto  Sìxto  (4). 

■Anno  Domini  loBo.  Fu  facta  la  chiesa  di  Sancta  Maria  Nova  Je 
^(;),  presso  a!  borgo  delta  pieve  de  Sancto  Piero;  e  durò 
ji)  Di  quesia  venuta  parla  anche  il  primo  dei  mitografi  edili  d;il 
Mai  iCl-uskoT.  auet.  HI,  n.  54)  e  ce  favoleggia  Avnio  iS^uatsi.  XXIX). 
Un'altra  tradii^ione, avvalorata  da  un  frammento  d'iscrizione  che  si 
narra  ivi  scopeno  nel  xvi  secolo,  dice  che  sul  colle  del  Duomo 
fosse  un  tempio  di  Ercole,  sul  quale  sarebbe  staio  fabbricalo  il  ca- 
stello di  h.  Lorenzo. 

(1)  Sul  castello  che  sin  dall'ottavo  secalo  cominciò  a  chiamarsi 
Viterbo  e  sul  luc^o  sottostante  vedi  il  bel  capitolo  della  lopograJta  di 
Viterbo  del  Pinzi  (Ospiti  mediotJ'-'U  t  l'Osp.  Granii  di  ViUrbo,  Viterbo. 
T893.  p.  15  JgO  che  insieme  col  cap.  \ii  sono  quel  che  di  meglio 
si  scrisse  finora  della  lopograjìa  viterbese  e  riempiono  la  lacuna  che 
appariva  cosi  patente  nel  voi.  1  della  Slorin  ii  Vii.  del  medesimo 
amore.  Su  le  chiese  di  S.  Maria  della  Cella  e  di  S.  Pietro  dell'Olmo 
V.  pure  Pinzi,  Ospiti  mldiolì^alì  ciu  p.  z6,  nota  ;,  e  p.  19,  nota  i,  e 
Ciampi,  p.  279  sg. 

(;)  a  et  dapoi  ches  su  rasura. 

(4)  11  Ciampi  (p.  179)  crede  questa  bastia  probabilmente  del  tempo 
delle  guerre  tra  Enrico  IV  e  Gregorio  VII,  tenendo  Viterbo  per  questo 
e  per  Matilde  di  Canossa.  Il  Prvzi,  e  più  ragionevolmente  a  me  pare, 
la  ritiene  un  fortilizio  innalzato  da  quei  del  vico  Quinzano,  situalo 
appunto  presso  S.  Sisto,  per  loro  difesa  {Ospiti  meàhcvali  &c.  p  11  sg. 
e  note). 

(;)  Su  questa  chiesa  vedi  la  roonograiìa  del  don.  Tito  Egidi 
Strenna  vilerbat  per  l'anno  iSSj,  p.  50.  V.  pure  Pinzi, 
M,  gBsg.  e  note;  Ospiti  mcdìocvaìi  &c.  p.  ;8  sg.  L'Orioli 
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la  dieta  bastia,  in  sino  ad  uno  lempo  che  Areno  fu  turcato  <U| 
Romani  co!  braccio  Jello  imperadore  Arrigo  li 
mini  1084  ;  per  la  qual  cosi  li  Aretini  che  facevano  e 
guerra  ad  Roma,  si  redusiero  al  castello  de  Erculc  et  per  foru  piJ 
gliarno  la  bastia  de  Romani,  et  edificamo  sopra  al  dicto  caslelio  J  ~ 
borghi, l'uno  per  la  strada  romana  verso  Sancto  Pietro  dell'Olmo,  l'altia  4 
per  la  via  che  va  da  uiij  clilesi  chiamata  Sancio  Peregrino,  e  chia- 
masi ci  Borgo  longo,  che  gìA  er^no  incominciate.  Poi  miiltiplionurl 
poputi  assai  nel  decto  loco,  e  Terno  assai  torri  per  difendanl  &*,  l 
mani;  tra  le  quale  gente  ci  furao  issai  cettadini  de  Tivoli  in  qui 
letnpo  inimici  de  Romani,  secondo  dice  uno  vaiente  lioroo  cliiaRUI^ 
Liniellotto,  che  dice  come  el  dicio  castello  fu  poi  chìai 


In  quel  lempo  vennero  ad  Viterbo  grande  quantità  de  Lombar^ 
homini  nobilissimi  et  gagliardi  e  sagi,  et  edificomo  una  strada  dj 
dicto  castello  inaino  alla  porta  di  Sonsa  (i\  et  impopularo  tr 


parlò  della  fondazione  neWAlbnm  remane.  XllI,  ;}0  sg.  e 
GÌorH,Arcad.  CXXXV'll,  179,  pubblicando  la  pergamena  ed  Ì1  marna^ 
lelaiivo  alla  istituzione  dell'ospedale  annesso  alla  chiesa,  ambeda 
dd  loSo.  Il  Ciampi  li  ripetè  a  p,  3S1.  Tali  pubblicaiioaì  non  soj3| 
imicramcnte  esatte,  non  credo  però  opportuno  ripeterle  quL 

(1)  Orioli  propende  a  leggere  «  pravitatis  11  nel  verso  io. 
V,  4  il  ms.  ha  «  ferunt  n;  non  mi  pare  difficile  che  debba  concggeij 
n  fccerunt  »  e  meglio  n  feccre  »  pel  senso  e  per  la  rima.  I  due  ultin> 
versi  nel  ms,  suonano: 


(1)  V.  Ciampi,  p.  190  sg.  Da  notare  la  nuova  e  probabilissUm 
opinione  del  Prxzi  {Oipixì  mtdhcvali  &c.  p.  70)  sulla  posiiione  d' 
■  eastrum  Suniaen.  Intorno  alla  venuta  di  questi  Lombardi,  e 
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borghi  Ji  case  e  di  fameglie.  Valeva  in  quel  tempo  ei  mesale  rftl 
grano  soldi  .im.,  la  ionia  de  l'orto  denari  .xxvjii..  I*soma  della  spella 
denari  .xxii.,  la  soma  de  cicì  e  di  fave  soldi  .iiit,,  cento  fiche  per  uno 

Fu  chiusa  da  muri  nel  109;.  Fu  la  dieta  cittA  hedìlicata  sotto 

el  pianeta  dì  Mane,  adiva  e  passiva;  el  circuito  suo  era  cinque  milia 
qiiatltocento  trencaqualtto  passi,  comenzando  alla  porta  di  Sonsa,  e 
sequendo  canto  ci  fossato  et  girando  intomo,  jenaa  d  piano  di  Sear- 
Uno  et  el  piano  di  Santo  Fustino,  che  non  erano  liabitati  salvo  che 
nel  piano  di  Santo  Fustino  era  uno  castello  chiamato  e!  Castel  di 
Santo  Angelo,  ove  sta  Santo  Pietro  della  Roclia.  El  fondatore  fu  Ra- 
nieri Muntio([)  e  Pietro,  per  lo  comandamento  del  consulo  con 
volumi  di  tutto  ci  populo,  anno  Domini  I095,  tempore  Enricus  quìn- 
los  -V.  imperatori  (ij,  nel  tempo  di  papa   Pajcale  secondo  toscano. 

In  quel  lempo  fumo  [molte  battaglie  con  le  terre  dintorno,  e  < 
sempre  erano  vencitori;  et  la  cagione  si  era  che  loro  havevano  uno 
altare  viareccio  che  in  ogni  guerra  che  lo  portavano,  erano  vincenti 
per  la  virtù  che  Dio  li  aveva  posto  in  quella  altare;  el  quale  altare  (;) 
l'avivano  levato  dall'  isola  Martana;  e  era  terra  libera  che  non  reo- 
diva  tributo  ad  persona  del  mondo,  et  durò  ìnsino  la  venuta  de  lo 
iinperadore  Federico  Barltaroscia  (4).  Capitando  el  dicto  imperadorc 
alla  dieta  città  de  Viterbo,  li  fu  facto  grandissimo  honore,  e  feroli 
cortesia  di  loro  medesimi,  cioè  el  populo  de  Viterbo,  el  ìn  questo 
modo  fii  aocto posto  alla  sedia  Imperiale;»  dicto  Federigo  donò  ni  com- 
muDO  de  Viterbo  el  castello  di  Monte  Munistero,AIlecto(;)<  Sanctolu- 
venale,  et  el  castello  di  Sancto  Archangelo.  Anche  li  donò  Vetralla 
et  la  roccha  di  Rfspainpanì,  Luni,  Beasseoto  (6).  Mazzano,  Planaatio, 
et  Castri  Lupardi,  et  fu  nel  1170;  e  nel  1171  donò  al  communo  de 
Viterbo  Giugnanello,  et  entrando   in  Viterbo  II  dede  la  sua  benidi- 


agli  allargamenti  di  Viterbo  poco  sopra  narrati  cf.  l'articolo  anonimo: 
Qui  11  (onla  come  e  quandi  Viltibo  sì  allargiuu  &'c.  in  Resa,  Sticnna 
viUrl-tli  pel  1SS6,  p.  47  sg. 

(i)  Nicc.  DELLA  Tuccia  dice  Raniero  Munao  {p.  ;). 

(1)  Così  nel  ma.  In  Nlcc.  DELLA  Tuccia  «  quarius  »,  Pasquale  It 
poi  fu  eletto  nel  1099. 

0)  Postilla  della  seconda  mano  nell"  interlineo. 

(4)  Questa  venula,  assegnata  dai  croaisti  al  1170,  è  a 
swenuta  nel  1167,  V.  Pinii,  Stoiia  di  l'il.  I,  157;  Ciampi,  | 

(i)  Nel  ms.  «  Al  tecio  =;  evidentemente  Alteto. 
)  Nicc,  UELLA  Tliccia  b  Bisenzo  a, 


lione,  et  donoglì  ci  vessillo  imperiale  (i).  Poi  dona  U  dectt  dllA  i 
Viterbo  ad  uno  suo  figliolo  chiamato  Enricho,  «  fello  aedo  che  full 
fondo  dolale    de  madonna  Gostanza  moglie   del  dicto  Enricho.  Pd 
dicto  imperadore  n'andò  oltramare  centra  al  gran  SoUano  del  Clin 
e, da  poi  grandi  hcìì  che  fé',  se  annegò  in  uno  fmine  chiatn 
in  Saria,  Fu  poi  ficio  ìniperadore  Felice  (i). 

Io  non  ho  facto  muntione  come  in  quelli  tempi  fu  rotta  la  glie 
tra  Viterbesi  e  Ferentisì,  e  fu  nel  1169;  ch'io  10  trasscurs 
per  dir  U  fine  de  lo  imperadore  Federico  Barbaroscia, 

La  cosa  fu  in  questo  modo  che,  havendo  1Ì  Ferenies!  tccipOf 
una  grande  iniuria  da  Nepisini  e  volendosi  loro  vendicar 
vedendosi  esser  sulliciente,  mandamo  ad  pregare  li  Viterbesi  cbe  l'ail 
tasserò,  e  cusl  li  Viterbesi  accettamo,  et  all'ordine  per  loro  dalai 
Viterbesi  o'  andarno   tulti  verso  Nepe,  e  quando   fumo  in  cin 
monte,  li  Ferentesi  gionsero  ad  Viterbo,  e  vedendo  che  non 
ni;isa  persona  da  difendere,  entraro  dentro  aniichcvilmente,  e  n 
ad  saccomando.  Per  la  qual  cosa  cene  donne  fugitno  ad  una  d 
chiamata  Sancta  Clirisiena,  che  slava  nella  valle  del  Tignoto,  e  dì 
ad  uno  arciprete  della  chiesa  tutto  el  facto;  onde  el  dicto  prete  m 
«opra    una   iomenta,  e  gìonsc  el  populo    de  ViterU),  e  disseti  C 
Ferentesi  havevano  messo  ad  sjccomando  Viterbo;  per  la  qual  ci 
loro  tomaro  indrieto  «d  andarno  per  la  cosca  del  monte  di  Sincto  Ah 
gelo,  et  scesero  in  uno  piano  chiamato  Carraiole,  ove  s'agionsed 
con  Ferentesi  che  n'andavano  via,  et  11  gli  ruppero,  et  uccbcne  grand 
quantità,  et  riscossero  loro  robbc,  e  tornaro  ad  Viterbo. 

(i)  È  vera  questa  concessione?  Ne  dubito,  come  ne  dubitò  l'Omo» 
(Giom.  Arcad.  CXX.KVl,  no  sg.)  contro  quanto  credeicvro  il  ClAHI 
(p.  ;oi)  e  il  Pimt  (loc.  cit.).  perchè  il  diploma  di  Cristiano  di  M^ 
gonza  del  1}  marzo  117;,  su  cui  si  basa  la  loro  persuasione,  [ 
dice  se  non  che  egli  conferma  s  quecumquc  sereoissimus  Ronunq 
o  rum  imperaior  dono  per  vexitluni  imperiale  eis  contullt  | 
■  bona  gratta  et  voluntate  eos  investivit  in  tenimenitt  ipsoruia  ^ 
«  bonis  usantìis  d.  parole  che  mi  pare  accennino  piuttosto  ad  U 
di  investitura  che  ad  altro.  Cf  Savicnoni,  L'anhh-io  storico  iti  ceno^ 
ài  Fitirho,  n.  tu.  Giusta  mi  pare  l' ipotesi  fatta  dal  SaVICKOKI  ^ 
cemmu  di  Vetréia  luì  stecli  xtii-xiv.  Rotila,  Forrant,  1^97,  p.  1 
nota  1)  che  tutte  queste  donazioni  attribuite  a  Federico  con  s 
che  l'accentramento  de'  piccoli  paesi  ghibellini  sono  la  protexìad 
della  polente  Viterbo,  allor.-i  capo  del  partito  nella  regione, 

(i)  Curiosa  questa  leggenda  di  Felice,  di  cui  non  so  che  nistj 
nitro  riscontro  fuori  de'  cronisti  viterbesi. 
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brettoni,  di  nocte  tempo  lassò  la  torre,  e  la  casa  sua,  e  fuggì  col 
igliolo,  col  fratello  suo  Ranuccio,  e  andossine  ad  Vitorchiano. 

El  sequente  dì,  che  fu  el  sabbato  a  mattina,  li  Brectoni  andarno 
id  combattere  «la  dieta  torre,  et  non  trovando  troppa  difesa  la  pi- 
;liarao  e  misero  1*  homini  a  scarcarla.  Per  la  qual  cosa  Nicola  ba- 
sendolo sentiti,  prestamente  se  ne  andò  ad  Roma,  ove  li  fu  facto 
;ran  honore  et  deterli  denare  assai.  Lui  disse  alli  Romani  corno  la 
oro  torre  de  (i)  Damiata  si  scharchava,  et  li  Romani  mandaro  V  ini- 
•asciatori  ad  Viterbo  che  non  devessero  scarcare  la  torre  loro,  et  li 
/'iterbesi,  sentiti  li  ambasciatori,  appresciaro  de  scarcare  la  dieta  torre 
)amiata,  et  scarcarno  torre  Beccaia,  e  un'  altra  torre  chiamata  la 
spagnola.  Et  in  quel  anno  santo  Francesco  passò  de  questa  presente 
•ita  (2). 

Anno  Domini  1228.  Li  Romani  posero  l'assedio  ad  Moniste- 
io  (3)  con  trabocchi  e  bombarde  e  manganeUi,  e,  stando  lì,  Thebbe 
►er  pacti  Barbarano.  Era  in  Barbarano  uno  castellano  viterbesi  chia- 
nato  raesser  Rollando  di  Pietro  de  Alexandro,  con  .ecc.  fanti  vi- 
erbesi,  e  ricuperaro  in  un'alta  torre  facta  de  legname  che  soper- 
hiava  le  mura,  e  continuamente  guerriggiava  el  castello  con  balestre 
:  altri  ingegni  :  poi  la  nocte  misero  fuoco  alla  dieta  torre,  e  arsero 
i  torre  e  uno  trabocco  grande,  e  poi  tornarno  ad  Viterbo.  E  dicti 
tomaoi  giuraro  di  non  partirse  che  prima  non  havessero  Munisterio, 
:  in  ogni  modo  si  partirno  el  tertio  di,  e  di  poi  li  octo  di  vennero 
ontra  Viterbo,  e  ferno  battaglia  nel  piano  di  Tornatori  (4)  di  do- 
nenicha,  e  fumo  morti  di  Romani  tre  cavalieri.  La  sequente  mattina 

(i)  Nel  testo  dice:  «et  Damiata»,  come  pure  poco  più  sotto: 
e  la  decta  torre  e  Damiata».  Facilmente  era  una  d  tagliata  per  ab- 
breviazione di  «de»,  letta  dall'amanuense  come  «et». 

(2)  Nicc.  DELLA  Tuccia  aggiunge  che  furono  uccisi  50  Vitcr- 
»esi,  tra  cui  Nicolò  Cocco,  e  che  furono  fatti  i  «  barbacani  »  intorno 
ille  mura  (p.  17).  San  Francesco  mori  ai  4  ottobre  1226. 

(3)  Il  Ceccottì  in  margine   alla  sua  copia   qui  segna   (p.   17): 
S.  Maria  in  Palomba?»    Mi  sembra  evidente  che  qui  si  tratti  del 

:astello  di  Monte  Munistero.  Il  Pinzi  (Storia  di  Vit.  I,  307)  ò  del 
nedesimo  parere;  però  segue  nella  cronologia  Riccardo  da  S.  Gcr- 
Tiano,  che  pone  questo  avvenimento  all'anno  seguente;  di  più  con- 
bnde  le  due  imprese  contro  Munisterio  e  contro  Barbarano  in  una 
sola,  dicendo  Ullando  d'Alisandro  difensore  di  quel  castello  e  non 
li  questo. 

(4)  Nicc.  DELLA  Tuccia  :  «  del  Tornatore  »;  luzzo  :  a  de  Trom- 
ttbettori»  (p.  7). 

Archivio  della  R,  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXIV.         l6 


e.   IO  B 


•P.  EgiJi 


tefra  che** 
CoJSSl 


li  ttomanì  toniamo  ti  Roma,  e  in  quel  lentpo  li  Vitcrbcm  con^- 
nro  tante  balestra  grandi  che  cosurao  cento  marchi  iT  ttf;uM». 

Nel  dtcto  anno  H  Romani  tamamo  in  assedio  aJ  Vilerbo.  ( 
maDdaro  una  ni<:;«o  ad  Vitcrbcii,  che  dcvi-ssero  rifate  il  dinon  dit 
havivano  facia  ad  Nicola  Cocco,  e  li  Vitcìbeii  ve  ne  fero  beffe,  ' 
loro  guastato  molte  vigne  di  fuore,  e  siett«ro  iti  campo  .xii.  di  ;  pC" 
se  n'aadiro  ad  Rispanipant,  e  promisero  ad  quelli  della  tetra  che  ^ 
li  volivano  dare  Piecro  de  Nicolb,  li  darìano  tre  mìlìa  Etbfe; 
dilori  pigliamo  ci  Jicio  Pietro,  e  insieme  con  I 
ad  Romani,  e  li  Romani  non  L  volsero  dar  niente.  Kd  dl( 
li  Viterbesi  liìstnissero  Viglianello  e  Ramianu  (i). 

Nel  dicto  anno  lì  Viterbesi  cavalcaroo  in  quelli 
menarno  grandissima  preda  di  aninuli,  e  di  prescione.  e  pa< 
per  quello  di  Toicanella.  Li  Toscanesi  si  fero  conlra  a  li  Vìteibesr 
e  feruo  battaglia  insieme,  e  fumo  pigliale  di  Toscanesi  e  monifle 
assai,  e  menarno  ad  Viterbo  a»MÌ  picgionì. 

Nel  decto  anno  li  Sutrini  curiero  in  quel  de  Viterbo, 
molti  porce,  uno  sabato  de  quaresima,  e  menarli  ad  Sutro;  ti  Viti . 
bcsi  trassero  di  retro  a  loro  in  sino  ad  Sutro,  El  senatore  <te  Roma  (i)   * 
con  gran  populo,  e  prcliamo  con  Viterbesi,  e  pigliarne  JtIL  cawaliai 
e  menarli  pregione  ad  Roma,  e  tenerli  .V.  anni  io  CaEUipOn 

Anno  Domini  1229.  Fu  l'assedio  di  Romani  ad  A! 
difesa  di  Viterbesi  non  lo  possemo  Itavctc  ;  per  ia  qual 
tàcti  assente  (<),  e  chiamavansì  li  franchi  d'.Uteto. 

Anno  Domini  1230.  Li  Viterbesi  andare  ad  offietidtra 
di  Cometo,  e   ferno  battaglia   nel  ponte   de  Santo  Littrde, 
scootìcte  li  Cometani,  e  raenaro  assai  pregioni,  e  recano  itj 
Ione  di  Comete,  e  appicarlo  neili  chiesa  dì  Sancto  LoraoaOf 

Nel  dìcto  anno  li  \'iterbesi  andaroo  ad  olTcnderc  Toscandla, 
curscro  in  fine  a  la  porU,  e  tolsero  le  chiavi  ddla  dieta  porta, 
|HftIiamo  el  confalonìere  col  confatone  in  mano,  e  menarno 

(1)  Cosi  pure  Incxa.  Nicc  della  Tuccia  ìi 
leaione  imposiìMle.  avendo  già  prima  parlato  della  sua  < 

(1)  Manca  cetximente:  a  si  fece  loro  incontro  ■-  CC  KlO 
Tuccia,  p.   17.  ■  Il  senatore  •  cortcaione  da  "  ti  seoatori  a. 

(1)  Cosi  e  piti  spcSiSO  ■  Cannaparas  era  detto  il  Foro  B 
H  alittCDO  una  pane  di  esso  nel  medio  evo.  CE.  Rtf.  SuH.  ì 
Nicc.  DKttA  TuccFA  dice  in  «Campidoglio»,  t 
ìttkmi  poco  ancndibili  (p.  17}. 

(4)  Evidentemente  <  esenti  ■  come  dd  testo  par  che  fosse  Kritff 
et  Nicc,  DELLA  Tuccu,  p.  iS;  Pdui,  Slerìa  di  FU.  1,  ; 
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pregioni,  e  le  chiave  adtaccarno  alla  torre  di  Colino  Burgognone,  e 
il  Gonfalone  appicarno  nella  dieta  chiesa  di  Sancto  Lorenzo.  La 
qual  porta  di  Toscanella  si.  chiamava  la  porta  di  Pietro  de  Polo(i). 

Anno  Domini  123 1.  Li  Viterbesi  and  arno  ad  offendere  Orte  e 
pigliaro  gran  quantità  de  prescione  e  bestiami,  e  menando  la  dieta 
preda  verso  la  Penna,  in  uno  passo  cactivo  fumo  adsaltati  li  Viter- 
besi da  Orbetani,  e  bisognoUi  per  forza  lassare  li  pregioni  e  la  preda, 
e  fugiro  via  verso  Viterbo. 

Anno  Domini  1232.  Se  partimo  da  Viterbo  doi  cento  homine 
intra  a  cavallo  e  a  piede  et  andamo  ad  pigliare  Vitorchiano  colle 
schale  di  fune,  et  doi  Vitorchianesi,  Tuno  chiamato  Cittadino,  T  altro 
chiamato  |{  lohanne,  adtaccarno  le  funi  sulle  mura,  e  li  Viterbesi  sa-  e.  11  b 
limo  sopra  le  mura  la  sera  de  nocte  (2),  et  una  delle  guardie  se 
ne  acorse,  e  levò  el  romore  e  fugì.  Alcuni  Viterbesi  T  andamo  de- 
rieto,  et  alcuni  andamo  alla  porta,  et  alcuni  alla  torre  del  Cassero, 
e  pigliaro  la  dieta  torre,  e  mandarno  ad  Viterbo  per  più  gente,  e 
tutti  curserò  grandi  e  piccolini,  e  fu  pigliato  Vitorchiano,  e  messo 
ad  saceomando,  e  scarcato  tutto,  e  a  quelle  fumo  date  .v^.  libre  dal 
communo. 

Anno  Domini  1235.  Li  Romani  fecero  pace  con  Viterbesi  per 
mezzo  di  papa  Gregorio  nono,  et  fu  scarcato  el  Munisterio  e  li 
merli  el  pectorale  delle  mura  del  piano  di  Scarlano,  di  commanda- 
mento del  papa  in  servitio  di  Romani;  e  tornarno  in  Viterbo  li  figli 
di  Ianni  Cocco,  e  rifece  la  sua  torre  delli  denarc  del  papa  che  li 
refece  el  suo  danno  riceputo.  £1  dicto  papa  canonizzò  el  corpo  di 
sancto  Domenico.  Et  li  Romani  de  nuovo   redifìcorno  Vitorchiano. 

Anno  Domini  1234.  Li  Romani  misero  li  termini  intra  il  tini- 
mento  de  Viterbo  et  Rispampani,  e  molti  confini  alli  castelli  intomo; 
e  fu  rocta  la  guerra  tra  el  papa  et  li  Romani  :  il  papa  stava  in  Riete 
et  Viterbo  di  comandamento  del  es[so]  (3)  papa  roppe  guerra  con  Ro- 
mani. £1  papa  fé'  venire  lo  imperatore  Federico  che  stava  in  Lom- 
bardia, et  venne  ad  Viterbo  et  pose  campo  ad  Rispampani  insieme  con 
Viterbesi,  e  fé'  cascare  molte  ripe  (4)  ;  e  poi  se  partirò  et  andorne  in 
Sicilia,  e  il  papa  mantenne  la  guerra  con  Guglielmo  ad  Rispampani. 

(i)  Nicc.  DELLA  Tuccia:  «di  Pietro  dì  Polla»  (p,  18). 

(2)  Nicc.  DELLA  Tuccia:  «  La  sera  a  due  ore  de  nocte  j». 

(3)  La  ricostituzione  è  dubbia  :  nella  carta  c'è  un  foro  prodotto 
dall'inchiostro;  la  parola  era  scritta  su  rasura  di  altra  che  cominciava  p. 

(4)  Le  Croniche  di  G.  Sercambi  hanno  notizia  di  una  battaglia 
in  cui  Viterbesi  ed  imperiali  sconfìssero  i  Romani  :  «...  fu  d'oetobre 
«e  morictevi  Lamberto  Masineri  ch'era  capitano  dei  Luchesi»;  edi- 


Anno  Domini  i2;>.  Guglielmo  di  Poiglàno(i)  lombiTilo,  (b« 
era  per  l' imperatore  a  cjmpa  ad  Rijpaitpani,  aodft  id  vodert  t 
vcdepdo  che  non  si  poteva  pigliare  per  fona,  sì  parti  e  andò  «il. 
LI  Romani  vennero  ad  Rispanpani  e  stctleto  jin.  ili.  poi  venncia 
e  alloggiaro  appresto  la  Cava  della  Sala  e  al  (Muitc 
di  Goi^i;  ci  ti  Viicrbea  di  nova  icarcamo  la  torre  de  Ranieri  di 
I^nni  de  Cocco,  ciot  Damiaia,  ci  un'  altra  torre  che  «ava  dokio 
alla  chiesa  de  San  Salvatore,  et  un' «lira  terre  (i>  che  le  chianun 
Beceta  appresso  la  casa  di  incsser  Valentino:  era  di  Bano)oRiciMÌi 
Pomo,  nipote  del  dicto  messer  Ranìefi.  EI  scquente  di  li  Romiiii 
s'afcontarno  cooTodcichi  nel  piano  della  Sala,  et  1Ì  Tedeschi  fti- 
giro  (j)  iufino  ■  Sancto  Paulo.  Poi  usci  fuore  Guglielmo,  loro  capi- 
tani», e  cacciò  li  Romani  infino  al  ponte  de  la  Cava,  e  motti  marmo 
Ira  l'una  pane  e  l'altra  e  pipliamo  l'un  l'allM  aisai  prigioni  (jj. 

Anno  Domìni  iij6.   Papa  Gregario  venne  ìa  Viterbo  (j)  e  ft 
rifare  lì  merli  e  il  peclorate  delle  mura  di  piano  di  Scarlatto  e  le' 
e  d'Altobrandino  in  Viterbo  la  vigilia  de  Natale 

Anno  Domini  I3}9.  Li  Romani,  conerà  lì   paa!  che  h»»i<^ft  | 
facti  con  Viterbesi,  comperarne  la  roccha  di  Sancto  Pietro  11 
da  Aliibalduccio  da  Viierbo. 

Anno  Domini  tajo.  Lo  imperatore  venne  in  Viterbo  (d 

1  Fonti  per  la  sleria  d'Uaììa  pubtilica 
luto  Storico  Italiano,  iSji,  !,  jo.  Cf.  Bohmer-Ficker,  n 
(i)  Fu  in  quest'anno  anche  podciià.  Sjovokei-Li,  / 

*  di  nUrbo,  p.   J56. 
(i)  Da  listava  derieto»  sin  qui  le  due  frasi  sono  ìn  dnc^ 

^ì^  L'ultimo  inciso  è  della  seconda  i 

(-0  Seguendo  Riccardo  da  S.  Germ,'iao  e  gli  : 
il  Ciampi  (n.  lv,  p.  jji)  e  il  Pik?i  (5tor:a  di  l'iì.  [,  jsfi  i 
tengono  questa  battaglia  ai-venuta  nel  I2j4:  perfiai  ;  mirro  ini 
Gregorio  IX  scriveva  che  Viterbo  t  «continuo  a  Ronianis  attrì5~ 
«guerrarum  impulsibua  et  dapnis  gravibus  laccssìia»,  SavicnOK;. 
L'archivio  &c.  doc.  XLiii,  I  docc.  xLiv  e  xlv  parlano  de'  prigionieri 
i2Ji;  forse  ami  a  questi  arvcDiroenli  o 
da  riferire  anche  la  notizia  data  dal  Scrcambi:  veiH  p.  345,  notai. 

(5)  ti  primo  atto  di  Gregorio  datato  da  Viterbo  t  del  7  no- 
vembre Uji,  e  l'ultimo  del  14  maggio  iij6.  PoTTHAsr,  no.  lOQlt 
e  IO 161. 

(6)  Entrò  aj  16  di  febbraio.  Bohmeh-Fickki,  n.  lyjo;  Wi»- 
KEtidAHK,  A"fli«i-  F'itàrichi  lì  Kampf  iim  VÌUfbo,  Hannover,  1886. 
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grande  honore  fu  riceuto  e  smontò  nel  palazzo  del  cardinale  Ra- 
nieri, e  molti  conviti  fé*  V  imperatore  ad  Viterbesi  e  poi  le  mandò  in 
exercito  a  Corgneto,  e  li  Corgnetani  femo  la  voluntà  dell*  impera- 
tore, e  cosi  li  Viterbesi  tornamo  a  casa  (i).  Et  nota  che  li  Viterbesi 
in  quello  di  Corneto  alloggiamo  in  uno  loco  chiamato  Monte  Fi- 
stola. A  di  .XV.  del  mese  di  marzo  T  imperatore  fece  un  gran  col- 
loquio nel  piano  di  Sancta  Lucia  colli  Viterbesi,  e  compuse  pace  tra 
li  Brettoni  e  Ranuccio  di  Ioanne  di  Cocco  e  suo  nepote;  poi  si 
parti  el  dicto  imperatore  e  andò  nel  reame  di  Napoli,  e  menò  con 
lui  .xviii.  gintilhomini  di  Viterbo.  Nel  mese  di  maggio  li  Viterbesi 
assediamo  Gemmino  dove  stettero  .vini,  dì  (2). 

Anno  Domini  1241.  Li  Viterbesi  andarno  a  predare  in  quello 
di  Roma,  cioè  ad  Cerveleri  et  Sancta  Sivera,  e  li  vi  stettero  .xviiii.  di 
in  oste;  et  nel  dicto  anno  li  Viterbesi  andamo  ad  Sutro  e  guastarno 
tutte  le  vigne  e  altri  frutti,  e  tornaro  ad  Viterbo;  et  nel  mese  di 
luglio  li  Romani  andarno  ad  offendere  in  Sabina.  Sapendo  ciò  li 
Viterbesi  congregamo  gente  e  andaro  in  soccurso  contra  Romani  e 
gionsero  canto  el  fiume  del  Tevere  e  alloggiamo  alla  torricella  di 
Gallese  e  li  stectero  .viii.  di  ;  in  quel  mezzo  guerriggiarno  contra 
li  Romani  e  distrussero  sei  castelli,  cioè  Torasa,  Castello  Paparesco, 
Foglia,   Bronsvico  e  MagHano    Pecorareccio  e  Campuvaro  (3).  Nel 

nella  Miscellanea  pubblicata  in  onore   del  Waitz,  p.  280.  Vi  rimase 
per  Tappunto  un  mese,  ripartendone  ai  16  di  marzo. 

(l)   Cf.    BòHMER-FiCKER,   n.   2875. 

(2)  Il  cronista  dimentica  la  istituzione  fatta  in  Viterbo  da  Fede- 
rico mentre  era  all'assedio  di  Faenza  (settembre  1240)  di  una  fiera 
e  della  zecca:  ne  restano  i  diplomi.  Savignoni,  L'archivio  &c.  do- 
cumenti XLix,  L  ;  ivi  r  indicazione  di  chi  li  conobbe  e  ne  fece  uso. 
Delle  monete  battute  a  Viterbo  vedi  Pinzi,  Storia  di  Vii.  I,  374. 

(3)  Magliano  Pecorareccio,  da  non  confondersi  con  Magliano 
di  Sabina,  è  presso  Scrofano  sulla  Flaminia  e  fa  parte  del  comune 
di  Campagnano:  esisteva  già  nel  secolo  xi,  più  tardi  fu  degli  An- 
guillara  e  da  questi  venduto  agli  Orsini  nel  13 14  per  3300  fiorini. 
ToMASSETTi,  Della  Campagna  Romana  in  questo  Archivio,  VII,  216. 
Foglia  è  in  Sabina  a  poca  distanza  di  ponte  Felice  :  ora  piccolo  borgo 
di  appena  200  anime,  una  volta  dovette  essere  più  considerevole; 
appartenne  agli  Orsini.  Nell'archivio  del  comune  di  Magliano  Sa- 
bino, cui  Foglia  è  oggi  incorporata,  si  conserva  lo  statuto  in  un  bel 
manoscritto  del  secolo  xvi,  membranaceo,  in  volgare;  il  che  fa  ve- 
dere che  anche  Foglia  passò  per  lo  stadio  di  comune.  Nello  stesso 
archivio,  nel  protocollo  del  notaio  Paolo  Marti  è  conservato  un  atto 


dicto  nnno  Ranieri  Gactu 
beta  tra  laro  cene  parole 
poiJc:«A(l]  nella  pi 
in  400  L  e  Maisiic 


Massuccio    Dìolaiuci  dì  Siilamari:   htb- 

sai  Ingiuriose  e  pochi  faciì,  presenU  <^ 

diSancto  Silvestro;  e  [fu]  condannino Ranie^ 

Jel  dicto  Ma*' 


re,  U   (jualc   stara    iicanto  al^ 
a  gran  torre  più  che  nulla  alce* 


e  fu  d'Angela  di  Salini 
slrad.i  delle  prete  del  pesci,  e  fu  ui 
della  cittì. 

Aimo  Domini  1241.  Li  Vìierhcsi  andamo  in  asseJlo  nel  terrei»'^' 
di  Roma  et  xtccicro  .xitii.  di  ocl  mese  di  luglio,  «  guanaro  im^  * 
castelli,  l'uno  cliiamaio  Losa,  l'aliro  Longliciea  (j).  In  quel  ann -^ 
l'imperatore  Federico  secondo  fc'  fare  in  Viterbo  uno  bello  ei  grand— ^ 
palaaxo,  nel  quale  fé'  fare  una  terrìbile  prcscione  della  quak  li  Vitcr  ' 
besi   la   temivano   assai  (;).  Et  già  è  facto  el  dicto  iinpcriiorc  lì      ■' 


e  di  dote  fatta  da  Bertoldo  di  Troioio  Orsini  a  sua  figlt^^ 
Uisina  elle  andava  «posa  a  Giovanni  di  S    Eustacchio  In  ■  6)00  H—^ 
«  au    et  in  alia  manu  .e.  due.  »u. .    .  Actum  in  castro  Foli!  a,  Jj  geo-  — 
naio  1416.  Nella  miscellanea  Capponiana  della  biblioteca  VailcaBa,  -^ 
sotto  il  n.  XXVIIt.  è  una  RiUtiaiti  iitìa  italo  effiUi  ti  ra^itmi  id  M-     ' 
ittUc  di  Foglia,  ce.  iiO-ij7,sec.  xvii.  Vedi  anche  in  questo  .^nUria, 
VII,  543;  Spehandio,  5iiMnii  sacra  t  profana,  antica  e  modiraa,  Romx, 
Zen)pel,  1790.  p.  i^o  sgg.  e  ultima  tavola.  De^li  altri  non  io  ifldì- 
care  1"  ubicaj^ionc.  Si  potrebbe  ricercare  Castel  Paparesco  presta  il 
Ij^o  Paparone  (oggi  Strappacappe)  in  quello  dell'Anguillara  ;  Cam* 
puvaro  sulla  Flaminia  in  luogo  incerto  (ToMa55ettt,  op,  cit  p,  587, 
un  «Campus  vario  »>;  Torasa  e  Bromvìco  o  Bronsuico  ei  Bronsn- 


,  iO)e 


iBj,  1.1191). 
ria  le.  ^SicNcmsuUf 


mghez. 


>,  come  legge  Niccola  della  Tuccia, 
bina  v't  un  Torano  (Si'erandio,  op.  ci 
•  scitumn  (Ri^tito  Farftnsi,  III,  n,   ijS, 

(l>  Bartolomeo  <t  de  Mala  noeie  u  v! 
op.  cit.  p.  176. 

(I)  Solla  via  Tibiin: 
il  nome  ad  una  tenuta. 

(j)  Restano  ancora  1 
lite  a  questo  scopo.  Cf.  Saviknoni,  L'archivio  Sic. 
S  WiNKEiMANM,  Kaiiii  Friidricbi  II  &c.  p.  3K1,  noia . 
il  vuole  ìdeniificmc  questo  piUfio  presso  la  chiesa  di  S  Maria  del 
Pnf^io  (vedi  e.  11  B)  con  quello  degli  Alemanni,  che  secondo 
niica  sorgeva  »ulle  tovlac  dell'antico  castello  di  S    Angelo 


di  compera  delle  e 


)enale.  sinwomuUf  | 
esiste,  di  Loi^^^H 
a  delle  case  mRH 


e.  7  n).  1  due  luoghi 
del  paLiiio  di  Federii 


o  chili 


0  distami  &a  k 


3  nel   1 


Le  croniche  di  Viterbo  247 


gnore  de  Viterbo,  e  disponiva  quello  che  voleva.  Hora  sequita  lo 
Lamento  de  Ghottifredo  e  di  Lanzillotto  sopra  Viterbo  (i). 

De   nequitia    civiumC*)  Viterbii  (2). 

O  Viterbium  civitas  nobilis  et  amena,  iam  (>>)  obierunt  tui  fìlii,  qui 
te  agnoscentes  tenerrlme  dilexerunt,  et  conducentes  te  in  magnum 
triumphum    et  in  mirabilia   £;icta,  fecerunt  te  pulcrum  et  etiam  («) 

(a)  Ve\  mi.  prima  il  titolo  tra  De  nequitia  Viterbiensium  ;  poi  fu  rasa  la 
seconda  parola,  al  suo  luogo  fu  posto  civium  e  aggiunto  Viterbii  ;  tutto  dalla 
stessa  mano.  (b)  amena  e  iam  su  rasura.  (e)  HUber  e  inaiti  l* omet- 
tono nel  testo,  poi  in  nota  et  est 

anche  oggi  visibili,  tagliate  in  mezzo  dalle  mura  della  città,  che  a 
bella  posta  vi  fece  passare  il  cardinal  Capocci,  come  dice  il  cronista 
(vedi  e.  21  b);  sorgeva  appunto  in  contrada  S  Maria  del  Poggio  nel 
luogo  presso  cui  sono  i  monasteri  di  S.  Rosa  e  di  S.  Simone  Giuda.  Il 
Castel  S.  Angelo  invece  era  dove  ora  sorge  la  chiesa  di  S.  Francesco. 

(i)  Del  Lamento  seguente,  interessante  perchè  insieme  coi  po- 
chi versi  di  Lanzillotto  che  vedemmo  a  e.  2  b,  costituisce  quanto  ne 
rimane  delle  croniche  primitive,  è  diffìcile  stabilire  quanta  parte  possa 
attribuirsi  a  Gottifredo:  tanto  più  che  non  c*è  giunta  non  dico  una 
riga  di  lui  che  ex  professo  tratti  di  cose  viterbesi,  ma  neppure 
un  suo  accenno  a  tali  scritti  ;  anzi  di  questi  non  ci  è  dato  trovare 
altra  menzione  che  la  presente  ed  un'  altra  assai  vaga,  anche  quella 
nei  cronisti  del  secolo  xv  (Nicc.  della  Tuccia,  p.  20).  Certo  così 
come  a  noi  si  presenta,  questo  brano  non  può  essere  che  fattura  di 
Lanzillotto,  poiché  il  cappellano  imperiale  morì  nello  scorcio  del  se- 
colo xii  o  ne*  primissimi  anni  del  seguente,  e  qui  invece  si  parla  del- 
l'assedio che  Viterbo  sostenne  da  Ottone  nel  12  io  e  della  venuta 
di  Federico  IL  Se  pure  vi  è  qualche  cosa  tolta  da  Gottifredo,  ne 
ha  perduto  ogni  stigma  di  paternità  e  nel  contenuto  e  nella  forma. 
Oltre  che  dall' Orioli  e  dall' Huber  (opp.  e  locc.  citt.)  il  Lamento  fu 
pubblicato  nei  Mon.  Germ.  Hist.  (Script.  XXII,  $74-75)  dal  Waitz,  che 
lo  aggiunse  alle  opere  di  Gottifredo,  pur  reputandolo  attribuito  a  lui 
ingiustamente.  Le  parole  «  Io  Lamento  de  Ghottifredo  »  erano  state 
cancellate  e  poi  furono  riscritte  dalla  mano  del  correttore. 

(2)  Poiché  parecchi  sono  i  divari  della  lettura  mia  da  quella  di 
tutti  e  tre  gli  editori,  li  indico  in  nota,  come  indico  anche  quelle 
forme  del  manoscritto  che  ho  creduto  necessario  di  modificare.  L' edi- 
zione del  Cristofori  da  questa  riga  salta  a  quella  4  della  p.  252. 


2+8 


forte  et  mirabile  aimis  aspeciu.  lam  prcterìit  quciddim  W  tcRipusfl 
Quod  O)  le  insensati  t«)  homines  possiderunt  «  ibsiuicmtu  ( 
□mnes  viitutes  ci  domìnatìoncs  W.  Tteni  abstulerunt  libi  bonuio; 
tare    vialieum,    quod   prestabat    magnani    fortunam  (•!  et    : 
triumphum   tuorum   inimi  corni»,   de   quo   donationem  (>)  fecenj 
Posiquim  Viteibium    altare    prediccum    amiiil,    molcscarì    incc|til  a 
multiset  varii»  tribulationibus,  quas  primiius  nullo  modo  suMìncbaiU'. 
Item  fuit  debellatutn  in  Monte  Raiiaaense  (>>},  quo  transaeto,  ais^ 
comititum    etusdem  (0  cum    omnibus    suis    castrìs,  et    espUglUI 
fuit  ad  Montcm    Pcttoncm  (i).    Revera   sacraiis  unum  quodS 
suìs  CSI  omnibus  supradìclis.  quia  propter  odium  et   invidiar 
destruit  alium.  non  lolum  in  persona  sed  etiam  in  aliis   rebus 
quod  (™)  vix  possct  aliquis  aliquatcnus  estimare.  Quamvis  inuTtn 
cant  de  Viietbii  dvitate  quod  semper  crescat  in  bello,  tamen  I 
ita  esi  quod  crescai  sub  beilo,  immo  decrescit:  eliam  (■)  quaref 
ddit?(o)  quod  homines  ad  ìnvìccm  habent  se  odia.  Item  [propierl 
invìiliam   astrum  (p)  et  superbìam    conim    amìsit  Viierbium  multai 
granditias  et  divitias  eum  raultis  bonis  usibus, 

Propterea  posiquam  (4>  iniperator  rubeiu  Federicus  ab  urbeS 
manorum  dìKMsit,  venit  cum  magno  exercìtu  «  e  a!  Ira  mentati^ 
est  apud  Viterbi'im  in  ora  qu;  Rìserium  nuncupatuT.  Et  nmc  | 
supcrvi:nit  tam  valida  inortalitas  quod  vix  aliqui»  evadebai  d  j 
sauri  eocura  viterbìenses  remanebam  (>).  Sed  propter  latuitaiea 
insipientiam  quorundam,  statini  ad  Ccsareni  adcesseruot  rogi^ 
ìpsum,  quatcnus  (0  fructus  vincarum  ci  etiam  <<■)  agtonim  4  M 
subdìtis  et  iidclibus  non  debeancdevasiarì,  Undc  conrestim  ii 
Cfsar  ad  interrogata  respondit:  s  0  insensati,  qui  non  cogooscilH 

[>}    .Vi.    s')<'' 
(b)  Ofiili  quo  * 

doa«iiones 


quoddam    o    quondam?       H    ijuoddun    Icmpoi 
IO  t  ÌH  nota  quum         [e)  O  rmtlli  le  r  J'([t  iiilccutl 
(e)  O  pgrlibii  lUignis  foTlunai         (f)  Ut.  doni-  tionc 
inebis       |h)  Mi.  U  W  Rauancnic 


(i)    C«, 


t"< 


H  iuquc  (n)  rH   <t  (o)    W  inlftiegalivo.      OH  tgtn 

(p)  f^iotrttt'  «Muai  (ql  Mi.  H  jJielcr  qutm  (r)   If  ti 

fi)  O  Vllcrbiciiiibui  rcmiiiebii     ti'  H  Vitcrbicnsibiu  icRiincbliit       (t)  J| 

quinlus        (v)  O  ti 


punteijKian;.  cos\  o  unendo  questa  j 
:  i\h  precedente?  Orioli  Tu 


(I)  Come  sari  qui 
alla  seguente,  avvem  an 
frase  seguente  leggendo  ..  _, ^ 

(i)  A  Monte  Rar.zjno  da  Ottone  IV  nel  i 
da  Enrica  di  Calandrino  nel  119;;  cf.  p.  319. 
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«  que  vobis  debeant  prodesse  [et]  ad  vestrum  profectum  et  honorem 
«  debeant  pertinere  ».  Hìs  auditis  et  plenarie  ìntellectis,  rediit  cum  toto 
suo  exercitu  et  hospitatus  est  in  oris  Senensium,  et  de  illa  hereditate 
sunt  Senenses  et  magna  pars  Tuscorum  [ditati]  (•)  (i). 

Ad  h?c  quando  (*>)  venit  marchensis  Marcualdus,  volens  Viter- 
biensium  esse  cìvis  (0,  et  ut  eura  in  eorum  civem  reciperent,  voluit 
omnes  filios  nobilium  militali  cingulo  iA)  decorare,  centum  libras  (0 
cura  indumentis  et  cquos  et  arma  unicuique  liberaliter  poUicendo, 
et  etiam  (f)  singulis  peditibus  unam  tunicam,  .x.  libras,  scutum  cum 
elmo  et  unum  asbergum  largir!  volebat,  quod  propter  ignorantiam 
Viterbiensium,  qui  (g)  sensura  habent  W  retro  et  non  ante,  penitus  (0 
renuebant  (2). 

Adhuc  (S)  imperaior  Oddo  propter  Ecclesiam  Viterbiensium  bona 
omnia  depopulavit  extrinseca;  quam  depopulationem  Apostolicus 
emendare  volebat;  quod  per  invidiam  uniuscuiusque  (')  Viterbicnses 
recipcre  neglexerunt  (3).  Item  in  tempore  Federici  imperatoris  cum 
acquisiverat    maiorem    partem    Lombardie  et  etiam  («)  debellaverat 

(a)  La  restituzione  é  dell' O  e  del  ir,  (b)  H   quoque  (e)   Viter- 

biensium  su  rasura.  H  civis.  Et  (d)  H  angulo  ?  (e)  Ms.  libris  (f  )  O 
poblicendo,  sicut  et  (g)  Ms.  H  quia  (b)  Ms.  habct  (!)  Ms,  anpcnitus 
(k)  fT  ad  hec  (1)  Ms.  uniuscuique  IT  legge  unicuique  e  corregge  unius- 
cuiusque       (m)  O  dum  et 

(i)  Tali  fatti  sarebbero  da  riportare  all'anno  1 170  o  al  1172  (vedi 
e.  3  a).  Nìcc.  della  Tuccia  questo  brano  del  Lamento,  in  volgare, 
lo  ascrive  ali*  anno  1 1 70. 

(2)  Quando  Markwald  von  Anweiler,  investito  da  Enrico  VI  della 
Marca  d'Ancona,  venisse  a  Viterbo,  non  possiamo  stabilire.  Nel  1195 
egli  è  detto  solamente  «  senescalco  »  nel  privilegio  di  Enrico  ai  Gal- 
lipolani.  ScHEFER-BoicHORST,Zwr  Geschichte  dcs  xii  wtd  xiii  Jahrhun- 
ieris  diplomatische  ForschungtHy  Berlin,  Ebering,  1897,  p.  393  ;  nel  1 197 
è  però  di  già  detto  «  marchio  Anchone,  dux  Ravenne  et  Romaniole  ». 
Ibid.  pp.  230  e  376. 

(3)  Di  questa  «  emendazione  »  cui  il  papa  voleva  attendere,  po- 
trebbe essere  indizio  la  lettera  con  cui  Innocenzo  III  in  segno  della 
fedeltà  mostrata  dai  Viterbesi  «  qnando  alii  ceciderunt  n  concesse  loro 
la  esenzione  dal  pedaggio  e  dal  piazzatico  in  Montefìascone  a  et  im- 
«munitatem  vendendi  et  emendi  apud  Cornetum  et  circa  partem 
«quam  nunc  habemus  in  portu,  et  circa  eam  quam  in  postero  nos 
«contingat  habere  »;  20  settembre  1214.  Savignoni,  U archivio  &c. 
doc.  XIV. 


■P.  Egidi 


Mcdiolanum  tcdÌi  ad  piri«s  Viierbli  ci  iatrivit  cì*Ì<atcin  coni  nilìlS 
suis;  unde  si  Vìterbienses  scivisscni  querefc  (ummo  Cfsui,  % 
cjiibuisset  ài  omne  f»)  ios  et  orones  actioacs  W  ei  omncs  bonoi  n 
eoruiu  ei  mulia  bona  contulittct  di,  Scd  ipsi,    l^iiorintM    ile   | 
diclis,  amiscTunt  omnia  que<<)  dicU  sunl   et  reddidcrunl  se  «b$ql 
pacto  et  tenore,  de  quo  pemluit  eos  valde  (i), 
1  O  Viterbium.  qoare    intctficis  Vilerbium?  Nirr»  mihi,  ci 

tctbium  occidii  Viterbium.  lam  video  ipiam  civitaiem    pulcr 
fcnileni  et  ameitAm.   Et  fundainenia  ('')  ipsius  non  dcfìdunt  e 
NoD,  que  sudi  de  vivo  lapide.  Ergo  vìrìdaria  pulcra  et  fontes  et  I 
n«s  et  molendina  et   multi  agri  (O  «  etiam  <k)   sllve  ci 
veaationibus  sut  magna  abìlitas  balueorum  destruuat  h^c  ciritat«a 
Non  0"),  quìa  omnia   ista  facta  sunt  ptopter  pulcritudine 
tatem  (>)  pulcr;  cìvibitis.  Jgitur  cìvius  iaierlicii  liomlnes  hibitafl 
in  ea  ?  Non  0>),  quia  terra  noo  babet  manus  cum  qulbuf  interìid 
eos,  et  pulci;  turres  et    pilatix  cum    domibus    non    sunt   scrpcfl 
Dee  draconei  qui   devorenl  et  iaterficiaiit  ipsoi.  Ergo  bomines  9 
qui  dcstruunt  civiniem.  Sic  (')  ergo  cut  dv%truunt  cum 
nati   et  tilii  eiui  sint?  (<°)  Non  sudi  filli  aed  servi;  qma  filìtn  ^ 
lìbenter  desiruit  bona  patema,  immo  crescere  £ai:it  ea   ( 
cari,  ei  colit  in  ea  t"!  bonas  et  odoriferas  erbai  et  malisM  àtx 
Servus  autem  non  sic  facit,  sed  facit  sicut  laborator,  qui  vincaia] 
laborandum  acctipìc  'f)  alìenam,  qui  dimitlil  malas  erbas  emaer 
bonas    colere   niiniquam  l'i)  curat;   et   etiam   omnes   bonoJ    truci 
eiigil  (0  et  arbore!  frangit  et  non  curai  si  desiruuntur  '•)  qu(  (s)  ha 
dilis  non  ci  perlinet.  Ita   videte  quid  (')   accidii  Viterbìo,  quod  II 
est  aliquis  qui  (">  Viterbio  faciat  et  dicat  (•)  ve)  operelur  bouiMI 


(ij  O  <mttU  i-ii  omne  (b)  H  oroncm  (Clioncdi  (e)  Ut.  \ 

[i]  Ad.  fundamcBio        |c)  B'  ìptlui  Jcfiduiit  iian,  quii;  «taMto 
delìclual  ciiu,  non  •)«,  tbt  à  U  trltw  itW  H.  (f)   ìii,  n 

(g)  O  S«a  CI  Ih)  H  W  cjTiutccn  non.  quii  <i]  0  nobiltutini  (li)  a 
bibitantet  ÌD  <a  non,  (1)  W  Die  (n)   W  limi  (n)  W  vt 

(o|  Mi.  miU  (pi  O  mniiU  iccrpil  (ij)  ncquoi^tum  j  \i\  W  A 
(t)  Wa  atMininir  0  J«itruintur:  quii  (i)  Mi.  H  qiic  (a)  ìit.  < 
a  qui  ■         (v)  O  amitli  ci  dicit 


(il  Qui  non  si  comprenJe  bene  se  si  KJlti  di  Federico  I  o 
dericn  II:  più  fscilmcmc  perù  di  qucfto,  e  allora  dovrdibe  rifci] 
all'entrala  dj  lui  Tatù  in  Viterbo  nel  1 140  (vedi  e.  i J  a)  dopo  k  U 
Uitlia  di  Cottenuova  (ìiìj.  «cum  debelUverat  MedloUnara  ■).  I' 

(1)  Strano  caso  di  attrarìone  per  nea  quorum  hcredtiu». 
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augumentum  ;  immo  auferunt  et  diminuunt  et  destruunt  omni  die, 
et  virtutes  et  dignitates  et  dominationes  extorserunt,  et  in  quolibet 
veniunt  (•)  auferendo,  sicut  superius  dictum  est.  Et  ille  qui  magis 
simulat  bene  loqui  et  bene  operari,  ille  citius  accipit  et  furatur  et 
revendit  eum.  Et  nemo  est,  qui  possit  lucrar!  .v.  solidos  aut  .x.  libras 
vel  .e.  aut  plus  vel  minus,  et  communitas  Viterbii  deterioraretur 
.M.  marcis argenti  vei  duo  milia  aut  plus,  quod  aliquid  ipse  curet,  qui  (!>) 
non  diligit  suam  civitatem.  Immo  s^pe  homines  tradunt  et  faciunt 
sibi  magnum  malura  ;  de  quo  bene  adhuc  eos  penitebit.  Et  sic  Vi- 
terbium  (0  et  h^c  prophetia  apparent  (<*)  propter  peccata  hominum 
consumar!. 

De   fortuna    Viterbii.  e  14  a 

O  Viterbium,  iam  es  (0  clipeus  durissimus  et  fordssimus  qui  (0 
nulla  vulnera  tìmes,  et  quìcumque  te  portat  in  bellum,  vittori^  partem 
tenet  ;  et  longo  tempore  ad  percussiones  trium  (g)  fortissimorum  bel- 
latorum  durasti:  pap^C^),  imperatoris  et  Roni^  qui  dominantur  toti 
mundo,  totamque  terram  pessundant.  Et  quilibet  de  te  scutum 
facit  et  sbarram,  inducit  te  in  magnos  labores  et  angustias,  quae 
portare  non  potes  sine  dolore  niultorum. 

O  Viterbium,  cura  quìescìs,  tota  contrada  quiescit;  et  cum  mo- 
lestaris,  tota  molestatur  contrada.  O  Viterbium,  iam  es  clavis  que 
per  totam  contradam  portam  pacis  et  guerre  pandis.  O  Viterbium, 
omnis  homo  facit  tibi  malum  et  te  tradit  et  vendit  et  spoliat.  O  Vi- 
terbium, adhuc  non  habuisti  Deum  (0  te  aniantem,  qui  vellet  te  cre- 
scere et  (S)  multiplicare,  et  te  quilibet  dominus  diligit  fraudolenter, 
suum  0)  capiens  de  te  commodum,  dum  (™)  sibi  necessarium  ades  et 
recedit  de  te,  qualiter  remaneas,  nunquam  curans.  O  Viterbium,  tu 
es  factum  petra  iacens  in  via,  super  quam  quilibet  terendo  transit,  et 
nemo  te  colligere  curat,  immo  te  lacere  dimittit.  Quare?  Quia  omnis 
homo  videtur  te  odire  et  videtur  quod  verus  tibi  sit  inimicus.  Sed 
tu  de  omnibus,  te  auxiliante  Deo  («),  vindicabis  ;  quia  nullus  te  offen- 
dentium  adhuc  impunitus  evasit;  nam  omnes  occidisti,  destruxisti  et 
ad  paupertatem  duxisti,  et  qui  tuam   mortem   cupiunt,  sibi  mortem 

(a)  W  vendunt        (b)  O  curet:  quia     H  que  (e)  H  ff' penitebit.  Et 

sic  Viterbium.  Et  haec  prophetia  (d)    Ms.    apparet  (e)    Ms.  W  est 

(f)  O  quia  (g)  H  W  l'omettono,  in  nota  dicono  esservi  tran  con  segno  di 

abbreviazione  sulla  n;  cosi  i  di  fatto,  ma  non  ho  dubbio  sulla  convenieniji  della 
correzione,  (h)  O  idest  pape  (i)  OHW  dominum  (k)  HW  -vel 

(1)  et  SQum        (m)  O  et  dum        (n)  H  domino 


VARIETÀ 


DIPLOMA  PURPUREO  DI  RE  ROGGERO  II 

PER  LA  CASA  PIERLEONI 


I  diplomi  scritti  con  lettere  d'oro  su  membrana  pur- 
>urea  presentano  uno  speciale  interesse  per  la  storia  della 
crittura  e  per  V  arte  calligrafica.  Per  questo  appunto  sono 
itenuti  come  i  più  preziosi  documenti  a  noi  pervenuti 
!al  medio  evo  e  vengono  sempre  studiati  con  cura  spe- 
lale. Ma  disgraziatamente  il  numero  dei  conservati  è 
lolto  ristretto,  per  quanto  non  manchino  notizie,  sebbene 
aghe  ed  incerte,  di  molti  altri,  come  risulta  dalla  lista 
uasi  completa  che  troviamo  nel  noto  libro  del  professor 
Iresslau  (i).  Io  mi  limito  a  registrare  soltanto  i  sei  con- 
ervati,  che  sono: 

1.  Il  famoso  diploma  di  Ottone  I  per  la  Chiesa 
Romana  del  962  febbraio  13.  Originale  (2)  nell'archivio 
/"aticano,  arm.  I,  caps,  in,  n.  i.  Vedi  il  facsimile  (la  ri- 
Toduzione  è  poco  riuscita)  presso  Sickel  (3); 

2.  Altro  diploma  famoso  è  quello  degli  Ottoni  I  e  II 
»er  r  imperatrice  Teofana  del  972  aprile  14.  Originale  (2) 
lell'Archivio  di  Stato  di  Wolfenbùttel  (4)  ; 

(i)  Handbuch  der  VrknndenUhre,  I,  900  sg. 

(2)  Originale  non  in  istretto  senso  diplomatico. 

(3)  Das  Privihgium  Otto  I  fùr  die  ròmische  Kirche  (1883). 

(4)  Vedi  il  facsimile  nelle  Orig,  Guelf,  IV,  460  e  presso  Sybel 
e  Sickel,  Kaiserurkuuden  in  Abbildungen,  IX,  tab.  2. 


j.  Il  diploma  di  Grimoaldo  principe  di  Bari  per  W 
chiesa  di  S.  Nicola  di  Bari  dei  giugno  ii2j.  Originale 
nell'archivio  Capitolare  dì  S.  Nicola  (i); 

4.  Il  bel  diploma  di  Roggero  II  per  la  cjippella  P^' 
latina  di  Palermo  del  1140.  Originale  nell'archivio  A* 
questa  cappella  (2); 

5.  I!  diploma  di  Lotario  HI  per  1"  abbate  Wibaldcr^i 
dì  Stablo  del  1137.  Originale  nell* Archivio  di  Stato  il  ^ 
Diisseldorf  (3);  | 

6.  I!  diploma  di  Corrado  III  per  lo  stesso  abbaiasi 
Wìbaldo  di  Corveì  del  1147.  Originale  nell'Archivio  d^B 
Stato  di  Berlino  (4). 

A  questi  sei  sono  ben  lieto  di  aggiungerne  ora  un  altra 
di  speciale  importanza. 

L.  Bethmann  niW'Jrrhh',  XII,  495,  pariando  dell'ar- 
chivio di  S.  Giovanni  (invece  di  S.  Vincenzo)  di  Vollumo, 
osserva:  «  Archivzerstreut,  einige  Urkunden  in  der  Barbc- 
«  riniana,  danmter  die  Roberts  mit  Goldschrift  auf  violet- 
ti lem  Grund  ».  Questa  notizia  è  ripetuta  dal  Wattenbach(j), 
dal  Brcsslau(6)  e  dai  v.  Pflugk-Harttung{7).  Desta  mera- 
viglia che  finora,  come  pare,  nessuno  abbia  fatto  ricerche  per 
rintracciare  un  documento  cosi  prezioso  e  singolare. 

Quando  io  nello  scorso  dicembre  lavoravo  nella  biblio- 
teca del  principe  Barberini,  favorito  da  gentile  raccomanda- 
zione del  P.  Ehrle,  prefetto  della  biblioteca  Vaticana,  e  dalle 
facilitazioni  concessemi  da  monsignor  Alessandro  Piei 


(0  EJ.  da  I.  V.  Pflugk-Harttung,  Ikr  Italkum,  1,459, 
e  nel  Codice  diplomatico  Bartse. 

(1)  Ed.  dal  Garofalo,  Tabularium  Rtgiae  CapptJUu,  p.  I 

(.1)  Vedi  Stumpf,  Rig   a   jjSJ- 

{4)  Vedi  StL'MFF,  Rig,  n.  ]j^]  ed  il  facsiraile  presso  £ 
SlCKEI.,  Kaiururkunitn  in  Abbtldiitigea,  X,  tab.  }. 

(5)  Dai  Schriflwtstn  im  Milltlallir,  ed.  j',  p.  158- 

(6)  liandbuch  dtr  Uriundtnìthrt,  1,  900. 

C7)  Forschimgin  ;\ir  Deutsche»  Gtichichlt,  XXIV,  571. 
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l'ottimo  bibliotecario  della  Barberini,  per  la  mìa  raccolta 
delle  antiche  bolle  pontificie,  pensai,  approfittando  dell'oc- 
casione, di  far  ricerche  per  rintracciare  se  possibile  il  ri- 
cordato diploma.  E  con  meraviglia  non  poca  tra  le  per- 
gatnene  sciolte  della  biblioteca  rinvenni  im  singolarissimo 
diploma  purpureo,  ina  non  di  Roberto,  bensì  di  Rog- 
gero II,  e  non  per  S.  Giovanni  o  S.  Vincenzo  di  Volturno, 
ma  per  la  casa  Pierleoni.  Sono  convinto  che  questo  sia 
il  diploma  citato  dal  Belhmann,  per  quanto  non  sappia 
spiegare  h  confusione  della  notizia  del  grande  erudito  (i). 

Alcune  osservazioni  sui  ciirallerì  aUniì. 

È  il  documento  su  pergamena  o  su  carta  ?  Il  diploma 
purpureo  di  Roggero  per  la  chiesa  Palatina  di  Palermo  è 
riconosciuto  dagli  esperti  come  scritto  su  carta  (2).  lo 
stesso  ebbi  occasione  di  esaminare  innesto  originale  e  ri- 
levai che  la  stoffa  è  forte  e  spessa  a  guisa  di  cartone.  Il 
nostro  documento  invece  è  su  materiale  sottile,  flessibile, 
asciutto,  precisamente  come  pergamena  fina  e  morbida.  Io 
sono  d'  avviso  che  si  tratti  di  vera  pergamena  ;  però  lascio 
che  la  questione  venga  decisa  da  persone  tecniche,  non  po- 
tendo io  rilevare  tutta  l'azione  delle  materie  coloranti  sulla 
stoffa.  Osservo  in  riguardo  che  l'album,  cioè  la  faccia  in- 
tema, presenta  un  colore  violetto  quasi  azzurro,  mentre  la 
ùccia  ViTSo  ha  colore  purpureo  vivo  ed  intenso. 

fi  documento  misura  in  larghezza  cm.  51  in  alto, 
cm.  52  in  basso;  in  altezza  cm.  59,  la  plica  ha  cm.  3,5.  La 
rigatura  venne  praticata  con  punta  a  secco  sul  recto.  Il  mar- 
gine è  determinato  da  linea  verticale,  pure  tracciata  sul  recto. 

La  scrittura,  dalle  lettere  d'  oro,  ha  nel  suo    insieme 


(1)  Probabilmente  1'  errore  va  attribuito  al  compilatore  de 
notizie  del  Bcihmaon  pubblicate  dopo  la  sua  morte,  te  quali  anc 
io  altt^  punti  preseotanD  incerleize  ed  errori  gravìisimi,  dovuti  a! 
negligenza  ed  all'  ignoranza  di  quel  compilatore. 

(i)  Vedi  Carini,  Sulla  porpora  &c.  in  fJuovi  Effmeridi  Sicilia, 
ser.  Ili,  voi.  X,  1880. 
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qualche  cosa  di  riRifidale,  di  ricercato:  i  tratti  forti,  mar- 
cati con  aste  prolungantisi  ed  oraate  con  nodi  e  ghirigori 
varii,  come  riscontriamo  del  resto  in  altri  documenti  del- 
l' epoca.  Questa  scrittura  presenta,  secondo  il  mio  parere^ 
speciale  riscontro  con  quella  del  diploma  purpureo  di  Rog- 
gero per  la  cappella  Palatina,  ed  anzi  si  tratterebbe  molt9 
probabilmente,  se  ben  ricordo,  di  uno  scritiorc  comune^ 
del  quale  conosciamo  anche  il  nome  dal  presente  diploitu. 
Il  chrysografo  si  chiama  «  H.  Panormitanus  arcliidiaconus 
11  et  capellanus  »:    è   l'arcidiacono  Enrico  di  Palermo  il 
quale  ricorre  anche  in  altri  documenti  della  cappella  Pa- 
latina. Osservo  ancora  che  nel  nostro  inedito  le  parole: 
Il  Quoniam  canceliarius  dcerat  «   sono  aggiunte,  com 
crt.do,  da  un'  altra  mano,  anche  con  lettere  d*  oro,  i 
quanto  più  piccole  e  dai  tratti  più  finì. 

La  plica  ha  quattro  fori.  Rim.mgono  i  fili  serici  Mi 
trecciati  e  di  colore  giallastro,  ora  molto  svanito.  Il  sigillo 
andiS  perduto  ed  era,  secondo  il  testo,  d'oro. 

Passo  ora  ad  alcune  osservaaioni  sulla  storia  del  t 
tiunto. 

Come  pervenne  alla  biblioteca  della  famiglia  I 
rini?  Ora  si  trova  fra  alcune  pergamene  conservate  a  pane, 
delle  quali  molte  provengono  da  Veroii  e  da  Monte  S.  Gio- 
vanni. Non  si  esclude  la  possibilità  che  sia  stato  un  acquisto 
d' occasione.  Di  certo  sappiamo  solo  che  ancora  nel  se- 
colo XVI  era  in  possesso  della  famiglia  Picrlconi. 

Questo  apprendiamo  dal  ben  noto  Alfonso  Ceccarelli 
da  Bevagna.  Nel  suo  lavoro,  Lu  serenissima  mobilità  del- 
l'aimit  città  dì  Rontii  (cod.  Vat,  lat.  4909-491 1),  troviamo 
(voi.  III,  foì.  3)  copia  del  nostro  documento  (1),  preceduta 
da  queste  parole:  u  Copia  di  un  privilegio  fatto  a  casa  Pier- 
6  leoni  da  Roggiero  primo  re  di  Napoli,  il  quale  è  scrittft 


parole: 

erici^^     ' 
1  sigillo 

1  BìmIH 


(1)  LValtra    copia  [«cerne  de)  iiosito  'liploma  si  t 
iciicJi:  ili  mona.   Giiel:icia  Marini  l,caJ.  Vnt.  Ut.  9113,  ((&.  JH 
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«  in  carta  pergamena  rossa  sottile  a  lettere  d'oro  minute 
a  et  si  trova  in  mano  del  signor  Pompeo  Pierleone  ». 

Alfonso  Ceccarellil  non  è  questo  il  famoso  falsifica- 
tore di  tanti  diplomi  ?  Non  domanda  il  metodo  scientifico 
di  rigettare  per  questo  solo  anche  il  nostro  documento 
tra  i  falsi  o  almeno  tra  i  sospetti  ?  Infatti  il  eh.  professore 
A.  Riegl  nel  suo  bel  lavoro  sopra  Ceccarelli  e  le  sue  falsi- 
ficazioni nelle  Mitteilungen  des  ósterr.  Instituts,  XV,  232,  lo 
cita  come  «  vermutlich  gefàlscht  ».  E  davvero  questo  so- 
spetto può  parere  a  prima  vista  fondato  (i). 

Ma  non  bisogna  generalizzare  ed  escludere  senz'altro 
tutto  il  materiale  che  offre  il  Ceccarelli.  Noi  sappiamo  bene 
che  la  maggior  parte  dei  suoi  documenti  sono  indubita- 
tamente falsificazioni  del  Ceccarelli  stesso.  Ma  per  alcuni 
attinse  a  fonti  genuine;  cosi  apprendo  dal  terzo  volume  del 
citato  lavoro  La  serenissima  tiobilitdy  fol.  2,  28,  37  &c.,  che 
egli  utilizzò  i  regesti  Vaticani  da  copie  autenticate  dai  cu- 
stodi della  biblioteca  Vaticana.  La  copia  poi  che  egli  fece 
del  nostro  diploma  è  veramente  stata  eseguita  sull'  origi- 
nale, come  attestano  le  lacune  e  gli  errori. 

Da  questo  risulta  come  molto  ancora  sia  da  farsi  per 
uno  studio  sul  metodo  delle  falsificazioni  del  Ceccarelli, 
il  quale  non  inventava  in  vero  senso,  ma  fabbricava  su 
pochi  tipi  e  formole  la  serie  dei  documenti  che  lo  interes- 
savano per  le  genealogie. 

Per  quanto  grande  sia  Y  importanza  di  questo  diploma 
dal  lato  paleografico  ed  artistico,  mi  godo  assai  più  di  of- 
frire agli  studiosi  un  documento  di  tanto  valore  per  la 
diplomatica  dei  Normanni  e  sopra  tutto  per  la  storia  di 
Roma  nel  secolo  xii. 

Non  intendo  però  di  occuparmi  della  parte  diplomatica, 

(i)  Il  Ceccarelli,  loc.  cit.  fol.  6,  cita  anche  un*  altra  pergamena, 
«  scrìtta  a  lettera  formata  colle  maiuscule  d'oro  e  rigata  di  linee  d*oro 
«et  di  altri  colori  quale  ho  havuto  dal  signor  Curtio  Saccoccia».  Di 
questo  e  della  sua  sincerità  non  intendo  occuparmi  per  ora. 

Archivio  deUa  R,  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXI V.        17 
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'P.  Kehr 


perchè  sulla  JìpIom,uica  dei  Normanni  i  imminenre  un 
ampio  studio  di  mìo  fratello  Carluccio,  il  quale  discuterà 
particolarmente  .indie  del  nostro  docunienio. 

II  periodo  siorico  in  cui  ci  trasporta  questo  diploma  è 
noto  a  tutti.  Nessuno  ignora  la  pane  avuta  dalJa  fatutglii 
Picrleoni  nella  storia  della  Chiesa  nei  secoH  xi  e  xii  e  l'in- 
fluenza che  ha  avuto  negli  avvenimenti  politici  d'  halit. 
sopra  tutto  nelle  lotte  intestine  di  Koma  :  Anacleto  11, 
che  ha  cinto  Roggero  II  della  corona  dj  Napoli,  è  il 
figlio  del  console  romano  Pietro  Leone  e  fratello  di 
Giovanni,  Leone,  Roggero,  Giordano  e  Guido,  ricordati 
nel  nostro  diploma  inedito.  Per  la  storia  e  per  la  gcn«- 
logia  di  questa  famosa  famiglia  romana,  per  le  rcUnom 
tra  Roma  ed  i  Normanni  è  questo  documento  di  tanu 
importanza  che  desidererei  che  altri  studiosi  più  esperò  di 
me  nella  storia  di  Roma  1*  illustrassero  ampiamente.  Io, 
come  modesto  ricercatore  dei  documenti  nascosti  ne^ 
archivi,  mi  contento  di  offrire  a  questi  studiosi 

P.  Kei 


la  nomine  domini  Dei  (temi  et  salvatocis  nostri  letu 
Anno  eius  ÌDcamationis  .Mcxsxmi.  indic^iìonv)  .su.  Ego  R.  Dcfl 
grati»  Sicilif  et  Iuli?  rex.  D[um  inj  paUiio  uosIto  summa  |  fclid- 
tite  usi  resiJeiemus,  id  nostre  maÌMUIis  prcsnitiain  lolunnes  quon- 
dam P.  Leoni;  bone  record atìonis  Romanorum  consulis  fìlius  advcnh, 
id  mcmotiam  levocans  |  benelìda  et  honores  qu;  pater  et  mata  DO' 
sita  felicis  menioci;  et  nos  ipsi  liabundatitl  iargitione  pani  ei  (rsoibui 
«  ci  ffequemer  coniulituuj.  ulironcus  servitium  [  et  ligium  homS- 
nìum  suum  et  rcceptacula  omnium  municioaum  et  casirorum  «il 
CI  domoruro  frau'um  ei  nepoium  eorum  «uburìptorum,  domum  vì- 
delicci  Leonis  et  Rogcrii  et  lordanls  |  et  Guidonis  et  nepatum  P«ri 
Hugezoni]  et  Gratìaiit  obtuUc,  Et  ut  hfc  ad  linem  perduci  poiuìsstni, 
coQsitntet  instiiìt  et  per  se  ei  per  homiacs  nostros  aasidui;  clibonot 
poieiuii»  I  nostre  cleraentiam  exorawit.  Nos  iiaque  audita  petidoM 
ei  cognita  illius  voluntate.  communicaio  nostrorum  fidelium  cannlie, 
«ius  peticioai  asensum  prebeie  |  Jecrevimui,  Siatuimu»  entr 
porìbus  perpetui»  obstrvanàiim   esse  mandavimus,  ut  tam 
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}norabiles  et  egregìi  viri  quam  |  eorum  heredes  nobis  et  he- 
nostris  ligium  hominium  et  ligiam  fìdelitatem  contra  omnes 
s  et  feminas  faciant  et  quod  in  omnibus  |  castelUs  et  municio- 
orum  nos  et  heredes  nostros  et  gentem  nostrani  et  pecuniam 
t  secur^  receptent  ad  faciendam  guerram    omnibus  |  inimicis 
si  inde  requisiti  fuerint  vel  quandocumque  vel  ubicumque  ne- 
iierit,  sine  fraude  et  dolo  quod  ad  dampnum  nostrum  |  et  he- 
nostrorum  sit  iureiurando  assecurent,  termino  et  loco  quem 
l  nostri  heredes  eis  et  eorum  heredibus  nominabimus  vel  |  no- 
faciemus.  Nos    igitur   nostra    liberalitatis    arbitrio  de  nostri 
thcsauro  ad  pondus  nostra  curi^  ducentas  quadraginta  uncias  | 
ìgulis  annis  eis,  si  requisierint,  communiter  dare  promisimus 
dditus    ad    valens  im  possessionibus  et    .vii.   ^quos  et  duos 
s,  hac  vide  |  licet  ratione  ut  privilegium  donationis  quod  pater 
et  nos  patri  eorum  et  illis  quondam  fecimus  remaneat.  Sacra- 
lì  autem  erit  hoc  modo:  Ego  |  talis  iuro  et  assecuro  tibi  do- 
neo  R.  Dei  gratia  Sicilia  et  Italia  regi  magnifico  et  domino 
i  fìlio  tuo  aliisque  tuis  heredibus  secundum  tuam  |  ordinationem 
fìdelitatem  et  ligium  hominium  de  vita  et  menbris  et  terreno 
et  corona  regni  tui  et  quod  non  qucram  nec  querere  faciam 
ro  in  dicto  facto  Consilio  seu  consensu,  qualiter   ea    perdatis 
itionem  vestrorum  corporum  habeatis  et  terram  quam  hodie 
el  acquisiturus  es  et  coronam  |  regni  tui  adiuvabo  te  et  he- 
:uos  tenere  et   defendere    contra    omnes   homines  et  feminas 
vobis  ad  tollendum    invadere   temptaverint,  per  me  et  per  | 
:t  meas  municiones  et  castella.  Consilium    quod  michi  credi- 
ilicui  non   pandam  ad  tuum  dampnum.  Vivam  et  continuam 
n  tuis  inimicis  fìdeliter  |  faciam  et  neque  pacem  neque  con- 
n  neque  trevias  neque  suatam  cum  eis  accipiam  nisi  t[ua]  li- 
In  villis  et    casteilis  meis  te  et  militiam  tuam  et  pecuniam 
et    tuorum  salv^  et  secure  rcceptabo  ad  guerram    faciendam 
s  tuis  et  in  guerra  et  in  pace,  sì  tibi  placuerit.  H?c  attendam  et 
abo  tibi  et  domino  |  R.  duci  fìlio  tuo  aliisque  tuis  heredibus 
um  tuam  ordinationem  per  fìdem  sine  fraude  et  ingenio  quod 
n  vel  eorum  sit  dampnum.  |  ^c  Deus  me  adiuvet  et  h^c  sancta 
Ha.  Ad  huius  sane  nostr?  concessionis  robur  et  durabile  fìrma- 
TI  per  manus  H.  Panor  |  mitani  archidiaconi  et  capellani  no- 
c  privilegium  fieri  mandavimus  et  nostro  aureo  sigillo  insignari 
imus.  Data  Panormi  |  quinto   kal.  februarii.  Quoniam  cancel- 

deerat. 

D.  dep. 


26o  T.  Tacchi-Venturi 


UN  RUOLO  INEDITO 

DELL'ARCHIGINNASIO  ROMANO  SOTTO  PAOLO  III 


Un  nuovo  documento  per  la  storia  deirarchiginna^*^^ 
romano  nel  secolo  xvi  viene  ad  aggiungersi  a  quello  ct^^. 
ora  sta  illustrando  F.  Pometti  e  che  quanto   prima  c^^ 
darà  alle  stampe  (i). 

Poche  parole  metteranno  in  evidenza  quale  sia  la  si^^* 
importanza  per  conoscere  più  minutamente  lo  stato  dell    --** 
Sapienza  in  uno  dei  suoi  più  singolari  periodi  nella  prim^     -^ 
metà  del  Cinquecento. 

Era  fin  qui  ben  noto  che  Paolo  III,  gran  mecenate  "-^ 
de'  nobili  studi,  tra  le  prime  cure  del  suo  pontificato  avcvc^  ''^ 
posto  ancor  quella  di  riaprire  l'Ateneo  romano,  chiuso  dc^-  -^ 
Clemente  VII  dopo  i  luttuosi  fatti  del  sacco  di  Roma.- 
Monumento  della  sollecitudine  del  pontefice  ci  rìmam 
tuttavia  il  breve  spedito  l'ii  novembre  1534,  cioè  appena 
un  mese  dalla  sua  elezione,  al  celebre  medico  Girolamo^^^ 
da  Gubbio,  TAccoramboni,  nel  quale,  ricordandogli  il  pro- 
posito concepito  di  riaprire  lo  Studio  e  di  attirarvi  d'ogni 
parte  uomini  insigni,  l' invitava  a  recarsi  a  Roma  per  leg- 
gervi medicina  (2). 


(i)  Ringrazio  il  Pometti  di  avermi  cortesemente  mostrato  il 
lavoro  in  preparazione. 

(2)  Il  breve,  edito  «;ià  dal  Marini,  Archialriy  II,  279,  fa  ripubbli- 
cato dal  Renazzi,  Slcrid  delV  Università  degli  studi  di  Roma,  II,  243, 
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Quali  e  quanti  fossero  stati  i  primi  professori  nel  ria- 
irsi  della  Sapienza,  quale  la  provvigione  loro  assegnata, 
gnoravamo  del  tutto.  Anzi,  benché  il  ricordato  invito 
TAccoramboni  facesse  congetturare  che  Io  Studio  avesse 
preso  i  corsi  nel  1535,  tuttavia,  portando  il  ruolo  più 
itico  la  data  del  1539,  il  Renazzi  si  restrinse  prudente- 
lente  a  scrivere  che  «  sotto  i  fausti  e  validi  auspici  [quei 
dei  Farnesi,  l'avo  Paolo  e  il  nipote  Alessandro]  nel  1539 
era  l'Università  ben  ristabilita  e  fondata»  (i). 

Una  felice  ventura  lo  scorso  febbraio  mi  fece  cadere 
)tt'occhio,  nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Parma,  la  minuta 
riginale  del  primo  ruolo  approvato  da  Paolo  III  per  la 
apertura  dello  Studio.  Questo  documento,  sconosciuto 
n  qui,  mette  fuori  di  controversia  che  già  nel  primo 
ino  del  suo  pontificato  Paolo  III  ripristinò  l'insegna- 
lento  alla  Sapienza.  Nò  di  minore  importanza  sono,  a 
lio  avviso,  le  conclusioni  che  se  ne  traggono  per  cono- 
:ere  più  minutamente  i  costumi  del  tempo  circa  la  scelta 
il  lettori  e  la  durata  nella  lettura. 

Un  raffronto  fra.  i  tre  ruoli  già  noti  del  pontificato  di 
iole  III  per  gli  anni  1539,  1542,  1548  mostrava  in  ve- 
tà  quanto  spesso  succedessero  cambiamenti  nel  corpo 
segnante.  Ciò  confermavasi  ancora  dal  vedere  due  dei 
imi  compagni  del  Loiola,  il  Fabro  e  il  Lainez,  messi  dal 
ipa  a  leggere  nella  Facoltà    teologica  appena    giunti  in 


vni.  Errò  il  Renazzi  scrivendo  che  fu  spedito   sedici    giorni  dal- 
slezione  del  Farnese  avvenuta  il  12  ottobre  1534. 

(i)  Renazzi,  op.  cit.  II,  97  II  ruolo  originale  in  pergamena  in- 
:me  con  gli  altri  del  pontificato  di  Paolo  III  e  dei  suoi  successori 
nservasi  tuttora  nell'archivio  della  R.  Università  di  Roma.  Va  os- 
rvato  che  la  data  1539  in  calce  del  recto  della  pergamena  non 
(ale  alla  sua  prima  compilazione,  ma  fu  apposta  da  una  mano 
:1  sec.  xvni,  che  la  prese  dal  verso  dove  era  stata  notata  in  tempi 
cito  più  antichi,  come  si  giunge  a  discernere  dalle  svanite  tracce 
die  cifre. 
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Roma  il  IS57,  e  mutati  da  li  a  mcn  <JÌ  due  anni,  6<:À  nc^ 
maggio  ISJ9  (i). 

Ora,  mettendo  a  riscontro  questo  ruolo  del  153J  0 
quello  de!  '59,  il  primo  degli  altri  tre  sotto  Paolo,  trrf 
viamo  tante  mutazioni  nel  corpo  degli  insegnanti  ì^ 
breve  dist.inza  di  soli  tre  nntii,  quante  certo  non  sì  veri- 
ficano mai  relativamente  in  niuna  Università  moderna. 
Fra  diciotio  professori  che  l'UniversitA  contava  nel  Ijjjt 
solo  sei  o  al  più  otto  rimangono  al  posto  nel  15^9,  quando 
il  loro  numero  era  stato  notevolmente  accresciuto  clcvaaj" 
dolo  a  ventiquattro  (2). 


mi  di  questi 


due  leologi,  savoiardo  l'uno,  spigmit^  ^ 
alcuno  dei  ruoli  lin  qui  conosciutL  D  ^' 
cordò  atiiogendo  al  Maffei,  buona  fon*'- 
tatto  {Dt  vita  «I  morilnit  Ipi.  Loyolitt,  lib 


secondo,  non  ricorronc 

NaiEI  (op.  cit.  p.  99)  I 
ma  non  certo  di  primi 
eap.  6>, 

Gli  studi  di  questi  ultimi  anni  sopra  le  origini  delti  Compag"'^* 
di  Gesù  ci  mostrano  l' eiattezia  dello  scritto  del  MaiTei  e  dqili  »  *''' 
biografi  igna«iani.  Dell'  inscgmmenio  infatti  del  Fabro  e  Lainci  ^^•■''' 
Sapicnin  scrisse  in  una  sua  letterato  stesso  Santo  il  19  dicembre  i^-*'*^ 
[Cirla)  Je  san  Igiiaclo  de  Loyola,  M.-idrÌJ,   1874,  f,  65,  76).    Ai«h«^^ 
Bobadilla  loro  compagno,  venuto  in  Roma  nella  primavera  del  iSj^^  ' 
in  una  lettera  autografa  medita    al   duca    Eccole    li  di  Ferrara  c^^^"^. 
1}  giugno  dello  slesso  anno,   coofcrtna  il    fatto  (Arcli.  di  Stato  "* 

Modena,  CaneiUiria  ducale.  Regolari),  e  il  medesimo  ripete  il  co^^^^ 
temporaneo  Polavco  nel  Chronicon  Soe.  lei.  I,  6;  (nei  Momun.  bisb^^^  ' 
Sbc.  la.,  Madrid.  1894). 

Questi  ragguagli  hanno  grande  valore  per  determinare  ''"iC^j^ 
del  più  antico  ruolo  in  pergamena,  conservata  nell'archivio  del 
R.  Universiii  di  Roma.  Portando  esso  la  data  del  i;)9.  si  poi 
dubitare  se  rappresentasse  lo  stato  dei  professori  per  l'anno  sco\B 
Jtico  I5ja-J9,  o  per  il  1559-110,  Ma  poiché  non  vi  compaiono  i  nOT 
dei  pp.  Fabro  e  Lainei,  I  quali  (come  spero  di  dimostrare  nel! 
sioiia  delta  Compagnia  di  Gesù  in  Itali»)  tennero  la  lettura  d* 
nov.  i5]7  al  maggio  ti;9,  ne  segue  che  il  ruolo  debba  attribuire 
il  1579-40  e  in  niuna  guisa  all'anno  precederne. 

(1)  Dico  Iti,  o    al    piìi  «Ilo,  perchè  si  rimane  veramente  dub- 
biosi se  il  *  domìnus  Franciscus  Racauatcìisìs  »  e  il  a  doniìnui 
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Rileveremo  ancora  alcuni  pochi  particolari.  Il  ruolo 
del  1539  omette  interamente  la  provvigione  dei  singoli 
lettori,  che  ricorre  del  resto  in  quelli  del  1542  e '48.  Questo 
primo  del  '35  la  dà  per  tutti,  eccetto  che  per  quello  della 
logica.  L'Accoramboni  non  figura  insegnante  né  in  me- 
dicina, né  in  altre  Facoltà  affini;  il  perché  non  sappiamo 
qual  fede  si  debba  al  Renazzi,  che  asserisce  avere  lui  ac- 
cettato l'invito  e  letto  alla  Sapienza  (i). 

Il  celebre  chirurgo  napoletano  Alfonso  Ferri,  che  in- 
contrasi nei  ruoli  del  15396  ne'  seguenti,  aveva  comin- 
ciato a  tenere  scuola  di  chirurgia  sin  dal  1535  alla  riaper- 
tura dello  Studio.  Si  convince  ancora  inesatta  la  notizia 
del  Renazzi,  che  fra  Cipriano  da  Roma  dell'Ordine  dei 
Predicatori  fosse  destinato  alla  cattedra  di  teologia  nel 
riaprimento  dell'Università.  Il  ruolo  del  '35  mostra  che 
egli  successe,  non  sappiamo  se  immediatamente,  al  p.  Carlo 
Pinelli  che,  primo  sotto  Paolo,  tenne  quella  lezione. 

Resterebbero  ora  da  illustrare  i  nomi  dei  singoli  pro- 
fessori, tra'  quali  non  mancano  personaggi  cospicui.  Ma 
questo  compito  lo  trasmetto  intero  a  chi  vorrà  darci,  se 
non  una  nuova  storia,  almeno  più  ampi  e  critici  studi  sai 
celebre  archiginnasio.  Il  campo,  per  quanto  percorso  nei 
tempi  andati,  lascia  tuttavia  luogo  abbondante  a  chi  voglia 
spigolare  utilmente  e  copiosamente. 

Pietro  Tacchi- Venturi  S.  I. 


«tìatus  hispanus  »,  professori  in    diritto   canonico    e    in  matematica 
nel  1535,  non  siano  gli  stessi  che  ricorrono  nel  ruolo  del  1539  sotto 
il  nome  di  «  M.  Franciscus  Leopardus  »  lettore  in  medicina,  e  «  Hie- 
«  ronimus  Artins  hispanus  »  professore  di  metafìsica, 
(i)  Renazzi,  op.  cit.  II,  95,  107-108. 
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[Arch.  di  Stato  in  Parma,    Carttffio  Farnesiano,  i$35,  oHg.] 

Professores  deputati  a  Sanctissimo  Domino  Nostro 
Paulo  III  ad  legendum  in  Gymnasio  Romano  prò 
hoc  anno   1555   cum  infrascriptis  salariis.  In  primis 

In    Theologia. 

A    60.  Magister  Ioannes  lacobus  procurator  ordinis  sancti  Augustini. 
A    60.  Magister  Carolus  Pynellus  ordinis  praedicatorum. 
A    60.  Magister  Ioannes  Monlutius  Gallus. 

In    Canonico. 

A     50.  Dominus  Sylvester  Politianus. 

A     50.  Dominus  Franciscus  Racanatensis. 

In   Civili. 

A  ICQ.  Dominus  Ioannes  Baptista  Osius. 
A  100.  Dominus  Restorus  Perusianus. 

A n  (sic)  Instituta. 
A     75.  Dominus  Damianus  Politianus. 

In  Medicina. 
A  150.  Magister  Ioannes  de  Macerata. 

In   Philosophia. 
A  300.  Dominus  lacobus  de  lacomellis. 

In    Logica. 

Idem  dominus  lacobus  de  lacomellis. 
A     30.  Magister  Andreas  de  monte  Ilcino. 

In   Chirurgia. 

A  100.  Magister  Alfonsus  de  Regno. 
A     75.  Magister  Franciscus  Romanus. 

In   Mathematica. 
A     60.  Dominus  licentiatus  Ispanus. 
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In   Rhetorica. 

A  120.  Dominus  Nicolaus  Scaevola  de  Spoleto. 
A     36.  Dominus  Nestor  Mediolanensis. 

In   Greco. 
A  100.  Dominus  Nicolaus  Maioranus. 

Subscriptio  talis  erat:  S.«»w  Dominus  Noster  ita  mandat.  Am- 
brosius  Recalcatus  S.  SA^  secretarius. 

[A  tergo  d'altra  mano,  ma  coeva]  Lectores    Romae. 


ATTI    DELLA    SOCIETÀ 


Seduia  del  21  marzo  igoi. 

Sono  presenti  i  soci  U.  Balzani,  presidente;  I.  Giorgi, 
segretario;  C.  Maes,  L.  Mariani,  A.  Monaci,  F.  Nitti, 
M.  Rosi,  P.  Savignoni,  Th.  Sickel,  O.  Tommasini. 

Si  scusano  di  non  potere  intervenire  i  soci  Guidi,  Fon- 
tana, MoNTicoLO  e  Navone. 

Il  Segretario  legge  il  verbale  della  seduta  precedente 
che  è  approvato. 

Il  Presidente  dà  lettura  della  relazione  seguente: 

«  Egregi  Colleghi, 

a  II  volume  deW Archivio  che  ho  l'onore  di  presentarvi, 
incomincia  con  una  pubblicazione  che  mostra  le  continue 
e  cordiali  relazioni  tra  la  Società  nostra  e  le  Società  stori- 
che d' altri  paesi.  La  Historisch  Genootschap  di  Utrecht,  de- 
siderosa di  dare  in  luce  tutti  i  diari  di  Arnoldo  von  Bu- 
chell,  ci  offriva  cortesemente  di  pubblicare  la  parte  di  essi 
relativa  ai  viaggi  che  l'erudito  olandese  aveva  compiuti 
in  Italia  tra  il  novembre  del  1587  e  l'aprile  del  1588.  Il 
Consiglio  di  presidenza  accettò  di  buon  grado  l'offerta, 
e  Y  Iter  Italicnm  viene  ora  in  luce  nel  nostro  Archivio 
grazie  alle  cure  del  dottor  van  Langeraad  che  ha  fornito 
il  testo  e  le  notizie  intorno  all'  autore,  e  del  nostro  collega 
il  professore  Lanciani,  il  quale  con  note  topografiche  e 
storiche  fa  da  par  suo  l'illustrazione  del  testo. 
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«  Il  professor  Tomassetti  ha  conrinuato  in  q  uesto  volume 
il  suo  lavoro  sulla  Catnpagiiii  Romana  concludendo  in  esso 
la  descrizione  della  via  Portuense,  e  il  professore  France- 
sci)  Pometti  ha  condotto  a  lermine  t  suoi  studi  sul  poii- 
Lificato  di  Cìemente  XI.  La  geniale  consuetudine  fissata 
dalla  Socieii  di  tenere  adunanze  allo  scopo  <Ìi  fare  delle 
comunicazioni  scientificlie,  oltre  ali*  interesse  e  al  vantaggio 
grande  delle  discussioni  lia  fornito  ^.W Archivio  ottimo  ma- 
teriale di  pubblicazione.  Infani  sono  frutto  di  queste  adu- 
nanze la  comunicazione  del  sodo  professor  Kehr  di  due 
documenti  inediti  che  illustrano  la  storia  dì  Roma  negli 
ultimi  anni  di;l  secolo  undecimo,  e  sui  quali  egli  porta  la 
luce  della  sua  critica  misurata  e  feconda,  e  le  comuoica- 
zioni  del  dottor  Hermanin  sull'  affresco  scoperto  i  S.  Ce- 
cilia in  Trastevere,  e  attribuito  a  Pietro  Cavallini,  e  dei 
dottor  Federici  sopra  Santa  Maria  Antiqua  e  gli  ultimi 
scavi  del  Foro  Romano.  Sulla  importanza  deile  scoperte  di 
cui  trattano  queste  due  comunicazioni  sarebbe  superfluo 
insistere,  ma  sono  certo  d'  accomunarmi  al  pensiero  vostro 
facendo  voti  perchè  I"  ardore  delle  ricerche  bene  iniàaie 
non  si  rallenti,  e  dia  co!  tempo  nuovi  risultati.  Le  indagini 
archivisiiche  continuate  dagli  alunni  delta  Scuola  Storica, 
hanno  anch'esse  fornito  materia  aVì' Archivio.  li  dott.  Fe- 
derici ha  compiuta  la  pubblicazione  del  Regalo  del  mona- 
stero di  Sivi  Sìh'eslro  de  Capile,  e  il  dott.  Fedele  intraprese 
quella  del  Tabulurio  dì  Santa  Maria  I\'ova  che  contiene 
documenti  di  gran  pregio.  Oltre  a  questi  lavori,  lo  studio 
del  prof  Pietro  Egidi  sulla  Fralernila  dei  DiiCipìinali  di 
Viterbo,  e  alcuni  brevi  scritti  dei  signori  Grimaldi,  Cardosi 
e  de!  socio  comm.  Fumi,  completano  questo  volume  che 
spero  non  troverete  inferiore  a    quelli  che   lo  precedono, 

H  La  stampa  del  futuro  fascicolo  è  già  bene  innanzi,  e 
non  mancherà  materia  al  volume  nuovo,  sia  con  te  con- 
tinuazioni di  lavori  gii  in  corso,  sia  con  altri  gii  pronti 
ed  offerti.  Cito  fra  questi  alcuni  nuovi  documenti  reloÙÌ 
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alla  liberazione  dei  principali  prigionieri  turchi  presi  a  Le- 
panto, che  pubblicherà  il  socio  prof.  Rosi  ;  uno  studio  del- 
l'avv.  Carassai  sulla  storia  della  proprietà  ecclesiastica  nei 
riguardi  pubblici  dall'epoca  Costantiniana  alla  Giustinianea; 
la  cronaca  di  frate  Francesco  d'Andrea  da  Viterbo,  a  cura 
del  prof.  Egidi,  e  alcuni  altri  studi  del  dott.  Federici  com- 
plementari della  sua  comunicazione  intorno  a  Santa  Maria 
Antiqua.  Debbono  poi  aggiungersi  a  questi,  i  lavori  che 
stanno  preparando  gli  alunni  della  Scuola  Storica. 

«  Intorno  a  questa  Scuola  debbo  annunziare  che  i  si- 
gnori Pietro  Fedele  e  Vincenzo  Federici,  avendo  compiuto 
il  termine  pel  quale  erano  stati  eletti,  hanno  dovuto  stac- 
carsene. I  lavori  eh'  essi  hanno  pubblicato  nel  nostro  Ar- 
chivio^ le  belle  comunicazioni  fatte  da  loro  nelle  nostre 
riunioni  scientifiche,  attestano  del  loro  ingegno,  del  loro 
zelo  e  del  loro  amore  agli  studi  e  m'  è  caro  ricordarne 
l'opera  con  grande  lode.  Su  proposta  di  questa  Presidenza, 
il  Ministero  dell'Istruzione  ha  nominato  in  loro  vece  i 
dottori  Pietro  Egidi  e  Luigi  Schiaparelli,  e  confido  che 
essi  serberanno  alto  il  buon  nome  di  questa  giovane  Scuola 
che  io,  con  fede  tenace,  credo  destinata  a  salire  dagli  umili 
principi  ad  una  vita  rigogliosa  e  fiorente.  Essi  hanno  in- 
cominciato già  i  loro  lavori  dedicandosi  1'  Egidi,  oltre  al 
lavoro  annunziato,  ad  uno  studio  sui  necrologi  della  pro- 
vincia romana,  e  lo  Schiaparelli  alla  esplorazione  di  alcuni 
archivi  molto  importanti  e  finora  non  bene  conosciuti. 

«  Circa  le  pubblicazioni  libere  della  nostra  Società,  ho 
poco  da  aggiungere  a  quanto  vi  dicevo  nella  relazione 
precedente.  Gli  scarsi  nostri  mezzi  finanziari  ci  costringono 
a  procedere  con  cauta  lentezza.  Prosegue  però  la  stampa 
del  Liber  hysloriarnm  Romanorutìiy  e  pel  Regesto  di  Farfa 
si  lavora  all'  indice  dei  luoghi  che  è  a  stampa,  ma  la  cui 
correzione  definitiva  richiede  cure  minuziose  e  verifiche 
continue  e  diflScili.  Inoltre  al  dott.  Schiaparelli  è  stato  dato 
incarico  di  spingere  innanzi  il  lavoro  di  preparazione  per  la 
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lacLoki  dei  Diplomi  imperiali  e  reali  pubblicati  a  facsimile, 
con  r  Ìnten<limento  Jì  avere  cosi  apparecchiato  i!  lavoro, 
che  appena  si  riesca  ad  avere  i  mezzi  per  l'esecuzione  dei 
facsimili,  l'opera  possa  venire  compiuta  con  la  maggiore 
rapidità. 

u  Alle  pubblicazioni  dell'  Isiiiuio  Storico  Italiano  la  So- 
cieti  continua  a  portare  il  suo  contributo.  Dei  lavori  de- 
liberati d'accordo  con  l'Istituto  continua  la  preparazione, 
e  intanto  la  stampa  del  Chroiiitou  Varfensc  procede  alacre- 
mente. 

u  L'  anno  scorso  si  è  chiuK)  e  questo  nuovo  sì  h  aperto 
con  due  avvenimenti  dolorosi  per  la  Socieii  nostra  :  li 
morte  dei  colleghi  Rnflaele  Ambrosi  de  Magistrìs,  e  Mandeì! 
Crtighton.  D'entrambi  troverete  il  ricordo  nell' ultimo  fa- 
scicolo dell'^rc/jiiTi),  ma  so  d'intL-rpretare  gii  animi  vosih 
mandando  un  affettuoso  e  mesto  saluto  alla  loro  memo) 

Messa  al  voti  la  relazione  è  approvata. 

I!  Pkestdeste  presenta  alla  Società  i  bilanci,  ma  fa 
servare  come  ad  essi  manchi  la  s.inzione  di  uno  dei  due 
soci  eletti  a  sindacarli,  il  socio  Ambrosi  mancato  ai  vivi 
prima  che  avesse  potuto  prenderli  in  esame.  Chiede  alla 
Società  se  ritiene  che  sia  meglio  rimandare  ad  altra  se- 
duta la  discussione  dei  bilanci  nominando  intanto  un  alirp 
sindacatore  in  sostituzione  del  socio  Ambrosi. 

Il  socio  Rosi  è  d'avviso  che  basti  T approvazione 
solo  sindacatore. 

Il  socio  ToMM\siNi  crede  che  in  questione  di  bilanci 
sia  opportuno  tener  ferme  k-  consuetudini,  e  propone  il 
rinvìo  della  discussione  e  la  nomina  di  un  altro  sindaca- 
tore. 

Il  Presidente:  dichiara  che  nel  rimettersi  al  parere  della 
Socict.i  il  Consiglio  propende  per  la  proposta  Tommasiai 
che  è  approvata.  A  sindacatore  viene  eletto  il  socio  Nittì. 

Il  Pri;sidE!ìte  annuniia  che  alla  Società  è  pervenuto  un 
invito  di  partecipare  ad  un   Congresso  Ìiit« 


ifosm 
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scienze  storiche  che  dovrebbe  tenersi  in  Roma  nell'  anno 
venturo.  Egli  è  d'avviso  che  la  Società  debba  in  questo 
caso,  come  in  altri  casi  precedenti,  astenersi. 

Il  socio  ToMMASiNi  appoggia  la  proposta  di  astensione. 
Rileva  come  non  si  sia  potuto  ancora  adunare  il  Congresso 
nazionale  di  Palermo.  Crede  opportuno  che  la  Società 
lasci  alla  iniziativa  individuale  dei  soci  di  partecipare  come 
meglio  essi  credono  all'opera  di  questo  Congresso  inter- 
nazionale, ma  eh'  essa  debba  mantenere  il  riserbo  tenuto 
in  altre  occasioni. 

Il  socio  NiTTi  è  di  contrario  avviso  e  crede  che  la  So- 
cietà debba  prender  parte  ad  un  Congresso  che  ha  già 
avuto  adesioni  notevoli  e  che  deve  tenersi  qui  in  Roma. 

Dopo  ulteriore  discussione  a  cui  prendono  parte  i  soci 
Monaci,  Tommasini  e  Nitti,  la  Società  delibera  di  astenersi. 

A  tenore  dello  statuto  si  procede  allo  scrutinio  segreto 
per  l'elezione  del  presidente,  di  due  consiglieri  e  del  te- 
soriere. Fatto  lo  spoglio  delle  schede  risultarono  eletti  i  soci 
U.  Balzani  a  presidente,  E.  Monaci,  O.  Tommasini  a  con- 
siglieri, G.  Navone  a  tesoriere.  Al  presidente  Balzani  viene 
confermato  il  mandato  di  rappresentare  la  Società  come 
delegato  presso  l'Istituto  Storico  Italiano. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  18. 


Seduta  del  26  aprile  igoj. 

Sono  presenti  i  soci  U.  Balzani,  presidente;  G.  Lum- 
BROso,  E.  Monaci,  M.  Rosi,  P.  Savignoni,  O.  Tomma- 
sini, e  i  signori,  G.  Arias,  P.  Ecidi,  V.  Federici,  G.  Fo- 
GOLARi,  F.  Hermanin,  F.  Pometti,  V.  Rocchi  e  F.  Guerri 
invitati  alla  riunione. 

Si  dà  lettura  del  verbale  della  seduta  precedente  che 
è  approvato. 


Oilti  della  Società 


Il  pBEsiDEMTE  commemora  il  socio  defunto  Banolomco 
Fontina  ricordandone  i  meriti  verso  la  Società. 

Invitalo  dal  Presidente  il  dott.  Federico  Hermanu 
comunica  che  in  seguito  a  riscontri  stilistici  fatti  coli' af- 
fresco di  Pietro  Cavallini,  scopeno  in  S.  Cecilia  iti  Traste- 
vere, egli  crede  di  potere  assegnare  al  grande  pittore  ro- 
mano anche  la  decorazione  del  semicatìno  deli'  abside  di 
S.  Giorgio  in  Velabro,  per  tradizione  attribuita  a  Giotto- 

L'affresco,  nel  quale  sono  raffigurati  Gesù  Cristo,  U 
Vergine  Maria,  S.  Giorgio,  S.  Pietro  e  S.  Sebastiano,  deve, 
secondo  il  dott.  Hermanìn,  porsi  cronologicatnente  fra  i 
musaici  dell'abside  di  S,  Maria  in  Trastevere  (1251)  e 
l' affresco  di  S.  Cecilia  (lìjgr-rjoo?). 

Committente  ne  fu  probabilmente  Iacopo  Gaetano  Ste- 
fanesciii,  nominato  cardinale  diacono  dì  S.  Giorgio  io  A 
Ubro  ai  18  di  dicembre  de!  1295,  e  quindi  la  pilturaj 
stata  cominciata  nell'anno  1296. 

Già  il  Cavai  caselle  negava  che  quest'affresco  poi 
assegnarsi  a  Gioito  e  vi  notava  rapporti  di  stile  con  i  musa 
di  S.  Maria  in  Trastevere. 

Il  dott.  Giso  Arias  di  notizia  di  alcuni  documenti  del- 
r  archivio  Vaticano,  cioè  principalmente  di  un  libro  di  com- 
mercio in  volgare  e  di  alcune  lenere  commerciali  pure  ìn 
volgare,  del  secolo  xiii,  appartenenti  alla  compagnia  mer- 
cantile senese  de*  Bonsignori.  Questi  documenti  (che  fan 
parte  degli  ani  di  un  processo  tenutosi  nel  1545,  per  ini- 
ziativa della  S.  Sede,  contro  gli  eredi  dì  quella  società  da 
vari  anni  tlillita)  sono  iniertrssanti  sotto  moltissimi  aspetti, 
sia  per  lo  studio  storico  e  giuridico  dei  rapporti  fra  i 
banchieri  toscani  e  la  S.  Sede  nel  secolo  xiii,  sia  per  l'in- 
dagine delle  c-iuse  che  determinarono  ìl  fallimento  de' 
Bonsignori  e  il  decadere  del  commercio  bancario  : 
a]  principio  del  xiv  secolo,  vuoi  per  la  ricerca  d«l  1 
comparativo  delle  monete  medioevali,  vuoi  infine  | 
stori.i  dt:)  nostro  volgare. 


ino  Ste- 
>ioJ^H 

m 

musaìC^^ 


Le  croniche  di  Viterbo  225 


Poi  in  quelli  tempi  li  Viterbesi  andaro  ad  offendere  ad  Cometo, 
et  pigliarne  grande  quantità  ;  per  la  qual  cosa  li  Cometani  ferono 
pacti  con  Viterbesi,  e  acciò  che  li  fussero  renduti  li  pregioni,  donarno 
ad  Viterbo  la  mità  del  porto  di  Corneto  in  segno  de  Victoria,  e  pu- 
sergli  nanti  Sancto  Salvestro  (  i  ). 

Poi  li  Viterbesi  andarno  ad  offendere  la  città  di  Orbieto  al  ca- 
stello di  MafTuccio,  e  pigliaro  tanti  prescione  che  ne  impiro  tutto  el 
castello  Ferentino  (2),  e  per  derisione  davano  trenta  Orbetani  per  uno 
cappello  de  semmola,  e  secte  per  una  serta  de  fìcha  ;  e  in  questo 
modo  li  lassarno  tutti. 

Anno  Domini  1170.  Di  lunedì  a  dì  primo  de  ienaro  li  Viterbesi    e.  4  ▲ 
di  nocte  tempo  entramo  per  forza  in  Ferenti,  e  pigliarne  la  mità,  e 
guastamo  fine  ad  uno  luoco  che  si  chiamava  Cercini  (3). 

Anno  Domini  1171.  Li  Ferentesi  giurarno  vassallaria  a  li  Viter- 
besi, e  pocho  durò  che  si  ribellamo  ;  per  la  qual  cosa  li  Viterbesi  li 
facevano  gran  guerra. 

Anno  Domini  1172.  Li  Viterbesi  entrarno  per  forza  nella  città  di 
Ferenti  et  tutta  la  robbarno  et  scarcamo,  et  recamo  ad  Viterbo  tutta 
la  robba  che  v*era  e  tutte  li  reliquie  de  sancti;  et  quelli  di  Ferenti 
fugiro  chi  là  e  chi  qua,  e  assai  ne  andarno  ad  habitare  in  Viterbo; 
per  la  qual  Victoria  li  Viterbesi  adgionsero  al  leone  del  comuno  la 
palma  che  era  Tarme  del  comuno  di  Ferenti  (4)  ;  et  in  quel  tempo 

(i)  Evidentemente  qui  manca  una  linea:  il  che  viene  a  confer- 
mare che  il  manoscritto  non  è  di  mano  di  frate  Francesco.  In  Nicc. 
DELLA  Tuccia  si  dice:  a  e  li  Viterbesi  recorno  le  porte  di  S.  Pietro 
«  di  Corneto  in  segno  »  &c.  (p.  6). 

(2)  Più  giusta  la  lezione  di  Nicc.  della  Tuccia:  «castel  (di) 
«Fiorentino»,  che  era  tra  Montefiascone  e  Celleno.  Cf.  Pinzi,  Storia 
di  Vit.  I,  173,  nota. 

(3)  Facilmente  è  il  teatro,  di  cui  anche  ora  si  vedono  rimar- 
chevoli ruderi.  Cf.  Ciampi,  p.  289,  n.  xix;  Orioli,  Viterbo  e  suo  ter- 
ritoriOj  p.  96.  Nella  regia  galleria  degli  Uffizi  di  Firenze  si  trovano 
due  disegni  di  Baldassarre  Peruzzi  che  studiano  il  teatro  in  pianta  ed 
in  alzata  e  due  altri  allo  stesso  scopo  fatti  da  Antonio  e  da  Giovanni 
Battista  Sangallo.  Indici  e  cataloghi.  III,  4i,dis.  364,  367,  491,  1500- 
1301,  1966 

(4)  Esistono  ancora  nella  chiesa  cattedrale  indumenti  sacri  (ca- 
mice, amitto,  cingolo,  stola  e  manipolo  mi  pare)  provenienti  da  Pe- 
rento e  attribuiti  al  vescovo  san  Bonifacio  (519-530).  La  prove- 
nienza è  probabile,  ma  T  attribuzione  falsa,  poiché  e  per  la  forma, 
e  per  il  taglio,  e  per  i  particolari  decorativi  specialmente  del  camice, 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  stjria  patria.  Voi.  XXIV.       I  $ 


■P.  Egidi 


Felice  impcriJorc  donò  jd  Vticrbo  ci  Castello  di  Vieta  e  fu  io  quel 
pomo  che  hebb«  la  corona  de  lo  imperio. 

Anno  Domini  1 17.I.  Venne  Ìii  Viterbo  lo  legato  del  ditto  loqie- 
riidofe,  e  (e' l'assolutione  al  comuDO  di  Viterbo  della  disradioai' di 
Petenti  per  parte  del  dicto  Felice  (i>.  Dopo  la  morte  del  ilìcio  Peli» 
fu  L-lccto  impcraJore  lo  dicio  Enrico  figliolo  de  Federigo  Barbaroìdi, 
e  in  i^uel  tempo  fu  posto  per  il  dicio  ìmperadore  una  liberti  allj 
porta  Je  Viterbo  principale,  chesiava al  lato  ad  Sancio  Matea  di  Sonn, 
ove  fu  pollo  uno  epitaffio  che  diceva:  a  GoitlCredo  Viierbietue. Ke- 
nmlne  SuaM  vocor  fulgenti^  porca  Vii  e  ibi  :  est  mitiì  grande  deou 
"  CI  fungor  hooore  pcrhenni  ;  omnis  enini  qui  servili  tub  legc  | 
u  vatur,  sì  civis  tneus  estiterit,  liber  deputatur.  Maximut  Eniicll 
R  mihi  coniulil  iitud  D  (a). 


e  per  i  caratteri  che 

salire  al  di  là  del  sec 
ville  in  Nucn.'!)  BolUtli 
Fereoiesi  si  dicono  a 
in  Spala  e  la  csmpan 


m 


I  alcuni  punii  sono  le^ltiili,  1 
xit.  Cf  Grisar,  NcU  mila  Moara  uìcja  if  oh' 
I  d'arcbeohgiii  crisliaua,  a,  1897.  pp.  ;9  e  (0. 
:he  un  CTOizifìsso  conservato  in  S.  Angelo 
maggiore  dì  S.  Sisto  (perà  le  tre  di  cui  ca- 
f  appanengono  agtì  anni  1156,  i}7;,  1764).  Perii 
distruzione  di  Perento  e  per  lo  stemma  di  Viterbo  cf.  Ciampi,  pp.  ;oì 
e  joft,  nn-  xxv,  xxvi;  Orioli,  FìonUgic,  p.  7  sgg.;  Bussi,  I,  iifpa- 
dicc,  doc  IV,  e  pp.  i,  58,  40;  Pimi,  Storia  di  Vìi.  1,  16$.  178,  Per 
Peremo  poi  vedi  BorMams,  C.  /.  L.  XI,  414;  Orioli,  l'itnba  «ilra» 
territorio,  Appeod.  prima;  P,  Genhamo  oa  S,  Stanislao,  Mmerir 
arebialogielii  i  triliehi  sopra  gli  etli  ed  it  cinìiliro  di  S.  Eiitkh  di  Ft- 
Tallo,  Roma,  1886;  Ducke^ne,  Lì  stii  ipiscopali  ntir aulico  iutàtoH 
Roma  io  questo  Archivio,  XV,  481^.  Sì  noti  che  ne]  Gahs,  Strie 
tpiiioporum,  la  lista  dei  vescovi  di  Perento  t  posta  sono  11  nome  iJi 
Fcrcniino. 

(i)  L' «MOluzIone  è  del  1;  febbraio  117J,  come  ci  lUcc  U  •ac- 
ereto emanatone  da  Cristiano  arcivescovo  dì  Magonia  in  Ftrfigtta. 
Savicnoni,  L'archivit'  jJoriro  àtl  .omurw  di'   Vitarho,  doc.  ir, 

(i)  Nel  nis.  $u1hio  dopo  dal  correttore  fu  ripetuta  la  ifcrìùODC  t 
TiKchiusa  da  linee  che  pare  rappresentino  una  Lipide.  Anche  orft,  lopti 
il  facsimile  dell»  por»  dì  Sonsa,  incastrato  nel  muro  di  S.  Motivo,  lU 
una  iscrizioDc  marmorea  ìn  cnratteii  goiìci  dello  stesso  Tenore.  Ve 
nei  anche  altra  di  cui  vedi  Pi-ati.  Storia  ài  Vii,  I,  iti,  nota  }  e  30U 
BuMi,  p.  tùi  sg.;  Ciampi,  p.  juS,  un.  XXVII,  xxviii.  Nella  rìpetiaiotK 
del  ms.  il  narae  della  porta  è,  più  retiaraenic,  aSunsai.  Nella  ti- 
vota  marmorea  indieat4,  invece  di  edeputaiuri  (leiione  di  tutti  ii 
nistì)  jL  ha:  «  reputa  tur  i. 
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H aveva  la  dieta  città  sei  nobilita.  La  prima  che  era  libera,  et  non  e.  ^  n 
rendeva  censo  a  persona.  La  seconda  che  aveva  quello  altare  viareccio 
che  in  ogni  loco  che  Io  portavano,  havivano  Victoria;  lo  dicto  altare 
lo  recamo  li  Gothi  del  paese  di  Parte,  quando  vennero  a  Ravenna, 
e  pigliamo  tutta  Italia,  e  scarcarno  Roma.  La  terza  che  havevano  una 
giovane  chiamata  Ghaliana  la  bella,  la  quale  non  trovava  pari  di 
bellezze,  e  molte  gente  venivano  da  longhi  paese  per  vederla,  tra  li 
quali  ci  venne  Texercitu  de  Romani  che  la  volevano  per  uno  loro  si- 
gnore ;  e  non  possendola  havere,  misero  Tassedio  ove  stanno  le  grotte 
maltagliate,  e,  non  possendola  havere,  domandarno  che  al  manco  li 
fusse  monstrata,  e  cusi  la  viddero  sopra  el  muro  di  Sancto  Chimento, 
ove  fumo  scarcati  tre  merli  per  recordanza  di  ciò,  e  cusi  lo  exercito 
de  Romani  se  partì,  e  tornossine  nd  Roma.  Quando  la  dieta  Galiana 
morì,  fu  messa  in  uno  bello  avello  di  marmo,  et  posto  nanti  alla 
chiesa  de  Sancto  Angelo  della  Spada,  ove  fu  scritto  uno  epitaffio  che 
diceva  in  questo  modo,  cioè  : 

Flos  et  honor  patrìae  species  pulcherrìma   rerum 
CUuditur  hoc  tumulo  Galiana  decus  mulierum. 
Femina  pulcra  polos  conscendere  si  qua  meretur, 
Angelicis  manibus  hodie  Galiana  tenetur. 
Si  Veneri  non  posse  mori  natura  (i)  dedisset, 
Nec  fragilis  Galiana  morì  mundo  potuisset. 
Anno  milleno  centeno  terquc  deceno 
Bisque  quaterdeno  rosa  clauditur  inclita  celo. 
Roma  dolet  nimium,  tristatur  Tuscia  tota  : 
Gloria  nostra  perit,  sant  gaudia  cuncta  remota  : 
Miles  et  arma  silent  nimio  percussa  dolore  ; 
Organa  cum  dteris  percute  caritura  canore. 
O  si  nostra  prius  gladio  male  vita  perìsset 
Qjium  nos  morte  sua  tantus  dolor  obtinuisset  (a). 


(i)  Nel  ms.  «mori...  ira  dedissct»;  completo  con  la  lezione 
di  Niccola  della  Tuccia. 

(2)  Di  questa  leggenda  vedi  Piccarolo,  La  bella  Galiana,  leg- 
genda viterbese.  Alba,  1891.  Noto  le  correzioni  apportate  al  testo: 
V.  4:  «Angelicis»,  in  luogo  di  ^r  Angelicus »,  seguendo  il  Cia.mpi 
(p.  8);  V.  6:  «Galiana»,  per  «Gallane»,  secondo  Io  stesso;  «fra- 
«  gilis»,  per  «  fragili  »;  il  v.  7  è  evidentemente  errato;  «  terque  »,  in 
luogo  di  «treque»;  v.  8:  «quaterdeno»,  in  luogo  di  «  quatredeno  », 
nel  ms.  prima  di  «  quatredeno  »  era  stato  scrìtto  «  quatrageno  »,  poi 
cancellato;  v.  io:  «perit»  sostituito  a  «petit»;  v.  11:  «nimio»,  in 
luogo  di  animia»;  v.  12:  «percute»  in  luogo  di  «percutit»,  evi- 
dentemente errato  :  anche  «  percute  »  è  poco  soddisfacente  ;  Ciampi 


e.  $  A 


T,  Egidì 


Anno  Domini  ijqo.  LÌ  Romani  (omamo  ui!  hosic  in  qotllo  it 


Viieriio  et  si 


itrbesi  cuptin 
Ter  [a  fogliai: 


0  Monte  Carofanfi,  el  cantilo  AlmaJìaQO  et  Salo; 
apreso  ìA  uno  cartello  chiamato  Piirugnano.  EtllVi- 
>no  una  cnva,  la  quale  se  chiama  In  cava  dì  Gorga.  « 
I.  che  pariva   sopra  quello  fosso  uno  bello  «  spatioM 
Ite  l'ortit  acquatile  lì.i  quelln  Iato  alUcamo  d*acqQi,  per 
lì  erano  franchi  (I). 
Hors  li  Romuni,  non  liavendo  di  ciò  adviaamento,  at  veaimio 
miti  correndo  ad  p!è  et  ad  cavallo  per  dire  una  battaglia  predio  lUi 
cittA,  della  quii  cosi  li  Viterbesi  icmivano  as^ai.  Et  venetido  Bflli 
1  drcii  luochi  della  cava,l|  per  lo  grande  peso  delle  gente  che  rcniriiio 
schierale,  la  coperta  della  cava  sì  sfondò  et  cadertio  tanti  Konuni 
nella  cava  che  infiniti  et  senza  numero  ne  mofimo.  L'attiì  che  pas- 
savano   per  altri  camhii,  giongendo  nelli  dìcti  orli,  tutti  li  civalli 
s'aHangav.ino,  li  fanti  a  pie  non  ce  volevano  entrare  ;  per  U  qual  ust 
li  Viterbesi  stavano  con  le  pone  serrate  el  non  volerina  che  perKiw 
uscisse  della  terra,  imperhò  non  sapivano  tutto  el  facto.   Ef4no  oelli 
comrad*  de  Sancto  Marcho  di  Viterbo  molti  pecorari  el  stanino  fo« 
de  Viterbo,  erano  riparai!  dal  muro  di  Sancta  Rosa  in  fino  al  fossaioli 
Sons.i,  et  cusl  tutti  loro  con  aliri  lavoratori  che  erano  tra  loro  (J),  fumo 
circa  cento  homine,  et  andaro  ad  vedere  queste  genie  de  RomaoS  rt 
vedendo  W  cavalli  cbc  non  se  potevano  sfangare,  tutte  se  scaliamo 
L-i  con  le  loro  lance  tonge  l'andarne  adosso  ;  onde  It  Viterbesi  uscirti <* 
mtti  fuori  de  la  porta  et  ucciderne  grande  quantità  et  guadagnante^ 
robba  inliniia,  et  cu.si   li  Romani  si  ne  fugiron  In  sino  al  loro  iHl-^' 
ginmenie;  et  questa  rotta  Ili  lo  di  de  sancco  Domcnicho,  et  fu  vedot  ■^ 
sancloDomeiiichoin  favore  de  Viterbesi;  non  era  ancora  canon  Uà  lo  (j,,..^ 
Et  li  Romani  cosi  percossi  mandaro  per  più  gente  ad  Roma,  oad 
'^terbesì  traciaro  con  loro  pace,  con  questi  pactì  che  li  derno  U  cam^' 
pana  del  comuno  la  quale  loro  poriamo  ad  Roma,  poscrla  nel  Caiiu.^ 
pidoglio  el  poserli  noiuc  la  Patarina  de  Viterbo.  Anco  si  portare  I&- 

(i)  L'HOber  (p,  694)  annota:  «fanghi  oder  fangosi  mOchte  UV^' 
"vermutheni..  Mi  pare  invece  che  «franchi»  voglia  Inicndcrs!  p«»- 
■iicori.  Della  cava,  ora  detta  di  Scorga,  vedi  PiNii,  Sloria  di  Vii.  I.jji»^ 
Itola  r.  Solo  un  dubbio:  la  cava  t  verso  Salci  {via  di  ponte  Soda  tr^^ 
porta  Paul  e  porta  del  Carmìneì;  come  escono  contro  i  Romani,  ch^* 
"  s'af&ngavino  u,  i  pecorari  di  S.  Marco,  luogo  diimctratmeriic  oppo  — 
sta?  La  frase  n  la  quale  se  chiama  la  cavai  è  glossa  del  correttme-^— 

(])  Da  neon  altri  »  gloisa  marginale  del  correttore. 

(jì  Non  era  neppur  mono;  ciò  che  avvenne  Ji  anni  ajipre 
fu  csnoniiiato  ai  i)  giugno  1 
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catena  et  le  chiave  della  porta  di  Salcicchia,  le  quale  adtaccamo 
all'arco  de  Sancto  Vito  in  Roma(i),  et  anche  li  merli  fumo  scarcati 
neiranni  1253  come  più  addirieto  trovarete.  ||  Anche  in  quel  anno  li  e.  7  ▲ 
Romani  volivano  Vitorchiano,  et  li  Viterbesi  li  contradìcevano,  et  an- 
daronli  in  contra  ad  darli  impedimento,  imperhò  che  speravano  haverlo 
loro.  Per  la  qual  cosa  li  Romani,  comò  tal  cosa  sintimo,  mandarno 
Tabate  di  Farfara  (2)  con  altri  compagni  per  ambasciatori  ad  Viterbesi 
et  dissero  :  «  Li  Romani  vi  pregano  che  voi  li  facciate  tanto  onore  che 
«  non  li  voliate  impedire  una  battaglia  che  voglino  dare  ad  Vitor- 
«  chiano,  et  da  quella  in  poi  vi  prometteno  non  impacciarsi  più  di  facti 
«  di  Vitorchiano,  et  lo  lasseranno  pigliare  ad  voi  senza  loro  contradi- 
«  tione  )>.  Questo  odendo  li  Viterbesi,  ad  alcuni  piacque,  et  ad  alcuni 
non  piacque,  ma  furono  certi  a  piedi  (3)  che  cominciorno  addire  ver- 
gogna al  dicto  abate,  et  menarli  inanti  una  meretrice;  per  la  qual 
cosa  l'abate  vedendosi  così  villaneggiare,  irato  si  tornò  ad  li  Romani, 
et  li  Romani  si  irarno  assai  contra  Viterbesi  et  andarseni  via  et  ferno 
gran  guerra  insieme,  pigliando  assai  persone  l'una  parte  et  Taltra  (4). 
Anno  Domini  1201.  Li  Romani  et  Viterbesi  feron  pace  insieme 
per  le  mani  del  conte  Ranuccio  collectore  (5)  et  lassarno  li  prigioni 
r  uno  et  r  altro.  El  dicto  conte  Ranuccio  fu  el  primo  che  ordinasse 

(i)  L'arco  di  S.  Vito  è  quello  di  Gallieno:  di  queste  catene  se  ne 
vedeva  «  una  porzione  pendente  »  nel  1806.  La  «  Paterina  »  (così  detta 
dai  numerosi  eretici  di  cui  Viterbo  era  nido)  stette  in  Campidoglio  sino 
alla  occupazione  francese;  allora  fu  spezzata  e  fusa;  aveva  otto  palmi 
di  diametro.  F.  Cancellieri,  Le  due  nuove  campane  di  Campidoglio 
benedette  da  Pio  VI,  Roma,  Fulgoni,  1806,  p.  37.  Per  i  paterini  tra 
Qoi  cf.  Tocco,  Storia  della  eresia  nel  medio  evo  ;  Rotondi,  La  pataria 
in  Milano  in  Archivio  stor.  ser.  Ili,  voi.  I,  a.  1867;  Ciampi,  op.  cit. 
Append.  n.  xxxviii,  p.  324  sg.;  L.  Fumi,  Eretici  e  ribelli  neW  Umbria 
ÌA  1)20-1)^0  su  documenti  inediti  deWarcbivio  Vaticano  in  Boll,  ddlla 
R.  Deput.  di  st.  patr.  per  V  Umbria,  III,  3. 

(2)  Nicc.  DELLA  Tuccia,  p.  11  :  «  Farfa  ». 

(3)  Nicc.  DELLA  Tuccia:  «pedoni»;  luzzo:  «tristi». 

(4)  Per  queste  guerre  vedi  Pinzi,  Storia  di  Vit.  I,  221  s^g.  Da 
lui  specialmente  si  seguono  le  Gesta  Innoc,  III,  cap.  134,  edite  dal 
VIuRATORi,  R,  I.  5.  III,  563  sg.  I  Viterbesi  ebbero  una  sconfuta,  ta- 
rata dai  cronisti,  addì  6  gennaio  1200(0  1201  ?),  dopo  la  quale  sce- 
kero a  patti  e  prestarono  giuramento.  Il  testo  ce  ne  è  conservato  ed 
h  dato  in  latino  dal  Ciampi,  loc.  cit.  e  in  italiano  dal  Pinzi,  op.  cit. 
p.  232,  nota  2,  e  da  altri.  Cf.  Savignoni,  L'archivio  &c.  n.  xii. 

(5)  Nel  ms.  sta:  «collatoe»,  forse  per  «  collatore  ».  Preferisco 
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in   V'iierbo  e1  grano  che  si  vendeva,  cioè  che  (ussc   rasi  la   raisora 

Anno  Domini  \ioi.  Unni  Cocco  n  Pietro  de  Fortcguem  et 
Pietro  iJe  Polo  con  molte  Viterbesi  roppero  li  Comeurii  sopra  Moa- 
laho  et  pigliarne  gran  quantità. 

Anno  Domini  noi.  Fortegucrta  fé'  battaglia  colla  compagnia 

di  cento,  presso  la  torre  chiamala  Pretavonna, 

I  Anno  Domini  1303.    I.a  granJltìa  de  Viterbo,  doi  ti  cittadini 

niaiuri,  si  rìbellArno  contra  el  corauno,  et  vennero  armttii  in  (iiu  a 

la  piazta  de  Sancto  Silvestro,  poi  fumo  pacilìcati  per  meuo  deliudice 

Anno  Domini  iJo6.  Fu  facta  piazza  Nova,  che  prima  se  chiamavi 
le  Carbonate,  e  fu  facta  la  fontana  del  Separi,  e  fu  fatta  la  fonlin» 
di  piazza  Nova  ;  e  in  quello  anno  venne  in  Viterbo  papa  Innoccniìo  (i) 
et  fulli  facto  grandissimo  honote  ;  e  il  dido  papa  congregù  grM 
quantitil  de  cittadine  viterbesi  dentro  la  chiesa  de  Sancto  LortnM 
et  disse:  a  O  homine  de  Viterbo  io  non  vinne  mai  piii  ad  voi,  m* 
o  io  vi  do  per  consegUo  che  piii  non  ve  tidiaic  de  chierica  rasa,  corno 
n  bavetc  facto  de  me  >>  ;  e  volse  che  molti  notarìi  ne  fussero  ri 
Viterbesi  chi  ne  pigliò  sospccto  e  chi  non  se  ne  curò. 

Anno  Domini  1207.  LÌ  Romani  ii  pusero  in  assedio  ad  T4| 
nellii  et  richiesero  li  Viterbesi  in  aiuto  per  posicrli  (a)  pigliare  fl4lf 
dimcnto,  et  li  Viterbesi  .iccorgcndosi  del  tradimento  tornirne  ad  casi 

Anno  Domini  uoS.  El  c« stello  de  Sanao  Angelo  di  Viterbi^ 
guasto  da  Viterbesi  et  in  quello  loco  fu  facto  uno  pakizo  dellljj 
manni  (ì). 

la  legione  data  dal  della  Tuccia  (p,  tj).  Il  colletton 
es.ittore  e  tesoriere. 

(i)  Si  corregga  l'anno,  Innocenzo  venne  a  Viterbo  nel  giugni  I 
del  1207  e  vi  stette  in  due  riprese  sino  alla  meU  di  ottobre.  Prime*  f 
atto  suo  in  Viterbo  b.viii.  idus  iuniì  n.  ultimo  «.iv.  idus  octubri»». 
Pdtthast,  ho.    ih6,  jrg?.   Secondo  ì!  De  Mas  Lathié,  Ttèw  i^  J 
cliipMh^ii,  v'era  già  il  ji  maggio. 

(3)Ms.  a  posserla  o;  dalle  parole  seguenti  t  imposta  h^ 
liane. 

())  Nicc.  DEii^  Tuccia  iggìuogeinecinseroIlpiaaOiIIS^ 
«  stino  »  (p.  Ti)  ;  però  l'addizione  nnn  è  felice.  Questo  tratto  dì  B 
tion  può  essere  slato  elevato  che  dopo  il  ISij  (cf.  PiNiI,  Oipi;f  &e- 
p  78,  nota)  e  facilmente  nel  iji;  come  dice  Francesco  a  e.  g*. 
Il  nome  adelli  Alamanni  u,  che   trova    (affronto    con    qucHoj 
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Anno  Domini  1209.  Nella  festa  de  santa  Maria  una  brigata  de 
giovani  viterbesi  havivano  facta  una  compagnia,  et  chiamavasi  la 
Compagnia  della  gioia  ;  ferno  la  festa  de  V  arbore  della  fortuna  nella 
piazza  di  Sancto  Silvestro,  et  il  dicto  papa  Innocentio  el  sequente  di 
se  parti  da  Viterbo  et  andò  ad  Roma  (i)  per  la  venuta  de  Octo  di  San- 
sogna,  el  quale  Octo  fu  incoronato  imperatore  dal  dicto  papa  (2).  Et 
in  quel  tempo  li  Greci  roppero  guerra  con  li  Latini  et  tolserli  Co- 
stantinopoli che  era  del  decto  imperatore  Octo,  con  altre  terre  din- 
tomo,  e  ne  fu  ||  facto  imperatore  Filippo  conte  di  Fiandra,  che  era  e.  8  a 
inimico  de  lo  imperatore  Octo.  E  sentendo  el  dicto  Octo  la  muta- 
tone de  Costantinopoli,  li  andò  adosso  con  le  genti  suoe  ;  per  la  qual 
cosa  el  dicto  conte  de  Fiandra  mandò  in  Lombardia,  e  decte  el  soldo 
ad  uno  capitano  viterbesi,  chiamato  per  nome  Viterbo,  e  condusselo 
ad  Costantinopoli  con  [tre]  (3)  milia  cavalli  e  2000(4)  fimti  ad  pie, 
et  in  piccolo  tempo  el  dicto  Viterbo  pigliò  Octo  imperatore,  e  ruppe 
le  gente  suoe,  et  presentandolo  prigioni  nante  al  conte  Filippo,  ferno 
pace  insieme,  e  riconfirmò  1*  imperio  de  Costantinopoli  al  dicto  Fi- 
lippo^ et  tomossine  el  dicto  Octo  in  Puglia. 

Poi  si  mossero  doi  gran  baroni  di  Turchia,  V  uno  chiamato  el 
gran  Caramari,  V  altro  el  gran  Carmiari,  et  mossero  guerra  centra 
Greci  et  contra  V  imperadore  di  Costantinopoli.  Per  la  qual  cosa  Vi- 
terbo da  la  città  di  Viterbo (s)  li  andò  adosso  con  le  gente  suoe  e  rup- 
poli,  e  occisene  assai,  onde  V  imperatore  li  pose  grande  amore,  e 
donolli  per  moglie  una  sua  figliuola  che  più  non  n'  aveva.  Et  de  pò 


dalle  carte  «  de  Alemannia  »  al  vicino  piano  di  S.  Faustino  (Pinzi, 
op.  cit.  p.  53,  nota),  potrebbe  esser  sorto  dal  palazzo  dei  Farulfi  (i  quali 
certo  furono  d*  origine  tedesca)  e  che  si  ergeva  appunto  nel  luogo 
prima  detto  castello  di  Sonsa,  poi  castello  di  S.  Angelo,  e  cioè  dove 
ora  è  la  chiesa  di  S.  Francesco  (Pinzi,  Ospi:^  &c.  p.  70  sgg.). 

(i)  Si  veda  per  la  data  da  assegnare  a  questa  partenza  la  nota  3 
a  p.  196  del  WiNKELMANN,  Phiìippo  von  Scìrwaben  ttnd  Otto  IV  von 
Braunscìnueigy  II,  196.  Il  De  Mas  Latrie  fa  dimorare  il  papa  a  Vi- 
terbo fino  al  20  di  settembre;  è  difiicile  poter  giungere  a  conclusioni 
sicure  mancando  i  documenti. 

(2)  Ai  4  di  ottobre.  Cf.  Winkelmann,  op.  cit.  p.  198;  BOhmer- 
FiCKER,  Regista  imperiiy  V,  97,  n.  301  a. 

(3)  Nel  ms.  si  vede  appena  una  parte  della  /  perchè  la  carta 
ha  un  foro. 

(4)  Su  rasura  di  «  sei*"  ». 

(5)  «  da  la  città  di  Viterbo  »  glossa  del  correttore  nell* interlineo. 
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\ì  mone  del  dicto  impcraton  fu  decio  imperatore  ci  dino<i)  \'ìuà 
chunulo  in  Utino  Veti»  Vcrbum,  e  in  greco  el  chiamavano  J 
I!oIdco,  che  tanto  viene  adJiie  Paloloco,  quanta  in  latino  ì 
Vcrbum,  e  cusi  de  lui  sonno  dìsccii  l'jUri  inipcniori  Ji  Cotiao 
poU  chianuiì  della  caja  de  Paloloco  (i). 

Anno  Domini  ino.  Octo  intpendorc  venne  in  lascd 
de  Vittfrijo,  e  questo  fé'  per  lo  sdegno  che  pìgliù  coH'an 
capitiitio  ad  Co^antlnopoli.  Vedendo  lì  Viterbesi  %\  facia  coca,  n9 
foriamo  conira  el  dicto  imperatore,  e  fetno  el  muro  de  piaata  }j 
in  fme  Sancto  Chìmento  socto  el  caste!  de  Hcrcvte,  e  a 
uscivano  fuore  ad  guerreggiare  cnn  le  genie  àe   lo  impcraJoreJ 
in  spailo  de  molte  d'i  lo  imperatore,  vedendo  non  posserc  havet  ~ 
terbo,  andò  •rampìgìaiido  da  contrada  in  contrada,  et  guastò  nid 
ben!  che  erano  di  fore  alla  drcu  citi^k  de  Viterbo:  poi  s 
I  .tndó  in  assedio  ad  {|  Roccha  Altia  nelli  monti  de  Viterbo,  e 
di  la  pigliò  ;  poi  pose  1'  assedio  ad  Mugnano  e  similmente  el  p 
et  con  queste  vicioric  se  n'andò  nd  Monte  Fiascone,  continua  gid 
ad  Viterbo  (4).  Li  Vitvibesi  se  11'  andaro  ad  dare  battaglia 
Alt'a  et  pigliarla  p?r  [for]»,  e  pigliamo  assai  di  quelli  de  lo  impe<  1 
ratore.  Per  la  qual  cosa  l' imperidore  con  le  geme   suoe  andù  ad 
Roccha  Altia   per  pigliari  li  Viterbesi,  e  fu  facta  una  gran  battagli 
intra  loro,  per   modo  chi-  lo   imperatore   se   pani   senza   guadai 
niente,  et  tornò  ad  Monte  Fiascone  ci  mandò  le  gente  suoe  ad  11 
gnano  e  ad  Vctralla  et  alla  Roccha  del  Veccia,  et  facevano  gol 


(i)  «el  dicio»  gtoisa  marginale 

(i)  Si  veda  quanto  scrissi  Inlomo  uJ  una  Uignidit  viUrba*  à 
rorigint  drì  Pultologi  in  Archìvio  idla  R.  Soe.  rom,  dì  sttrit  f 
XXII,  sjgsgg, 

(j)  Nel  lesto:  «collant;  dicto  ■;  evidentemente  deve  ii 
»  coll'anie  dicto  9  &c.  L'  HCder  legge;  "  collante  •  e  aggiunge:  i 
«  lesuiit;  telir  unsicher,..  Wulirsclicìnlìch  Ist  es  cin  Eigennam 
(p.  697).  Il  CsiSTOFOFi  (p  34)  legge:  «  coU'altro  n.  Nicc. 
Tuccia  dice  ;  n  contro  ».  In  un  catalogo  di  ponteli>:i,  di  fanura  «1 
bese,  scritto  nel  nec.  xiii,  inserito  nel  MciiiaTU  suiculorum  di  C 
rHKDO  ViTBnnESE  trovo:  «  Re  verso  Rome,  prefatum  Oitonem  » 
E  Beaci  Petri  basillcam  coronavii  mcns.  oct  ;  die  ìntrante;  ilio  à 
a  venit  in  ohsìdionem  Viierbi  »;  Mim.  Geim   liist.  Script.  S 

{jt)  Cosi  il  ras.  Il  Cristofor]  inserisce  un:  a  facendo  b, 
dame  avviso  (p.  aj).  Nicc.  della  Tuccia  tp.  ij): 
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a  Viterbo (i)  :  li  Viterbesi  andarne  alla  Roccha  del  Veccia,  e  ruppero 
le  gente  de  lo  imperatore,  e  pigliamo  la  dieta  roccha.  Poi  se  mossero 
con  tutto  el  loro  sforzo  e  andaro  ad  Monte  Fiascone,  e  allo  impera- 
toro,  et  ricacciamo  li  inimici  et  cacciarli  per  forza  dentro  la  porta  (2). 

Anno  Domini  121 1.  Fu  grande  mortalità;  et  li  Viterbesi  andaro 
contra  la  Tolfa,  e  loro  si  renderò  ad  Viterbesi  et  giuraro  fedeltà,  et 
Ghezu,  che  n*era  stato  signore,  si  levò  armata  mano,  e  pigliò  la 
torre,  e  lui  e  li  figlioli  e  generi  e  con  li  parenti  de  Pietro  de  Nicola 
sene  andaro  ad  Rispanpani  ;  e  in  quel'  anno  li  Viterbesi  armata  manu 
roppero  e  destrussero  el  marchese  che  era  stato  .mandato  dal  re  Fe- 
derico, et  cacciarlo  da  Monte  Fiascone  in  sino  ad  Galiano  (3). 

Anno  Domini  121 3.  Li  Toscanesi  pigliaro  doi  Viterbesi,  et  fe- 
rirli sconciamente,  e  cusì  ferite  li  mandaro  ad  Viterbo.  Per  la  qual 
cosa  li  Viterbesi  tutti  si  mossero  ad  arme  et  andarno  contra  Tosca- 
nella,  e  pigliamo  grandissima  quantità  de  pregioni  e  tutti  li  menaro 
legati  alle  code  de  castrone  (4)  che  V  avevano  tolte  de  preda,  e  molti 
ne  ferirno  quando  glie  pigliaro. 

Anno  Domini  12 14.  Guito  figliolo  de  Guitto  faceva  gran  guerra    e.  9  a 
alli  Viterbesi,  per  che  li  havivano  morto  el  padre,  e  cavalcava  per 
Valcena  e  per  altre  contrade  (5). 

Anno  Domini  121 5.  Fu  facto  el  muro  sopra  la  porta  di  Buove 
et  il  circuito  et  el  piano  di  Sancto  Fustino,  che  era  habitato  da  molte 
Ferentesi  (6);  e  in  quel  anno  andaro  li  Viterbesi  per  pigliare  Bisenzo, 

(i)  L*  ultima  frase  è  su  rasura,  di  mano  del  correttore. 

(2)  Di  questi  avvenimenti  non  abbiamo  altra  notizia,  oltre  queste 
delle  croniche  viterbesi,  fuorché  in  un  atto  di  Ottone  emanato  «  ante 
«  Viterbium  in  casiris»  ai  16  di  settembre,  il  quale  ci  permette  di 
fissarne  la  data  approssimativa.  Bòhmer-Ficker,  op.  cit.  n.  439.  Cf. 

WiNKELMANN,   Op.   cit.   Il,   239  Sgg. 

C3)  Questa  notizia  non  ha  riscontri  ed  è  almeno  inverosimile. 

Cf.   WiNKELMANN,  Op    cit.  II,   319,  7. 

(4)  Kicc   DELLA  Tuccia  (p.  14):  «alle  corna  delle  castroni». 

(5)  Questo  Guitto  (non  «  Gioto  di  Giunto  »  come  scrisse  il  Bussi. 
Storia  Sic,  p.  185)  è  facilmente  della  famiglia  de'  conti  di  Bisenzo. 
Cf.  Savignoni,  Il  comune  di  Vetralìa  nei  secoli  xii-xv.  «  Valcena  », 
secondo  il  Ceccotti  (postilla  alla  sua  copia  della  cronaca  di  fra  Fran- 
cesco d'Andrea,  p.  15),  sarebbe  la  contrada  ora  detta  «  Belceno  » 
ove  si  vedono  rovine  e  sepolcri.  Forse  «  Valtena  »,  tra  Montefiascone 
e  Tosca  ne  Ha. 

(6)  Il  Pinzi  (Ospì:^  &c.  p.  78,  nota),  crede  che  il  cronista  an- 
ticipi di  qualche  anno  e  che  ancora  in  quest'epoca  il  muro,  spicca- 
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e  laro  iii 
ii  Viierl'i 


indaro  per  li  Orbctani,  < 


ilccteru  i 
posserlo 


aTiiJpriio  comra  Ocapalicj  (i),  e  pigli 
Anno  Domini  I3i6.  Fu  facto  tra 

tibratiiiino  Gililco,  che  fu  bali 

Anno  Domini  1117.  Uno  bona  bomt 

ad  Hierusalem  olirà  mare,  et  hebbc  in  visii 

dcvL'Ssc  cavare  flprC3$0  el  bagno  de  la  Gì 


loro.  Per  la  quii 
lavere;  poi  li  Vito 
Giordano  soprano, 
insoli  el  TigiiMo  per  Ai- 
de Viterbo  y3). 
de  Viterbo  voleva  aniUrt 
nt  \ì  nocic  innsiitc 
itu  ei  che  diviva 


loii  dalla  torre  (onda  di  S.  Lupara,  tagliala  la  odierna  piana 
Trinità,  su  cui  si  apriva  la  porta  urbana  detta  Porticella,  coirtsse 
pendici  sottostanti  a  S.  Agostioo.  Queste  fina  al  punte  Treninli  ba- 
stavano alla  difesa,  come  pure  erano  sufficienti  pel  trailo  che  com 
sulln  sinistra  del  fosso  dal  ponte  alla  potta  di  S.  Maria  Maddalena; 
da  ijue^u  al  caMcHo  di  S.  Lorenzo  correva  un  muraglione  à\  cui 
ancora  adesso  testano  i  ruderi;  poi  la  sicurezza  era  afBdata  «gli  ScO' 
sccsi  tianchi  del  colle  su  cui  sorgeva  il  castello,  sSna  all'  e:StrenlJtt' 
verso  ponente,  ove  le  mura  ri  cominci  a  v»no  di  là  iJa  porta  Ji 
per  girnrc  tutto  intorno  a  sud  e  a  levante  della  città  seguendo 
a  poco  il  tracciato  odierno.  Il  tratto  che  andando  sino  a  Torre  d]-; 
racchiude  il  piano  della  Triniti,  secondo  il  suo  pensiero, 
Slato  creilo  pili  tardi.  Io  però  mi  sentirei  attratto  a  prestar  fede 
nistn,  anche  perchù  appunto  nel  iii;  era  podestà  di  Viierljo 

■  Oddonis  Bovonis  B,  dal  quale  con  molta  verosimìgliania  poi 
■ver  preso  il  uonie  la  nuova  potta  e  la  sua  torre.  CC  S|GK< 
/  foJeslà  ntl  comune  di  Vils'bo,  p    ]4;.  in  Studi  r.  Jociimmti  dii 
e  dirìlfo,  a.   1894.  Completamente  aperta  ed  iiidiCesa  tlnonevi 
la  grande  valle  di  Paul,  che  si  spingeva  tra  le  dui 
cittì  (porta  di  Bove  3  nord  e  porta  di  Valle  ad  ovest)  sino  a 
contro  le  ripe  del  castello,  il  muro  e  la  porta  di  S    Maria 
lena  da  un  lato,  e  dall'  altro  contro  le  ripe  che  fiancheggiano 
un'ale  dal  ponte  Tremoli. 

(1)  Nicc.  DEtLA  Tuccia:  •Captanica  e  pigliamo  il  sigooi 

■  ti  chiamava  Giordano  Soprano  •  (p.  14).  Nìccola  si  dilunga 
alle  mura,  cosa  naturale  in  lui,  che  si  spesso  fu  prowcilìtoi 
coniane  per  la  loro  conservacìone. 

(1)  dui  manca  qualche  parola.  Nicc.  della  Tuccia 
•  facto  guerra».  Sarik  la  frase  giusta?   Il  Pinzi  la  segue  (o| 
p.  ar>8].  A  me  pare  invece  che  sì  debba  intendere:  n  fu  fatta  pi 
per  iiitervenio  di  Altibrandino  Galileo,  L'HObek  sottinica<lfl: 
«cordo»  (p,  698) 
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un  gran  thesoro.  La  qual  visione  notificò  alli  consuli,  e  tutto  el  po- 
pulo  andaro  con  la  croce  innantì,  e  con  la  processione,  e  cavarno 
in  quel  loco,  et  trovamo  V  acqua  calda  assai  virtuosa,  alla  quale  pu- 
sero  nome  l'acqua  della  Crociata  (i). 

Anno  Domini  1218.  Si  levò  Giuvanni  de  Cocci  contra  li  consoli, 
e  fu  tra  loro  gran  battaglia  ;  in  fino  el  diete  Ioanne  s'  arendè,  e  fu 
comandamento  di  consoli  (2);  e  li  consoli  di  quel  anno  furon  Orlando 
di  Pietro  de  Alixandro,  e  Ugolino  Burgognione,  Acconcio  di  Ma- 
vente  et  Bramando. 

Anno  Domini  1219.  Quelli  di  casa  di  Brectoni  (3)  di  Viterbo 
andaro  e  ferirò  Ioanne  di  Coccio  nauti  la  casa  sua,  per  le  qual  fe- 
rite fu  gran  battaglia  in  Viterbo,  e  morìrce  assai  homini.  Et  in  quel 
anno  li   Christian!   pigliamo   Damiata  presso  al   Ca3T0  di  Babella. 

Anno  Domini  1220.  Fu  potestà  el  Mosca  di  Fiorenza,  et  pigliò    e.  9  b 

(i)  Intorno  alle  sorgenti  termali  del  territorio  viterbese,  cono- 
sciute anche  da  Dante  (btferno,  XV)  e  da  Fazio  degli  Uberti  {Dit- 
tamondoy  X),  vedi  Bussi,  Storia  della  città  di  Vii.  pp.  27-83;  Ciampi, 
Cronache  &c.  Append.  p.  ^^2;  M.  FoGGiKLEy  Mémoires  sur  Ics  eaux  mi- 
néraUs  de  Viterbe^  Paris,  Noblet,  1852;  Pinzi,  Storia  &c.  loc.  cit.  nota  i  ; 
1  principali  monumenti  di  Viterbo^  p.  140;  Anonimo,  GwiV^  <fi  Viterbo, 
ivi,  Agnesotti,  1889,  p.  93  ;  M.  Alivìa,  Il  clima  nella  stagione  estiva 
e  le  sorgenti  termominerali  di  Viterbo  (con  Proemio  storico  :  Quasi  due- 
mila anni  di  memorie  sulle  terme  viterbesi^  di  C.  Pinzi),  Viterbo,  Agne- 
sotti, 1894;  F.  Cristofori,  Delle  terme  viterbesi.  Memorie  e  documenti 
inediti,  Siena,  S.  Bernardino,  1898.  La  menzione  che  Dante  fa  del 
Bullicame  ha  procurato  una  fiorita  di  pubblicazioni,  di  cui  vedi  Scar- 
TAZZiNi,  Enciclopedia  dantesca  sotto  quel  nome.  Ad  esse  debbonsi  ag- 
giungere le  seguenti:  F.  Cristofori,  Sul  Bullicame  di  Viterbo  ricor- 
dato da  Dante,  Siena,  S.  Bernardino,  1888;  Pinzi,  OspÌT^i  &c.  p.  137, 
nota  5. 

(2)  Che  si  debba  leggere  :  «  e  fu  a  comandamento  »? 

(3)  Il  partito  guelfo  era  capitanato  in  Viterbo  dalla  famiglia  Gatti, 
detta  de'  Brettoni,  cui  tra  gli  altri  si  univano  gli  Alessandri.  Quello 
ghibellino  aveva  a  capo  i  Tignosi,  detti  Maganzesi,  a  cui  si  accosta- 
vano i  di  Cocco  o  Cocci,  i  di  Ponzo.  Le  case  dei  Gatti  erano  un  pò* 
per  tutta  la  città:  a  piazza  delle  Erbe  (ora  Vittorio  Emanuele),  a 
S.  Moccichello  (via  Principe  Umberto),  a  Fontana  Grande.  Quelle 
degli  Alessandri  a  S.  Pellegrino,  e  sono  uno  dei  più  bei  monumenti 
medioevali  rimastici.  Quelle  de'  Tignosi  intorno  al  ponte  del  Duomo  ; 
quelle  de*  di  Cocco  e  dei  di  Ponzo  intorno  a  S.  Bernardino.  Cf.  Pinzi, 
Storia  di  ViU  I,  269;  Ospiti  &c.  p  268. 
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sci  delLi  parte  di  Breaanl,  e  «ci  della  pane  de  li  figli  di  ] 
Caccio  et  tiiandolli  confinati  t  Fioreniii  et  ia  quel  anno  li  VU< 
coniprarno  Cincelle(i):  et  ìn  quel  anoo  fu  incoraaato  in  Socoa  Fé- 
dciico  secando. 

Anno  Domìni  tazi.  Lì  Romani  posero  l*oste  ad  Viterbo  cttl- 
logiaro  allì  Palairi,  poi  vennero  ad  combattere  In  porta  de  Sancta  Lu- 
cia ex  in  Fabule  (2),  e  fumo  cacciale,  e  lornarno  ad  Roma,  e  fu 
per  Cincelle.  Poi  li  Viterbesi  aridarno  in  assedio  ad  Corneto,  e  fe- 
roli  danno  assai.  Poi  si  mosse,  la  no«e  del  giovedì  d'irabragaìolofj), 
ci  figliolo  de  Ianni  Coccio  chiamato  Nicola,  et  11  Tignoso,  et  Ka- 
nucdo  con  certe  Viterbesi,  e  pigliarno  Ri&panipani,  e  pigliamo  Pietro 
di  Nicolò  che  v'  era  signore,  e  gittarlo  nel  pouo,  acciò  che  lì  ce 
morisse.  Poi  dot  suoi  amici,  uno  chiamato  LonarJo,  l' altro  chiamato 
P.ilombecto,  di  nocie  tempo  andarno  a  Rlspainpani  col  coltello,  e 
tanto  cavarno  \t  ripe  di  Rispampani  clic  gionscro  al  pazxo,  e  cavarlo 
fuorc  el  decio  Pietro,  e  menarlo  ad  Toscanella. 

Anno  Domini  1112.  Li  Romani  assediarno  la  rocca  de  Su- 
do Pietro  in  Pielia  (4),  onde  lo  imperatore  Federico  It,  a  pregule 

(i)  Il  Bussi  credette  aCiocelle»  un  castello  preuo  Toscanclbl, 
invece  esso  È  «  Cemumcelle  ■   o   ■  Civitavecchia  »,  che  i  V 
riscattarono  da'  Cociielani,  o  meglio  da  alcuni  usurai  di  CoiD 
resta  l' istrumccto  originale.  Vedi  Pinzi,  Sterili  ili  Vii.  I,  37)  sgd 
viGNOKi,  L'itrehìvio  sierico  iti  comune  di  Vilirbo,  n.  xvii 
Slorii  di  Civitavtcchia,  Firenze,  Barbera,  1898,  p.   149.  Il  Pin, 
Calisse  errano  la  data,  ponendo  l'atto  al  ginmo  1  settembre,  ( 
i  1  die  sccunda  exeuntc  u,  e  cIoè  il  29  settembre.  Hicc.  della  1 
dice:  ■  Acelli  i  (p.  1;);  luzzo:  a  Cmcelle  »  (ibìd.).  Nel  nu.  I 
•  celle  B  è  ripetuto  anche  nel  margine  dalla  seconda  n 

(3)  Nicc.  DELLATtjcctA  invece  dì:  «in  Fabulo,  dice:  1 
«  prese  la  porta  di  S.  Maria  Maddalena  a  Sce.  il  che  dì  agio  ili 
di  scrivere  una  bella  pagina  (^Storia  di  l'it.  I,  2S0).  lo  credo  p[M 
la  Iciione  del  nostro,  perche  non  £  possibili:  che  egli   i 
sciato  un  fatto  J'  armi  cosi  importante  ed  onorevole  pe*  Vìm 
se  la  sua  fonte  uè  avesse  fatto  parola. 

(])  Fone  il  cronista  scrisse:  «  ìmbriagaiolo  a,  ossi»  ddle  ^ 
cature,  il  che  confronterebbe  coli' ■  imbriacaccioo  del  n 
Nicc.  DELLA  Tuccia  scrive:  «brancaìolo  cioè  di  cimMctati^ 
CtAMpt,  p.   1;. 

(0  II  Ccccoiii  io  una  nota  marginale  alla  p.  14  della  si 
di  questa  cronaca  segnò  :  >  E  la  rocca  di  Rìspainpani  deUa  1 
■  S.  Pietro  in  Sasso  a.  Non  ho  clementi  per  controllare  questa  li 
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del  papa,  mandò  .v^.  cavalli  in  favore  de  Viterbesi  socto  conducta  del 
conte  Gozalino.  Et  del  mese  di  maggio  fu  morto  Raniere  Ghezzo  dal 
figliolo  di  lohanne  Cocco,  e  li  Brettoni  de  Viterbo  girno  ad  Monte 
Ardito  contro (i)  de  Rispampani,  e  la  parte  de  li  figli  di  lohanne  Cocco 
si  levarno  contra  el  podestà  de  Viterbo,  e  ferno  gran  battaglia,  et  el 
podestà  si  ne  fugl.  Poi  li  Romani  andarno  ad  succurrere  Rispampani, 
e  cacciamo  li  Brectoni  di  Monte  Ardito  e  la  nocte  de  sancto  Mar- 
tino Pietro  de  Nicolò  ritolse  Rispampani;  nel  quale  trovaro  el  Ti- 
gnoso e  lohanne  de  Cocco  e  .xii.  con  loro,  et  tutti  li  ferirno  (2);  e  li 
Brectoni  scarcharno  la  torre  grande  di  Ioanne  de  Coccho  che  stava 
nella  casa  sua  ()).  E  in  quel  anno  piovve  nel  terreno  de  Viterbo  per 
tutto  la  terra  roscia  miraculosamente. 

tizia,  né  trovo  accennata  tale  identità  dal  Pinzi  o  da  altri;  però  mi 
pare  poco  verosimile,  perchè  in  questo  momento  Rispampani  era  in 
mano  ai  di  Cocco,  amici  de'  Romani,  quindi  non  vi  era  ragione  di 
assedio;  dìfatti  poco  dopo  i  Romani  vanno  in  aiuto  di  Rispampani, 
ancora  in  mano  ai  di  Cocco  e  assediata  dai  Gatti.  Più  facilmente 
è  la  Rocca  S.  Pietro  a  detta  dal  Pinzi  {Storia  di  Vit.  Ili,  169)  castello 
del  contado  viterbese,  tra  Mugnano  e  Colle  Casale. 

(i)  Nel  ms.  «  conte  »  ;  credo  indubbia  la  correzione. 

(2)  L'ultimo  inciso  è  glossa  interlineare  del  correttore. 

(3)  Pare  che  il  Pinzi  (Storia  di  Vit.  I,  283-284)  non  creda  con- 
nesse tra  loro  le  discordie  interne  e  la  venuta  dei  Romani.  Dalla 
lettura  del  cronista  il  nesso  mi  sembra  evidente,  e  così  pure  la  suc- 
cessione degli  avvenimenti,  che  in  parte  discorderebbe  da  quella  data 
dal  predetto  scrittore.  Mi  pare  si  debba  intendere  così:  Niccola  di 
Giovanni  di  Cocco  e  i  suoi  partigiani  pigliano  Rispampani  e  carce- 
rano Pietro  di  Niccolò;  Leonardo  e  Palombetto  liberano  Pietro.  I 
Romani  vengono  in  aiuto  dei  loro  amici,  i  di  Cocco;  ai  Brettoni  da 
Federico  sono  mandati  500  cavalieri.  I  Gatti  o  Brettoni  vanno  per 
riprendere  Rispampani;  nella  loro  assenza  i  Maganzesi  muovono  tu- 
multo contro  il  podestà.  I  Romani  tornano  in  aiuto  dei  di  Cocco, 
loro  amici,  e  respingono  i  Gatti  da  Rispampani;  ma  poco  dopo  (fa- 
cilmente appena  furono  essi  Romani  partiti),  Pietro  di  Niccolò  riesce 
a  riprendere  il  castello,  e  i  Gatti  in  Viterbo  soperchiano  i  nemici  e 
ne  abbattono  la  torre.  Del  conte  Gozolino,  capitano  dei  cavalieri  te- 
deschi mandati  da  Federico,  vedi  Pinzi,  Storia  di  Vit.  I,  284  ;  E.  Win- 
KELMANN,  Dir  Kaiser  Friedrich  11^  I,  185  sg.  ;  Theiner,  Cod,  dipi. 
dom.  temp,  5.  S.  I,  71-74;  Rainaldi,  AnnaUs,  a.  1222,  nn.  27-32. 
Nota  che  Nicc.  della  Tuccia  lo  chiama:  «  Sozzalino  »,  e  il  ms. 
Ardenti:  «  Sozanino  »  (p.  15). 
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i  aiscdiatno  Bulimnno  et  hcb- 

la  et  200  cavalieri  e»)  setieri.  Ei 
1  -xri.  ambasciatori  allo  ìoipcfj- 
in  Viietbo  circa  .tx.  milli  ftff* 


h  Anno  Domini  iiìj.  Fu  facto  gran  battaglia  nella  chiesa,  di  Sao- 

clo  Sixto,  e  fucei  morto  Gifiredo,  e  [fu]  grande  pugna  per  Vitello,  e  IÌ 
Brettoni  perdiro  la  torre  Pretcla,  la  quale  era  ad  canto  al  mura  Jc 
Sancio  Antonio,  et  in  quello  4nno  fu  ci  diluvio  ad  Sonn  et  atlfosbA 
ititio  ci  borgo  de  Sanclo  Luca,  e  aFogù  molte  peisone,  e  fu  U  vi- 
gilia de  sancta  Maria  d' agosto. 

Aano  Domini  ii!4.  Lì  Nni^csi  assediamo  CastiglronCi  e  pcr- 
Jieronce  el  mangano([),  e  fumo  cacciati;  e  in  quello  anno  e]  po- 
lesii  fé' tornate  in  Viterbo  Nicola  di  Io»nne  dì  Goccilo,  e  fello  <fi- 
ciricate  con  li  Brecconi.  La  qual  pace  non  durd  troppo.  El  Jean 
Nicola  riceppe  dinari  da  Romani,  e  redificO  la  torre  tua,  e  posteli 
nome  Daratata,  e  donoll.i  al  populo  di  Roma,  e  pose  nella  parete  el 
tiiulo  S,  P.  Q.  R.,  e  non  volse  el  deeto  Nicola  entrare  per  U  porU, 
ma  puse  le  scale  al  muro  de  essa. 

Anno  Domini  1125.  Li  Orbcia 
boro  con  loro  tutti  li  cavalieri  di  Ro 
in  quello  anno  li  Viterbesi  mandarn 
dorè  Federico  in  Lombardia.  Erano 

sone  intra  grande  e  piccali,  tra  li  quali  erano  .svili,  ntilia  da  difen- 
dere loro  persone  o  c[irca]  .xx.  milia  (j). 

Anno  Domini  1327.  Nicola  di  Ianni  di  Coccho  col  suo  battilo 
Ranuccio  e  altri  loro  compagni  armati  andarno  a  casa  de  Uliando 
di  Pietro  d'Alexandro,  e  con  uno  coltello  lo  fcrirrto  nella  gola,  t 
ferimo  Cbezone  di  Sperante  (4),  e  allora  fu  facta  gran  batDf^i* 
tra  r  una  pine  e  V  jlira  per  le  torre  e  per  terra,  et  per  le  torre  b- 
civano  con  li  manganelli  ;  e  fu  nel  mese  de  genaro.  Poi  nel  mete 
de  febraio  lo  venardl  di  carnevali:  li  Brettoni  dectero  la  battaglia  ilk, 
torre  di  Bartolomeo  di  Pania  (j),  chiamau  Becchaia,  e  pigliare  l« 
dieta  torre,  et  Nicola  de  Coccho  vidde  non  possci  tìjiare  cO"lrj  Vi 


(I)  Nicc.  DELLA  TucciAÌnvece:«epteseto  Mugolilo  i.ll(p.   jgj 
(3)  La  cifra  t  9U  rasura  di  parola  che  cominciava  con  s;  m  ^^ 

KvaKerìii  6  nell' iotcrlineo. 

tìì  Ntcc.  DELLA  Tuccia  dice  allora  gli  «ni  alle  anni  ^Q.^y^^^ 

«  t  pò!  sallmo  ira  terranitaiiì  c  forestieri  a  piC  e  a  cavallo  a  6o.ao„  ^  . . 

llbideni).  "(uiliai.  iiell' interlineo  e  del   eofreicorc.   L'inchlax^^  . 

e  di  Spellante». 
;piùsotioac,iia.e 

to  bdicato  dal  Pinu,  Sturia  di  l'il.  l.JoeiBS.o^^j^" 
■  Bccchaio  i>  t  ripetuto  da!  cottction:  nel  margliK. 
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Questi  documenti  e  il  loro  commento  vedranno  la  luce 
néìY Archivio  della  nostra  Società. 

Il  dott.  Rocchi  riferisce  intorno  ad  una  bolla  inedita 
di  Urbano  VI,  e  il  dott.  Fogolari  intorno  ad  un  sarcofago 
scopano  di  recente  nel  Foro  Romano. 

Il  prof.  PoMETTi  comunica  che  la  lacuna  che  si  riscontra 
nella  cronologia  dei  cardinali,  dal  1201  al  1213,  può  essere 
riempita  col  nome  di  Paride,  cardinale  dell'  Ordine  dei 
preti  e  dal  titolo  dei  XII  Apostoli,  il  quale  figura  tra  i 
firmatari  d'una  bolla  di  Innocenzo  III  (1202,  9  giugno), 
inedita,  e  della  quale  il  Pometti  dimostra  1'  autenticità. 

Il  dott.  Luigi  Schiaparelli  parlando  di  alcune  sue 
osservazioni  sulla  «  firmatio  autografa  nelle  carte  pagensi 
romane  dei  secoli  x  e  xi  »  crede  di  potere  asserire  come 
conclusione  che  in  tali  carte  è  regola  l'uso  della  firma  auto- 
grafa. Questa  firma  consisteva  o  nella  sottoscrizione  auto- 
grafa (per  intiero  od  in  parte)  o  nella  semplice  croce 
autografa.  Di  quest'  ultima  si  usa  pure  il  sistema  detto  a 
spacco,  cioè  col  solo  tratto  orizzontale  autografo.  La  fir- 
tnatio  autografa  si  fa  sempre  più  rara  verso  la  fine  del  se- 
colo XI  e  diventa  eccezione  nel  secolo  xii. 

Il  prof.  Pietro  Ecidi  comunica  le  conclusioni  a  cui  è 
giunto  nei  suoi  studi  preparatori  alla  edizione  della  Cronaca 
f^iierbese  di  frate  Francesco  d'Andrea  di  cui  s'incomincia 
Ja  pubblicazione  in  questo  fascicolo  déiV Archivio. 

Il  Presidente  dà  lettura  delle  relazioni  sui  bilanci  che 
vengono  approvati. 

La  seduta  è  sciolta  alle  ore  18. 


Arc^ix'io  deila  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXI V.  l8 


BIBLIOGRAFIA 
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de  Bénéveiìt,  de  Capone  et  de  Saìerne,  in  Mélan^es  d'archeo- 
logie et  d'histoire,  tom.  XXI.  —  Rome,  190  r,  pp.  1 17-180. 

Il  Poupardin  divide  il  suo  lavoro  in  tre  capitoli  :  nel  primo  parla 
ti  diplomi  dei  principi  di  Benevento  dei  secoli  viii  e  ix,  Romualdo, 
odescalco,  Liutprando,  Arichi,  Gisolfo,  Grìmoaldo  III  e  IV,  Sicone, 
leardo,  Radelchi  I  e  II,  Radelgario,  Adelchi,  Aione.  Questi  diplomi 
inno  i  vari  nomi  dì  «  preceptum  »,  «  preceptum  fìrmissimum  »  o 
roboreum  »,  0  «f  concessionis»,  o  «  firmitatis  »,  o  o  renovationis», 
i  altri  nomi  meno  frequenti,  come  «  libertatis  et  firmitatis  prece- 
ptum »,  «membrana  concessionis  preceptum»  &c.;  la  loro  invo- 
a zio  ne  è  quasi  sempre  la  medesima:  «  In  nomine  domini  Dei 
salvatoris  nostri  lesu  Christi  »;  T  intitolazione  i  principi  di 
enevento  si  nominano  «  vir  glorìosissimus  »  o  con  la  frase  «  nostra 
gloriosa  potestas  »,  «  nostra  clementia  »,  o  *t  exemietas  »,  o  «  ex- 
cellencia  »,  o  «  sublimitas  »,  con  la  sola  eccezione  di  Arichi  che  si 
liamava  a  vir  excellentissimus  »  ;  T  esposizione,  quasi  sempre 
lancame  nei  documenti  del  secolo  viii,  è  ridotta  in  quelli  del  se- 
3I0  IX  alla  sola  menzione  della  cosa  richiesta,  annunciata  dalla  frase 
per  rogum  »  seguita  dal  nome  del  «rogator»  che  è  uno  della  fa- 
liglia  del  principe  o  più  spesso  un  funzionario  di  palazzo. 

Nella  disposizione,  in  genere  breve,  la  concessione  se  ad 
o  particolare  è  espressa  per  «  concessimus  tibi  N.  »,  se  ad  una  casa 
sligiosa  «  concessimus  in  ecclesia  »,  «  in  monasterio  N.  »  e  termina 
on  una  formola  che  stabilisce  i  diritti  del  beneficiato,  Tordine  ai 
oggetti  di  farli  rispettare,  la  perpetuità  dei  suddetti  diritti;  vi  manca 
nasi  sempre  la  espressa  sanzione  penale  in  caso  di  contrav- 
cnzione  all'atto. 

Dalle  sottoscrizioni  della  cancelleria  appare  che  nella 
reparazione  del  documento  si  distinguevano  tre  momenti:  Tordine 
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dato  dal  principe  Ji  prepanrio;  l'ordine  di  un  funcionaiìa  dì  brio 
redigere:  U  stesura  dell'alto  da  pane  di  un  notaio:  tatti  e  tre  [imi- 
tanti datb  formula  n  ex  iussione  nominane  potcsutis  dìci^vì  ego  Peinu 
<r  vice  doininui  ce  referenti  a  ri  ni  libi  TeoJjldo  scrìbendum»  del  di- 
ploma del  -jii  del  duca  Romualdo  (Trova,  n.  578).  Da  enti  ai» 
lisulta  che  spesso  il  documento  si  redigeva  sema  intermediari  fra  II 
principe  e  il  notaio:  del  referendario,  del  resto,  che  pare  fotst  il 
capo  delta  cancelleria,  non  si  trova  più  menzione  dal  774  in  poi. 
I  notai,  molto  numerosi,  pare  che  facessero  pane  di  una  cancd- 
leria  hen  costituita  o  che  almeno  appartenessero  in  qualche  modo 
alla  famiglia  del  palano  del  principe, 

Isella  data,  1'  actura  comprende  il  luogo,  il  mese,  l' ioJUiooe; 
dal  774  in  poi,  anche  l'anno  del  principato,  con  l;i  formula  *  anoo 
H  tanto  li.  Nei  diplomi  del  secolo  w  il  <■  Datum  0,  dalla  parola  <■  mense  • 
in  poi,  è  di  ciiraiterc  diverso  dal  resto,  né  è  possibile  dire  »e  della 
medesima  o  d'altra  mano. 

L' apprecuzione    sempre  eoo  le  lettere  Fi  a  F  (fclicher*. 

Di  sigilli  non  se  ne  conosce  nessuno  anteriore  al  secolo  ]t; 
ma  in  atti  di  Romualdo  11,  di  Gisolfo  II  e  di  Adelchi  si  ha  notÌM 
di  un  «auulus  g  ;  un  atto  dì  Gisolfo  t  detto  aprecepcum  sifiillatuiua, 
tracce  di  sigilli  sono  pure  in  documenti  del  secolo  rx  in  uno  ilei  quali 
(Montecawino,  caps.  XII,  11.21)  esso  doveva  avere  40  milliraetr  di 
diametro. 

Alcuni  atti  privati  acquistavano  forma  dì  preceiti  quando  a  re- 
dìgerli concorrevano  funzionari  palatini  e  quando  a 


idi  zìa  ri  (a  indictum  f,  >  iudìcatum  ■,  •  iudicaion 
ndiflìnicionis'}  Sono  redatti  in  nome  del  principe;  hanno  Tlnvoca- 
zioae  abbreviata:  '  in  Dei  nominen;  la  formula  iniziale  costante 
n  cum  coniunvimus  nos  virglorìosissimus  dominus  N.  &c.ìnlocoN,>; 
minutissima  l'esposizione  delle  parti,  richiamati  gli  incidenti  di  pf» 
cedura,  identiche  alle  altre  le  varie  parti  dell' esca  tocollo. 

Nel  secondo  capìtolo  l'autore  tratta  dei  diplomi  dei  prìncipi  <IÌ 
Capua  e  dì  Benevento  del  secolo  x  e  del  principio  dell'xi:  Ale- 
nolfo  J,  II,  III;  Landolfo  I.  II.  III.  IV.  V;  Paldolfo  I.  Il,  HI,  IV; 
Landenolfo.  Laidulfo.  Paldolfo  dì  Teano  e  Ciovanni. 

Essi  assomigliano  per  ì  caratteri  estemi  ai  diplomi  Carolini 
Kmpre  in  perg.-imena,  in  genere  di  forma  irregolare,  spccialfflentc 
dopo  11  X  secolo;  in  minuscola  longobarda  cancelleresca;  frequenti 
le  abbreviaiioni  per  sospenaSone;  corrotto  il  loro  latino  quasi  e 
quello  degli  aiti  privali. 
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Oltre  che  con  ì  nomi  già  indicati  per  gli  atti  del  primo  periodo 
essi  si  trovano  designati  anche  con  gli  altri  a  munìtionis  »  o  «  mu- 
«  nitatis  apices  »,  a  fìrmitatìs  apices  ». 

In  certi  casi  i  prìncipi  di  Capua,  come  semplici  privati,  dispo- 
nendo dei  loro  beni,  facevano  redigere  atti  meno  solenni,  in  tutto 
simili  agli  atti  pagensi,  che  son  forse  quelli  designati  col  nome  di 
«  cartula  »  (cf.  un  documento  del  Chronicon  Vulturnmse  in  Muratori, 
Rer.  It,  Scr,  I,  ir,  460). 

La  prima  linea  del  protocollo  iniziale  preceduta  dalla 
croce  e  la  sottoscrizione  del  principe  neir  escatocollo  in  ca- 
rattere cancelleresco  allungato:  essa  contiene  l'invocazione,  la 
soscrizione  del  principe  e  l'esordio  abbreviato;  le  tre  parti 
distinte  da  puntuazione  molto  variabile. 

La  formula  di  intitolazione  è  la  solita:  <t  N.  divina  ordi- 
«  nante  providentia  Langobardorum  gentis  princcps  6ic.  »  ;  quella 
dell'esordio  che  nel  primo  periodo  si  trova  completa  (cf.  un  do- 
cumento di  Atenolfo  in  Gattola,  Hist.  p.  28)  vien  ridotta  in  questo 
tempo  alla  abbreviata  «  cum  principalis  excellentia  petitione  dilecti 
«sui  clementer  favet  igitur...  &c. ». 

L'esposizione  contiene  anche  ora  la  domanda  fatta  diretta- 
mente o  per  mezzo  d'un  intermediario  che  in  questo  tempo,  a  diffe- 
renza del  primo  periodo,  è  un  parente  del  principe,  o  sua  moglie  o  sua 
madre  o  un  conte  o  un  sacerdote  o  un  gastaldo;  spesso  vi  si  trova 
la  formula  di  devozione  «  prò  amore  Dei  et  mercede  ac  redemptione 
«  anime  nostre  »,  e  più  tardi  l'altra  <c  prò  patrie  nostre  salvacione  ». 

La  disposizione  è  rappresentata  dalla  parola  «sancimus», 
«r  concedimus  »  come  negli  atti  analoghi  del  primo  periodo,  ma  con 
le  formule  fìnali  meno  determinate. 

La  corroborazione  è  spesso  seguita  da  una  sanzione 
materiale  che  varia  da  i  a  100  libbre  d'oro,  talvolta  da  dividersi  tra 
il  fìsco  e  la  parte  lesa;  sanzione  rarissima  nel  primo  periodo  e  che 
forse  si  deve  all'influenza  dei  diplomi  Carolini. 

La  sottoscrizione  del  principe,  se  regna  uno  solo,  è  «  Si- 
«  gnum  (monogr.)  dom.  N.  excellent.  principis  »;  se  regnano  in  più,  o 
ne  è  sottoscritto  uno  solo,  quello  ricordato  nella  intitolazione;  o 
ambedue,  uno  dopo  l'altro:  spesso  la  sottoscrizione  è  seguita 
da  punteggiatura  speciale  e  completata  dal  sigillo.  II  monogramma, 
come  in  molti  diplomi  Carolini,  è,  forse,  fatto  in  cancelleria  ;  del  prin- 
cipe potrebbe  riconoscervisi  il  «  signum  »  in  quel  comma  d'inchio- 
stro nero  che  si  vede  nel  mezzo  della  O  dei  monogrammi  medesimi. 

Nelle  sottoscrizioni  della  cancelleria  non  comparisce 
più  il  referendario  del   primo   perìodo   ma    solo    un  «  notarius  »  o 
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n  scriba  ■>  che  (orse  apparteoeva  al  paluio,  come  patrebtK  iliUa  finn* 
dì  un  diplonu  di  Atenotro  (Gattoli,  Accasionis,  p.  44).  Spesso  te 
sotiascri;iìonì  della  cancelleria  e  la  data  sodo  dì  altn  mano  <!k 
quella  del  lesto,  dal  che  ti  può  dedurre  che  certi  atti  copUii  da  uva, 
ct-ian  completati  in  seguito  con  le  rormule  dclt'cscatocollo. 

Nella  data  è  compitso  l'acluni  eoo  l' ìndicaiìaoc  de)  iuogot 
il  Jatuiii  con  quella  JcH'inno  del  principato  (o  dei  prìacipati)  con- 
tato ital  giorno  clic  il  principe  i  associato  al  |;avetno  dal  tuo  pre- 
decessore, e  con  l'indizione  che  è  sempre  «juella  del  1'  scuenibiic. 

Il  si|;iUa  segue  la  soitoscrizionc  del  principe;  t  di  cera  bianca. 
ogji  abbrunala  dal  tempo:  di  larma  rotonda,  di  dimensioni  varie  che 
vanno  gradatamente  ingrandendosi  da  AttnoU'o  I  a  Landolfo:  in  ge- 
nere quelli  dei  principi  di  Capua  lisnao  nel  rech  l' immagine,  nel 
vtiso  il  monogramm.i  del  priticipe  ìn  nome  del  quale  e  rojano  ÌI 
docunieato  con  il  nome  di  colui  che  gli  k  stato  associala. 
nicrose  sono  le  varietà,  e  il  Poupardia  ne  riporta  quante  1 

Nel  lerio  capitolo  traiu  degli  atti  dei  principi  d!  Sale 
conolfc,  Ademaro,  Guaircro,  Guaimaro  I,  11,  III,  IV.  GìsoUblj 
Paldolfo  I,  Testa  di  Fciro  Giovanni. 

Molti  dì  questi  sono  atti  privati  analoghi  a  quelli  dd  1 
vescovi  e  dei  particolari. 

Fino  al  principato  di  Guaimaro  IH  i  caratteri  esterni  dei  docu- 
menti sono  i  mcdeiimi  del  secondo  periodo.  Cominciano  con  la  croce; 
scritti  senza  distinzione  in  tulle  le  varie  parti  con  la  medesima  scrìi'- 
tura,  ad  eccezione  della  data  che  dopo  la  parola  ■<  mense  a  £  di  ca- 
rattere più  grande;  mancano  gottose rìaìon i ;  manca  il  monogramoia- 

Da  Guaimaro  111  l'invocazione  e  il  nome  dd  principe 
sono  scritti  in  lettere  c.incdleresche  allungate. 

Nel  protocollo  iniziale,  l'invocazione  negli  atti  di  Sko- 
nolfoè  sin  nomine  domini  Dei  siluatoris  lesu  Christi  »  ;  ioqtieiBdl 
Guaimaro  ■  in  nomine  domini  Dei  eterni  salvatori»  Ihu  Clirìsii  t;  ÌD 
quelli  di  Gisolfo  n  In  nomine  sancte  et  individue  Trìnitatis  d. 

Il  titolo  del  principe  £  sempre  n  princeps  Langobardorura ■ 
con  la  frase  "Dei  provideniia  b,  «divina  opttulante  clemcDlia  a. 

Nel  lesto,  tanto  l'esordio  che  la  110  ti  l'ics  aio  ne,  l'espo- 
si zione  e  Ij  disposizione,  sono  come  nei  documenti  tJie  ab- 

bocazioiie,  che  I:  rappresentala  soliamo  dall'unnunzio  del  sigillo, 
nra  monogriirama.  Il  solo  Gunioiaro  IV  pare 
■criverc  le  formule  lìnali  nei  suoi  alti  e  di  apporre  il 
chi:  d.il  solo  originale  di  lui  pervenutoci  (.arch. 
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tecassino,  caps.  XII,  n.  13)  apparisce  essere  in  nero  e  non  in  rosso 
come  nei  documenti  degli  altri  due  gruppi. 

La  sottoscrizione  della  cancelleria  è  fatta  sempre  «ex 
«  iussione  suprascripte  potestatis  scrìpsi  ego  N.  notarius  »,  e  ciò  fin 
al  momento  in  cui  nei  diplomi  di  Guaimaro  IV  si  trova  la  firma  del 
notaio  Truppoaldo.  In  seguito  la  sottoscrizione  rassomiglia  a  quella 
di  atti  privati,  nel  senso  che  il  principe  vi  parla  in  persona  prima. 
I  nomi  dei  notai  di  questi  atti  spesso  sono  gli  stessi  degli  atti  privati 
dell'epoca  e  del  luogo.  Questo  fatto  non  permette  di  concludere  che 
i  principi  di  Salerno  non  avessero  vera  e  propria  cancelleria  o  che 
si  servissero  dei  medesimi  notai  che  rogavano  atti  per  il  pubblico, 
poiché  in  tutti  i  casi  nei  quali  in  atti  principeschi  si  trovano  firme 
di  notai  che  si  riscontrano  pure  in  atti  privati  è  sempre  estrema- 
mente diffìcile  stabilire  la  identità  come  dei  nomi  anche  delle  per- 
sone, per  le  quali  talvolta  potrebbe  invece  trattarsi  di  vere  omonimie. 

Anche  in  questo  periodo  la  data  comprende  Factum  con  il 
luogo.  Tanno  del  principato,  il  mese  e  T  indizione.  Dal  principio  del 
secolo  XI  la  parola  actum  scompare  e  la  data  viene  compresa  nella 
formula  finale  di  cancelleria.  Manca  Tapprecazione. 

Il  più  antico  documento  di  Siconolfo  aveva  già  il  sigillo;  e 
sigillati  erano  i  documenti  dei  principi  successivi  di  Salerno.  Di  si- 
gillo facevano  uso  Guaimaro  I,  Gisolfo  I,  Guaimaro  111. 

In  questo  periodo  v'  ha  anche  una  categoria  di  documenti  detti  : 
atti  privati  non  solenni,  che  i  principi  di  Salerno  facevano 
redigere  non  come  sovrani  ma  come  proprietari.  Questi  non  avevano 
sigillo  ed  erano  redatti  per  domanda  del  principe  da  un  notaio. 
Cominciano  dalla  data  (anno  del  pontificato,  mese,  indizione);  vi 
manca  la  domanda  fatta  al  principe,  la  formula  di  conferma,  la 
disposizione.  Dal  x  secolo  in  poi  qualche  volta  vi  si  trova  una 
specie  di  sanzione  temporale  (poena  pecuniaria)  per  la  quale 
il  principe  promette  di  pagare  una  certa  somma  se  non  avranno 
effetto  le  convenzioni  stabilite.  Nel  secolo  xi  si  trova  un'altra  specie 
di  atti  nei  quali  comparisce  l'autorità  di  un  giudice  che  presiede  alla 
redazione  dell'atto. 

Di  tutti  e  tre  i  periodi  l'autore  compila  la  nota  dei  referendari 
e  dei  notari.  La  ragione  e  l'importanza  di  questo  lavoro  sta  in  ciò 
che  tutti  questi  documenti  rappresentano  per  la  loro  redazione  di- 
plomatica come  un  periodo  di  transizione  fra  gli  atti  dei  re  longo- 
bardi dei  secoli  vii  ed  viii  e  quelli  dei  principi  normandi  del  secolo  xi. 

È  questo  il  primo  lavoro  speciale  che  dopo  il  volume  del  Russi 
{Paleografia  e  diplomatica^  Napoli,  Rinaldi,  Sellitto,  1883)  ^^  sia  pub- 
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blicato  sulk  diplomatica  dei  principi  di  Benevento,  di  C^pd 
Salerno.  Il  volume  del  Russi,  specialmente  pei  la  mancsata  di  ■di 
metodo  più  rigoroso  In  relazione  allo  sviluppo  die  fuori  d' Itali*  • 
avevano  avuto  gli  studi  diplomatici,  inveccliiò  appena  pubt'licii9  - 
che  pochi  4nni  dopo  U  >ua  comparsa  (liig;)  in  Germania  t 
prima  edizione  dtWHandbuch  dtlBr<isla<i{i»Si}'>  e  in  Francia  ilHa— -  J 
nitjlc  del  Giryi  ma  per  l'Italia  il  suo  lavoro  era  fra  i  primi  de!  gt.r^ 
neri:  :  chi  soliamo  allora  si  pubblicava  la  prima  rcdaaia 
i/nirniid  scolasticc  del  Paoli,  da  poco  leinpo  il  PiteiceUt  i 
la  bella  raccolta  della  PaUngralia  aTtiiltta  Hi  MtmUcas. 
un  anno  solo  il  Monaci  aveva  inìtìata  b  belli  e  rana  i 
del  suo  Arthivio  patiagrafieo  italUino.  Per  questo  almeno  l'0[ 
del  Russi  meritava  di  essere  conosciuta  dal  valenti;  Poupatid 
pure  vi  avrebbe  trovate,  se  non  vagliate  al  lume  di  melodi  j 
Dissimi,  nitidamente  poste  e  studiate  lutie  le  questioni  di  dipi 
lica  dei  documenti  delle  provIncie  napolilane  L-oll'ampio  satiMh  die 
all'  autore  venne  dalla  vasta  conoscenza  ch'egli  .iveva  del  niaierialc 
archi  visti  co.  Ma  il  Poupardin  non  £  riuscito  (p  1 17,  nota  iW  B 
il  volume  del  Russi,  che  cita  solunco  richiamandosi  al  giuda 
ne  dà  il  Btesslau.  £  questa  si  può  dire  l'unica  osse 
occorre  di  fate  al  lavoro  del  giovane  allievo  della  Scuola  fi^ 
per  il  resto  mi  affretto  a  dir  subito  ciA  che  mi  son  atudlaw 
apparire  dal  riassunta  che  ne  ho  dato,  che  cloÈ  il  s 
rigore  di  metodo,  per  sobrictì  di  csposiaione,  per  fine  disoenj 
critico,  diverrì  facilmente  il  lavoro  fondamentale  i 
mento.  E  ciò  nonostante  che  l' autore  abbia  dovuto  servirsi,  n 
studio  delle  l'orme  diplomatiche,  di  raccolte  dove  il  testo  dct  docu- 
mer.tcì  non  è  sempre  cnticamenic  sicuro,  come  in  quella  del  1 
(tomo  V  della  sua  Sloria  d'IiuUa)  e  in  quella  del  Muratori  f 
Str.  l,  11)  dove  il  Chronhon  ytiUurniim  è  riprodotto  d»  1 
grafo  poco  corretto  e  per  il  quale  sarebbe  st.110  deuderabitf 
scontro  con  l'originale  Baiberiniano,  come  molto  opportunan 
l'autore  ha  latto  per  quelli  del  Chrenìeo»  S.  Sophiat,  gli  edito  nd- 
VJlatiii  satra  (lom.  X)  dell'  Ughelli.  Un  altro  tìtolo  di  iniportaoaa  e 
di  originalità  al  lavoro  del  Poupardin  viene  dal  fatto  che  per  t  di- 
plomi Jd  principi  di  Capua  e  di  Hencvenio  del  «ecolo  x  e  del  prin- 
cipio del  secolo  XI  egli  trac  il  suo  materiale  direttamente  dill'irchivio 
di  Momecatsino,  dalla  biblioteca  Capitolare  di  Benevento,  e  per  ■  di- 
plomi dei  principi  di  Salerno  oltre  che  dalla  biblioteca  Capitolare  41 
Benevento  e  dall'archìvio  di  Moniecassino  anche  da  quello  di  Cavi 
e  dall'archivio  Vescovile  dì  Salerno. 

V.  Fedbi 
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Prof.  Francesco  Raffini,  La  libertà  religiosa^  voi.  I,  Storia 
delV idea.  —  Torino,  1901,  pp.  xi-542,  in-i6. 

La  libertà  religiosa,  che  non  consente  di  «  perseguitare  nessuno, 
(cnè  privarlo  della  piena  capacità  giuridica  per  motivi  di  religione  »(p.  6), 
è  stata  spesso  ofTesa  dalle  religioni  e  dalla  «miscredenza  non  illuminata 
(c  e  non  equanime  »  (p.  3),  colla  quale  è  quasi  connaturale  «e  lo  studiarsi 
ff  di  far  violenza  allo  Stato  perchè  comprima  la  libera  esplicazione  di 
<r  quelle  opinioni  e  di  quei  riti  religiosi,  ch*essa  disprezza  e  crede  dan- 
ce nosi  al  progresso  e  al  benessere  umano  »  (p.  4).  A  questa  libertà 
gli  antichi  si  mostrarono  favorevoli,  e  se  i  Romani  perseguitarono  il 
Cristianesimo,  lo  fecero  perchè  questo  appariva  confuso  col  Giudaismo 
e  perchè  era  accusato  di  aver  negata  l'adorazione  del  genio  imperiale. 
I  primi  Cristiani  invocarono  la  tolleranza  menir'erano  perseguitati, ma, 
divenuti  liberi  e  forti,  molti  fra  essi,  e  specialmente  gli  Ariani,  si  mo- 
strarono intolleranti.  In  mezzo  al  Cristianesimo  T intolleranza  aumenta 
dopo  il  Mille,  «  quando  lo  spirito  cavalleresco  francese  e  insieme  quello 
(t  commerciale  italiano  generarono  le  crociate,  e  le  crociate,  rinfo- 
«  colando  gli  odiì  di  religione,  sostituirono  alla  figura  scomparsa  del 
«  pagano  quella  nuovissima  dell*  infedele  »  (p.  42).  Forse  qui  sarebbe 
stato  bene  osservare  che  T  intolleranza  dei  Mussulmani  aveva  avuta 
la  sua  parte  nel  promuovere  le  crociate,  dando  così  incitamento  al- 
l'intolleranza dei  Cristiani,  e  sarebbe  stato  meglio  parlare  subito  della 
parte  che  i  papi  ebbero  specialmente  alle  prime  crociate,  non  certo 
per  ispirito  cavalleresco  e  commerciale,  cosa  del  resto  che  l'egregio 
autore  ammette  osservando  poco  dopo  che,  mentre  i  principi  seco- 
lari perseguitavano  gli  Ebrei  bramosi  delle  ricchezze  loro,  «  la  Santa 
o  Sede  invece,  più  disinteressata,  si  mostrò  sempre  assai  benigna  verso 
«  gli  Ebrei,  e  cercò  invece  di  volgere  il  rinnovato  fervore  religioso  verso 
«  la  Terra  Santa  ». 

In  mezzo  all'intolleranza  cristiana  Marsilio  da  Padova  si  leva 
«  con  sprazzo  dì  antiveggenza  veramente  profetica  sopra  tutti  i  con- 
<c  temporanei  e  l'età  immediatamente  successive  »  (p.  47).  Forse  l' idea 
più  ammirata  del  dotto  padovano  è  quella  espressa  nel  capitolo  IX 
del  Defensor  pacis,  dove  si  nega  alla  Chiesa  qualunque  autorità  coer- 
citiva in  religione  ;  ma  per  questo  non  oserei  portare  Marsilio  tanto 
in  alto,  sapendo  che  egli  poi  concede  allo  Stato  il  diritto  di  limitare  la 
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liberti  degli  eretici,  e  ticordanjo  che  volle  spogliare  In  Cliieu  J'oj 
fona  maicmlc  serìveniJo  l'opera  sua  non  dottrinale  m»  poler 
difusa  di  Lodovico  il  Divoro  venuto  in  jpcria  guerra  col  papa.  I 
Dopo  molli  anni  la  Riforma  protestante  poneva  ilei  principi, } 
cui   'I  qualunque  spirito    moiierno    non   potrebbe,  prcicedenJo  U 
«mente  a  lilo  Ji  logica,  non  deJurne  U  necMsiil  <JÌ  procUni. 
nllben.^  Ji  •.-cadenza  e  di  culto  nell'ambito  almeno   del    Ctinl 
'1  Simo  »  (p.  jg).  lnve<:e  allora  1  Riformati  chiesero  lÌber[A  polemluag 
coi  Cattolici,  ma  di  fatto  la  negarono  agli  avversari.  Il  prof.  RdI 
attribuisce  questo  alla  u  loro  originaria  coltura  cattolici 
KÌusia  i 'osservarla ne  del  Laboulaye  che  «  ì  princìpi  da  essi  posttv 
«  cero  lutto,  poiché  da  essi  al  momento  opportuno,  in  pi<i  favoi 
u  condizioni  di  ambiente,  la  liberti  religiosa  potè  erompere  tcù 
«  meote  n  [p.  64).  Quanto  alla  coltura  cuUnlica  potrebbe  fone  not 
che  fiiio  dal  iv  secolo  gli  Ariani  si  mostrarono  miolk-raiitisiirai  i 
essendo  usciti  da  un  Cristianesimo  che  aveva  lino  a  poco  tempo  pni 
chiesta  la  libertà  religiosa,  e  quanto  ai  principi  da  cui  sarebbe  piCi  ta 
tenuti  questa  libertà,  perchè  non  ricorrere  addirittura  al  prim 
dei  Cristiani  che  molto  prima  di  Lutero  li  avevano  solennenwAic  ^ 

Tra  i  Rirormaiì  l'egregio  autore  chiama  tolleranti  i  Socintanl  q 
minandone  le  dottrine  religiose,  ma  n>^  dice  come  e  dove  essi  1 
plicarono  verso  le  minoranze  i  loio  principi  di  liberti.  Ci  lenbrftfl 
per  un  gran  peno  tutti  quanti  i  Cristiani,  cattolici  o  n 
la  liberili  quand'erano  deboli,  la  negassero  quando  avi 
gioranta,  e  cbi^  solo  sembrino  più  tolleranti  quelli  che,  come  I  fl 
ciniani,  riducendo  a  poche  le  credenze,  avevano  mÌDori  occuìoiif 
es:ere  contradelti.  E  ci  pare  che  questo  sia  confermalo  dallo  ini 
che  il  prof.  Ruffini  presenta  intorno  alle  condizioni  reli^ose  de!  f 
cattolici  e  protestanti  d'Europa.  Infalti  nell'Inghilterra  idecieiidil 
|eranT.a  di  Carlo  II  e  di  Giacomo  II  nel   1661.  1672,  16S7  e  t68l| 
credettero  dovuti  alla  simpatia  di  questi  re  verso  i  Cattolici,  veatil 
respinti  dal  Parlamento  d' accordo  con  tutti  i  Protest 
causa  non  ultima  della  venuta  al  trono  di  Guglielmo  III  d'OrailJ 
In  Olanda  nella  seconda  metà  del  Seicento  si  ebbe  a  sballi  una  e 
tolleranza  di  fatto  dalle  lejjgi  non  prescritta,  e  che  probabiltneiite  i 
dovuta  alle  relaiioni  cogli  stcanieri  che,  fuggiti  per  cause  reUgiotCj| 
loro  paesi,  portavano  ai  pratici   Olandesi  attivili  e  ricchcuc.  t 
Francia  l'editto  Ji  Nantes,  più  tardi  revocato,  non  è  certo  da  it^ 
btiirsi  alla  tolleranza  della  maggioranza  caitolica,  e  nel  Belgio  e  n 
Spagtia,  come  nci^U  altri  paesi  cattolici,  tolleranza  non  vi  era,  e 
i  cui  speciali  veniva  concessa  per  motivi  particolari,  proprio  Ci 
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accadeva  nei  paesi  protestanti  e  specialmente  in  Germania,  dove  so- 
prattutto i  mutamenti  territoriali  rendevano  difficile  la  conservazione 
deir  unità  religiosa. 

I  primi  esempi  di  libertà  vera,  raccomandata  assai  presto  da  qualche 
scrittore,  li  troviamo  in  America,  e  il  primo  fra  tutti  nella  colonia  cat- 
tolica di  Maryland  fondata  da  Lord  Baltimore,  cattolico  sincero  e 
grande  fautore  della  libertà  religiosa.  Per  volontà  di  Baltimore  il 
2(  aprile  1649  si  proclamò  legalmente  nella  colonia  la  libertà  reli- 
giosa, con  un  decreto,  che  fu  il  primo  «  che  un*assemblea  legalmente 
«  costituita  abbia  votato  al  mondo  »  (p.  302).  La  tolleranza  fu  tolta 
poco  dopo  da  fanatici  Puritani  divenuti  maggioranza  in  questa  co- 
lonia, ma  più  tardi  fu  ristabilita,  mentre  si  estendeva  alla  rimanente 
America  del  Nord.  E  sebbene  in  alcuni  luoghi  incontrasse  degli  osta- 
coli, finì  per  essere  solennemente  sancita  nella  costituzione  federale. 

In  Europa  si  fa  un  passo  decisivo  con  Giuseppe  II,  Topera  del 
quale  avrà  una  grande  efficacia  anche  fuori  de*  suoi  Stati.  Invece  la 
Rivoluzione  francese  in  nome  della  libertà  inaugurerà  una  violenta 
persecuzione  religiosa,  che  fino  al  17Q5  fece  le  sue  vittime. 

Air  Italia  in  particolare  il  prof.  Ruffini  dedica  una  cinquantina 
di  pagine  (pp.  477-532)  esaminando  lo  svolgimento  legislativo  e  il 
movimento  letterario.  Dichiara  il  primo  relativamente  tollerante, 
specie  a  Venezia,  e  si  ferma  a  parlare  quasi  esclusivamente  di  questa 
C'ttà,  del  Piemonte  e  di  Napoli.  Proprio  non  so  perchè  non  abbia 
parlato  un  poco  più  di  altre  città,  come  per  esempio  di  Lucca  e  di 
Ferrara,  che  pure  meriterebbero  di  essere  considerale  in  un  lavoro  come 
questo.  Eppure  in  questi  ultimi  anni  si  è  raccolto  un  materiale  assai 
ricco  e  pubblicato  in  volumi  dal  Minutoli,  dal  Tommasi,  dal  Fontana, 
dall'Amabile  &c.,  od  in  periodici  e  in  Atti  accademici  si  può  dire  in 
ogni  regione  d'Italia  da  Genova  a  Palermo.  Da  tali  pubblicazioni  ri- 
sulta che  neppure  in  Italia  si  ebbe  vera  libertà  religiosa  sancita  espli- 
citamente dalle  leggi,  ma  che  in  forza  di  queste  e  per  opera  dei  cittadini 
stessi  si  godette  d'una  certa  tolleranza,  in  qualche  luogo  fors'anche 
desiderata  per  motivi  commerciali,  come  avveniva  a  Lucca  ed  un  poco 
anche  a  Genova. 

Quanto  al  movimento  letterario  osserva  il  Ruffini  che  i  migliori 
lavori  in  Italia  si  devono  ad  ecclesiastici.  Tali  furono:  L.  A.  Mura- 
tori, mite  ma  non  tollerante,  e  l'ab.  Vincenzo  Palmieri  d'idee  vera- 
mente molto  libere,  mentre  i  laici  confusero  quasi  la  tolleranza  colla 
distruzione  della  religione  propugnando  a  una  rivoluzione  radicale  e 
«  rompendola  colle  tradizioni  secolari  del  popolo  nostro,  lo  spauri- 
«  rono  e  gli  fecero  guardare  con  diffidenza,  anzi  con  inimicizia  alle  li- 
te berta  religiose»  (p.  532).  Questa  osservazione  del  Ruffini  ci  sembra 
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publica  romana  che  confermarono  e  sottoscrissero  gli  ordinamenti 
sopra  detti  :  Cecco  di  Parente,  Pietro  di  maestro  Angelo,  Tuzio  Tor- 
doneri,  Paolo  Nari,  Giovanni  Angeli,  Cecco  detto  Scellone  e  Tuc- 
ciolo  dì  Paolo  Marcellini.  Il  Senatore  di  quell'anno  è  Bonifacio  di 
Pippo  de'  Ricciardi  da  Pistoia,  di  cui  si  die  già  nel  nostro  Archivio 
(XIX,  p.  383)  la  notizia  e  lo  stemma.  Francesco  di  Matuzzo  (e  non 
A/fl/Auf^i)  de' Rustici  (e.  CXLIII)  è  il  nouio  de' riformatori.  Seguono 
al  e.  CXLIV  le  sottoscrizioni  dei  banderesi,  Pietro  Paolo  Mellini  e 
lacovo  Magnescoii,  e  quelle  dei  quattro  anteposti  della  felice  Società 
dei  balestrari  e  pavesati:  Nannolo  Bapezzino,  Cola  Cardelli,  Pietro 
Cnnicatto  e  Pietro  dello  Guercio,  i  quali  approvano  e  confermano 
gli  ordinamenti  «  castri  Olebani,  salvo  quod  si  in  eis  continereiur  seu 
«  aliquo  tempore  reperiretur  aliquod  quod  esset  centra  honorem  et 
«  statum  Urbis  et  praesentis  status  seu  Camere  Urbis  vel  centra  Sta' 
«  iuta  novafdcla  vel  fionda  seu  reformntiones  Urbis  factas  vel  fiendas  ». 
È  evidente  l'allusione  alla  riforma  degli  statuti  di  Roma  del  1363. 
Circa  al  documento,  che  il  La  Mantia  cita  dal  Saggio  di  Codice  di* 
plomattco  del  Minieri  Riccio,  dell'ir  aprile  1271,  in  cui  si  accenna 
agli  stdtularios  Urbis  e  allo  statutum  di  essa,  non  possiamo  non  ri- 
cordare le  diligenti  e  sottili  ricerche  di  Guido  Levi  (Arch,  Soc.  rom, 
VII,  463-485)  che  nelle  dotte  e  accuratissime  notizie  premesse  alla 
presente  pubblicazione  circa  gli  statuti  di  Roma  e  della  regione  ro- 
mana, è  forse  la  sola  che  sia  sfuggita  al  benemerito  editore,  e  che 
ben   merita  d'essere  richiamata  alla  memoria  degli   studiosi.  Le  di- 
sposizioni sancite  dagli  statuti  di  Olevano,  se  valgono  a  caratteriz- 
zare una  popolazione  ordinata,  laboriosa  e  benevola,  onorano  il  pae- 
sello che,  per  quanto  concerne  le  sanzioni  penali,  mostra  una  mitezza, 
che  attesta  non  men  dell'intelletto  sano  di  chi  condanna  che  della 
nativa   bontà  del  costume  popolare  in  quella  regione  incantevole.  Il 
filologo  trova  non  poca  materia  ad  etimologie  dialettali  nel  ihateriale 
delle  voci  latinizzate,  che  nel  documento  olevanese  occorrono.  Ba- 
sterebbe  accennare  le   voci:  arnaria^  capellaria,  canapiuaj  plac^aticOy 
logia^    pastina^  revallosus  (ribaldo),  caputdecem  nel  significato  di    capi- 
dieci  armati,  a  custodia  della  terra,  Jioccoli,  ftocttli  (porcellini  che  non 
compierono  l'anno,  e.  XXXI),  tronco  (e.  CXXIV,  «  truncum  seu  grex 
«  inteiligatur  tota  congregatio  porcorum  qui  simul  vadunt  tunc  cum 
«  iovenianturindamno»),/cJww/dw(c.LXXXVIII),mflmvtì///Mi(CXXIII), 
sfuginosa  (CXXII-CXXIII).  Il  La  Mantia,  ricercatore  infaticabile,  la- 
scìa  sperare  di  dar  in  luce  prossimamente  anche  gli  statuti  di  Castel 
San  Polo,  da  un  codice  proveniente  dalla  biblioteca  Borghese.  Non 
farà  che  accrescere  le  molte  sue  benemerenze  verso  le  discipline  sto- 
riche e  giuridiche.  O.  T. 
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Henry  Charles  Lea,  The  Moriscos  of  Sfmin  :  Thtir  con 
and  cxpuliìjn.  —  Philadelfia,  1901,  pp.  XII-46J,  in-; 


Negli  undi^  Mpitoli  dell'opera  «i  midlino  i   nt^vm)  fra 
gnuoli  E  Mon  iiX  lerapo  ia  cui  questi  ^oJcvano  sotto  I  CAvé 
cena  libertà  religìoia  fino  «111  totale  scompina  àt\  nuai 
dalla  Spagna- 
Cirio  Ji  Ab^uiga  succeduto  agli  Aragona  dopo  un  perii 
relativa  loUetanxa  e  di  saltuarie  peneccutionì,  diede  vigoroso  i: 
alla  lotta,  che  divenne  cffìcaduinia  per  open  concorde  ddlafl 
e  della  Chiesa.  Sciolto  da  Clemente  VII  dal  giuramento  dte  % 
prestato  dìnanci  alle  Cortes  di  non  cacciare  i  Morì,  nel  tp;  b 
loro  di  sc^lii^e  fra  la  conversione  al  cattolicesimo  e  la  espu 
Com'era  da  aspettarsi,  l'ordine  sollevò  lien:  protcstt  «» 
essere  subito  applicato,  specialmente  in  alcune  provincìc;  per-fl 
ventò  neceisarìo  l'altro  decreto  del  i;  decembre  1518,  col  qtnlefl 
ordinava  che  i  Mori  di  Aragona  e  dì  Catalogna  sì  batteziasseia 
qiiRtiro  anni. 

Ma  più  dei  decreti  del  re  valeva  l' opera  de'  s 
l'Inquisizione,  ora   blanda,  ora  severa,  a  seconda  del   tempo  1 
luogo,  sempre  però  abbastanza  efficace  contro  ogni  urdìne  A 
Un  giorno  ai  disarmavano  i  Morì  e  se  ne  dileggiavano  i  senifl 
naiionali  e  religiosi  per  metterli  alla  merc^  d'un  popolo  che  lì  a 
un  altto  ricorrevasi  piuttosto  a  mcixi  persuasivi:  fondasione  d 
iegi.  prediche,  indulti  a  favore  dei  relapsi,  tutto 
compiste  r  ideale  dei  re  spagnuoli  d' un  solo  principe  e  d'u 

fede. 

I  Mori  oiTesi  ìn  ci6  che  avevano  di  più  caro:  la  rrligioi 
ratia,  feetfo  rivolte  con  difficolti  represse,  e  ricorsero  talvolta^ 
:ji  Tuttllt  e  ad  Enrico  IV  re  di  Francia  per  abbattere  il  govcrs 
gnuoìO.  dueito  allora  accrebbe  le  sue  persecuzioni  contro  ì  Morì  p 
blicando  e  scrupolosamente  applicando  severi  decreti  di  Mpulsionc. 
DcirclTeiio  di  questi  emanati  alla  fine  del  secolo  wi  e  al  principio 
del  xvn  si  occupa  con  serenità  e  dottrina  l'Illustre  autore  nel  capi- 
tolo X,  Refluendo  passo  passo  l'applicazione  dei  decreti,  narrando  le 
soderaue  degli  espulsi  e  il  ritoma  di  molù  tra  questi  nella  Spa^ 
ilgv<  finiiono  per  sotiomcitcrsi  deiinitivamenie  ai  vincitori.  I  r 
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della  cacciata  di  tante  persone  quali  sono  descritti  nel  cap.  XI  non 
possono  far  piacere  a  chi  ami  la  Spagna;  giacché  se  i  persecutori  nel- 
r accecamento  di  loro  passioni  ne  furono  lieti,  certo  il  benessere  mo- 
rale e  materiale  del  paese  non  se  ne  avvantaggiò.  In  breve  il  mao- 
mettanesimo  si  estinse,  il  clero  cattolico  e  il  bigottismo  si  accrebbero, 
ma  le  ricchezze  sì  pubbliche  come  private  andarono  diminuendo  e  le 
idee  si  fecero  più  grette  conducendo  indubbiamente  al  peggio  la  vita 
materiale  e  intellettuale  del  popolo. 

Nelle  città  ormai  poco  popolose  e  nelle  campagne  mal  coltivate, 
dopo  la  fine  delle  lotte  religiose  e  di  razza,  regna  una  quiete  mor- 
tale, che  giova  conoscere  per  capire  la  decadenza  di  quel  grande 
paese  latino. 

E  per  conoscerla  e  ben  valutarla  insieme  colle  sue  cause  e 
colle  sue  conseguenze  utile  riesce  l'opera  severa  del  Lea,  che  scrive 
serenamente  d'un  argomento  delicato  e  diffìcile,  usando  rara  mae- 
strìa e  valendosi  non  solo  delle  migliori  opere  scritte  finora  su  tale 
materia,  ma  ancora  di  documenti  inediti.  Alcuni  di  questi,  tratti  quasi 
tutti  dagli  archivi  di  Simanca  e  di  Valenza,  chiudono  T  opera  me- 
ritevole d'essere  davvero  raccomandata  per  la  diligenza  delle  ricerche, 
per  la  imparzialità  della  trattazione  e  per  V  importanza  dei  resultati 
ottenuti. 

M.  Rosi. 


NOTIZIE 


Con  la  morte  del  professore  Bartolomeo  Fontana  (24  marzo  1901) 
la  nostra  Società  ha  perduto  un  socio  dei  più  benemeriti,  e  gli  studi 
storici  un  cultore  assai  dotto  e  ricco  di  notevoli  doti.  Il  suo  libro  su 
Renata  di  Francia,  che  rimarrà  come  contributo  notevole  alla  storia 
della  riforma  religiosa  in  Italia,  vide  dapprima  in  parte  la  luce  in 
questo  Archivio.  Maestro  affettuoso  e  buono,  carattere  integro  e  se- 
reno, diede  esempio  di  virtù  sincera  ai  giovani,  e  fu  tenuto  in  gran 
conto  e  profondamente  amato  da  quanti  ebbero  la  ventura  di  cono- 
scerlo davvicino. 

Si  è  costituita  in  Roma  per  opera  di  alcuni  cultori  de'  vari  rami 
degli  studi  filologici  una  Società  filologica  romana,  che,  se  prende  il 
nome  dal  luogo  dove  è  sorta,  abbraccia  però  nel  suo  programma  lo 
studio  di  ogni  parte  della  storia  della  cultura  in  Italia,  intesa  nel 
senso  più  largo.  Essa  si  propone  di  costituire  un  centro,  dove  gli  stu- 
diosi trovino  libri  e  mezzi  di  studio,  e  sopratutto  possano  scambiarsi 
idee  e  prestarsi  reciproco  aiuto.  Ogni  mese  si  tengono  riunioni,  nelle 
quali  i  soci  comunicano  e  discutono  i  risultati  de'  loro  studi,  de'  quali 
si  fa  parte  al  pubblico  per  mezzo  di  un  Bollettino.  Inoltre  la  Società 
col  prossimo  mese  di  agosto  pubblicherà  il  Libro  delle  tre  scripturef 
poemetto  fin  qui  sconosciuto  di  Bonvesin  da  Riva,  scoperto  dal  socio 
prof.  V.  De  Bartholomaeìs.  Questo  poemetto  sarà  il  primo  di  una  serie 
di  studi  e  documenti,  che  la  Società  si  propone  di  dare  alla  luce, 
tra  i  quali  sono  annunciati  le  edizioni  diplomatiche  del  canzoniere 
Vaticano  3793  e  dell'autografo  petrarchesco  contenuto  nel  cod.  Va- 
ticano 3196,  nonché  la  stampa  dei  Documenti  di  Amore  dì  Francesco 
da  Barberino. 

Domenico  Orano  ha  intrapreso  coi  tipi  del  Forzani  la  pubbli- 
cazione del  suo  lavoro  sul  Sacco  di  Roma  del  1527.  L'opera,  che 
formerà  un  completo  studio  bibliografico  e  critico   di  queir  impor- 

Archivio  della  R,  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXIV.  19 
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tante  pviiodo,  comptenderi  sei  volumi  cos)  distribuiti  :  I,  II,  III,  l 
e  documenti  inediti  tratti  dall'archivio  di  Stato  di  Roma,  dall'ai 
vio  storico  Capitoiino,  dall'arcbivio  segreto  Valicano;  IV,  BtbltO| 

ragionata  con  prefaiiooe  di  Giovanni  Moniicolo;  V,  Storia  docunu   

tata  del  sicco  di  Roma;  V],  Roma  nel  1117.  Jlluitrata  nelle  piluac, 
sculture,  incisioni,  monete,  armi,  oggetti  del  tempo,  con  prefAxìant 
di  Rodolfo  Ljncìani  per  la  parte  Archeologica,  di  Adolfo  Venturi  per 
la  parte  artisticg. 

Del  primo  volume,  che  couiiene  la  seconda  edizione  (la  pnnu 
comparve  in  questo  periodico,  voi.  XVIIIl  dei  RworJi  di  Matcclln 
Alberini,  venuto  in  luce  or  ora,  l'Archivio  si  occuperà  nel  projiitno 
fascicolo. 


Quasi  contempoianeamenie  sono  apparsi  la  iclaiioD<:  ilei  no^tir* 
nodo  prof.  P.  Kehr  sui  documenti  pontifici  di  Piemonte  1  /'.. 
im  PiimonI  inaili  dilla  R.  ActadtmU  di  Gellitiga,  classi. 
Storica,  1901,  fase.  2°)  e  il  primo  fascicola  delle  Ball..  /. 
oif'ji'i'c  pUmonUsi  di  A.  Tallone  {_BibUouca  dtUj  Socìitù  a^".,!'   ,!'•■.,• 
pina  diretta  da  F,  Gaboito.  XVI,  i),  in  cui  sono  raccolte  le  bolt  ^ 
degli  archivi  Capitolari  di  S.  Maria  e  S-  Gaudeniro  di  Novara  e  d^s^^ 
Capitolare  di  Vercelli.  Dal  confronto  dei  due  lavori  quello  dcH'i:^^ 
liano  purtroppo  non  esce  con  grande  onore.  Mancano  aet  Tallou*"^ 
lei  bolle  inedite  che  il  Kehr  tne  dall'archivio  di  S.  Maria  di  N»^^ 
vara  e  una,  pure  inedita,  detl* archivia  di  Vercelli;  mancano  aacb^  ■^ 
quattro  hoilc  noiissime  (tra  cui  la  più  antica  tra  quelle  ivi  oooitt-'^^ 
vaie,dl  Silvestro  II,  maggio  991);  Jaffi-Loewcnfeld,  jijoj)  pure  dell' m—^™ 
chivio  di  Vercelli.  Nemmeno  il  metodo  adoiuto  dal  Tallone  per  Is-  -^ 
pubbllcaiione  ci  pare  moho  felice,  ni  sempre  sufiicicnie  ed  esan^^ 
l'apparato  crìtico-diplomatico. 


Li  bibliOKiatia  ioglcse  s' i  arricchita  dì 
dal  Grati,   Tln  mutcis  and  UUtraturc  0/  aigUih   hìitorj  frvm  li*  Mf- 
liti!  limti  l><  depili  nSj,  diviso  ìn  quattro  parti,  di  cui  la  leni  e 
qtiana  rlgLiordano  U  noria  roedìoevate. 


Una  iniilaitva  che  ci  pare  degna  di  speciale  aticnaionc  è  qDtll^^ 
presa  da  H.  Wetncl  iZditscbrìfl  fin  dit  tiaiUilaiiuatìLht  H'iauuthif^^ 
Milli  Uè  Kuitdi  da  LrebrìiUntuMs,  1900,  pp.  ;47-;f  i),  propoocnda  dt^^ 
Itli  jtudioii  indichino  nelle  riviste,  quando  loto  ne  capiti  raccosioor^'* 
quelle  i|ueitlatii  che  essi  credano  poter  essere  trattate  eoo  otiliià  ^^ 
alle  quali  non  t  loro  possibile  di  apprnni.  In  tal  modo  ne  »tr — 
r«bbe  Jttcaionc  e  coorJìnaaione,  die  riiparwierebbe  molti  bvorì  Jou-^ 
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tili  e  su  argomenti  mal  scelti.  Però  v'  è  da  temere  che  i  suggerimenti 
siano  troppo  spesso  e  troppo  strettamente  dipendenti  dalla  cultura  e 
dair  indole  speciale  di  studi  del  suggeritore. 

Con  r  opera  del  p.  Ehrle  sono  stati  stesi  gli  statuti  che  dovran 
reggere  la  sezione  storica  della  Società  cattolica  italiana  per  gli  studi 
scientifici.  Essa  si  propone  di  aiutare  con  sussidi  i  giovani  studiosi 
di  scienze  storiche  e  di  diritto  canonico,  che  si  volessero  dare  a  ri- 
cerche speciali.  Se  gli  scritti  saranno  in  tale  copia  da  non  trovare 
posto  nelle  riviste  già  esistenti,  si  fonderà  un  apposito  Archivio  o 
una  Raccolta  di  testi  e  studi  storici  appena  i  mezzi  lo  permettano. 
In  seguito  la  Società  spera  di  essere  in  grado  di  intraprendere  opere 
più  grandi  e  diffìcili,  come  la  storia  amministrativa  dello  Stato  pon- 
tificio nei  secoli  xiv  e  xv,  la  bibliografia  storica  dei  papi,  lo  studio 
delle  nunciature  in  Italia,  un  bollettino  bibliografico  storico. 

La  Società  bibliografica  italiana  ha  bandito  un  concorso  per  una 
monografìa  intorno  ad  un  gruppo  di  edizioni  antiche  che  trattino  la 
medesima  materia  o  che  abbiano  origine  tipografica  comune.  Il  pre- 
mio è  di  500  lire  e  il  termine  utile  il  30  novembre  1901. 

La  preparazione  del  Thesaurus  Vmguae  latinae  aveva  già  promossa 
un'associazione  tra  le  Accademie  scientifiche  di  Berlino,  di  Vienna,  di 
Gottinga,  di  Lipsia  e  di  Monaco:  nel  1898  si  propose  che  Tassociazione 
divenisse  internazionale.  Accettarono  1*  invito  tutte  e  diciassette  le 
Accademie  cui  fu  rivolto  (in  Italia  quella  dei  Lincei)  ad  eccezione 
di  quella  Reale  di  storia  in  Madrid,  e  cosi  nel  febbraio  1900  l'asso- 
ciazione internazionale  fu  costituita.  Ai  31  luglio  1900  ebbe  luogo  in 
Parigi  la  prima  riunione  del  Comitato  e  ai  1 5  aprile  dell'anno  cor- 
rente la  prima  assemblea  generale  pure  a  Parigi.  L'  Accademia  dei 
Lincei  fu  rappresentata  dal  nostro  socio  prof.  Ignazio  Guidi.  L'  as- 
sociazione si  propone  di  unificare  e  coordinare  l'enorme  produzione 
scientifica  dei  nostri  tempi,  e  di  facilitare  il  lavoro  rendendo  più  uni- 
forme la  nomenclatura,  le  classificazioni  e  le  definizioni. 

Il  prof.  E.  Masè-Dari,  sotto  il  titolo:  M.  T.  Cicerone  e  h  sue 
idee  sociali  ed  economiche,  riesce  a  darci  una  visione  abbastanza  com- 
pleta e  vivace  della  società  romana  sullo  scorcio  della  Repubblica, 
specialmente  considerata  sotto  l'aspetto  economico.  La  figura  di  Cice- 
rone non  ne  esce  davvero  ingrandita  ;  poiché,  sebbene  l'autore  richieda 
da  lui  forse  troppa  modernità  di  pensiero,  appare  chiaro  che,  se- 
condo la  mente  dell'autore,  se  Tullio  fu  sommo  artefice  della  pa- 
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rola,  non  altrettanto  fu  grande  nel  comprendere  le  necessità  econo- 
miche di  un  popolo  che  voglia  perpetuare  la  propria  grandezza  e 
non  accontentarsi  di  formare  il  benessere  della  classe  prevalente. 

Il  22°  e  il  23°  volume  dei  Monumenta  historica  Societatis  lesu  con- 
tengono la  vita  e  le  opere  del  p.  Gerolamo  Nadal,  che  fu  gran  parte 
della  vita  primitiva  della  congregazione.  Per  V  Italia  e  per  Roma 
specialmente  sono  importanti  le  lettere,  delle  quali  duecentotrè  (1546- 
1562)  sono  comprese  nel  voi.  22°,  già  interamente  pubblicato;  le 
altre  (i  562-1 580,  anno  in  cui  il  Nadal  fu  colto  dalla  morte  qui  in 
Roma),  saranno  raccolte  nel  23°  che  è  ancora  in  corso  di  pubbli- 
cazione. 


PERIODICI 

(Articoli  e  documenti  relativi  alla  storia  di  Roma) 


Archivio  storìco  lombardo.  Ser.  Ili,  a.  XXVIII,  fase.  XXIX.— 
Calligaris,  recensione  dì  Arezio:  La  politica  della  Santa  Sede  ri- 
spetto alla  Valtellina  dal  concordato  di  Avignone  alla  morte  di  Gre- 
gorio XV  (i2  novembre  1622-8  luglio  1623). 

Archivio  storico  per  le  provincie  napoletane.  An.  XXVI, 
fase.  1°.  —  Beltrami,  recensione  dello  scritto  di  G.  Paolucci:  Con- 
tributo di  documenti  inediti  sulle  relazioni  tra  Chiesa  e  Stato  nel 
tempo  svevo.  -  Idem,  recensione  dello  scritto  di  E.  Pais:  Gli  ele- 
menti italioti,  sannitici  e  campani  nella  più  antica  civiltà  romana. 

Bulletin  historiqtie  du  diocèse  de  Lyon.  An  I,  n.  2  et  5. — 
Le  premier  concile  oecuménique  de  Lyon  (1245). 

Bollettino  della  regia  Deputazione  di  storia  patria  per 
l'Umbria.  Anno  VII,  fase.  i".  —  A.  Simonetti,  Adalberto  I  mar- 
chese di  Toscana  e  il  saccheggio  di  Nami  neir878.  -  L.  Fumi,  I 
registri  del  ducato  di  Spoleto.  Archivio  segreto  Vaticano  ;  Camera 
apostolica. 

Ballettino  storico  della  Svizzera  italiana.  —  Anno  XXIII, 
1901,  fase.  i°-3°.  —  Lettere  da  Roma  ai  nunzi  pontifici  in  Svizzera 
negli  anni  1609- 161 5. 

Giornale  storico  della  letteratura  italiana.  Anno  XIX,  vo- 
lume XXXII,  fase,  iio-iii.  —  I.  Della  Giovanna,  Rassegna  fran- 
cescana (delle  opere  di  Sabatier,  Faloci  Pulignani,  Minocchi,  Van 
Ortroy,  d' Alen^on).  -  R.,  recensione  dell*  opera  di  F.  X.  Kraus  ; 
Geschichte  des  christlichen  Kunst;  voi.  II,  par.  2:  Renaissance  und 
"Neuzeit,  e  di  quella  di  J.  Addington  Symonds:  Il  rinascimento  in 
Italia.  L*  èra  dei  tiranni.  Prima  versione  italiana. 


Historìsches  Jahrbuch.  Anno  1901,  fase.  1°.  —  H.  Sci 
Einc  vermeimliche  Konzilsrede  des  Papste!  Hadrian  II  (Un  suppoMO™ 
discorso  tonciliare  del  papa  Adri.ina  II).  -  P.  M.  Bau«oartek,  Die 
Transldiioncn  dee  Kardinale  von  Innoceni  IH  bis  Mania  V  (Li 
irasUzìone  dei  cardinali  da  Innocenzo  III  fino  a  Martino  V).  - 
R.  Paulus,  Za  Luihars  Romreise  (tmorno  al  viaggio  di  Lutero  a 
Roma).  -  Rec$ashni  di  Rostiz-Rieneck  nell'opera  dello  Helmoli: 
Weltgeschichte  I.  IV,  III  (Storia  univcrsaieì,  -  Rifnifioni  dì  Kaw- 
MANN  delle  opere  del  Ghìsar;  Geschiclite  Ronis  und  iet  Pàpnc  in 
Mittelalter  I  (Storia  di  Roma  e  dei  papi  nel  medioevo)  ;  Aoalecu 
Romana. 


Mtttbelluiig;en  aus  der  historìachen  Litteratnr.  Anno  1901, 

f:isc.  1'.  —  RtctnsloHt  Ji  Dietrich  del  lavoro  di  W.  LiasnAM: 
S[jdiev<;rwaltuag  im  Tòmischen  Kaiserrnche  (.11  governo  cititdfaa 
nell'impero  romano).  —  Fssc.  2°.  Riccnsionc  di  Hah«  dell'opera  £ 
W.  Gundlach;  Die  Entsiehuog  des  Kirchen  sta  atei  uud  der  curiale 
Begriff  R« /luMiVu  Romanomm  (Origine  dello  Stato  della  Chiesa  ed  il 
signiRcalD  curiale  della  Ru  puhìica  Romaiiorum).  -  Ricauhtu  di 
G.  WoLF  dell'  opera  di  Th.  v.  Sickel.  Rùmische  Bericbte.  I,  II,  UL 

Mittbelluogen  des  Instituts  fOr  oesterreictitsche  Geschl- 
cbtsforschung.  Anno  kki,  fase  i".  — J.  Fickeii,  Das  longobar- 
dische  und  die  scandinavischcn  Rcclile  (Il  dlriiio  loi]):ob'>r>iu  ed  il 
dìrìito  scandinavo).  -  Stolz.,  riccmioue  dell'opera  di  G.  Oherzuek  : 
Le  guerre  di  Augusto  coutro  i  popoli  alpini.  -  J.  Juvu,  rectmaeo- 
dell'opera  dello  Hartmann:  Geschichte  lialleitslro  MìiteUlier,  IL  1: 
Ròmer  und  Longobarder  bis  zur  Theilung  Iialiens  (Storia  d'Italia 
Del  medioevo,  II,  i  :  I  Romani  ed  i  Longobardi  lino  alla  divirioai 
d'Italia).  -J.  Jltnc,  nccmiont  del  lavoro  delio  HahtmanK;  L' lulii 
e  r  impero  di  Occidente  fino  ai  tempi  di  Paolo  diacono. 

Neues  Arcbiv  der  Geeoltachaft  fùr  altere  dedtacbe  Gè- 
schlchtskunde.  Anno    iwi,  XWl,    fase.  2°.  —  A,    BrackmaWi, 

Reisc  nach  Iialicn  von  Man  bÌ5  Juni  igoo  (Viaggio  in  Italia  dll 
mano  al  giugno  1900  per  studi  jui  mss.  Jel  Liber  pomtilWalh'y  — 
Fase.  3".  A.  Werminghofi-,  Veneiclinis  der  Akten  IrJnkìKher  Sy- 
noden  von  84J-t)i8  (Catalogo  degli  atti  sinodali  del  periodo  fran» 
845-918),  -  Otto  Cortellteri.  Reise  iiaeli  Italien  in  JaSrc  ig« 
(Viaggio  in  Italia  nell'a.  1899  per  i  manoscritti  delle  croniche  di 
Saba  Mataspina  e  dì  Nicolò  de  lamsiUa).  -  J.  ScnwAi-M,  Reisea 
Italien  iiu   Herbsi  iKgS  iVijggio  in  Italia  neli' a  ~ 


Periadici  295 


un'appendice  dei  diplorai  ed  Ada  imperii,  133 $-13 $8).  -  P.  Win- 
TERFELD,  Ueber  die  «  Translatio  sanctorum  Alexandri  papae  et  lustini 
presbiteri  ». 

Nouvelle  Revue  historique.  An  XXV,  fase.  i«.  —  P.  F.  Gi- 
rard^ L*organisation  judiciaire  de  Rome  au  temps  des  rois.  —  Fasci - 
cule  2^.  A.  EsMEiK,  Les  coutumes  primitives  dans  les  écrits  des  my- 
thologues  grecs  et  ronuins. 

Rendiconti  della  Reale  Accademia  dei  Lincei,  classe  di 
scienze  morali,  storiche  e  filologiche.  Serie  V,  voi.  X,  fasci- 
colo i**-!®.  —  Tocco,  Nuovi  documenti  sui  dissidi  francescani,  tra- 
scritti dal  p.  G.  Boffìto  barnabita.  -  Gamurrini,  Di  alcuni  versi  vol- 
gari attribuiti  a  san  Francesco.  -  Pais,  I  frammenti  delFautobiografìa 
di  M.  Emilio  Scauro  e  la  Lex  Varia  de  maiestate, 

Review(the  American  historical).  Voi.  VI,  1901,  fase.  3.®  — 
C.  Gross,  The  year  1000  and  the  antecedents  of  the  Crusades 
(L'anno  1000  e  gli  antecedenti  delle  Crociate).  -  C.  H.  Levermore, 
The  politicai  influence  of  the  University  of  Paris  in  the  Middle 
Ages  (L*  influenza  politica  dell'  Università  di  Parigi  nel  medio  evo). 

Review  (the  English  historical).  Voi.  XXI,  1901,  fasci- 
colo 62°.  —  R.  Garnett,  Mandell  Creighton  Bishop  of  London 
(Mandell  Creighton  vescovo  di  Londra).  -  J.  L.  Strachan-Davidson, 
Mommsen's  Roman  Law  (Il  diritto  penale  romano  del  Mommsen).  - 
F.  LiEBERMANN,  Lanfranc  and  the  Antipope. 

Revue  d'histoire  ecclésiastique.  An  II,  fase.  i®.  —  E.  Van 
RoEY,  La  collection  des  «  Texte  und  Untersuchungen  zur  Geschichte 
«  der  altchristliche  Literatur  ».  -  KisscH,  recensione  del  libro  di 
A.  Stapylton-Barnes:  S.  Peter  in  Rome  and  his  Tomb  on  the 
Vatican  Hill  (San  Pietro  in  Roma  e  la  sua  tomba  sul  colle  Vati- 
cano). -  A.  DE  RiDDER,  recensione  dello  scritto  di  C.  Pigorini-Beri: 
Santa  Caterina  da  Siena.  —  Fase.  2°.  Van  den  Vek,  recensione  dello 
scritto  di  G.  Pfeilschifter:  Die  autentische  Ausgabe  der  40  Evan- 
gelien-Homilien  Gregors  des  Grossen. 

Rivista  italiana  di  numismatica  e  scienze  affini.  Anno  XIV, 
1901,  voi.  XIV,  fase.  1°.  —  G.  Camozzi.  La  consecratio  di  Traiano.  La 
consecralio  nelle  monete  da  Cesare  ad  Adriano. 


RiviftU  storica  itsllaiui.  Aano  XVltT  fasi:,  i*.  —  GiuM 
uctttiinne  dello  scrìllo   di  E.  Pais:  Gli  dementi  italioti    n^' antica 
civilii  romana-  LvzìATTO,  ricensiunt  Jelln  «critto  del  Barhagallo: 
Il  senaiusconsullum  uliimum.  -  Ramohino,  receniioat  dello   *cri«q_ 
di  C.  Pascal  ;  L' incendio  Ji  Nerone  e  t  primi  cristiani.  -  Mahu: 
rtctiiihnt  del  volume  del  Griiìar:  Ansicela  tocnini.  -  CoSMOi  1 
cmsioiit  dello  sccìtio  dì  P.  SAnATiEH  :  Tractitus  de  iodut^entìa  SA 
de  Poniuncula.  -  Cafasso.  nceittioni  dell'opera  del  Gualako  i 
lus  papa  III  nella  storia  dì  Parma.  —  Fuc.  2'.  Cavtahii.li,  : 
Siene  dell'opera  del  Dhumamk:  Gesirhichte  Roms.  -  Sanciorgio,  * 
unsiùHc  del  libro  di  Mase-Dari:  M.  T.  Cicerone  e  le  sue  IJeesi 
cJ  econoiQichi;.  -  Rihauqo,  mtJiiiani  dd  libri  di    Oberziner:  Le 
guerre  dì  Augusto  contro  i  popoli  alpioì.  -  Mabiako,  La  convenìone 
del  mondo  pagano  al  cristianesimo.  -  Nobili -Vitellescbj,  Storta 
civile  e  politica  del  papato  fino  a  Teodosio.  -  AllahD,  Julieal'jl 
poitat.  to.  i".  -  GREGOnavius,  Storia  di  Roma  nel  raedì< 
1"  voi.  -  Cosmo,  Rtcmùont  dello  scrìtto  del  Sabatieh  :  Oc  l'itU 
tidtè  de  la  Itgende  de  satm  Francois  dite  dei  trois  campagaoi 
Cafasso,  rtcìnsioiu  del  )•  voi.  j'  edi^.  di  Pastor  ;  Gcschìchie  4 
PàpsK.  -  A.  L,.  Ktcìiiiioiii  deihi  pubblicarlo  oc  del  Della  Samta^^ 
veto  testo  de  ir  appellai!  ione  di  Veuciia  dalia  scomunica  dì  GSuUoII 
Ferhhko,  rtunsiotu  dello  scritto  del  Tordi:  Il  codice  delle  r 
Vittoria  Colonna.  -  Cafasso,  rtctmiom  dell'opera  del  FtscHBit:  ( 
dinal  Consalvi. 


Rfiruische  Quartalscbrift.  Aimo  1901,  fase.  1°  e  a*.  -•  8 
STARK,  Das  Venteiclinìs  der  rAmìsdien  Cocmiierien  bei  Andre*  Poi 
(II  caulogo  dei  ccnieterj  romani  presso  Aridrea  Fulvio).  -  FeDEHitì 
La  Regala  pdsIaraHi  dì  san  Gregorio  Magno  nell'archivio  di  S.  M. 
Maggiore.  -  WiLPERT,  Bciifàgc  /ur  chrisilichen  Archàologie,  i: 
Topographische  Studìen  Qber  die  chrUllichen  MoQumente  der  Appia 
and  dei  Ardoatinai  2:  Heue  Studien  xur  Katahombc  des  hL  " 
ma  (Contributi  agli  studi  d'ardieologia  cristiana,  1  :  Studi  topa| 
fici  imorno  ai  monumenti  cristiani  dcUe  vie  Appla  e  ~ 
9:  Nuovi  sludi  sulle  catacombe  di  S.  Callisto).  -  De  Waal,  Aiu 
bDogen  ;  S.  Saba,  S.  Cecilia,  S.  Maria  Antiqua  (Scavi  :  S.  Sabi,  S.  i 
ellia.  S.  Maria  Antiqua).  -  H.  Kirsch,  Anictger  fùr  eliristlldie  ì 
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Accademia  pontifìcia  d'ardieologia  (icduta  del  14  genaaio);  )t 
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Antiqua  al  Foro  romano)-,  j  :  .Ausgrabungen  und  Funde  (Scavi  b  rt- 
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Le  croniche  dì  Viterbo 

SCRITTE  DA  FRATE  FRANCESCO  D'ANDREA 


Anno  Domiiii  114;.  Lo  imptradorc  Fciitrko  II  che  era  inimico 
di  Romani  anJò  col  popolo  dì  Viterbo  in  terre  di  Roma  ad  ofTendcrc, 


CI  fé'  capo  in  Campagna  ( 
el  pa»L-;  poi  li  niornar< 
del  dicto  imperatore  et 
guasto;  ove  siede  .v.  di. 

In  quel  tempo  tutti  ti  cardinali  di  corte  stavani 
e  l'imperatore  lassò  tutti  IÌ  cardinali,  vescovi  e  prelati 


io  i]uel  paese  campigiò  .xx 
i  Viterbesi  col  come  Simi 
darò  ad  campo  a  Nargni 


di,  guiMando 
ic  (!)  capitJnio 
f2)  e  femo  el 

adNargnie(0 
he  haviva  presi 


(1)  Simone  conte  di  Cliieti;  nel  [240  podestà  imperiale  in  Vi- 
terbo (SiGsORELLi,op.  cit.  p.  js6)  e  almeno  dall'agosto  del  1143  «sacri 

■  imperii  ab  Amelia  usque  per  lotam  Maritimam  vìcarius  generalis  u 
WiNKELMANN,  Acta,  I,  J15  ;  Kaiser  Fritdrkbt  Kampf,  p.  282,  Secondo 
una  narrazione  di  pjrte  pontificia  in  Amelia  avrebbe  fatto  una  rocca 

■  subversrs  altaribus , . .  bapiistcrium  in  clybanum  convertendo,  proìc' 
«CIO  extra  cìvitateni  corporc  saocte  fumine»  venerata  nella  chiesa, 
W[(iKELMW)N,  Ada,  n,  719.   - 

(2)  Cf,  Rice.  Dt  S.  Germano  in  AfoB- G«r»<.  hìsi.,  Script  XIX,  383; 
H.  Weber,  Dir  Kampf  jwischen  Papst  lanocin^  I  f  iind  Kaiser  t~rit~ 
àrie!/  Il  bis  jur  Fhicbl  des  Papslcs  iiiich  Lyon  in  Hislorische  Sludim  veroff, 
von  B.  Eberiììg,  Berlin,  Ebering,  1900,  p.  ;,  Questo  scritto,  die  ha 
pregi  grandi  di  serietà  e  di  chiarezza,  per  le  cose  viterbesi  non  t 
die  un  fedele  riassutito  dulia  inonogralìa  del  Wikkelhakh  più  volte 

(!)  Si  legga  Anagni. 
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per  mari:  due  anni  mnamì  (i),  e  li  cardinali  feceio  p.-ipa  Innnceniia  Q 
nel  meSE  di  luglio  (i).  E  in  quel  meie  li  Roman!  pigliamo  Uotlignano 
e  giiasuro  Montopoli  hi  Sabina.  Adi  .xvm.  d'agnno,  manedl  ft),  ci 
conte  Simona  fece  im  gran  parlamcntn  con  li  Viierbcsi  nella  piaui. 
di  Sancto  Silvestro,  e  disse  comò  sapeva  che  ceni  Vitctieti  sì  v 
vano  rìbellare  allo  imperatore  e  darsi  al  papa.  Et  d  pciputo  n 
sciisaviino,  dicendo  che  tutti  erano  boni  ei  fìdcll,  e  clil  fu»!  colpi 
finse  morto.  El  venerdi  sequente  slmilmenie  ci  disio  conte  fé'  par 
mento  colli  Viterbesi  nella  dieta  piana,  e  Ranieri  Gatta  si  levò  ia 
piedi,  e  disse  al  populo  corno  el  dictn  conte  havevi  captiva  vnlunii 
soprn  ad  Viterbo,  dicendo  ccrK  cose  che  se  n'era  accorto.  Pexl»  UmI 
cota  tutto  el  populo  si  voUc  iacontra  »\  dici 
odio,  El  sequentE  di  fé'  conseglio  et  potestà  (4)  con  luciì  li  glntlU 
lì  della  città,  e  eiesKrodui  ambasciatori  e  mandorli  all'imperai 
:  li  devesae  mandare  miglior  capitanio  et  devesse  levare  t 
1:  Simone.  Onde  el  conte  Simone  sapendo  clic  doveva  perdere 
Vittrho,  pigliò  la  torre  del  Tignoso  (5)  Landolfo  del  casiello  dì 
Sancio  Lorenao,  el  qual  castello  forni  de  tutte  le  cose  che  bÌM)gak- 
vano  allì  castelli  ;  e  questo  fc'  per  paura  di  cittadini.  Onde  clic  el 
cardinale  Raniero  di  Viterbo  (6),  eh'  era  legato  di  tutta  Toacsa»  e 

(1)  N.  D,  Tuccia  qui  aggiunge  la  notizia  di  uni  certa  campana 
che  i  Viicrbesi  avrebbero  predato  a  Nola  nella  Campagna  romana, 
e  posta  sul  campanile  dì  S.  Sisto.  Tale  notiii.i  non  può  provenire 
da  Lan:[ìllotta  contemporaneo  agli  avvcnlmenli,  poichi  u 
Campagna  non  i  mai  esistita,  per  quel  che  mi  sappia. 

(])  fu  ai  1;  dì  giugno  l'cteiìone  e  ai   18  la  contecraili 
Cf-  NICOLAD5  DE  Cabbio,   Fila  Inaoetatii  ir  edita  da  F.  : 
in  Anh.  d.  R.  Soc.  rom.  ii  jt.  pdlria,  XXI,  80. 

{()  N.  ».  Tuccia:  «  17  agosto  di  martedì  »,  ma  ÌJ  17  era  Im 
Cf.  GiKT,  .Malli»/  àe  diplomalìque,  p.  138. 

(■))  Il  i  febbraio  Federico  li  aveva  nominato  potesti  ^ 
d'Aversa  (Wikkei.man'k,  Atla.ì.,  6S5)  ;  durò  sino  al  luglio,  sec 
il  SiGHORELLi,  op,  eit.  p,  ìì6;  credo  però,  col  Wi> 
FiUdiicIis  Kampf,  p.  384),  che  debba  estendersi  la  durata  della  « 
a  anche  al!' agosto,  perciiè  nominato  in  febbraio  doveva  d 
3  (Signor Ei.u,  p.  jjo).  Sopravvenuta  la  rìvoluiioi 
turile  che  egli,  imperiale,  fosse  loitituilo;  V.  e,  ijA.AncheUb 
del  Tii^noso  (Hijillabd-Bréholles,  VI,  iij)  ci  dice  die  il  pai 
fu  trattato  e 

(i)  11  DELLA  Tuccia  erratamente;  cf  Tignolo  ■  (p.  ai), 

(6)  Ranieri  Capocci,  viterbese,  vescovo  della  sua  p.itrìa  dal  t; 


Le  croniche  di  Viterbo  301 


stava  in  Sutro,  entrò  in  Viterbo  addì  .vini,  de  septembre,  di  mer- 
cordì,  e  fumo  facte  grande  battaglie  in  quel  di  nella  piazza  di  San- 
cto  Silvestro,  e  fu  cacciata  la  gente  de  lo  imperatore  del  palazzo,  e  ri- 
cuperaro II  nel  castello,  dove  era  el  dicto  conte;  el  quale  conte  haviva  e.  15  a 
con  lui  .ii^L.  homini  bene  armati,  e  entra  Abbruzzesi  et  Todeschi 
erano  trecento  novanta  (i). 

El  dicto  cardinale  fé*  giurare  ogni  viterbese  (2)  et  assediò  el  ca- 
stello intorno  intomo  con  manganelle  et  mangani  e  trabocchi  per 
le  torri  e  per  terra;  el  trabocco  [grande]  (j)  fu  posto  in  Damiata. 
Et  el  conte  mandò  all'imperatore  in  Puglia  che  devesse  succurrere  (4) 
Viterbo,  si  non,  che  si  perdiva  tutto.  Li  ambasciatori  de  Viterbo,  che 
erano  andati  ali*  imperatore,  menaro  per  capitanio  del  paiese  el  conte 
di  Caserta  (5)  el  quale  se  n*  andò  ad  stare  ad  Montefìascone,  e  scrisse 
all'imperatore  che  presto  mandasse  soccurso,  impcrhò  che  poteva 
ricuperare  Viterbo  e  la  contrada.  L*  imperatore  mandò  subito  uno 
grandissimo  exercito.  Et  sentendo  li  Viterbesi  sì  facta  cosa,  ferno  car- 
bonare e  steccata  sopra  Io  piano  Tornatori,  che  circundava  el  castello 
di  Sancto  Angelo,  in  fine  al  muro  del  piano   di  Scadano  ;  cioè  dalla 

1245  e  cardinale  del  titolo  di  S.  M.  in  Cosmedin  dal  12 16,  creato 
da  Innocenzo  III,  mori  nel  1251.  Cf.  Eubel,  Hierarchia  calhclica 
m.  ae.f  Monasterii,  1898,  p.  627;  Pinzi,  Storia,  I,  331,  nota 

(i)  N.  D.  Tuccia  (p.  21)  dice  solo  250;  il  numero  di  frate 
Francesco  è  confermato  dalla  relazione  che  dell'assedio  fu  scritta  da  un 
familiare  del  Capocci,  conservata  nel  cod.  Palat.  della  bibl.  Vaticana 
n.  955,  ce.  56  sg.  che  dice:  «...  quasi  quadringenti  milites,  cum  suis 
«  principibus,  in  castrum  S.  Laurentii  civitatis  contiguum  aufuge- 
«  runt  »  ;  fu  pubblicata  dall*  Orioli,  Guerra  Scc.  p.  70  sgg.  Il  Winkel- 
MANN  da  una  copia  del  Pertz  pubblicò  novamente  questa  narra- 
zione negli  Acta  imperii,  I,  546-553;  la  citeremo  da  questa  edizione 
col  titolo  Relatio. 

(2)  Resta  Tatto  di  giuramento;  v.  Pinzi,  Storia,  I,  391;  Savi- 
GKONi,  L'  archivio  &c.  n.  li.  Q.uest'  atto  e  la  lettera  del  Tignoso 
citata  ci  confermano  che  tra  i  seguaci  di  Raniero  era  Guglielmo  conte 
palatino;  quindi  non  è  giusto  il  pensiero  dello  Schirrmacfiek,  rife- 
rito dal  WiNKELMANN,  K.  F.  Kdmpf,  p.  284,  nota  3,  che  voleva  iden- 
tificarlo col  conte  Guido  Guerra.  Più  giustamente  il  Pinzi,  Storia,  I, 
588,  nota  2. 

(3)  Prendo  ad  imprestito  questo  aggettivo  dal  della  Tuccia. 

(4)  Nel  ms.  «  succerrere  », 

(5)  Riccardo  conte  di  Caserta  nell*  ottobre  prende  il  titolo  di 
vicario;  cf.  Winkelmann,  Acta,  I,  330. 
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porla  dì  Sancu  Lucia  \a  lino  al  piano  di  Scarlino  dal  Uto  di  fiore  le 
mura  sopra  la  porta  di  Valle,  che  girava  mille  dnqoeccnto  tette  pi 
da  longa  (i)  dalU  porta  di  Valle  .[l^xxxl.  passo  (i);  e  icurarDO  tid 


(t)  a  Da  longa  B,  della  seconda  mano. 
(i)  Sebbene  un  po'  oscuro,  mi  pare  evidente  che  debba 
dersi:  fecero  carbonare  e  steccati  che,  cominciando  da  porta  S.  Vai 
correvano  prima  pel  piano  de'  Tornatori.  che  k  ii 
di  S.    Angelo,  pasuvano   pcH  igi  passi  avanti  a  porta  dì  ValleV 
giungevano  da  uliimo  a  porta  di  piano  Scatano,  con  uno  ivìlappoB 
1 107  passi.  In  tal  modo  come  un  grand'  iirfo  U  trincea,  partendo  dm 
estremiti  settentrionale  della  città,  raccoglieva  il  castello  di  S.  li' 
remo,  sbarrando  sia  quelh  grande  insen^itura  che  dicemmo  altrofl 
(p.  2;;,  nota  6;  internarsi  tra  quciioe  il  colle  della  Trinila  col  nomcl 
Valle  di  Paul,  sia   l'altra  valle  che   è   adiacente   al   fianco  merìdiq 
naie  dello  stesso  castello,  e  andava  a  morire  da  ultimo  a 
delle  mura  cittadine,  E  questo,  a  mìo  parare,  È  il  solo 
ì  Viterbesi  abbiano  costrutto  durante  la  guerra,  L'Orioli  (GiwrJ 
p,  76.  nota)  e  il  Pinzi  (5/Prfij,  I,  jg)  e  J99)  mostrano  di  creder 
essi  ne  costruissero  due  ;  uno  che  lutto  intomo  aggirasse  il  CAite| 
p::i  assediarlo,  avendo  U  sua  parte  più  forte  verso  oriente  nella  %\ 
■o,  v61Io  invece  contro  i  soccot 
e  collocato  là  dove  b  i 
e  è  nata,  se  non  m' ingatino,  1 
e  delle  parole  con  cui  il  cod.  PaL  9 
ivveninienli.  Essi  han  creduto  cìicQ 
costruiione  subito  dopo  che  il  e 
i  nel  castello,  sia  tutt'oltra  cosij 


.  Bernardino,  ed    1 
che  potevano  venire  dall'  esler 
cato  poco  sopra.  La  loto  opin 
una  poco  giusta  interpretali  or 
piCi  volte  citato  narra  questi  x\ 
vallo,  di  cui  ivi  sì  racconta  la  1 
Simone  avea  dovuto  racchiuder 
quello  che  piii  tardi  oppose  si  lunga  e  nerbonita  n 
di  Federico.  Ma,  cliì  ben  legga,  la  Rilalìc  non   fa  mai  questa  disd 
lione,  e   quel  vallo  che  dice    costruito   in    principio  ■  ìn   castri  a 
tibiiu...ne  quisquam  conckwis  presidiura  ferre  possct  ■  (p,   ^47),] 
che  Qoa  circondava  tutto  il  castello    ma  «  vasum  campi  pUnittar 
voccupabat  longius  a  castra  ptopter  iacturam  telorum  ad    Instj 
«seroicirculi  sequestr«um  n  (p.  (47),  è  per  lui  quello  stetso  4 
viene  disprez iato  dal  nemico  acum...  convenm  scmitam  tenuemll 
«  prole ns:i in  ac  erectam  lignnrum  congericm  emìnus  conspexs 
(P' S47)<  (fello  che  i  cittadini  scongiurano  icquod...  relinquerenlJ 

■  ei  ae  restringerent  intra  muros  »  (p,  5^8).  quello  che,  comincialo  Va 
scdio,  tssi  s  ut  ftequentlus,  fodientes  profundius...  ampliabani,  in  «^ 

■  gcris  tumulo  erigente?  coronam  paloruni  cum  propugnaculìf  aldi 
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k'  porte  de  Viterbo  talwa  la  parta  di  Bove  e  U  porla  di  SakicctiU 
e  la  porI;i  dell'Abile.  Ec  el  cardinale  deste  per  potesti  de  Viterbo 
Rariieri  dì  Siephano  di  Orbieto,  el  di  de  sancto  Angelo  di  lelembie. 


I  remnfp.  ;;a).  Sicché  la  stcfi 

SODO  da  idcnlifii:are  eoa  quelli 

Mi  pare  per  giunta   che  1' esìstenia  di 

tomo  lorna  a!  castello  sia  esclusa,  coi 

che  poco  sopra,  detto  della  ritirata  di  Si 


la  fossa  di  cui  fa  parola  la  Rtlatio 
le  parole  di  Laozilloiio. 
nea  di  clrconvallaiione 
racconto  di  Lanzillotto, 
;  nel  castello,  aggiunge: 


flcl  dicto  cardinale..,  assediò  el  castello  intorno  intorno  eoa  niao- 
«  ganelle  et  mangani  e  trabocchi  per  le  torti  e  per  terra  :  el  trabocca 

■  grande   fu  posto  in  Daniìata  u,   cosi   dalle   lettere    stesse   dei  rac- 
chiusi, de' quali  Simone  scriveva  al  conte  di  Caserta  :  n  instanier  diebus 

■  et  noctibus  nos  impugnane  balisiis,  arcubus,  fundis  necnon  «t  nia- 
«chinis  qnas  in  summltaie  oppositarum  nobis  lurrium 
(Huillahu-BrEiiolles,  VI,  127),  e  il  Tignoso  quasi  e 
parole:  r  diebus  ac  noctibus  impugnarunl  hostiliter  ei 
•  dibus,  arcubuj,  b.ilisils  et  machinis  quns  in  summitate 
«runiB  (Huillaho-Brèiiolles,  VI,  ii;);  parole  tui 
vcagOQO  oitiniameme  ad  un  bombarda  memo  del  castello  e  non  ad 
un  regolare  assedio.  P.  vero  che  li  Rtlutìo  (p  j^i)  dice  che  allo 
ttccc4lo  i  citudini  combattevano  contro  Federico,  mentre  «  magna 

■  pan  ...  castrum  S.  Laurentii  obsiJeret  u,  in  modo  che  v'era  doppia 
battaglia  : 


lapi- 


che  si  < 


l'esisien»  di  uti  duplice  steccate 
raiione  del  colle  di  S.  Lorenzo 
iara  certo  più  ripide  che  oggi), 
per  impedi 


sole 


)  le  V 


Del  resto,  chi  ricordi  la  configu- 
3n  le  sue  ripidissime   pendici  (.al- 
m  troverà  necessario  tanto  lavoro 
Per  accedervi  o  per  uscirne  doc 
il  ponte  che  t'univa  al  resto  della  cittì, 
agliata  o  più  facilmente  rotto  dagli  im- 
j    nel   castello,  e   che  era  molto  age- 
coi  trabocchi;  a  ponente  la  porta   di 
e  si  dovrà  cercare  un  po'  pKi  a  monte 
quindi  che   contro  quesii  Jnc  punti 


il  quale  certa  fii  subito  ass 
periali.  quando  si  rifugiar 
VII  le  battere  coi  mangani 
Valle  (la  quale  probibilmi 
di  dovu  ora  si  trova).  Ba 
fossero  volte  le  difese  dei  cittadini;  pei 
guardia  attenta  senza  opere  di  fortifica r.ion e.  il  Winkeimann  nella 
citata  monografia,  che  ci  dà  la  migliore  narraiione  di  questi  avve- 
nimenti {pp.  2?5-28a),  ammette  il  bombardamento  contro  il  castello 
e  l'unico  steccalo  contro  Federico,  ma  quanto  egli  dice  sulla  sua 
assolutamente  ed  interamente  errato:  nello  schiaio  lo- 
ie correda  ÌI  sua  scritto,  neppure   una   indicazione  ha  11 
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El  come  di  Carena  adunò  gianJc  exercito  ad  Mooicfiaicogg 
andb  a  loggiare  alla  selva  di  Sincta  lahinnì  e  Sancto  Vii 
stette  II  tre  di,  e  poi  a'  nove  di  ottobre,  de  giovedì  (i).  glena 
pcrAinrc  e  alogi^iò  Del  piano  di  Bagni,  et  ci  sequeotc  di,  U  t 
per  tempo,  venne  a  ioggiare  nel  piano   Jel   Tornaiore  e  t 
di  Musilegio  in  fine  ad  Sanao  Favolo  (i),  ad  canto 
quanto  pò  gettare  una  balestra  da  longa. 


suo  pono,  se  si  eccellili  no  l'Arcione  e  la  cattedrale  di  5.  Lorenid 

quxsi  inevitabile  d'  altra  parie  per  clii  non  avei-a  a  sua  Jispn 
altro  clic  r  orrìbile  p'ania  prospettica  pubblicata  dal  Bvi3t,  . 
p,  ]o.  Il  tratto  di  steccato  che  correva  dalla  fronte  ili  poRaJ 
itna  all'  alteiza  di  porta  di  Valle,  doveva  seguire  presso  a 
linea  delle  mura  presenti  e  fu  conservato  anche  dopo  l'aiieJlt^ 
tino  a  che   Visconte   Gatti  non  gli   sostituì  la  cinta  murata  \ 
Certo  nello  statuto  del  i2>i  si  stabiliva  che  si  avesse 
e  delle  fosse.  «  Statuiinus  quoJ  carbonarie  nove  utile 
<i  sci  licei  a  l'eriusa  Vallis  uique  ad  carbon^rias  que  si 
Siam  Bovis,  nulUtvous  rcpkaniur;  et  ai  quis  replcverìi  vd  \ 
«  faci  ai,  suis  expensìs  evacuet  et  solvat  penatn  .l.  librarum:^ 
«  ic'tas  persoiialiter  vldeai  ter  in  anno  si  est  aliquiJ  evacuanilil 
>i  facln  evacuar!  a  ;  5ltilu(i'.  Ili,  2;  Ciampi,  op,  cit.  p.  499.  Sia 
come  si  palli  di  una  «  Pertusa  Vallis»  di  fronte  ad  una  « 
R  Bovis  a,  il  che  potTclibt  far  pensare  clic  in  corrìspondenia  d 
porta  Valle  che  si  apriva  ai  piedi  del  castello,  ci  Toisc  u 
iione  nello  sleccato, non  una  vera  porta.  Cf.la  Poi/d /"trfwd  d 
Iti  ToMASSETTi,  Campapta,  in  questo  Arcbivk,  IV,  )66.  Anche  q 
^^rliiu  venne  adoperata  In  senso  di  parLt  (Dl'cakgE,  dwttrfi 
verbiim),  dovette  essere  per  quelle  pone  che  in  orìgine  eru 
aperte  provvisoriamente. 

(t)  Il  nave  era    venerai I  ;  cf.  GtDY,  Mamti  &c.  p.  I19.I 
Tucci*  dice  1'  a. 

(1)  Il  campo  sì  stendeva  da  nord  ad  ovest  della  cittì.  1 
contro  lo  steccato  allora  allora  costruito.  La  chiesa  dì  S.  Pad) 
presto  il  ponte  di  Signorino  a  ponente  della  cltli,  e  non  è  clfl  < 
fondere  affjiii)  con  quella  che  poi  venne  in  mano  del  Cappucclot, 
la  quale  si  trova  al  punto  diam  etra  Unente  opposto,  come  fa  il  Gi- 
nn li,  in  una  misera  ed  Insigni  li  carne  narraiione  di  quoti  I  "" 
menci  ioscrit.i  ntìV Album,  pormilt  lilttrario  r  di'  fwJf^  Orti,  BottKt(1t| 
XV,  1  js-i  (8,  col  titolo;  Batltt^it  1  vilterit  ripoiluU  ccnirt  glt  b 
dui  Viltrbtii  luWanao  114;,  p.   137. 
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E  vedendo  ciò  li  Viterbesi  temevano  assai  dello  assedio  de  T  im- 
peratore Federico  e  mai  se  partivano  dalle  steccata  né  de  di  né  de 
nocte,  e  11  si  mangiavano  e  bivevano,  e  lassarno  la  guardia  di  tutta 
la  città,  e  havivano  proveduti  nelli  lochi  più  dubiosi  (i)  intomo  alle 
mura  (2).  Il  La  domenicha  ad  mattina  per  tempo,  lo  imperatore  in  e.  15  b 
persona  se  mosse  con  chavalieri  e  pedoni  armati,  et  ordinò  le  schiere 
con  uno  suo  iudice  chiamato  Pietro  della  Vigna  et  Enrico  di  Paran- 
gano  (5),  et  andarno  sopra  el  palazzo  de  la  contrada  del  piano  di 
Scarlano.  Ma  li  Viterbesi  vedendo  dove  era  andato  lo  imperatore, 
alcuno  di  loro  cominciò  a  dire:  (r  Faciamo  el  comandamento  de  V  im- 
peratore »  ;  e  alcuni  dicevano  di  non  volerlo  fare  (4).  L'  altri  homini 
più  gagliardi  balestravano  e  facivano  diflesa  alle  steccata  contra  quelli 
de  r imperatore.  Lo  imperatore  comandò  ad  tutti  li  cavalieri  (5)  che 
devessero  smontare  ad  piede,  et  tutti  insieme  dessero  la  battaglia 
grande  alle  steccata;  e  cusl  fu  facta  grandissima  battaglia  intorno 
intorno  alle  steccata.  El   conte  di  Caserta  et  Enrico  de  Palangano 


(i)  «  più  dubiosi  »,  del  correttore,  su  rasura. 

(2)  N.  D.  Tuccia  aggiunge;  «  E  nella  piazza  di  S.  Silvestro  stava 
«  la  moltitudine  del  popolo  per  soccorrere  alle  bisogne  di  quel  Iato, 
«  ove  fosse  stato  bisogno.  Avevano  tra  loro  ordinato  le  bandiere,  cioè 
((  25  giovani  per  una,  li  quali  stavano  tutti  alla  richiesta  e  coman- 
a  damento  del  capitano  della  comunità  e  popolo  »  (p.  22).  Di  questo 
ordinamento  non  trovo  altrove  alcuna  menzione.  Se  vi  fu,  ebbe  gran 
somiglianza  con  quello  che  per  Roma  esisteva  probabilmente  già  a 
questo  tempo,  di  certo  nel  1327.  Cf.  Ecidi,  Intorno  alVesercito  del  co* 
mune  di  Roma  ndla  prima  metà  del  sec.  XIV,  Viterbo,  Agnesotti,  1897, 
p.  119  sg.  Però  io  son  d'opinione  che  tale  divisione  sia  interpolata 
dal  della  Tuccia,  poiché  neppure  il  contemporaneo  autore  della  citnta 
Relalio  ne  fa  cenno  alcuno,  per  quanto  essa  si  presentasse  adatta  a 
ricamarvi  qualcuno  de'  suoi  periodi  fioriti. 

(3)  È  questa  Tunica  menzione  che  io  conosca  di  operazioni  mi- 
litari guidate  da  Pietro  delle  Vigne.  Quanto  ad  Enrico  di  Palangano 
nulla  posso  aggiungere  a  quello  che  se  ne  dice  qui,  a  meno  che  non 
voglia  identificarsi  con  l'Enrico  de  Paragnano  nominato  nel  doc.  3032 
del  BòHMER  e  con  V  Enrico  de  Paremiano  che  fu  padrone  del  ca- 
stello di  Giove  presso  Amelia;  Berger,  Les  registres  d' Innocent  IV ^ 
Paris,  1884,  n.  4247.  Cf.  Winkelmann,  K,  F,  Kampfy  p.  292,  nota  2. 

(4)  A  commento  di  queste   parole  sì  veda  la  Relalio,  p.  79  sg. 

(5)  Qui  e  più  sotto  la  prima  mano  scrisse  «  chrii  »,  la  seconda 
neir  interlineo  «  cavalieri  ». 


5o6 
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colli  cavalieri  toscani  e  con  li  pugliesi,  pugniro  nelU  valle  il  £ 
tto  Paolo.  L*  imperiiiorc  con  molti  chavalieri  e  baroni  della  Ua| 
della  Marchi  e  del  Ducilo,  ch'erano  gagliardi  homini,  pugnar 
fcnio  renipire  le  carbonare,  ciot  li  fossi,  dì  botli  e  fascia  d 
pero  le  steccata  in  tri;  lochi.  Per  la  qual  co»  li  Viterbesi  fonistl! 
mente  iacivano  difesa,  e  mai  se  partivano  da  dicii  steccati  et  Decì- 
devano et  ferivano  assai  ;li  quelli  de  l' imperatore;  coll'aiuto  di  Dìo 
li  soperchiavano.  Et  urne  le  donne  viterbese  con  sollecitamento  j 
uvaao  sassi  a  arme  di  difesa  e  fin  frese  amenti  alli  loro  bornia^ 
Onde  vedendo  l' imperatore  clie  la  sua  genie  periva,  e 
pigliare  li  stGC-:aii,  fé'  comandare  e  bandire  che  Ogni  uno  torols 
loro  logiamemi. 

E!  secondo  di  poi  la  battaglia  lo  ìmperadore  mandò  ci  e 
Pandolfo  di  Fasanella  (i)  in  Toscana,  che  devesse  menare  a: 
nd  piede  bene  armaci  et  ben  gagliardi  Poi  comanda  Io  ii 
che  tutte  le  suoe  gente  trovassero  legnami  et  edilicassero  c«fc  ej 
panne;  e  la  casa  de  l'imperatore  fu  facta  sopra  al  poggin  de   i 
brandÌno(jì,  sopra  la  grotte  del  Rie  Ilo,  ei  li  vi  fecero  bellissim 
Li  cittadine  de   Viterbo  cominciamo  a   temere  fortemente  vedd 
che  loro  facivano  le  case,  dicendo  tra  loro:  u  Questo  snrA  loogg 
sedioi;  et  ordinarno  fare  le  guardie  ad  mut4.  Acciò  a  lloro  n 
nisse  in  fastidio  lo  guardare,  alenai  guardavano  el  di,  alcuni  la  n 

Lo  dicto  conte  Pandolfo  menò  più  de  .VI.  milia  fanti  ad  pied 
Fiorenia,  Pisa,  Pistoia  et  Pretasanta,  di  Siena  et  Lucca  et  di  Are»^ 
Poi  chi:  lo  imperatore  vidde  li  dìcti  fami,  comandò  che  fussera 


(i>  Cf.  hRclath.p.  551:-.  catervae  puellaruni. . .,  oni 
iilibus,  non  meiuunt  ubique  per  campum  ad  bellacores  a 
a  de  sepU  cacumine  lapides  prohicerc  cantra  hostcs.  Detnde  « 
«  rate  in  capite  ac  mammillis  et  mcmbris  rcliquis  no 
n  nec  lacrinias  cmitlehant...  s;  però  ne  parla  solo  durante  il  Si 
.issa  Ito, 

(ì)  Keliilio,  p.  5  i  I  :  "  de  suis  optìmailbus  misit  quosdam  ìn  Loni- 
<•  bardiam  et  Tusclam  ut  colligerent  raoltitudinem  pedituni  »,  l 
dolfo  di  Fasanella  era  vicario  imperiale  in  Tuscia  come  suo  frftlj 
Riccardo  lo  era  nella  Marca  d'Ancona.  BOhuisr-Ficker,  D 

WlNUELMASN,  Aita,   I,   125,   28,   19,    ^O. 

(})  a  De  Altubrandino  ■,  della  seconda  mano,  su  rasura  ( 
«  tobrandino  », 

(4)  Per  Siena  v.  Ficker,  Forschungm  \itr  Heicbs  imd  I 
icbUblt  Ilalieni,  Innsbruck,  1868-74,  IV,  401. 
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vati  assai  legni  per  fare  castelli  di  legnami  et  anche  ponti  per  posser 
rompere  le  steccata;  et  fé' fare  .xxvi.  castelli  et  ponti,  et  una  man- 
ganella, la  quale  poserro  ad  Sancto  Favolo;  per  la  qual  cosa  li 
Viterbesi  di  novo  renforzarno  le  steccata,  et  ferno  maggior  fossi  et 
fecero  una  buffa  grande  et  una  piccola,  et  si  le  pusero  nel  piano 
sopra  Sancta  Maria  della  Ginestra,  et  continuo  gettavano  nel  castello 
di  Sancto  Lorenzo  et  nel  campo  de  l'imperatore;  et  fecero  molte 
manganella  et  altri  edìfìtii  et  molti  pulzoni  con  le  teste  di  ferro,  con 
li  quali  rompevano  le  castella  di  legno,  et  ferno  molti  graffìoni  o 
veramente  petre  lupo  con  le  rustiche  di  legno,  con  li  quali  pigliaveno 
li  castella  et  li  gettavano  in  terra  ;  et  fecero  più  vie  sotto  terra,  onde 
escivano  ad  offendere  li  nimici  (i).  Et  fore  delle  carbonare  fecero  le 
steccate,  acciò  che  le  castella  di  legno  non  si  potessero  acostare, 
ficcandoci  assai  passoni  de  legno;  et  sparsero  assai  tribuli  de  ferro, 
acciò  che  intrassero  nelle  piante  delli  piedi  delli  inimici  appiede  e  a 
cavallo;  et  fecero  steccata  per  la  valle  del  Tignoso  infine  al  muro 
di  Sancto  Chimento  (2).  Et  el  cardinale  comandò  che  la  torre  et  il 
palazzo  di  Ranuccio  (3),  con  la  torre  che  stava  nel  piano  di  Scar- 
lano,  fusse  scarcata,  acciò  che  tutti  quelli  dell'assedio  lo  vedessero, 
e  cusì  fu  facto. 

Addi  .X,  del  mese  di  novembre,  martedì,  venne  l' imperatore  con 
tutto  el  suo  exercito  et  con  le  castella  di  legname  et  altri  edifìci  ad 
canto  a  li  fossi,  et  fé'  fare  grande  battaglia,  credendo  certamente  vìn- 
cere la  pugna.  ||  Li  Viterbesi  fortissimamente  et  durissimamente  si  di-  e.  x6  b 
fendevano,  con  balestra  et  archi  e  con  petre  ne  ferivano  et  occide- 
vano  assai  et  molti  ne  gectavano  per  terra  ;  et  le  doe  buffe  continuo 
gectavano  per  lo  campo,  et  tutti  li  nimici  facivano  fugire  chi  là  chi 
qua  per  paura  di  quelle  pietre;  et  li  Viterbesi  uscivano  fuore  di  quelle 
cave  et  abrusciavano  l'alogiamenti  di  nimici  che  stavano  nel  piano 


(i)  S.  Camilli  dice  che  «  circa  20  anni  sono  furono  scoperti 
e  tali  cunicoli  nel  prato  giardino  e  podere  Chigi,  sebbene  in  parte 
«franati  e  riempiuti  »,  art.  cit.  p.  137. 

(2)  Una  descrizione  interessante  di  queste  varie  sorta  di  mac- 
chine e  di  fortificazioni  ci  è  data  dalla  Rólatio,  p.  549  sg.  La  valle 
del  Tignoso  è  la  parte  esterna  di  quella  già  indicata  col  nome  di 
Paul:  anche  qui  il  Winkelmann  si  trova  imbarazzato  nell' ubicarla, 
K.  F.  Kampf,  p.  295.  Lanzillotto  dimentica  di  narrarci  i  tentativi  fatti 
da  Federico  per  sollevare  la  città,  specialmente  per  mezzo  degli  ere- 
tici Fietro  e  Giovanni  di  Orte.  Cf.  Relaiio^  p.  548. 

(j)  Ranuccio  Cocco  secondo  Finzi,  Storia,  I,  429. 
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de  ToniAIori  e  nella  valle  de  Sanelo  Pnvolo,  e  abrusrìavai 
caccili  che  possivano.  Per  la  qua]  co»  Il  niralcì  non 
vencere,  si  tiraro  di  lontano  et  lassarno  li  caste!!!,  et  li  Viiei 

Et  (i)  di  queste  cose  lo  unti:  dlcio  Lanzillotto  fa  pi 
che  li  vìdde  con  li  ocliì  sol:  et  \'b  scritte  io  frate  Francesco 
d'  uno  libro  scripto  (»)  de  sus  propria  mano,  di  bella  lettcì 

Bl  secondo  di  di  poi  la  I>attig1ia,  l'I  papa  mandò  el 
Odone  ())  all'imperatore,  eomandnndo  che  si  partisse  it 
su;),  et  lo  cardinale  lì  rendi  (4)  omne  cavaliere  che  teneva  | 
et  con  loro  el  cnme  SItnone  che  era  nel  castella  dì  Sancto 
Lo  imperatore  se  patti  con  tutto  l'ex  eie  ito  e  I  sabbaia  seqni 


(1)  In  margine  u 


1  l'indici 


«lo  a 


3  del 


1:  le  paiole 


(2)  Nel  ras.  <■  scripo  n. 

(j)  La  lettura  é  incerta:  parrebbe  scrìtto  pintlosta  ■  Cttd 
stituisco  «  Octones  come  rai  dicono  anche  le  righe  seguei 

Ottoni;  Candido,  card,  diacono  di  S.  Nicolò  in  Carcere 
fin  dal  1237,  nel  1244  poi  divenuto  vescovo  della  subiubici 
tuense,  rìniasta  vacante  per  U  morte  del  card.  Romana 
tura;  cf.  Bl'bp.l,  op.  cit.  p.  6.  Siccht  in  questo 
ancora  card,  diacono  come  -ippare  de!  resto  dai  docc. 
SA\'iGNO»t,  L'archifh  &c.  e  però  poco  esaitamente  N.  DB 
lo  dice  gii  ■  cpiscopus  Portuensis  »  (op.  cit.  p.  87).  Fu  t 
Inghilieira  ne!  tij7,  ma  i' evidente  che  !*  sua  Icgationc 
siiio  al  11)1,  come  vorrebbe  Gervasius  Cantaorie^is,  At 
ioiilìriiiiila.  Il,  ijo-loi;  vi  era  però  ancora  il  ti  maggio  12' 
da  una  sua  lettera  nell'areh.  Subbcense,  arca  IV,  j.ImomC 
basceriu  cf.  anche  Huillard-Br£holles,  op.  cit.  VI,  3o6. 
della  Tuccia  lo  chiama  Cetone,  e  per  togliere  la  contraddìxii 
prime  il   nome  n  Oddo»  poche  righe  più  sotto  (p.  24), 

(4)  Cosi  il  m%  ;  però  inclinerei  .1  leggere  «  li  rendesse 
di  metter  d'accordo  questi  IVasc  con  le  righe  che  seguono.  N. 
cu:  "  l' imperatore  Tcce  patti  die  ti  rendesse  il  come  Sin» 
p  3j.  Le  trattative  sono  a  lungo  esposte  nella  lettera  di  ; 
ai  principi  intorno  alla  loro  rottura,  scritta  forse  due  glori 
14  novembre;  Huillard-BrÉhoues,  VI,  142;  cf.  PiK£I,  i 
4|t  sgg.  I  patti  furono  confermati  dal  Consiglio  cicudìac 
dice  Innocenzo  IV  nella  lettera  del  1 S  novembre  ;  ibidem,  p, 
viCNOKi,  L'archivio,  a.  Li». 
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El  cardinale  Odo  entrò  nel  castello  di  Sancto  Lorenzo  e  cavò  fuore 
el  dicto  conte  Simone  con  li  dicti  chavalieri,  et  nolli  seppe  si  bene 
condurre,  che  fumo  robbati  da  Viterbesi  et  da  Romani  che  erano  di 
nuovo  vìnute  colli  cardinali  (i).  Et  el  cardinale  Ranieri  comandò  al 
podestà  che  tutti  li  gintilhomini  et  li  migliori  del  castello  fussero 
presi  et  legati  et  messi  in  prescìone,  et  li  fossero  da  Viterbesi  tenuti. 

La  domennicha  a  mattina  per  tempo  maschi  et  femine,  grandi  e  e.  17  a 
piccoli,  unanimiter  infra  (2)  essi  levarno  el  romore,  et  andarno  alle 
case  di  quelli  cittadini  eh'  erano  stati  contra  la  communità.  et  havi- 
vali  messi  in  tanti  pericoli,  e  tolsero  tutta  la  robba  loro  et  miseria 
al  fuoco  et  abbrusciarla.  Lo  imperatore  hebe  di  questo  sì  grande  ira 
che  mise  genti  per  Toscanella,  Veiralla,  Montefiascone  et  Vìtor- 
cbiano,  che  tutti  fussero  continuamente  ad  offendere  Viterbo  (3). 

Havendo  lì  Romani  sentito  come  lo  imperadore  s'era  partito  da 
Viterbo,  vennero  in  adiutorio  della  Chiesa,  et  pigliamo  Crapalica,  e 
disfemo  Ronciglione,  et  piglinrci  el  conte  Pandolfo  (4)  et  mandarlo 
prigione  ad  Roma,  et  poi  pigliamo  Vico. 


(i)  L'esercito  romano  due  volte  s'  èra  mosso  in  aiuto  degli  as- 
sediati, ma  s'  era  arrestato  a  Sutri  non  sappiamo  se  per  maneggi  di 
Federico  o  pel  rancore  nutrito  contro  Viterbo;  Relalio,  pp.  549  e  553; 
pure  che  alcuni  e  Romani  e  di  altri  paesi  ad  incitamento  di  Inno- 
cenzo venissero  a  Ranieri  Capocci,  ci  mostrano  le  parole  di  N.  de 
Carbto,  a  subsidio  »  (cosi  credo  sia  da  correggere  il  «  subito  »  letto 
dal  Pagnotti)  a  nichilominus  subsequente  tam  Romanorum  quam 
«  aliorum  quos  dominus  papa  transmìsit  »,  op.  cit.  p.  83,  e  quelle 
della  stessa  Relatio,  pp.  549  e  551. 

(2)  a  unanimiter  infra  »,  della  seconda  mano,  su  rasura. 

(3)  La  fellonia  spiacque  anche  ad  Innocenzo,  come  appare  dalle 
sue  lettere  ai  Viterbesi.  Savignoni,  U  archivio ^  nn.  lui,  lv;  Pinzi, 
Storia,  I,  446. 

(4)  Il  Bussi,  op.  cit.  p.  131,  credette  che  questo  Pandolfo  fosse 
il  Fasanella;  il  Pinzi,  Storia,  I,  447,  non  dice  chi  sia;  il  VVinkel- 
MANN,  A".  F.  Kampfy  p.  299,  pensò  che  fosse  uno  de'  Vico,  poiché 
il  Fasanella  non  era  conte  e  quest'  imprigionamento  è  d'accordo  con 
le  occupazioni  di  Ronciglione  e  di  Vico.  Ma  nel  1244  era  «  comes 
«  Anguillarie  »  Pietro  (III)  di  Vico  e  di  un  Pandolfo  di  Vico  non 
c'è  notizia.  Per  me  non  corre  dubbio  che  Pandolfo  sia  da  identifi- 
care col  padre  del  Pandolfo  dell'  Anguillara  che  nel  1264  a  capo  de' 
guelfi  si  oppose  a  Pietro  (IV)  da  Vico  e  ne  fu  sconfitto  e  preso  pri- 
gioniero presso  Vetralla.  A  questo  mi  spingono  le  parole  del  nostro 
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Nel  mese  de  dicembre  [utiì  te  torri  el  piUzzi  di  mest.  Bis 
di  Pietro  Vicaro  ad  canto  al  poggio  di  Sancto  Silveitro  fero  hedincare 
sludioiamente(i>;  et  nel  dicto  mese  fu  guasta  la  fontana  di  piaxKaNova. 

Anno  Domini   II44-  f^*^'  mese  di  ietiaro  lutto  el  caslclla  d'Er- 
cole, in  quei  tempo  chiamato  e!  castello  de  Sancto  Lorenio.  fu  % 
da  Viterbesi;  nel  quale  (z)  erano  .xvi.  torri  et  alcuni  belli 
A  di   II  de  febraro,  el  sab.ito  di  carnovale  (;),  eerti  selvaÌo!Ì  de  V 
lerbo  andaran  a  predare   Veiralla  e  pigliamo  gran  predj 
et  Giorgio  da   Vetralla  con  certi  pregioni;  ad  qual  romore  intuì 
[li  Vetralle»]  con  (<)  li  ToJcschì  che  stavano  in  Vetralla  per  l'Ì 


Slessa  cronista  ne.  19  a  che  temo  noe  s:: 
petizione  di  questo  stesso  avvenimento,  e 
ruid  riportate  dal  Calisse, //rit/d(i  di  Vkc 
«  comìlis  paier  multum  fueral  imperatori  Friderico  devotujr  «ed  hÌ£ 
u  a  paterna  devotione  degenerans,  Manfredo  slgni.  reverentiae  con 
a  ostendit  u.  Il  trovare  contemporaneamenie  comi  dell'  Anguitlam 
Pietro  di  Vico  e  Pjndolfo,  non  recherà  meraviglia  a  chi  ricordi  quanto 
spesso  si  distaccassero  o  si  riunissero  i  signorotti  a  Federico  e  »l 
papa,  e  quanto  spesso  i  beni  del  disertore  venissero  dati  al  fedele 
come  premio.  Forse,  come  il  Calisse  pensa  (op,  cit.  p.  aj)'  1^"" 
iloiro  sì  volse  alla  Chiesa  e  Pietro  ne  ebbe  la  contea. 

(1)  Cosi  il  nostro  ras.  N.  D.  Tuccia  dice;  n  forno  cdilicate  00- 
u  bilmenie  «  (p.  34);  Iviio:  n  furono  scarcatc  studiosamente  ■  (ìbì- 
deiD,  nota).  I  Vico  erano  di  |iarte  imperiale  e  quindi  sarebbe  di 
attenersi  alle  parole  di  lu»o,  tanto  più  che  seguono  alla  notitia  della 
presa  di  Vico;  mi  d'altra  pjrte  case  de'  Vico  appunto  del  secolo  Mll__ 
esìstettero  nei  pressi  di  S.  Silvestro  (cf.  Pikii,  Slorìu,  1,44;,  n 
Potrebbe  pensarsi  alla  preesisieQEa  dì  case  de'  Vico  in  quel  li 
ora  distrutte  insieme  con  quelle  degli  altri  ghibellini  che  ri  I 
v.ino  nel  castello  di  S.  Lorento,  poi  ricostruite,  passati  U  buieCI 
a  questo  potrebbe  credersi  più  facilmente  quando  si  rìfletU  cht 
parole  «  scarcare  »,  «  distruggere  u.  «  distrutto  u  Sic,  dei  nostri  4 
(listi  non  si  debbono  prendere  sempre  alla  lettera,  percht  li 
volte  si  ritrova  in  piedi  quello  che  prima  era  stato  detto  a 

(1)  Espungo  h  parola  <■  anno  u.  pensando   che   sia  sta 


3  nel  r 


.  per  d 


{0  II   II  febbraio  cr 
(4)  Il  «  con  »  è  aggi 

chiamala,  quindi 

debba  congetiun 


;  deli' 

venerdì;  GruY,  op.  cit,  p.  247. 

Ito  dalla  prima  mano  sopra  riga  e 
iriamcnte  manca  qu,ilche  parola,  che  it 
le  ho  fitto. 
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pcraiorc,  et  correada  di  rieco  (i)  alli  Vilerbesi  riscossero  dieta  preda 
e  c^icciaro  li  Viterbesi  infino  ad  Sanclo  Antonio.  Lo  romorc  si  lev* 
in  Viterbo:  et  le  genti  tragono  (i)  di  rieto  ad  Todcsclii  et  cacciorli 
in  sino  ad  Saacto  Appotilo,  et  ferno  un  bel  facto  d'amie.  Infine  li 
Todesctii  rumo  tocti  et  pigliatene  .xxvi,  cavalieri  et  mortine  .villi. 
et  li  Viterbesi  cacciamo  et  sequirno  l' inimici  in  sino  al  ponte  ad 
canto  ad  Vetraio. 

A  d)  .XKtii.  de  febraro  la  brigata  de  l' imperatore  Federigo  li,  t 
raccolta  dalle  terre  intorno,  cavalcaro  in  quello  di  Viterbo,  et  ripu- 
sorsi  nella  valle  delle  Pantane  di  nocte  tempo,  et  la  maciina  per 
tempo  fugì  uno  cavalla  del  decto  aguato  et  venne  alla  porta  de  Vi- 
terbo. Per  la  qual  cosa  li  Viterbesi  «  guardarno  et  nullo  usci  fuora; 
et  li  niniicl  cursero  in  sino  al  piano  di  Tornatoli,  et  non  guadagnamo 
niente.  E!  gìovcLll  saneto  della  septimana  sancta  lo  imperatore  mandò 
al  papa  Pietro  delle  Vigne  suo  iudice  et  Tadeo  conte  di  Tollerantifj) 
e  dissero  che  ci  dicto  papa  devesse  mandare  ambasciatori  a  lui,  im- 
perilo che  voleva  fare  pace  con  la  Chiesia.  HI  papa  stava  ad  Civita 
Castellana  e  questo  odito,  mandò  dai  imbaiciaiori  a  rimperaiorc  con 
authoriti  che  possano  fare  la  dieta  pace  et  confirmare  quanto  lui 
proprio  (4).  Lo  imperatore,  havendo  li  Jictì  imbascìatori,  in  fine  non 


(i)  Ms.  «  rieito  ». 

(a)  Ms.  «  tragano  1. 

(j)  ti  testo  è  qui  evidentemente  corrotto,  né  migliore  mi  p.ire 
la  leaione  accettata  da  limo  n  conte  di  Trollerano  ».  Cli'  io  i.ippia, 
non  eiiiteva  in  questo  tumpo  alcun  Taddeo  di  Tollerano  (?)  o  di 
Trollerano:  d'altra  parte  (N.  de  C.^kbio,  op.  cit.  p.  84;  Huillabd- 
BKÈFioLt.ES,  VI,  207  e  altrove)  sappiamo  che  l'ambasceria  era  com- 
posta di  Pietro  delle  Vigne,  di  Taddeo  di  Suessa,  di  Raimondo  conte 
di  Tolosa.  Sarebbe  troppo  ardilo  di  eorrcggere  :  n  Pietro  delle  Vigne 
«suo  indice  CI  Tndco  et  el  conte  Tolosano  »?  A  ciò  mi  cottfona  il 
fatto  che  quest'ultimo  sempre  nei  documenti  è  delio  o  RaimunJus 
Rcomes  Tolosanus  >>  e  mai  ■  de  Tolosa  »  (HuiLtARD-IÌRÉHCLLts, 
IV,  485,  799,  800,  B02,  f'oS  Se),  anii  alcune  volte  semplicemente 
-.  Comes  Tolosanus»  (idem.  IV,  j86,  913.921  &c.).  DaTolownoa 
Tollerano  il  passaggio  grafico  k  niente  affatto  diffìcile;  meno  ancora 
la  caduta  dell'  articolo  o  la  irasformaiione  della  «  et  »  in  a  de  »  e  la 
sua  metatesi    Cf  HOiiEa,  p.  714,  nota  1. 

(4)  Il  cronista  confonde  due  ambasciate  imperiali.  La  prima  com- 
posta del  conte  di  Tolosa,  dì  Pier  delle  Vigne,  di  Taddeo  da  Sucssa 
trovò  il  papa  a  Roma  nella  pasqua;  la  strconda  di  cui  f.icevano  psrie 


■?.  Egidi 


volse  fare  pace  col  papa.  £1  papa  indignalo  se  par^  da  Civita  Ca- 
stdbna  et  aatiò  aJ  Sutro  e  11  vi  Te'  il  consiglia  fon  li  suoi  UTdinali 
e  COTI  Romani,  domandando  loro  aìoio.  Li  Romani  promisero  aioio 
ei  poi  nollo  ob stivarono;  ei  el  papa,  inJignato  d!  lalc  u  de  %\  Cicta 
coM  e  come  homo  proveduto,  si  n'andò  ad  Civita  Vecchia,  e  U  vi 
trovò  ,XL.  galee  di  Genovesi,  et  lui  con  .X.  cardinale  entrò  nelk 
dicic  g;.-ilee  (i)  ci  ;inJassin«  ad  Gi-nova.  V.x  Vt  fece  uno  granJe  eoo- 
SL-glio  e  commise  al  cardinale  Ranieri  ci  governo  di  tutta  Toicin' 
e  del  ducalo  (])  di  Spolcti  et  delU  Marchi  d'  Ancona  «  cod  lo 
fé'  \'icaria  et  rcctore.  Lo  imperatore,  liavetido  ciò  sentilo,  presiamone 
se  ne  andò  ad  Pisi  et  comandò  ad  Vitale  d*  Avena  (}), 
eri  capitanio  in  Toscanella  e  in  Monieruscone,  che  faceste 
guerra  ad  Viterbesi. 

In  quel  anno  si  levò  in  Viterbo  una  compagnia  chiamata 
gagliarda,  li  <)ui1i  ferno  un^    curraria  ad  Monielìasconc 
certa  preda,  la  quale  condussero  alla  torre  di  Ianni  da  Fei<;iiti. 

Et  Vitale  d' Aversa  montò  ad  Ciiv«llo  con  grande  cxcrcito  e 
cavalcò  in  quei  de  Viterbo,  e  pigliò  certa  preda  de  pecore.  LI  Vi- 
terbesi iraswro  con  furia  ìa  sino  all'  oipiulc  dì  Roiignolo  (4):  ma 
Vilnli:  vedendo  si  gran  tratta,  comandò  ad  tutte  le  gente  suoi  e  Slrectc 
F.  serrate  si  di;sserarono  (;)  adesso  a  lì  Viterbesi,  onde  fu  fACta  gran 
b.maglia;  in  fine  lì  Viterbesi  furono  rocti,  et  ce  fu  morto  uno  fante 
ad  piede;  et  fumo  pigliale  ,XL.  Viterbesi  e  menali  ad  Montclìascnne. 
E  questo  fu  a  di  .VI.  de  luglio,  di  mercord).  A  di  .XXiiil.  de  IgOIIO 
li  Viterbesi  andamo  aj  Vitorchiano  e  tagliamo  tutte  le  vigne 


■A    dall'* 


.altiero  di  Sora  lo  ti 
1  9  giugno  e  (love  3 
a  Sutri.  N.  d 


<v6  a  Civita  Castellana,  dovi 
trattenne  diciannove  giorni, 
Carbio,  op.  cii.  p.  86;  HutLLARik- 


al  27,  i]uanda  andò 
Bréholles,  vi,  Ilo. 

(\)  N.  DE  Cabbio    dice   xxtl.  op, 
V.  S(;hirrmacher,IV,368-j7'i"o"9;  Camsse, SlerM  JÌ Cfett 
p.  166  sgg. 

(i)  M,i.  «ad  ducalo  e  di  Spoleti 

(;)  Vitale  in  questo  momento  era  capitano  imperiale  nel 
inouio:  Huii.LAMD-BtiÉaoLLEs  VI,  168,  yji.  Si  noli  che  N.  d. 
enatamente  Io  chiama  sempre  Vit.^le  d'  Anversa,  p.  :;.  U  Pmu 
Nicola,  I,  46i  sgg- 

(4)  Di  queso  ospedale  v.  Pik*i,  Ospiii,  pp.  67.  70,  J57. 

(5)  La  prima  mano  aveva  scritto  «dessero». 
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Anno  Domini  1245.  Fu  potestà  di  Viterbo  Fubo  (i)  da  Bologna 
e  ordinò  che  He  misure  di  mulinar!  fossero  facti  di  rame,  e  così  fu 
facto.  Nel  dicto  anno  Innocentio  papa  IIII  passò  oltra  li  monti  con 
tutta  la  sua  corte,  e  andossine  ad  Leone  sopra  Rodano  e  lì  vi  or- 
dinò el  concilio  con  tutti  li  cardinali  (2);  salvo  che  lo  vescovo 
Ostiensis  e  messer  Stefano  presbiter  cardinale  commise  in  vice  sua 
in  Roma  (3)  ;  messer  Ricardo  d*  Ancona  cardinale  (4)  commise  in 
vice  sua  in  Campagnia  ;  messer  Raniere  diachene  in  Toscana  e  du- 
cato di  Spoleti  e  la  Marcha  d'Ancona.  In  quello  anno  furono  molte 
cavalcate  e  preda  tra  li  Viterbesi  et  gente  de  T  imperatore.  Et  el  pa- 
triarca d'Antiochia  (5)  et  lo  patriarca  d'Aquileia  andarno  in  Francia 
etractarno  pace  tra'l  papa  et  l'imperatore,  el  quale  imperatore  stava 
alti  bagni  di  Pezzolo  per  certa  sua  infìrmità  (6). 

In  quel  mezzo  Pandolfo  di  Fasanella  e  Vitale  d*Aversa,  capi- 
tanti dell'  imperatore,  ferno  grande  exercito  contra  Viterbo,  e  asse- 
diamo in  uno  loco  chiamato  Rotella  e  stectero  octo  dì  e  guastamo 
arbori  e  vigne  quante  vi  forno.  Poi  li  venne  molta  gente  dal  reame 
e  andarno  ad  guastare  nella  valle  di  Sancto  Antonio  per  .v.  dì.  Et 
li  dicti  patriarchi,  sentendolo,  si  lamentaro  co  V  imperatore  che  trat- 


(i)  N.  D.  Tuccia,  p.  26,  «Fulvio»;  luzzo,  a  Fabio».  Il  vero 
suo  nome  è  Faber.  Signorelli,  op.  cit.  p.  356. 

(2)  Vi  giunse  il  2  dicembre  1244  (N.  de  Caubio,  op.  cit.  p.  90) 
e  ordinò  il  concilio  ai  25  (p.  95). 

(3)  «  Stephanus  tituli  Sancte  Marie  in  Transiìberim  presb.  card. 
«  qui  remansit  in  Urbe  vicarius  »  ;  N.  de  Carbio,  p.  87. 

(4)  Riccardo  Annibaldi  «  Sancti  Angeli  diac.  card,  de  Campa- 
«  nia  et  Maritima  comcs  »  ;  ibidem.  Queste  frasi  nel  ms.  sono  mal 
punteggiate,  tanto  che  parrebbe  lasciato  vicario  in  Roma  Riccardo, 
e  in  Campania,  Tuscia  &c.  Ranieri. 

(5)  (c  d'Antiochia  »,  aggiunto  dalla  seconda  mano,  in  spazio  ap- 
positamente lasciato  libero  dalla  prima. 

(6)  Cf.  N.  DE  Carbio,  p.  93  :  «  patriarcha  Antiochenus  et  alii  ». 
Patriarca  d'  Antiochia  era  Alberto  Rizzato  vescovo  di  Brescia,  cui 
ai  1 6  luglio  1 245  da  Innocenzo  IV  era  stato  commesso  V  ufficio  della 
legazione  nella  provincia  di  Antiochia  e  nell'esercito  cristiano  di  Terra 
Santa.  Cf.  Eubel,  op.  cit.  p.  93.  Patriarca  d'Aquileia  era  Bertoldo 
deMerana  ep.Colossensis  »,  nominato  da  Onorio  III  (27  marzo  12 18); 
id.p.99.  Per  le  trattative  V.  Huillard-Bréholles,  op.  cit.  VI,  266,  271. 
In  luogo  di  «  Pezzolo  »  N.  d.  Tuccia,  p.  26,  dice  «  Pozzolo  ».  La  notizia 
di  questa  bagnatura  è  poco  verosimile.  Cf.  Bòhmer-Ficker,  n.  3470  a. 
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tanie  U  pace  non  dcveva.  Ciré  ri  grande  guerra  alle  vcnt  del  i 
CI  lo  imperswire  mandò  the  l'assedio  ti  legasse  da  Viterbo. 
L  In  quello  anno  li  Viterbesi  Terno  le  carbonara  ìotonio  ad  S^u 

Maria  in  Grada,  di  comandi  memo  di  meiscr  Raniere  cardnult. 

Nel  mese  dì  giugno,  lo  di  di  lancio  lobanni  Baptista,  el  dkto  pi 
Innoceniio  IV  (i)  nel  condilo  del  Leone  lopia  Radano  fece  il  j 
cesso  conlu  l'imperatore  il).  E  in  quel  tempo  Vi  u  le  d' A  versa  ir 
cavakata  ad  Comeio  et  pigliti  molta  preda  e  .xuitl.  prìjponl  e 
noili  ad   Monlefiascone.  In  quel  anno  nel  mese  di  novembre  el  ca- 
sicllo  di  Piiiugnano  (5)  fo  disfatto  da  Vitale  d'Aven». 

Anno  Domìni  1246.  Di  comandamenio  de  l'imperalorc  Fede- 
rigo II  mandò  ad  Cornetani,  si  volevano  fare  li  comandamenti  de 
l'imperatore:  quando  non  lo  facessero,  lui  impiccaria  lutti  quelli  prc- 
gioni.  Li  Cometani  rispusero  che  questa  non  stava  in  loro  tìbctil. 
Per  la  qua!  risposta  el  dicto  Vitale  impiccò  .xxxu.  dì  quelli  Cornett 
che  lenivi  prcscioni  {4I, 

Nd  dicto  anno,  del  mese  di  mario.  Grosseioera  dell' impera I0( 
Pandolfo  era  con  l'imperatore  dentro  in  Grosseto,  e  Tebaldo  Pnncdi 
aovcrtio  tutta  Puglia  e  lobuli  a  l' imperatore.  Sentendo  queno  lol 

(i)  n  Innoceniio  IVi,  del  correttore,  in  spailo  serbaio  a  bella  pi 

(j)  V,  la  Rifallo  Ói  ccnalio  Lugdmmsi  in  Man.  Cerm.  bht. 
IV.n.in-5i6. 

{})  Nel  Viterbese  tra  S.  Martino  al  Cimino  e  Vetralla;  ; 
serva  il  nome  una  contrada.  Della  dcvasiaainne  resta  notida  aH| 
in  un  doc.  pubblicato  dall'  HuiLLAttu-Bn^ttoLiES,  Vt,  282  : 

eis  evulsìs  radicitus,  in  bac  bosiill  dcld 
nsis  dimidium  commorando  el  demolicndo  (pi4 
incolla  priua  data)  casttum  Ecclesie  Pelrognan 

(4)  Vedi  il  Laniemo  meirico  composto  per  questo  ecci 
servato    nella    Margariu    Corniluiia   in    Cumpi,    n.   t.x», 
in  Dasti,  Soliiie  storieo-archiolo^khe  di  Tarquinia  t  Cormlo,  Rai 
1878,  p.  46::  in  HtiiLLARD-BHgHOLLEs,  VI,  ]63,  e  in  più  altri 
Lamento  però  dice  il  fatto  accaduto  nel  114^. 

Csì  Nel  ms.  «  di  Francesca  ",  ma  più  sotto  due  volte  ■ 
Egli  è  ■  Theobaldiis  Franciscus*  o  «  Francisius  •  che  nel  1143  ^ 
stato  podesid  imperiale  a  Padova;  HuTLLAHo-BReiioLLE^,  VI,  idj 
nei  124)  «regni  raarescakus  »  nell'esercito  di  Federico 
«pulaiione  Urbis  .  ;  H.-B.  VI,  83;  Winkelmams,  AcU,  l,  j 
nel  124S  «potestas  Parmac»;  H.-B.  VI,  2j2  &c.  N. 
p.  a6,  lo  chiama  ■  Tebaldo  Francesacco  ».  Della  ribellione  ai  a 
per  primo  Riccardo  conte  di  Caserta;  Winkclman'k,  .-jcTa,  I,  575 
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peratore  hebbe  grande  ira,  e  Pandolfo  per  paura  fugì  da  Grosseto  e 
andossine  ad  Corneto,  poi  andò  a  Roma;  e  lacobo  da  Morrò  (i) 
anche  si  ne  fugì  e  andò  ad  Roma.  Lo  imperatore  adunò  grande  exer- 
cito  e  andò  per  raquistare  Puglia,  e  Tebaldo  Franco  hebbe  gran 
paura  e  andò  in  una  fortezza  con  bona  amunitione  (2),  e  l'impera- 
tore Tandò  assediare. 

Li  Perosini  vedendo  che  lo  imperatore  non  voliva  fare  li  coman- 
damenti del  papa,  de  comandamento  de  messer  Raniere  cardinale  ferno 
grande  esercito  e  andaro  contra  Foligne,  e  combatterno  e  li  cac- 
ciamo in  sino  a  la  porta,  e  tagliamo  le  vigne  et  arbori  assai.  Uno 
duca,  che  stava  in  Foligne  per  lo  imperatore,  uscì  fuore  con  tutta  la 
sua  gente  e  con  tutto  il  populo  de  Fuligne  e  pugnò  contra  li  Pero- 
sini e  roppeli  e  pigliorni  circa  sette  milia  e  ucciserne  e  ferirne  assai. 
Era  Texercito  di  Perosini  .xx.  milia  tutti  feriti  (3). 

Nel  mese  de  magio  li  Romani  andaro  contra  Anguillara,  e  pi-   e.  19  a 
gliarno  el  castello,  e  pigliamo  el  conte  Pandolfo,  et  menarlo  pregione 
ad  Roma  (4).  A  dì  17  di  giugno  venne  Vitale  d'Aversa  contra  Vi- 


Pandolfo  qui  nominato  è  il  Fasanella  (Huillard-Bréholles,  VI, 
39$  e  altrove;  Winkelmakn,  Ada,  I,  340;  II,  54),  che  anch'esso  si 
ribellò  insieme  col  fratello  Riccardo. 

(i)  Nel  1242  vicario  imperiale  «  in  Ducatu  »,  Winkelmann, 
Acta^  I,  525;  nell'ottobre  del  1243  era  con  Federico  sotto  Viterbo, 
I,  330,  332;  nel  1246  fu  de'  capi  della  congiura  ;  Huillard-Bréhol- 
les, VI,  395,  403  e  altrove;  Winkelmann,  Acta^  II,  54.  N.  d.  Tuccia, 
p.  26,  aggiunge  agli  altri  congiurati  certi  Tocco  e  lacomo  di  Mantova. 

(2)  Occupò  (c  Capuacium  »,  mentre  altri  ribelli  occuparono  Salò. 
Winkelmann,  op.  e  loc.  cit. 

(3)  Le  due  ultime  parole  aggiunte  dalla  seconda  mano,  che  ha 
voluto  mettere  in  evidenza  il  racconto  di  questa  battaglia,  segnando 
nel  margine  esterno  un  lungo  serpentello  verticale  e  la  parola  «  nota  ». 
N.  D.  Tuccia,  «deserti,  feriti  e  maltrattati»;  luzzo,  «erano  tutti 
«  cerne  »,  p.  27.  Fu  ai  3 1  marzo  1246;  capitano  degli  imperiali  Marino 
d' Eboli,  vicario  per  il  ducato;  secondo  una  lettera  di  Federico  II 
oltre  ai  morti  e  ai  feriti,  si  sarebbero  fatti  prigioni  cinquemila  Pe- 
rugini e  Assisinati.  Huillard-Bréholles,  VI,  406  ;  Bonazzi,  Storia 
di  Perugia  dalli  origini  al  1S60,  Perugia,  Santucci,  1875,  I,  292  ; 
F.  Tenckhoff,  Der  Kampf  der  Hobenstaufen  iim  die  Mark  Ancona  und 
das  Her\ogtum  Spoleto  von  der  :;iueiten  Exkommunikation  Friedrichs  II 
bis  :^um  Tode  Konradins,  Paderborn,  Schoningh,  1893,  p.  43. 

(4)  Qjaesta  notizia  è  da  aggiungere  alla  serie  raccolta  intorno 

Archivio  dtlia  R,  Società  romana  di  storia  patria.  VoY.  XXIVt         21 
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Urbo  e  guuió  le  vigne  dalle  gtolte  del  Ridlo  ;  poi  tonta  b  seta  ti 

MontcfÌMcone  (i). 

A  é\  .XXIII.  de  luglio  fu  fatto  un  gran  ronioce  nelli  piiua  dì 
Sancto  Stefano  tri  Joi  fratelli  carnali,  cioè  mesier  Berardo  di  Petra 
Firolfo  et  Pietro  tuo  (i)  fratello  e  fecero  insieme  grao  questione,  alla 
quuk  trasse  il  podestà  (;)  con  molti  in  suo  aiuio,  e  mise  gran  roce 
che  fuwero  pigliate;  nella  quale  mischia  fu  fcrìto  uno  chiatnato  Lam- 
berto, nanlt  l'aliare  della  dìcia  chiesa. 

Vitale  d'Aversa,  havendo  sentito  si  facto  roiiiotc,  Pc  moue  da 
Montc6asconc  con  le  suoe  gente  (4).  seco  andando  pensando  che  Vi- 
terbo volesse  fare  mutationc  di  stato  ;  el  sequeoie  di  tun!  lì  lumid 
d' intomo  vennero  ad  cavallo  e  ad  piede,  credendo  che  fusK  pigliato 
Viterbo.  Per  la  quii  cosa  el  podesiì  de  Viterbo,  haveodo  sotpecto, 
tnise  in  pregione  .xxxviii.  cectadin!())  delli  quali  piii  dubitava.  [0 
quel  tempo  Tebaldo  Franco  s'arenJc  alle  genie  dell"  imperatore  per- 
che non  si  posteva  più  tenere,  e  lui  e  11  suoi  sequiei  fumo  mbbati 

e    «!l  (61. 

In  quel  anno  fu  si  gran  fame  in  Vìierbo  che  molte  fameglie  se 
ne  fug'ivano  per  non  passere  VÌvare,  e  sparserosi  per  tutto  il  piicic 

Nel  dicto  anno,  che  fu  nel  di  de  (7)  sancto  Angelo  de  sepicin- 
brc.  fumo  elecli  .un.  rettori  del  populo,  cioè  Ranieri  Gattu,  Ranuccio 
di  Ioanne  di  Coccio,  lovanne  (8)  di  Ferenti  e  lacobo  di  Gregorio 
del  Rosso;  li  quali  stecteto  ne)  diclo  offiiio  e  fcrno  fare  el  n 
Sancta  Maria  Magdalena  infiiio  a  la  portecella  (9)  del  pian 
Sancto  Fustino. 


all' Anguillara  da  G.  Tomassetti,  Campagna,  i 
S8  sgg.  Mi  sorge  però  il   dubbio   che   essa    n< 
zione  di  quella  data  dal  cronista  a  e.  17  A. 
(l)  Cf.   fluiLLARD-BHÉHOLLES,  VI,   182. 


,  quei 


(1)  . 


,  del 


1;)  Era  un  ceno  «Michael  s.  Sigkorelli,  op.  ciE.  p.  ]ì6<J 
1.1)  Sopprimo  un  i>  e  a,  che  mi  pare  fuor  di 

(5)  M.  BELLA  Tuccia,  p.37:  «pÌ;ilionne  54  e  miseli  ptiglof 
PiNii,  Slonn,  1,  47J,  cha  il  passo  del  nostro,  però  legge  XXXI' 

(6)  Con  Tebaldo  furono  presi  *  Gisolfus  de  M 

■  de  S.  Severino,  GalfriJus  de  Morra,  Robertus  et  RicharJos  de 

■  lanellis»;  HuillarD'-Biiéiioi  les,  VI,  4;7. 

(7)  Raio  e  poi  riscritto  dalla  seconda  mano. 
(S)  K  -vanne  •>,  della  seconda  mano. 
(9)  K.  D.  Tuccia,  p.  37,  n  anteporlicella  ». 
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Como  ho  dicto  in  prima,  Viterbo  in  tutto  periva  de  fame  e  impe- 
rhò  non  si  trovava  cosa  da  mangiare,  et  era  sì  gran  fame  che  per  le 
chiese  e  per  molti  lochi  obscuri  erano  trovati  le  creature  morte.  O 
quanti  guai  haviva  el  dicto  populo,  donne  e  fanciulli  e  tutti,  grandi 
e  piccoli  !  £  corno  uscivano  fuore  delle  mura  della  città,  erano  pi- 
gliate dalli  nimici  !  ||  E  tutte  queste  penurie  sofìFersono  per  mantenersi  e.  19  b 
sello  stato  di  sancta  Chiesia.  Mectivano  loro  figlioli  in  luochi  (i)  ser- 
rati, acciò  che  non  andassero  strillando  (2)  per  la  terra,  et  quando 
li  andavano  a  vedere,  molti  ne  trovavano  morti  per  li  diserti  casa- 
lini  (5)  et  mangniati  da  bestie.  Per  la  qual  cosa  molti  se  ne  fugivano 
di  nocte  tempo  per  paura  dei  nimici,  e  cusì  la  città  se  veniva  con- 
sumando. Alcuni  eh*  erano  trovati  dai  nimici  fuore  le  mure,  fugi- 
vano per  certe  caverne,  e  li  nimici  facevano  el  fumé  et  adfucavali 
dentro.  Intra  li  quali  ne  afucarno  in  un  un  dì  .xiir.,  un  altro  dì 
.vini,  tra  maschi  et  femine  (4). 

Anno  Domini  1247.  Rimase  tanta  pocha  gente  in  Viterbo  che 
per  nullo  modo  vedevano  posserlo  guardare  da  nimici  ;  imperhò  che 
li  giovani  erano  fugiti  per  la  fame  et  lassati  loro  patri  et  matrc  et 
altre  fameglie  ($).  Onde  quelli  pochi  ch'erano  rimasti,  muraro  tutte 
le  porte  de  Viterbo,  salvo  la  porta  de  S aneto  Sixto  et  la  porta  de 
Sancta  Maria  Magdalena,  una  al  levante,  l'altra  al  ponente.  El  sequente 
mese  de  febraro  messer  Alexandro  (6)  disse  ad  Vitale  corno  Viterbo 


(i)  Ms.  «  luohi  ». 

(2)  In  margine  il  correttore  :  «  stridendo  ». 

(5)  Nel  ms.  «  per  li  diserti  et  casalini  mangniati  ». 

(4)  N.  D.  Tuccia  ha  compendiato,  e  poco  felicemente,  questa 
descrizione.  «  Tuttavia  in  Viterbo  si  moriva  di  fame  e  si  trovavano 
«  putti  e  putte  morte  nelle  chiese  ;  e  quelli  uscivano  fora  delle  porte, 
«  eran  presi  da  nemici,  e  posti  in  luoghi  che  non  facessero  rumore; 
«  e  quando  l'andavano  a  vedere  li  trovavano  morti  per  la  fame.  Cosi 
«  si  trovavano  assai  morti  nei  casali  disabitati  e  magnati  dalle  bestie. 
«  Ne  fuggivano  assai  di  notte  per  paura  dei  nimici,  e  si  mettevano 
«  per  le  grotte,  e  li  nemici  1'  affogavano  con  il  fumo.  In  due  giorni 
«ne  fumo  trovati  34  morti  e  un  altro  43  tra  maschi  e  femine;  e 
«  questo  soffrivano  per  non  ribellarsi  a  S.  Chiesa  »,  p.  27. 

(5)  Famigliari? 

(6)  Alessandro  di  Cavelli  (v.  poco  sotto)  o  di  Calvelli  (N.  d.  Tuc- 
cia, loc.  cit),  secondo  il  Pinzi,  probabilmente  feudatario  di  Monte  Cal- 
vello. Una  colonia  de  Cabdlis  esisteva  sulla  Cassia  già  nel  secolo  x 
(Tomassetti,  op.  e  loc.  cit.  V,  130),   ma   non   mi   pare   probabile 
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era  cusl  dUoUto,  et  il  di  Ae  saocu  Marìa  Cindelara  vennero  con  tutto 
l'cxercito  ad  combattere  in  quel  lie  Viterbo  e  per  feria  vensero  B»r- 
iholomeo  de  Ioanni  de  Ferenti  e  tohero  il  suo  c«telIo.  Et  l' impe- 
rwore  levò  el  soptj  dicto  Vitale  della  commissioot  «  voUe  che  1 
dieta  Alexandre  fiis!(;  suo  comraistaiio.  Poi  il  dieta  Al«sandlO  «odb 
ad  trombatterc  Bicda  et  per  forza  la  venie  et  disfelU. 

Vendevasi  nel  dìcio  meje  el  grano  .xxxvi,  solili,  cìoi  nel  mese 

Li  Viterbesi  elexcro  anco  quattro  boni  ceptadini  et  Idtmei  die 
dovessero  supplire  al  bisogno  della  città.  Et  fu  messer  AfiUtfo  di 
Clarimbaldo  (i),  [oaani  di  Ioanni  da  Ferenti,  laannl  de  BarthaloaMO 
del  Monte  e  Scambia  it  Ghirigorìo  (2),  i  hominì  elect!  per  supplirt 
a  la  citiA  de  Viterbo,  li  quali  provedevano  sopra  l'oftìtii  et  altrì  lù- 
stìgni, 

In  quel  tempo  certi  gìntilhomini  et  prodi  della  chti  ile  Vileiba 
si  panirno  e  andatno  ad  Tode;  et  el  nome  di  loro  aotino  Ini,  l'alm 
[.1.  (  ))■  ^  ordinerò  con  uno  chiamato  meiset  Federico  (<),  die  3c  dft- 
vi;sie  intermettere  con  l' imperatore,  che  volesse  havere  VitotiO  ptr 
re  COITI  andato,  e  che  li  rolesse  fare  la  bolla  della  remissione  de  ogtiì 
ingiuria  che  li  Viterbesi  li  avessero  facla,  et  con  questa  bolla  loro 


sì  tratti  di  essa.  Questo  Alessandro  mi  è  ignoto:  conosco  invece  UH 
Simon  de  CaEvellii  «  magne  curie  magister  iusticìarius  »  nel  1I16 
(H.-B.  I,  9}4),  ma  egli  pare  =  civis  Panormì  0;  ibidem,  p.  8jj. 

(1)  N.  D.  Tuccia,  a  Alessandro  Orlaadini  »,  p.  18. 

(1)  Ms.  ode  Ghiorio  u  ;  suppongo  manchi  il  segno  di  abbrevia- 
lione.  Il  ms.  Viterbese  di  N.  d.  Tuccia  "  Gregorio  n,  il  testo  dri 
CiAv?i  lo  tace  (p.  i8).  Nel  ms.  i  quattro  nomi  son  posti  in  coloan 
e  dì  fronte  stanno  le  parole  che  io  ho  messa  di  seguito. 

(j)  Nel  ras.  «  tud'....  la  :  ».  Il  testo  dato  dal  Ciampi  (p.  38)  li  lice. 
però  nel  seguito  della  narrazione  uno  de!  due  è  detto  Giacobbo.  che 
corrisponderebbe  allo  la.  del  nostro.  Il  ms.  Viterbese  riferito  In  nm 
dice:  «  l'uno  chiamalo  X,.,  l'altro  lud...,  non  dichiaro  altramcnn  lom 
"nomi  pcrcliì!  detta  Lanzillotio  non  li  chiaria  lui  o  e  fucìlmente  diK 
la  vcritJ.  Laniillotio  scriveva  appena  Viterbo  era  lomaw  allt  Cbieit 
e  non  era  forse  prudente  troppo  liberamente  fjr  ì  nomi  di  conoro 
the  avevano  ridalo  la  città  all'imperatore.  Il  ms.  dell'Archivio  di 
Stato  Romano,  p.  7.),  n  l'uno  chiamato  Re...  l'altro  lod...». 

(.j)  Federico  d'Antiochia,  figlio  naturale  di  Federico  U, era  ri- 
cario  in  Tuscia.  Pmii,  Storia,  I,  484;  Savignoni,  Varchivi,  n.  UCOU 
HuH-iAUD-BnÉiioLLEs.  VI,  j86.  4o^,  ^i8.  477,  488. 
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speravano  che  Viterbo  si  desse  a  l'imperatore  (i).  Onde  che  incon- 
tinente lo  dicto  Federico  andò  a  V  imperatore,  e  recò  una  bolla  de 
remissione  sugellata  col  sugello  d'oro  pendente  (2).  Li  quali  dui  cit- 
tadini, havendo  la  dieta  bolla,  si  n'andaro  di  terra  in  terra  ove  stavano 
li  Viterbesi,  notificando  la  dieta  remissione,  et  a  tutti  piacque;  e 
cussi  se  ne  adunaro  una  gran  quantità  neUa  città  de  Orvieto,  e  fcmo 
noto  al  dicto  messer  Alixandro  di  Cavelli  tutto  el  Cacto  (3).  Ad  messer 
Alixandro  piacque  assai,  e  ordinarno  venire  li  dicti  cittadini  presso  ad 
Viterbo  ad  una  abadia  chiamata  Sancta  Maria  di  Palenzana  e  fumo 
circa  mille  cittadini  e  mandamo  ad  dire  alli  Viterbesi,  ch'erano  dentro 
in  Viterbo,  tutto  el  fatto.  Per  la  qual  cosa  1'  hebbero  tanto  ad  male 
che  ferirno  li  messaggi,  e  villaneggiandoli  li  cacciorno  via.  E  fu  a 
dì  .VI.  del  mese  de  magio  che  lo  popolo  levò  gran  rumore,  e  uscirno 
fuori  ad  cavallo  et  ad  piede  contra  quelli  di  Palenzana,  e  quanti  ne 
giongevano,  ferivano;  e  loro  fugirno  chi  qua  chi  là. 

Lo  imperatore  in  quel  tempo  vinne  ad  Terani  (4),  e  ordinò  el 
suo  figliolo  Carlo  signore  et  re  de  tutti  suoi  paesi  di  qua,  con  tutti 
li  tituli  che  s'intitulava  lui  (5),  e  piacque  alla  sua  maiestà  di  mettere 


(i)  N.  D.  Tuccia,  p.  28,  continua  :  «  Queste  cose  ordinomo 
«  detti  cittadini  da  lor  medesimi  senza  aver  volontà  di  pace.  Messer 
«  Federico  andò  all'  imperatore,  esponendoli  si  fatta  imbasciata,  e  li 
«  piacque  assai,  perchè  aveva  gran  volontà  aver  Viterbo,  e  fé'  una 
«  bolla  pienissima  di  remissione  e  sigillolla  col  piombo,  e  cosi  il  detto 
«  Federico  tornò  a  Todi  con  tal  bolla.  Li  cittadini  viterbesi  vedendo 
«  la  detta  bolla,  dissero  non  valeva  niente,  perchè  era  sigillata  col 
«  piombo  ;  dovesse  ritornare  e  farla  sigillare  d'oro.  Tornò  detto  Fe- 
«  derico  all'  imperatore,  la  fece  sigillare  d'oro,  e  poi  ritornomo.  An- 
«domo  detti  citudini...  ». 

(2)  Questo  viaggio  pare  dubbio.  Cf.  Bòhmer-Ficker,  Regesta^ 
n.  3609  A,  e  più  sotto  a  p.  521,  nota  2. 

(3)  Ms.  «e  et  tutto  el  facto  »    La  ce  et  »  è  una  glossa  interlineare. 

(4)  Nessun  documento  di  quest'anno  è  datato  da  Terni,  però 
Federico  ai  22  gennaio  era  a  Foggia,  ai  18  febbraio  a  Capua,  nel- 
Taprile  a  Pisa  (H.-B.  VI,  265-66)  e  ai  20  di  febbraio  doveva  essere 
«  apud  Yteranum  »;  Bòhmer-Ficker,  n.  3609  a. 

(5)  Carlo  o  Carlotto  detto  anche  Enrico,  terzo  figlio  legittimo 
di  Federico  II,  avuto  da  Isabella  d' Inghilterra.  Cf.  Winkelmann, 
Kaiser  Friedrich  II,  II,  145  sgg.  Egli  è  il  testimonio  che  appare  nel 
diploma  di  remissione  ai  Viterbesi  emanato  da  Federico  II  nell'ago- 
sto 1247  ^  ^^^  Enzo  come  credono  il  Pinzi,  Storia,  I,  483  e  485  e 


•P.  EgUi 
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de  Viterbo,  i 


r  Sinibaldo(i)  luiL-i  U  pice  e  conconlb  JelU  ctxi 
se  pan)  et  se  ne  ttnilò  in  Lornbardla. 
q  Li  scqucnEC  nocte  lornaro  li  dicTi  eitudìoi  io  Ptlennna  R  il! 

nuovo  tenumo  quelli  Jeatro  che  JevcMero  cooiemlre  ad  quelli  \a- 
\\iaM  per  bfìno  et  picìlico  staio  della  dieta  citil.  Mi  quelli  dentro 
lemivino  forte  che  qacsu  cosa  noi)  fuuc  f*cu  *A  fine  Jc  dctfjrc  b 
citiii,  cT,  armati  tutti,  scrrarno  tutte  li*  pone,  et  potersi  ad  guardare 
nella  piaiM  de  Sancto  Silvestro,  et  vcurno  the  nullo  devewe  pirfjre 
con  quelli  di  Palentana,  dicendo  ;  n  Guardamone  d*  loro  come  da  no- 
c  stri  inimici  g.PoJ  tutti  so  n'andato  alta  potta  de  Sanclobixtaadfire 
U  guardia,  e  II  stettero  in  fino  ad  vc«pcco  EI  lequcnte  dì,  di  mefcolJt. 
dui  consuli,  cioè  raesser  Aiiolino  (i)  et  Unni  da  Ferenti,  di  volonil 
et  consemìmemo  (;}  di  Ranlcre  Gallo,  et  di  Ranieri  di  laan!  Coccia, 
loro  conipipni  (4),  nicnarno  con  loro  el  balio  del  comuno  t  et  tudlce, 
tt  aiiJorno  inAno  al  ponte  BuDìano,  et  mandarno  uno  messo  ad  ini*' 
ser  M.(s)  et  all'altri  che  erano  in  Paleniaiw,  che  devesscro  venire 
al  dicto  ponte  ad  parlare  con  loro.  Allora  el  dicio  Ma.  (6)  la. 
tutti  quelli  di  Palen/ina  vennero  ni  dicio  loco,  e  quando  fiuno 


i 


il  Ceccotti    nelle    postille   allj    copia  di  questa  cn 
p.  i;7,  lo  scambia  con  Corrado. 

(!]■  Slaibaldo  tutta  K  deIN  seconda  mano  su  taiura  dt  ■  SM- 
"  baldo  J>;  cosi  pure  del  correttore  ■  se  parti  et  ".  Chi  4  questo  SinibaUo? 

(:)  Facilmente  (  I'AmIìiìo  di  cui  a  e.  ig  a.  11  mercoldì  era  l'ot- 
tavo giorno  di  maggio. 

(,)  Nel  ms.  «  cÒ>im«o  .. 

(-()  Credo  che  non  fossero  i  consoli,  come  dice  il  True.  ma  i 
quattro  magistrati  eletti  straordinaria  mente  per  provvedere  lIU  «^ 
gustie  cui  era  in  preda  la  città.  Mi  induce  in  quest'opinione  il  ve- 
dere che  durante  il  lasso  di  tempo  in  cui  sarebbero  avvenute  qtMtU 
trattative  (a.  1147-134S}  era  podestà  u  Monaldus  de  Eogubloa  (SkKO- 
HELLi,  op  e  loc.  cit.),  e  che  in  quest'epoca  non  $1  tr<»ano  più  iDri 
coesistenti  consoli  e  podestà.  N.d.  Tuccia, nella  copia  edita  d'ICiatnpt, 
Iral.iscia  i  nomi  dei  due  Ranieri  e  fa  dì  Aztolino,  Aiigiolìno;  in  qucRi 
Viterbese  oltre  i  due  Ranieri  aggiunge  Giovanni  di  Barolomeo  e 
Scubio  (Scambio)  di  Gregorio.  Ciampi,  op.  cit.  p.  29  e  noia, 

U)  Q.u'^^t"  "Mai  aggiunta  io  line  della  riga  dal  corrcnore, 
dopo  esser  stata  rasa  ni  principio  delli  seguente  riga.  N,  d.  Tco^ia, 
ivi:  n  mandorno  due  messi  in  Palaniana  1.  Del  pome  BufHaoo,  PoA 
fiano.  Foftiano  ».  Penii,  (Hpixi,  p.  ;|- 

(6)  Messcr  Iacopo?  N,  d,  Tuccia;  «Giacobbo». 
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loro  stavano  verso  Palenzana,  e  li  consuli  verso  Viterbo,  et  el  ponte  in 
mezzo.  Dicano  li  consuli  :  a  Che  volete  voi  da  noi  ?  »  Loro  risposero  : 
«  Volemo  el  bene  e  la  pace  et  la  quiete  de  la  nostra  città  ».  E  moltis- 
sime parole  dissero  umilissimamente.  Li  consoli  volevano  vedere  la 
bolla,  e  loro  dicevano  :  a  La  volemo  leggere  presente  el  populo  ».  E 
li  consoli  non  volevano,  e  cusl  tornò  ognìuno  in  drieto.  El  sequente 
dì  andorao  molti  cittadini  ad  Palenzana  ad  vedere  loro  parente  et 
amici,  e  comparavano  del  pane  e  altri  frutti  con  gran  festa,  e  quel 
che  costava  in  Palenzana  uno  denaro,  vendevano  in  Viterbo  cinque 
denarL  L'altro  dì  vennero  quelli  de  Palenzana  ad  Sancta  Maria  in 
Grada;  infine  fumo  lassati  entrare  dentro  in  Viterbo,]  et  dipoi  molte  e.  21  a. 
eccectioni  (i),  gridamo  tutti:  «  Pace,  pace  »;  e  cusì  fu  facta  la  pace.  E 
lo  figliolo  de  r  imperatore  venne  in  Viterbo,  e  smontò  nel  suo  pa- 
lazzo, ove  poi  fu  giurata  fedeltà  da  tutto  el  populo,  e  fé'  scarcare  le 
case  del  cardinale  Raniere  adpresso  ad  Sancto  Bartholomeo  da  Vi- 
terbo per  comandamento  di  dicto  Carlo,  figliolo  de  V  imperatore  (2). 


(i)  Ms.  «  occectioni  ». 

(2)  Non  è  facile  intendere  se  il  figliolo  dell'  imperatore  che  entrò 
in  Viterbo  e  ne  ricevette  il  giuramento  sia  Federico  o  Carlo,  ma 
parrebbe  più  presto  questi,  poiché  del  primo  mai  il  cronista  ha  detto 
il  legame  di  sangue  che  aveva  coli' imperatore.  Col  Winkelmann, 
K,  Fr.  Kainpf^  p.  304,  credo  più  probabile  si  tratti  di  Carlo.  Il 
modo  con  cui  Viterbo  tornò  alla  fede  imperiale  non  appare  ne' 
documenti  per  intero  consono  a  quello  esposto  dal  cronista.  Ci  re- 
stano due  diplomi  dell'amnistia  concessa  da  Federico  II  alla  città, 
uno  del  gennaio,  l'altro  dell'agosto  1247  (B.-F.  nn.  3603,  3641); 
la  cronaca  invece  fa  menzione  di  uno  solo  emanato  nel  marzo  al- 
l'incirca.  Il  Pinzi,  Storia,  I,  481  sgg.,  discostandosi  dagli  annali,  tra- 
sportò tutta  la  serie  degli  avvenimenti  nell'estate  del  1247,  P^^  porla 
in  relazione  col  diploma  di  agosto  che  solo  gli  era  noto,  e  pensò  che 
questo,  ottenuto  da  Federico  di  Antiochia  in  un  viaggio  apposita- 
mente intrapreso,  fosse  quello  per  mezzo  del  quale  gli  emigrati  riu- 
scirono a  persuadere  i  loro  concittadini  alla  sottomissione.  Il  Win- 
kelmann, K.  Fr,  Kampfy  p.  305,  nota  4,  pensò  invece  che  il  cronista 
avesse  postergato  gli  avvenimenti  e  che  al  viaggio  di  Federico  si 
dovesse  assegnare  una  data  precedente  al  diploma  del  gennaio  1247, 
il  qual^  sarebbe  stato  appunto  «la  bolla  della  remissione»,  che  i 
fuorusciti  avevano  impetrato.  Ma  giustamente  si  può  osservare  che 
l'itinerario  di  Federico  d'Antiochia  durante  Io  scorcio  del  1246  e 
r  inizio  dell'anno  seguente  non  consente  un  viaggio  suo  alla  corte 
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Lo  dkto  impentore  Federico  U  (i)  bivendo  poi  conquinau  Utu 
It^tlia,  chi  per  Toru  e  chi  per  amore,  ti  partì  con  suoc  gente  e  anJb 
al  Lione,  ove  suva  el  papa  col  concilio,  e  cercò  pigliare  d  pip^  p^ 
forti  dentro  Lione.  £1  papa  e  tutti  i  cardinali  et  tutti  i  prelati  Jì 
^tiina  se  con  travetti  mo,  e  gectarno  loro  Mf>,  e  set^oscitiumeii:c 
fugirno  chi  U  e  chi  qua  :  et  el  papa  se  n'an<l6  alla  citii  de  Vcnctìa  (ì) 
e  II  vi  s'accODclù  pei  coco  di  canonici  regubrì  nelh  chìcu  della 
Cititi.  Era  el  dicio  papa  della  cittì  de  Genova. 

Ora  ci  dicto  imptratore  andò  perseguitando  tutta  la  cliierÌc]ùi(tV 
e  trillo  colui  cho  K  fune  noiiiinato  prete:  e  questo  faceva  p«T  di- 
Spccto  del  pipa-  Et  durò  questa  persecuiione  Ire  ann 


imperiale,  dimorante  allora  ntll' Italia  inferiore,  e  che  egli  < 
probabiliii  non  potè  recarvisi  le  non  una  volta  in  quell'anno. di-q 
appunto  quando  fu  emanato  il  diploma  dell'agoitu,  nel  quale  ai 
pjritce  come  lesiimonio.  Mi  pare  diflicilc  non  contentine  il 
con  questa  sentenza  non  m'i  sembra  difficile  concordare  il  r 
del  cronista,  clic  resterebbe  Ìntc(;ro  nella  sostami,  salvo  no*  Q 
sione  e  un  anacioabma,  se  i  faiil,  come  credo,  si  avobno  ii 
si' ordine.  Sullo  scorcio  del  1346  i  fuorusciti  iniciaaa  le  f 
per  ounneri;  il  perdono  imperiale,  clic  Federico  concede  ad  g 
dell'anno  seguente  (da  questo  facilmente  la  notizia  degli  Annoti  1* 
micini,  p.  ZIO,  che  \'iterbo  gii  nel  dicembre  foste  dell'  Impciaton). 
I  Viterbesi  diffidenti  non  accolgono  l'alto  di  demenza.  Io  Svevo  per 
rassicurarli  loglie  il  vicariato  a  Vitale  d'Avers.1  (e.  19  d),  che  per  la 
crudeltà  vi  si  era  lanio  dìslinlo  da  nteriiare  con  Pier  delle  Vigne 
(strano  connubio)  che  fossero  1  loro  dai  gucllì  attribuite  le  parole 
bibliche  1  duo  vasa  iniquiiails  buUcntia  >  (H.-B.,  VI,  383).  Ma  Mcbe 
tal  prova  non  basta  ai  Viterbesi  che  resìstono  ancora  qoalcbe  tempo, 
finché,  stretti  dalla  fame  e  convinti  dalle  persuasive  parole  dd  wn- 
cittadini,  si  acconciano  a  restituirsi  nell'obliedlen»,  ai  io  di  aprile 
del  1247  (erroneanicnie  il  Tekckhofi',  op.  cil.  p.  44,  dice  che  ciA  ac- 
cadesse il  nove).  Piti  lardi,  per  maggior  sicurcua,  chiedono  con- 
ferma del  diploma,  la  quale  viene  loro  concessa  con  la  bolla  aure* 
dell'agosto,  ottenuta  a  loro  favore  da  Federico  di  Antiochia  nella  sua 
andata  a  Parma  sotto  cui  Federico  era  in  campo  e  da  cìo  forse  nacque 
il  racconto  della  bolla  plumbea  rifiutata  di  cui  a  p.  )I9,  nota  1. 

(I)  «Federico  Up.  del  correttore,  nell' interlineo. 

(i)  Ma.  <•  hi  B.  In  margine  il  correnore  ha  segnalo:  e  Papa  la- 
V  Doeentio  4*  finito  in  Venciia  u. 

(}>  M».  ■  chitrlclu  ». 
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Tenendo  1*  imperatore  sì  facta  vita,  multiplicamo  tanti  li  pec- 
cati suoi,  che  Dio  non  volse  abandonare  la  sancta  Chiesa  né  ancho 
li  soi  fìdeli:  et  essendo  el  dicto  imperatore  tornato  in  Italia,  andò 
alla  città  di  Napuli,  e  lì  vi  mandò  cercando  el  figliolo^  e  miselo  in 
mare  contra  Venetia  con  36  galee  armate.  Poi  se  partì  di  Napuli 
e  misesi  in  mare  per  andare  ad  Valenza  (i).  La  qual  partita  sentirno 
li  Genuesi  e  misersi  in  porto  con  .xl.  (2)  galee  armate,  e  assalimo 
l'imperatore,  e  pigliarlo  per  forza,  e  menarlo  prigioni;  poi  mandarno 
ambasciatori  per  tutto  il  paese,  si  si  potesse  trovare  el  papa,  noti- 
ficando comò  havivano  pregione  V  imperatore.  (Alcuni  dissero  che 
anco  fu  pigliato  e  rotto  el  figliolo  de  l'imperatore  ad  presso  ad  Ve- 
netia con  36  II  galee  e  il  dicto  figliolo  trattò  pace  col  papa  e  co  Tim-  e.  20  b 
peratore.  Lo  papa  era  stato  cognosciuto  da  un  francioso,  essendo 
travestito  d' abito  [de]  canonico  regulare  nella  chiesa  de  la  Cha- 
rità). 

La  novella  è  gionta  alla  città  di  Venetia,  comò  l'imperatore  era 
prescione  ad  Genova.  Subito  li  Venitiani  mandarno  uno  bandimento 
che  qualunche  ricognoscesse  el  papa,  e  nuntiasselo  (3)  a  loro,  gua* 
dajnarebbe  mille  fiorini  d'oro.  Advenne  che  uno  giorno  dicto  papa 
stava  ad  scopare  la  piazza  de  Sancto  Marco  in  Venetia;  uno  corti- 
sciano  anticho  lo  rìcognobe,  e  guardò  con  chi  tornava  in  Sancto  Marco, 
et  factone  advisato  el  regimento  di  Venetia,  loro  mandarno  cercando 
lo  canonicho  e  1  coco;  e  cussi  loro  andarne.  Fu  el  dicto  papa  ri- 
ccuto  con  grande  honore,  el  quale  lui  assai  recusava.  In  fine  li  ferno 
venire  innanzi  el  dicto  cortisciano,  e  non  possendo  più  negare, 
confessò  et  [fu]  revestito  honoratissimaniente  et  messo  in  uno  grande 
et  magno  palazzo;  et  a  cului  che  Thaveva  palesato,  gli  donaro  mille 
fiorini,  et  vestirlo  de  ornato  vestimento.  E  cusì  per  tutta  la  Christianità 
fu  spasa  la  novella,  e  gionta  che  fu  a  Genua,  li  Genovesi  menarno 
l'imperatore  pregione  ad  Venetia,  e,  presentato  inanzi  al  papa,  si  in- 
ginocchiò e  basolli  el  piede,  et  disse:  «Non  tibì  sed  Petro  ».  Lo 
papa  si  levò  in  piede  e  poseli  el  piede  sul  collo  e  passò  oltra  et 
disse:  a  Super  aspidem  et  basiliscum  ambulabis  et  conculcabis  leonem 
<t  et  draconcm  »  ;  e  cusì  fu  retenuto  in  fine  che  esso  li  assegnò  (4) 
tutte  le  terre  de  la  Chiesa,  cioè  Romagna,  la  Marcha,  el  Ducato,  el 
Patrimonio  et  Campagnia.  Et  cusì  il  cardinali  Ranieri  tornò  in  Viterbo 


(i)  N.  D.  TuccfA,  p.  29,  traspone  i  due  racconti. 

(2)  N.  D.  Tuccia  dice  44. 

(5)  Ms.  a  nuntiassero  ». 

(4)  ce  li  assegnò  »,  del  correttore,  su  rasura. 


T*.  Egidì 


<:an  ll<;  commissione  che  havevi  haute  prima  che  il  pap*  futsed^ 
scacciato,  e  fé'  fornire  li  cliiesìi  di  Saocta  Maria  in  Grada,  ào\ 
l'orJine  d!  «aneto  Domenicho.  Ancho  el  dìcto  cardinale  fc'  a^l 
'   te  c3se  V  le  ||  toni  del  pabuo  dell'imperatore  sopra  U  ch)( 
SancU  Maria  del  Poggio  e  per  cascione  che  da  quel  lato 
senxa  mura,  fc'  fare  ci  muro  castellare  per  mcjio  del  dìcto  palmo 
disfacto,  e  tnezto  ne  rimase  fuore  della  cittì  e  mezzo  dentro  nella 
dieta  città  (i). 

Lo  dicio  imperatore,  da  (a)  poi  le  diete  coie,  li  fu  fatto  f^nde 
honorc  dal  dìcto  papa;  e  lui,  vedendo  bavere  commesto  grande  a- 
rore.  per  satisfare  si  facto  peccato,  deliberò  andare  contri  li  Sm- 
elai in  Soria,  e  collo  aiuto  del  papa  e  di  Veneliani  e  Genove»  t 
con  la  possanza  sua  andò  e  conquistò  assai  terre  nel  paese  de  Hye- 
rusalem  ()}■  Et  essendo  In  quelli  iriumphi  oltra  mare,  Usi  ribelUrOM 
molte  delle  terre  suoe  per  conducta  del  te  de 
Per  la  qual  cosa  lui  lassò  l'impresa  di  Sorta 
gallico  tutti  quelli  che  l'havevano  fallilo  Ei 
Della  sedia  imperiale  anni  .xxx. 

El  pupa  il  parli  da  Venetia  con  tutta  la 
a  trovare  quelli  pochi  contsciani  ch'erano  ii 
erano  andati  tappinando  tre  anni 


e  questo  impi 


■;  ehi  Tei 


in  quello  tempo,  li  quali 
Et  el  papa  tornò  ad  Roa»' 


(i)  La  rejiituìinne  di  Viterbo 
mesi  del   I2)i,   poiché  Innocenzo 
17  aprile  (PoTTHAST, 
per  nulla  attendibile 
secondo  un  auiorevol 


I  papa 


■  indie      ' 
quali 
Roa»' 

i 


illesM  i 

4557;  Bergeh,  n.  5645);  non  pare  quInJt 

preso    p^itc    Ranieri,   il    qiule, 

ipocaiieo,  si  spense  a  Lione  priinx 


che  la  curia  ne  partisse  (N,  de  Carbio,  op.  cit.  p.  io;},  e  ciot  prima 
del  19  aprile  1351.  Cf.  Wìnnelmann.  K.  Fr.  Kampf,  p.  J05,  110134. 
La  chiesa  di  S.  Maria  ad  Giadusera  stata  cominciata  nel  1117  pn 
cura  di  Raniero  e  donata  ai  predicatori  nel  tuo  o  1111;  pare 
fosse  compita  nel  114.);  fu  consacrata  net  1253.  11  CittsroFOIti.  Lr 
lombt  di'  fapi  in  Filnrho,  Siena.  San  Bernardino,  1887,  p.  61  sgg, 
raccolse  molte  notine  intorao  alla  cliicsa,  utili  sebbene  disordinate: 
ne  parlò,  oltre  il  Pivzi,  SlorU.  lì.  Ij4i  nota  1.  1' Ojetti  in  un» 
conferenM  tenuta  avanti  ai  cultori  della  archeologia 
Roma  ai  16  marzo  18S4;  BnUtllino  di  Ar^biphgUt  trìstiima  d 
De  RossT,  serie   iv,  HI,  xg  sg.  Del  palazzo  di  Federico  disi 


p.  146.  I 


1   5- 


ii)  Glossa  i 


erliH' 
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e  fc*  nuovi  cardinali  e  visse  poi  anni  quattro  et  poi  morì.  Era  vìsso 
nel  papato  anni  .xi.  mesi  .vi.  Ò\  .v.  (i). 

Hora  comincia  la  città  di  Viterbo  a  ricogliere  un  pocho  el  fiato, 
e  vedendosi  bavere  bone  entrate  deliberarno  fare  una  bella  piazza 
nel  mezzo  de  la  dieta  città,  e  comparamo  (2)  da  persone  private,  o 
vuoi  dire  da  più  persone  più  et  più  casamenti,  e  tutti  li  scarcarno  e 
ferno  una  piazza,  nella  quale  ferno  uno  palazzo  per  lo  capitani o  in 
capo  della  dieta  piazza,  e  ad  piede  della  dieta  piazza  ferno  un  pa- 
lazzo per  li  consuli,  ||  li  quali  consuli  in  quel  tempo  si  facivano  per  e  22  b 
uno  anno  (3).  Et  nota  che  insino  ad  quel  tempo  li  officiali  erano 
stati  in  uno  palazzo  ad  presso  la  chiesia  de  Sancto  Silvestro,  T  altri 
in  uno  palazzo  apresso  la  chiesa  di  Sancto  Pietro  dell'Olmo;  altri 


(i)  Credo  che  non  faccia  mestieri  avvertire  la  strana  confusione 
tra  le  gesta  di  Federico  Barbarossa  e  quelle  del  nipote.  Ricorderò 
quello  che  dissi  altrove,  e  cioè  che  questa  narrazione  di  certo  non 
può  derivare  dalla  cronaca  di  Lanzillotto,  contemporaneo  di  Fede- 
rico n,  per  cui  tale  errore  era  assurdo;  ma  deve  di  certo  attribuirsi 
ad  una  copia  interpolata  nel  secolo  xiv  che  frate  Francesco  ha  preso 
per  Toriginale.  Papa  Innocenzo  morì  ai  7  dicembre  1254,  sicché  se* 
dette  undici  anni,  cinque  mesi  e  dieci  giorni  a  contare  dalla  conse- 
crazione  (28  giugno  1243);  tre  giorni  di  più  a  contare  dalla  ele- 
zione (2$  giugno).  Cf.  N.  DE  Carbio,  op.  cit.  p.  119,  e  ivi  in  nota 
Terrore  di  Bernardo  di  Guroo  sulla  data  della  morte,  che  dice  av- 
venuta il  giorno  di  santa  Lucia  (13  dicembre),  quando  già  due  giorni 
prima  era  stato  eletto  Alessandro  IV.  Innocenzo,  partito  da  Lione 
ai  29  aprile  del  1251,  dopo  varie  tappe  in  Francia  e  nell'Italia  su- 
periore, giunse  a  Perugia  ai  5  di  novembre,  vi  si  trattenne  sino  al 
28  aprile  del  1253  e  ivi  creò  i  cardinali;  poi  dopo  breve  sosta  ad 
Assisi  venne  a  Roma  ai  6  di  ottobre,  per  ripartirne  ai  primi  dell'ot- 
tobre seguente,  diretto  verso  Napoli,  dove  incontrò  la  morte;  quindi 
il  racconto  del  nostro,  anche  in  quel  che  v'  è  di  storico,  è  pieno  di 
errori. 

(2)  Nel  ms.  «comparavano». 

(3)  Cf.  SiGNORELLi,  op.  cit.  p.  350.  In  realtà  ordinariamente  si 
eleggeva  il  podestà  e  non  i  consoli.  Sotto  Bonifacio  VIII  la  durata 
fu  ristretta  a  sei  mesi.  N.  d.  Tuccia  aggiunge;  «  e  questo  fu  nel  1268. 
(c  Dicono  alcuni  questa  persecuzione  del  papa 'fosse  fatta  dall'impera- 
a  tore  Federico  Barbarossa.  Ma  io  l'ho  scritta  come  l'ho  trovata. 
<c  Questo  Federico  perseguitò  santa  Rosa  »,  p.  30.  L'erezione  dei  pa- 
lazzi municipali  è  però  da  riferire  al  1261  (Pinzi,  Storia,  II,  138  sgg.). 
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7>.  EgiM 


in  uno  palizzQ  ad  presso  lì  diiesa  di  Sancia  Simone;  e  e 
offitlali  Turno  reducti  nella  dlcu  pìaicfl  (tai  de  nuovo,  ndla  i 
(emo  una  fontana  et  uno  bevcr^toro  da  cavalli. 

Havcva  U  dicU  cilU  in  quel  tempo  ^Jiio  di  it  più  cbc .«..  i 
stelli,  confinando  al  fiume  del  Tevere  e  Val  di  Laco(i)  e  Caad 
e  dal  mare  di  Monallo(2)  in  slnc  alla  Tolfa  e  alli  confini  di  >" 
e  de  Orte:  e  tjuesii   erano  li  conlìni  della  dieta  città.  Ancha  fu  j 
loro  Rtdicofini  e  Proceoo  e  altri  castellecii  in  quel  paese,  ìnix 
ci  dictn  papa  Innocentio  aisai  lo  boniiicò  per  teslauratione  de  1^ 
sedio  che  ìiavevano  11  Viterbesi  sostenuto  per  la  Sua  Saaclitl(}).  | 
molle  altre  cose  lio  trovate  scrjpie  nella  croniclia  dello  dicto  L 
aillotio  delle  quale  non  ho  facto  memoria,  imperhù   che  dlenafl 
d'altri  facii  die  della  dieta  ciiiù  di  Viterbo  annuatiin.  Nel  dloo  I 
zlllotio  secondo  le  suoc  scripture  lio  trovata  lui  essere  st 
tissinio  homo  e  bono  grammatico  e  bono  verilficaiore  e  1< 
era  scripto  in  carta  di  cuoro;  e  qui  fa  fine  alle  craniche  del  d 
Lantillocto  (4). 

Hors  io  frate  Francesco  di  Andrea  farò  rjccrdo  di  alcune  a^ 
croniche  che  ho  trovate  scrìptehi  certi  libri  d'uno  valente  homo  ci 
maio  maestro  Gironimo  medico  e  de  uno  altro  cittadino  di  Vllei 
chiamalo  Cala  di  Covelluiio  spetiale  e  d' altri  cittadini  che  In  <ì 


(I)  La  valle  del  lago  di  Bolseaa. 

(1)  Sulla  co«l  delta  torre  della  Galiana  sta  riscriiione  segllH 
B  In  nomine  Domini  .wcc.  |  nonageslmo  .vi.  nobilis  vir  iomUi 
a  Conjradus  de  Branca  cìvii  Eugubinus,  poleslas  |  clvitatii  Vilerl 
«  felici  suo  regimine  (  decoratut  honore.  hanc  turrim  fecit  |  hcdiSc 
ade  reddilu  cl.  libnrum  j  paparinarui 
■  prò  I  tertia  pane  portus  pertinenti;  |  a 
ucideni  I  communi  solvere  aniiuatira  J/f  Leggi». 
che  editi  dal  Marocco  e  riferita  dal  CmsTOFom, 
modo  Uà  essere  irriconoscibile.  U  Cristofori  ne  sbaglia  anche  !'i^ 
cazionc  e  al  lun  posto  crede  sia  un'altra  iscrizione,  non  letta,  i 
paiti  della  Gallina.  Pel  tributo  di  Moniatto  cf.  i  docc.  LXZVl 
e  LXJCIX  del  SAVir.NONI.  l.'unbk'io,  a,  iJi7-  La  prima  cessione  i 
tarzo  del  porto  di  Montalto,  fatta  dal  cittadini  ai  Viterbe»!,  1 
all'i    1186.   Cf  Bt;ssi,  lilorht  di  ViUrbo,  p.  595  ;    Savicnoni,  VM 


Montis  à 

La   riporto   | 
Tombe,  p.  ju 


chivìo,  doc    VI. 

(O  Cf.  Savigkosi,  . 

".  1 S9  ve- 

iti  Qui  terminano  le  cdtiiom  dell'Orioli  e  deli'  Hùber. 


,  n  LXiv  ;  CiAMi'i.  op.  cit,  p.  jfl 
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se  delectavano,  li  quali  ho  concordate  in  questo  picco!  volume,  corno 
vederete;  non  perhò  tutte  loro  scripture  che  dicano  anno  per  anno, 
ma  solo  ho  scripte  quelle  che  mi  parevano  più  degne  ad  farne  men- 
lione  (i). 

Anno  Domini  1255  (2).  Havendo  li  Viterbesi  fiacta  la  piazzx  del  e.  23  ▲ 
comuno  novamente,  comò  per  dicto  Lanzillctto  se  scrive,  femo  nella 
strada  romana  certa  quantità  de  archi,  ove  femo  pontiche  assai  actuatc 
ad  fare  il  macello  del  bestiame,  al  quale  puser  nome  el  Macel  Mi- 
nore, per  cascione  che  nella  strada  antica  era  un  altro  macello  che 
giongeva  dalle  Pietre  del  Pesce  infine  sopra  la  chiesa  de  Sancto  Vito, 
e  per  cascione  el  nuovo  si  chiamava  Minore,  ad  quello  fu  dicto  ci 
Macello  Magiure.  Anco  fu  facta  una  prescione  obscura  in  uno  fondo 
de  torre,  allato  alla  porta  di  ponte  Tremulo,  dove  stava  la  risecata 
del  piano  de  Sancto  Fustino  ;  la  quale  prescione  fu  poi  chiamata  la 
Malta;  dove  el  papa  metteva  li  suoi  prescioni  quando  stava  in  Vi- 
terbo (3).  Ancho  in  quel  tempo  fu  facta  una  fontana  nel  chiostro  de 
Sancto  Francesco  de  Viterbo  et  una  nella  piazza  ove  poi  fu  facto 
Sancto  Pietro  della  Roccha,  la  quale  acqua  pigliaro  sopra  Viterbo 
ad  presso  alla  via  che  andava  ad  Roma,  ove  si  chiama  Tacqua  de 
la  Mazzetta.  Ancho  fu  facto  in  quel  tempo  in  Viterbo  uno  bello  et 
grande  palazzo  ad  presso  la  chiesa  de  Sancto  Lorenzo,  chiamato 
el  Vescovato;  del  quale  palazzo  fu  T ordinatore  lo  predicto  Ranieri 
Gatto  (4),  con  altri  nobili  e  buoni  cittadini  amanti  della  dieta  cittì  e 


(1)  Cf.  prefazione,  p.  208. 

(2)  Nel  margine  supcriore:  «  123  »;  evidentemente  errato. 

(3)  Non  mi  fermerò  sulla  «  vexata  quaestio  »,  se  sia  da  ricono- 
scersi in  questa  la  Malta  di  cui  Dante,  Paradiso^  IX,  terz.  18.  Ri- 
mando al  Ciampi,  op.  cit.  p.  361  ;  al  Pinzi,  Storiagli,  158;  al  Cri- 
sTOFORi,  La  prigione  ddlu  Malta  ricordata  da  Dante,  nella  Miscellanea 
storica  viterbese,  II. 

(4)  N.  DELLA  Tuccia,  p.  31:  «E  il  primo  Francesco  Ranierc 
a  fu  che  gli  fece  mettere  in  molti  luoghi  Tarma  sua,  e  gli  fece  fare 
a  una  bella  fontana  e  fu  fatta  a  spese  del  Commune  acciò  vc- 
«  nisse  n  8ic,  Ma  quanto  al  nome  ha  ragione  il  nostro,  come  dice 
riscrizione  ancora  esistente  sulle  mura  del  palazzo:  «  Rainerius 
(c  Gattus,  iam  ter  capitaneus  actus...»,  dalla  quale  si  apprende  die 
fu  eretto  nel  1266.  L'anno  seguente  fu  innalzata  T  attigua  loggia, 
vero  gioiello  della  nostra  arte  mediocvale,  che  col  suo  misere- 
vole stato  pare  gridi  vendetta  per  V  incuria  deplorevole  dei  citta- 
dini, della  Curia,  del  Comune  e  del  Governo  verso  i  nostri  menu- 


I    Et  queste  cose  nobile  facevano,  acciò  che  venisse  so- 
0  pontifice  venire  ad  stare  in  Viterbo  ;  che  in  fine  a 

ijuel  tempo  non  vi  n'tra  i 

In  quel  (enipr>  Viterbo  friictflva  castelli  e  g»lielle,  e  tutu  l'en- 
trala era  il^l  suo  coiumuno  e  piccolissima  con  davano  al  summo 
ponlifice,  più  per  norae  de  dono  che  per  sugetione  (i)- 
I  Anno  rii7.  Fu  ficta  la  chiciia  della  Temili  di  Viterbaefu  Òeto 

ci  muro  ad  piede  ad  Faule;  cioè  dalie  mura  delle  ripe  della  porta 
di  Huove,  in  sino  alla  porta  del  entello  guasco,  sono  ad  Sancto  Chi- 
c  uno  citiftdino  chiamato  Ranieri  Cacto  (i>. 
:,  Fu  alirgaia  la  piaua  de  Satiao  Sylvetuo 
reato  di  Viterbo,  c  fu  concesso  ad  Viterbo  Valle- 
o  (!)  et  consacrau  Sancta  Maria  in  Grada,  la  qual  chiena  I"li«- 
ì  facla  fondare  el  dìcto  cardinale  Runieti. 


,  Del  palai/o  È  conservato  l'originario  scheletro  quasi  sema 
inutamemo,  ma  rintemu  ha  subito  uli  trasformai  ioni  o  meglio  de- 
turpaiioni  da  essere  nsinlutaraenie  irriconoscibile.  Da  qujilcbe  anno 
gli  animi  di  coloro  che  sono  preposti  alla  Curia  damio  mostri  di 
volt;ersÌ  alla  sua  restaurazione  e  giA  ìl  grande  salone  d'ingresso  t 
tornalo  a  ricevere  luce  ed  abbellimcuto  dalle  sei  grandi  eleganti  bi- 
fore che  si  aprono  nella  parete  settentrionali;,  sopra  la  ValU-  di  Fini, 
mentre  per  secoli,  chiuse  quelle,  era  stato  sconciaio  da  ire  gran  fi- 
ncsironi  degni  di  un  granaio.  La  Curia  ha  fatto  studiare  dall'inge- 
gnere G.  Zampi  un  piano  di  completo  restauro,  e  c"t  da  augurarsi 
che  non  vengano  meno  la  volontii  e  le  ftnzc  perchè  sìa  portato  a 
compimento, 

(i)  N.  DELLA  Tuccia,  p.  ji,  aggiunge:  «isifi,  papa  Ut6| 
a  donù  a  Viterbo  Colle  Casale  e  l'isola  Maniiu  n.  5i  rieorJÌ  ] 
Urbano  fu  detto  solo  nel  1261. 

(l)  Iviio,  p.  ;i:  o  Ranieri  Gatto.  Ianni  Como  (Caccio?)  e 
Bt'alui  di  condizione  e  da  bene*.    Ma  l'iscrizione  anc 
sulle  mura  c'insegna  che  sono  errati  data  e  nomi:  b  Mille  i 

is  [ceto  cum  ses  quoque  (qqe)  denis  |  anniiihos  Iteri  nanu  | 
ii  I  Gatti  vi   Verbi  capitjlnem   ipse    Viterbi  \  fed 
I  cum  itiviie  fonti:  )  lurpis  [cjr/o  rf,i  corrtggiiré  ti 
u  utraque  par|ie  Favulis  aque  •>.   Pubblicala  molto  male  t 
op.  dt.  p.  t;7;   e  dal  Cristofori,  Tornili-,  p.  ji};    assai  mcglì^ 
t'iNri,  Storia,  II,   ijl, 

(;)  GU  dal  ii;-t  si  hanno  rìcogniiiom  di  dominio  pCT  I 
ttiuai  di  Canino,  CasteilarJo,  Pianiano,  Valeotano,  Gallese,  T 
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Anno  Domini  1265.  Papa  Chimento  quarto  donò  al  comuno  de 
Viterbo  Comessa  (i),  e  el  dicto  papa  iace  in  Sancta  Maria  in  Grada 
presso  alPaltare  magiure,  ove  li  fu  fa  età  una  bella  sepuUura  de 
marmo  (2). 

Anno  Domini  1272.  Fu  donato  al  comuno  di  Viterbo  Colle  di 
Casale  e  Tisula  di  Marta  da  papa  Urbano  quarto  (3). 

Anno  Domini  1276.  Morì  in  Viterbo  papa  Adriano  quinto  et  è 
sepellico  in  Sancto  Francesco,  e  visse  nel  pontificato  .xxxviiii.  dì  (4) 
e  iace  adpresso  T  altare  maggiure  :  era  di  casa  el  Fieschi  de  Genova. 

Anno  Domini  1 277.  Fu  facto  in  Viterbo  papa  Giovanni  XXI  e 
visse  nel  pontificato  .vini,  mesi  e  octo  dì,  e  morì  in  Viterbo  et  è 
sepellito  in  Sancto  Lorenzo  (5).  Et  fu  facto  papa  Nicola  III  de 
Ursinis,  e  visse  nel  papato  doi  anni,  octo  mesi  et  .vii.  dì. 


rano,  Vignanello,  Carbognano,  Casamala.  Cf.  Savigkoki,  Varchhno, 
n.  Lxxi  e  nota;  Pinzi,  Storia  II,  46.  Nel  1259  avvenne  la  dedizione 
dì  Canino,  nel  1260  la  presa  di  possesso  di  S.  Giovenale.  Savi- 
GKONi,  ibid.  nn.  lxxxii,  lxxxiii. 

(ij  N.  D.  Tuccia,  p.  31,  «Cometo»;  luzzo,  «Cornossa»  che 
è  la  forma  giusta.  Stava  tra  Marta  e  Montefìascone. 

(2)  Clemente  morì  ai  29  novembre  1269.  Il  suo  sepolcro,  di 
bellissima  opera  musiva,  venne  trasferito  dalla  chiesa  di  S.  Maria 
di  Gradi  a  quella  di  S.  Francesco,  dopoché  era  stato  arbitrariamente 
aperto  e  visitato  da  un  privato  nelPanno  1885.  Anche  nel  medioevo 
quelle  ceneri  non  goderono  pace  e  chi  voglia  può  leggerne  le  vicende 
nel  Cristofori,  Tomhe^  p.  26  sgg.  Per  la  descrizione  del  sepolcro 
V.  G.  Rossi,  Ricerche  sull'origine  e  scopo  dell* architettura  archiacuta,  Siena, 
S.  Bernardino,  1889,  p.  45  sgg.  Il  Gregorovius,  Tombe  dei  papi,  pp.  64 
e  2 18,  erra  ponendolo  nella  cattedrale.  In  N.d.  Tuccia  segue:  «  Nel  1268 
«  fu  comprato  il  palazzo  dove  stava  prima  il  podestà  da  più  persone  ». 

(3)  Urbano  IV  era  morto  già  dal  1264;  però  nel  ms.  1272  è 
correzione  di  1262.  Colle  di  Casale,  ora  distrutto,  si  trovava  presso 
Bomarzo. 

(4)  Dal  10  luglio  al  18  agosto.  Il  suo  mausoleo  fu  dal  Grego- 
rovius, Tombe,  p.  65,  erroneamente  collocato  nella  cattedrale. 

(5)  N,  D.  Tuccia,  aggiunge  «  presso  l'aitar  maggiore  »,  p.  32. 
Anche  il  corpo  di  Giovanni  più  volte  peregrinò:  poiché  da  presso 
l'aitar  maggiore  dove  era,  secondo  il  cronista,  nel  s^c,  xv,  passò 
tra  la  porta  principale  e  quella  di  destra,  e  forse  in  quell'occasione 
alla  primitiva  urna  di  porfido  fu  sostituita  quella  che  racchiuse  le 
ceneri  sino  all'anno  1 886,  la  quale  certo  non  è  la  originaria,  poiché 


e  fu  U  caictoM 


Anco  Domini  ii8i.  Fu  facio  in  Viierbo  papi  Minino  qusRo, 
e  in  quel  tempo  fumo  raonì  in  Cicilia  tutte  le  genti  de  artM  dt 
FrxQcinse  (r),  per  conducia  di  Giaaiù  da  Procidi; 
per  fcmine. 

ii&ì.  Fu  b  rotta  di  giniilhocnìni  in  Viterbo,  tOmc  fard  R 
in  quello  ad  carte  41  (1). 

Anno  Doinini  i)io.  Addi  .xxviii.  de  tniggìo  fu  ci  miraenlo  ch( 
apparve  nella  espella  delU  Eternità,  ox'e  sta  la  Itgura  de  la  Nofira 
Doafi<i  b  quile  cnppelk  haveva  factn  Care  metser  Campatu  (j). 


h*  pcrlino  errata  \a  data  di  morte  del  pontefice.  In  quclt'annn  pai 
da  questa  seconda  urna  le  ceneri  passaronn  ia  unu  leru,  più  deco- 
rosa, apprestati  per  cura  del  duca  di  SaldanliJ,  ambask-'iAtoie  pOit^ 
ghese  presio  la  S.  Sede,  e  dello  «esso  papa  Leone  XIU,  la  qui 
collocata  Dell'uliima  cappella  della  navata  destra.  Le  Jue  urne  ti  à 
sono  vedere  in  Cristofoki,  Tombe,  tavole  dopo  li  p,  jao. 

(0  Nel  ms.  :  e  da  franciose  ».  Fu  ai  jo  mano  1281. 

(2)  V.  c.  ]j  A.  N.  D.  Tuccia  la  ùucrìsce  in  questo  luogo  {pp 
e  ;;  sino  a  r.  ij)  con  le  stesse  parole  che  vedremo  più  Urdt  ni 
dal  frate. 

())  N.  D.  Ti;cciA  più  diffu!.imentc:  «  Alli  iS  di  ma^io  fi 
u  memorabile  miracolo  della  Madonna  santiisima  della  TriaSiA  i 
<■  liberà  Viterbo  dalle  mani  de'  diavoli,  di  cui  l'aria  tutta  era  pi<4 
«  e  gridavano  voler  profondare  la  cittì.  Ma  la  Vergine  miwricor  ~ 
••  siuima,  che  sta  dipìnta  nella  cappella  di  S.  Anna,  apporre  1 
a  eremiti  e  incarcerati,  omini  lia  bene,  dicendoli  clic  andasse  a 
'1  cappella  lutto  il  popolo  con  lumlnarif  e  sanano  libtralL  Corti 
«tulli  della  città  con  molla  devozione,  compunzione  e  penhcl 
B  conforme  aveva  comandato  la  Vergin 
<i  veduti  luni  demoni  buttarsi  con  urli  o 
kJi  tutto  il  popolo  fu  ticonosf  iuta  la  si 
•I  con  la  quale  era  apparsa  h  Madonna. 

■  nana  istituiu  in  Viterbo,  proseguita  s 
*  Ijta  poi  nelle  altre  feste  notabili,  com 
CI  Commune.    Il   fondatore   di  quella  cj 
1  castellano  dì    Viterbo  »,  p.  j;.  Ma  il  Pinzi  notò  che  quest'ai 
incuto  non  si  trova  nell'unico  ins.  di  Nicola  clic  appartiene  al  %t 
(.Riccardiauo  t9'|i,\  quindi  fu  interpolato  posteriormente  e  di  li 
di  quella  vlabor.iilone  la  cui  più  cumpleta  espressione  fu  coBSt; 
iiclU  leggenda  trascriiia  di,  sopra  una  b  tavola  attaccata  oli*  e 

■  della 'Triniti  »  da  uno  degli  amanu 


e  pietosa,  furno  viiibilmn 
rrcndiKtmi  nel  bullka 
imiliiudlne  della  santa  R 
.   Questa  fu  la  prìnta  I 
empre  con  solenoìtik   e  I 
e  appare  nella  Mar^ariU  m 
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Anno  Domini  1325.  El  di  penultimo  de  dicembre,  di  sabato,  fu   e.  24  a 
pigliato  Montefiascone  da  Viterbesi  e  miserlo  ad   saccomanno  e  li 
Viterbesi  per  derisione  andavano  tutti  per  la  terra  festigiando  ad  ca- 
vallo in  su  rasini(i).  Era  in  quel  tempo  Montefiascone  castello   e 
non  città  (2). 


la  quale  doveva  servire  di  commento  alle  brutte  pitture  commemo- 
rative, di  cui  si  può  vedere  una  anche  più  brutta  riproduzione  uel 
Bussi,  op.  cit.  p.  188.  Il  testo  Riccardiano  è  perfettamente  conforme 
a  quello  del  Nostro,  venendo  così  a  confermare  una  volta  di  più 
quanto  cercammo  dimostrare  altrove.  Come  debba  intendersi  l'av- 
venimento si  veda  in  Pinzi,  Storia,  II,  122  sgg.:  io  convengo  per 
intero  con  lui,  solo  discordo  nella  data  da  attribuirsi  alla  tempesta 
che  si  scatenò  quel  giorno  sopra  Viterbo.  La  Pasqua  del  1^20  non 
fu  il  23  marzo  come  egli  crede,  ma  il  50  (Giry,  op.  cit.  p.  199; 
De  Mas  Latrie,  Trésor  de  cbronologìe^  p.  322),  quindi  la  Penteco- 
ste cadde  il  18  maggio,  che  concorderebbe  con  la  notizia  conservata 
nella  tavola  suddetta  a  die  lune,  .xviii.  mensis  mail,  in  Pentecoste 
«  circa  medietatem  noctis  que  est  immediate  post  dominicam  ».  L'er- 
rore costante  dei  cronisti  è  spiegabile,  per  l'unicità  della  fonte  e  la 
facilità  dell'errore  tra  xviii  e  xxviii;  quello  dei  Ricordi  di  casa 
Sacchi,  conservati  in  copia  del  sec.  xvi,  per  l'influenza  dei  cronisti 
stessi.  Fino  al  1870,  più  o  meno  solennemente,  si  continuò  a  cele- 
brare la  processione  commemorativa  del  presente  miracolo. 

(i)  Più  giustamente  N.  d.  Tuccia  narra  quest'avvenimento 
sotto  l'anno  131$-  Si  tratta  dell'aiuto  portato  ai  29  di  novembre  di 
quest'anno  dai  Viterbesi,  ghibellini,  sotto  il  comando  di  Manfredi 
di  Vico,  a  Bernardo  di  Cucuiaco,  vicario  del  rettore  del  Patrimonio, 
il  quale  perchè  ghibellineggiame  (strano  fatto  per  un  ufliìciale  pon- 
tifìcio) era  stato  assalito  e  ridotto  a  mal  punto  in  Montefìascone  dai 
guelfi  a  capo  dei  quali  erano  gli  Orvietani.  Dopo  la  sconfìtta  contro 
i  guelfì  si  istituì  un  processso  terminato  con  la  sentenza  di  condanna 
del  24  dicembre  che  imponeva  forti  taglie  ai  vinti,  mentre  ì  vinci- 
tori Viterbesi  venivano  insigniti  del  titolo  di  gonfalonieri  della 
Chiesa  e  resi  padroni  per  dieci  anni  di  Montefiascone.  Pure  la  ribel- 
lione durò  fino  ai  21  giugno  13 17,  finché  Giovanni  XXII  concesse 
perdono  a  tutti  i  signori,  i  castelli,  le  città  ribelli  meno  Monta  Ito, 
Canino,  Toscanella  e  Castro.  Cf.  M.  Antonelli,  Una  ribdìioue  con- 
tro il  vicario  del  Patrimonio  Bernardo  di  Coucy  (1315-1317)  in  questo 


(2)  Vedi  nou  t  •  p.  352. 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  stórta  patria.  Voi.  XXIV.        22 


Anno  Domini  i;39.  Entrato  in  Viterbo  li  guelfi  con  lo  «futi» 
dt  la  Chiesi!)  per  la  porid  del  piano  di  ScarUno  e  glonsero  in  nn 
alk  pTizm  del  cnmuno.  Poi  uno  cìitadirto  chiamato  Marcuccio  < 
un  altro  se  ch'amiva  Silvestro,  si  riferno  e  ucciimo  ti  ^elfi.  Pe 
fu  grande  batugtia  tra  loro  e  morti  assai  hoinini  nella  fUuu  ddi 
comutio,  e  stettero  morii  parecchi  J!  sema  esser  sepellìtc;  e  f u  nd 
mese  de  fobraro  (i).  Nel  dicto  aano  nel  mese  de  Mptcmbre  fu  ir 
Silvettro  da  Faliolo  del  Profeclo  in  casa  Mnctiuccio  delti  Viva  ntlll 
contrada  di  Sancio  Stephano  e  (urei  morti  parcccliì  clnadliti 
tiolo  rimase  signore  (;). 

Anno  Daniiai   i;4S.  Fu  in  Viterbo  grande  monaliti. 


Archivio,  X\,  177-115,  a.  1896.  il  Prozi,  SWna,  III,  84  sgg.,  convitoe 
con  l'Antonellì  nel  racconto,  ma  non  nel  fare  di  Coucy  il  vicari 
La  sentenza  di  condanna  è  pubblica»  per  intero  dall'AntoDc!)!;  : 
è  dato  il  regesto  dal  Savjcs'ONI,  L'archh'io,  n.  ccLiii  :  della  cancu- 
sione  di  dominio  sopra  Montctinscone  si  veda  il  regesto  del  SiiVl- 
GVONi,  n.  ccLii,  e  quello  piti  ampio  del  PiNzr.  p.  91;  della  conca- 
sione  del  conf aionie  rato  il  Savicnohi,  n.  ccLv-,  di  U  regesto,  Ui 
PrK2i,  p.  9R,  dì  l'intiero  testo. 

(i)  Infatti   nei  su  citati  documenti  *  detto  sempre  ■  cu 
K  Montisllasconis  h. 

(a)  t  un  episodio  della  loda  tra  guelli  e  gli!beliini,  inacerbin 
per  la  venuta  del  Bavaro,  dicui  Salvestro  Gatti  (nipote  del  Raaitfi 
più  volte  menzionato)  era  vicario  nella  città,  della  quale  ^k  dal'if 
era  padrone.  Partito  l'imperatore,  Salvestro  venne  assalito  dal  rettore 
del  P.itrimonio  Giovanni  Gaetano  Orsini  ai  2  di  febbraio  del  ip9. 

(!)  L'uccisione  fu  ai  io  di  settembre.  Calisse,  /  PrafttH,  p-  66; 
PiMzi,  Sloria,  Iti,  t66.  Fa/iolo  era  bastardo  di  Manfredo  di  Vico, 
prefetto,  e  non  si  resse  contro  le  truppe  guelfe  fino  al  ijj],  eoiM 
disse  il  CALrssE,  p,  67,  ami  nel  novembre  1539,  dopo  alcUM 
trattative,  ammise  il  legata  pontificio  nella  citta.  Cf.  SamcmOKIil 
L'archivio,  n.  cclsxxv;  Pin/.),  Ili,  175.  luizo  dice  l'uccisione 
nula  in  casa  adi  Martinuwo  della  Viva  .,  p.  )j.  N.  d.  Tvcax  h 
seguire:  =  iijS.  Fu  morto  detto  Pacciolo  dal  Prefetto,  qaole  poi  ti- 
«mase  signore  a.  notÌEÌa  che  nel  mi.  Viterbese  i  in  questa  formiì 
«  fu  morto  detto  Fagiolo  dal  prefetto  Giovantii  nella  contndi  4 
«  S.  Salvatore,  nella  casa  di  Sciarra  al  lato  di  detu  chicM,  e  I 
■  scorcaie  dette  case  del  mese  d'aprile  e  il  Prciétto  rimase  ngaoROt 
p.  }^.  Il  ms.  deII'.\rchlvÌo  di  Stato  di  Roma  hj  una  redonooc  pcr> 
fellamente  identici  3  questa   ultima  Ip.  94,  r.  ;),  aè  so  coiac  ri 
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Anno  Domini  1549.  Fu  in  Viterbo  sì  gran  terramoto,  che  fc' 
cascare  una  torre  che  stava  contro  ad  Sancto  Stephano  nelle  case 
de  li  Gacteschi  e  colse  in  su  la  facciata  de  Sancto  Stephano  et  fé' 
cascare  la  loggia  dinanxi  a  dieta  chiesia,  e  la  facciata  dinanti  di 
dicto  Sancto  Stefano,  e  uccise  molta  gente  che  stava  ad  vedere  el 
corpo  de  Christo  la  domennicha  a  mattina:  camponne  Voccapane  (i). 
Un'altra  torre  cascò  nella  contrada  (2)  di  Sancto  Chiricho  [e  fé'  ca- 
scare] (3)  tante  case  che  poi  ce  fumo  facte  nove  pontiche,  e  uccise 
assai  persone  grande  e  piccoli  (4). 

Anno  Domini  1350.  Fu  Tanno  del  giubileo,  e  rimasero  in  Vi- 
terbo assai  denari  da  quelli  che  andavano  ad  Roma. 

Anno  Domini  1352.  Fu  rocta  la  guerra  tra  papa  Chimento  VI 
et  el  profecto  Ianni  (5). 

Anno  Domini   1353.  Fu  levato  il  romore  in  lo   piano  di  Scar-    e.  24B 
lano  et  vense  el  Profecto  e  fé*  tagliare  la  testa  a  quattro  chiesastri  ; 
poi  si  levò  il  romore  in  lo  piano  di  Sancto  Fustigo,   pure  per  la 
Chiesia,  e  vense  el  Profecto,  e  fé'  tagliare  la  testa  ad  tre  huomini. 

Anno  Domini  1354.  Nel  mese  de  giugno  mori  papa  Chi- 
mento VI  (6),  e  per  parte  della  corte  che  stava  ad  Advignone,  gionse 
ad  Viterbo  messer  Gìlio  cardinale  di  Spagna  (7),  e  acquistò  Viterbo 
per  la  Chiesia,  e  molte  altre  terre.  Et  el  dicto  cardinale  de  Spagna 


Ciampi  vi  leggesse  che  l'uccisione  era  dovuta  a  Mattiuzzo  della  Viva 
(op.  cit.  p.  xxxiv),  notizia  che  da  lui  prese  in  prestito  anche  il  Ca- 
LissE,  op.  cit.  p.  69. 

(r)  N.  D.  Tuccia:  «Coccapane  che  stette  sotterrato  intra  li 
<t  sassi  tre  di  e  tre  notti,  governato  per  un  poco  di  pertugio»,  p.  34. 

(2)  Nel  ms.  :  W;  ma  non  credo  si  debba  risolvere  in  altro 
modo  che  come  feci. 

(3)  Manca  il  verbo  nel  ms.:  Io  prendo  dal  della  Tuccia.  Que- 
sta torre  era  di  Marcuccio  «  domini  Pauli  ».  Pinzi,  III,  263 . 

(4)  Fu  ai  9  di  settembre.  Ibidem,  nota  i. 

(5)  N.  D.  Tuccia:  «...e  scurò  il  sole  e  la  luna».  La  guerra 
•era  rotta  già  nell'anno  precedente,  però  la  città  fu  assediata  nel  1352. 

(6)  Clemente  muore  ai  6  dicembre  del  1352. 

(j)  Egidio  d'Albornoz  entrò  in  Viterbo  il  26  luglio.  Su  questo 
periodo  V.  gli  scritti  di  F.  Filippini,  La  riconquista  dello  Stalo  della 
Chiesa  per  opera  di  Egidio  Alborno::;^  (nS3~*357)  ^  Documenti  sulla 
prima  legazione  del  cardinale  Alborno:(^  in  Italia  negli  Studii  storici  di 
A.  Crivellucci,  V  e  VI,  a.  1896-97-  Per  Viterbo  il  Pinzi,  Storia, 
III,  284  sgg. 


■P.  EgiJi 


addi  .XXVI.  di  luglio  rc'prìndpiire  la  rocclia  di  Viterbo  e  tignoBt 
di  sua  mina  ove  stava  ci  palano  de  messer  Cimpim  alla  pMti 
de  Saitcu  Lucia;  et  el  cardinale  dicto  puic  la  prima  pietra. 

Anao  DoTiiìni  i  {; }.  Fu  facto  in  Avignone  papa  InnocenUo  VI  (i). 

Anno  Domini  i  ;Ér.  A  di  .xxvi  de  ngosio  si  gettò  fuocho  nelU 
chiesìa  di  Sancto  Unni  Latcrano  di  Roma  e  arse  molte  reli<)iiìc  e 
molte  robbe  e  colonne;  tra  quali  ci  furo  doi  colonnì  di  ìltptdo^ 
[che]  «avano  presso  a  l'aitar  raaggìure;  e  arse  la  sacluistia  (l)  c«o 
ciò  che  v'era  dentro  (j). 

Anno  Domini  i]6z.  Muri  papa  Innocemìa  VI  e  fu  Cacto  papi 
Urbana  quinto  in  Avignone,  che  era  chiamato  l'abate  de  Manilio  ()). 

Anno  Domini  t;6}.  Pu  grande  mortalitii  di  gente. 

Anno  Domini  i  jfiS'  F"  ""o  el  castello  de  Vico  da  Viterbo  per 
comandamento  di  Giordano  (;)  capilanio  della  Chiesa. 

Anno  Domini  i)6ó.  Fu  facto  cardinale  txaie  Marcella  Viieito, 
generale  ministro  di  fiatri  minori,  con  dui  suoi  compagni,  dot  ci 
vescovo  di  MarsiUa  di  frairi  predicaiori,  e  il  vescovo  d'Avignone  In- 
Icllo  de!  papa  {6). 

Anno  Domini  IJ67.  Papa  Urbano  Vii  patti  da  Viijnonc  e  venne 
per  mare  con  .xxuiu  galee  armate,  e  glonse  ad  Cometa  ad  ;  ili  di 
giugno  (7)  e  con   tette  cardinali:  entra  in  Viterbo  a  di  .'^'ua.^Ai 


(1)  Kra  stalo  gii  ekito  ai  jK  dicembre  del  (j}j 

(1)  Su  r«ura. 

(})  La  uotiaìa  del  nostro  completa  quella  del  Villaw,  fl 
X,  cap.  69:  «E  ciò  avvenne  del  mese  d'agosto  *  e  corregf 
dciriNFESsuRA,  Diario  dilla  città  ili  Roma,  in  Ponti  ptr 
liiìU  pubbL  dall'I».  Sior.  li.,  ediaioRc  curata  da  0.  Tommasdq,  p</fr  I 
«  del  roesc  di  agosto  a  di  ai  de  giovedì  ».  Infatti  il  21  era  domtaìc*  ] 
e  il  16  giovedì, 

(4)  Innocenzo  muore  ai  13  di  settembre,  e  ai  z8  &  eia 
glicimo  di  Grimoard  abbate  di  S.  Vittore  di  Marsiglia 
nome  di  Urbano. 

(j)  ti.  a,  Tuccia:  «  Nìeolao»;  perù  rettore  eraGiordui 
Li  drMruiionc  t  per  lo  meno  dubbia,  Cf.  Calisse,  op.  e 
Pinzi,  Sluria,  IH,  jafi. 

(6)  Fu  ai  iSdi  aettcmbrc.  Vescovo  dì  Mariiglia era G»gl!« 
SuJtic  che  ebbi:  il  titolo  dei  Ss,  Uiovsnm  e  Paolo;  il  vescovo  ■ 
gnODC  Angelico  de  Giimoard  de  Grisac  card.  diS.  Piettoin  Vinot^. 

(7)  La  partenza  da  Avignone  fu  ai  jo  aprile,  l'arrivo  a 
:i  .)  di  giugno.    Già  ai  au  luglio  Ij66  Urbano  aveva  dato  o 
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dicto  mese  per  la  porta  del  piano  di  Scadano  e  entrò  nella  roccha 
facta  di  nuovo  in  Viterbo.  Q  A  di  .xxiiii.  de  agosto  morì  in  Viterbo  (i)   e.  29  a 
el  dicto  Riesser  Gilio,  cardinale  di  Spagna, e  fu  portato  ad  Sancto  Fran- 
cesco d'Asise. 

A  di  .V.  de  septembre,  di  domenica,  certi  famegli  del  manescalco 
del  papa  lavorno  uno  cagnolino  nella  fontana  dil  piano  di  Scarlano  ; 
per  la  qual  cosa  fu  facta  gran  questione  tra  cortigiani  e  Viterbesi  e 
morìmo  assai  tra  Tuna  parte  e  l'altra»  e  maxime  delli  famegli  del  car- 
dinale di  Carcassona  e  altri  cardinali.  La  domenicha  e  lunedi  se- 
quente(2)  poi,  e  '1  martedì  vinnero  molte  comunanze  centra  Viterbo 
e  fumo  Todini,  Onani,  Surianesi,  Montefìasconesi  e  Sutrini.  Allora 
si  mossero  .v^.  (3)  cittadini  Viterbesi  et  colla  correggia  in  canna  an- 
damo  al  papa  per  mitigare  Tira  sua;  et  el  papa  disse  che  voleva 
gastigare  li  malefactori.  Mossersi  li  dicti  cittadini  et  armarsi  e  colla 
gente  del  summo  pontifice  andarao  in  piano  di  Scarlano  contra  li 
malefactori  (4)  e  scarcamo  la  dieta  fontana  da  le  fundamenti  et  ar- 
sero le  case  de  quelli  che  coroinciaro  la  questione.  Et  el  mercodl  se* 
quente  entrò  in  Viterbo  (5)  il  cardinale  Marcho  et  smontò  nel  palazzo 
di  Sancto  Pietro  dell'Olmo  et  consigliò  alli  Viterbesi  che  tutte  Tarmi 
loro  da  offendere  e  da  defendere  portassero  alla  roccha  dove  stava 


preparare  nella  rocca  la  sua  abitazione,  e  ai  20  gennaio  1367  aveva 
ripetuta  la  promessa  di  trattenersi  in  Viterbo;  Theiner,  Cod,  dipi  II, 
nn.  413  e  427;  Kirsch,  Die  Rùckkehr  der  pàpsU  Urban  V  and  Gregor  XI 
von  Avignon  nach  Rom,  Paderbom,  1898,  p.  xiii. 

(1)  Nel  palazzo  che  si  chiamava  «  Bonriposto  »  presso  S.  Maria 
del  Paradiso  a  poche  centinaia  di  metri  fuori  le  mura.  Montemarte, 
Cronaca,  edita  dal  Gualterio,  p.  189;  Pinzi,  StortOy  III,  342,  nota  2. 
Per  la  numerazione  delle  carte  di  qui  a  p.  345  v.  a  p.  20$. 

(2)  11  testo  pubblicato  dal  Ciampi,  p.  3$,  omette  questo  periodo, 
che  però  si  trova  in  nota,  tolto  dal  cod.  Viterbese,  un  po'  amplifi- 
cato nella  forma.  Lascio  la  interpunzione  del  ms.  la  quale  fa  giun- 
gere le  milizie  del  Patrimonio  i  giorni  12,  13,  14,  mentre  secondo 
la  dizione  del  Viterbese  sarebbero  giunte  subito  il  martedì  7.  Sono 
spinto  a  ciò  dalla  lettera  di  Francesco  Bruni  segretario  del  papa  ai  Senesi 
che  dice  la  loro  comunità  la  prima  «  in  hac  necessitate  realiter  Sue  sub- 
«  venientem  Sanctitati  ».  Fumi,  Un'ambasciata  dà  Senesi  a  Urbano  F, 
jn  questo  Archivio,  IX,  150,  doc.  xii.  Ora  i  Senesi  giunsero  il  14. 

(3)  N.  D.  Tuccia,  cinque.  Lo  segue  il  Pinzi,  III,  348. 

(4)  N.  D.  Tuccia  ha  queste  frasi  solo  nel  ms.  Viterbese,  p.  35. 

(5)  «  entrò  in  Viterbo  »,  del  correttore,  su  rasura. 


T.  Egidi 


ci  papa:  et  cuj)  Tu  facto.  El  giovedì  seqDcniC  ci  papt,  vedendo  TURI 
humiltì,  mirtgù  pane  de  l'ira  sui  contra  et  dieta  poputo  ci  ^oniaaJò 
che  Tuste  formalo  el  processo  contro  li  malfactorl  Jcl  plsao  di  Scar- 
Uno  i_i),  ciot  ad  tulli  quelli  de  dicu  contrada  ci  contra  quelli  dtU» 
cnntruda  de  Sanclo  Sixto  et  contra  quelli  della  contrada  di  SanctuMiV 
iheo  dell'Abate,  et  contra  quell)  dì  Sancto  lacobo  et  comr«  qucìS 
di  Sanclo  Ioanne  in  Petra,  li  quali  fnniradi;  (i)  erano  nal!  più  per- 
sequitatori  di  cortlscianì  che  l'altri  De  li  quali  ne  fumo  «cfipii 
circa  -Vi',  hoinini  ()),  e  furnn  pigliali  il  Iiomlni  e  turno  impiccati 
sene  (jl  ad  Sancto  S-xto  e  Ire  alla  fontana  del  Separi.  Et  poi  il 
papa  decte  per  sementla  che  ogni  torre  ru»c  scarcata  iìne  ali!  lecla, 
et  voleva  in  lutto  smantellare  et  disolare  Viterbo.  Et  allora  fiirno 
un'altra  volta  scarcnte  le  mura,  cioè  li  merli  delle  mura,  dil  piana 
I  di  Scarlano  <.;).  ||  Onde  tre  eardin.tli  de  la  sua  corte,  vedendo  e»- 
minciari  a  ifrarcare  le  mur.i  et  vedendo  ci  crudele  pianto  delle 
donne  et  di  fantini  et  di  tutto  el  popnlo,  per  pieii  ji  roosieto  iJ 
domandare  dì  gr^iia  al  papa  che  questo  non  si  facesse;  itarnoiln 
alla  Sua  Santità  che  si  alcuno  haveva  facto  fallo,  doo  vtaaa  gU 
tutti;  et  dandoli  ad  intendere  come  la  prefata  Sua  Santili  n'aviva 
pochi  di  pari  di  Viterbo,  et  come  per  Viterbo  el  cardinale  de  Spagni 
haviva  acquistato  lutto  il  paese  del  Pairimonio  per  la  Sua  Sanciìiì. 
et  erano  più  fìdeli  servitori  che  luì  havessc.  Li  carijioati  fumo  rio* 
frascripti:  mcsser  Nicola  cardinale  Orsino,  niesser  Nicola  C4fidtntlr 
de  Nipuli,  mcsaer  Francesco  Bruno  primo  secretano  del  paps^^ 


1 


(i)  N,  D.  Tucci.^,  nel  tesio  del  Ciampi,  va  di  qui 
B  gliali  a  :  il  ms.  Viterbese  ha  i  nomi  delle  contrade,  ii 
mutata  in  S.  Stefano. 

(2)  Nel  ms,  ;  K  contra  n. 

(j)  N.  D.  Tuccia;  «cinquantan;  Pm*t,  IH,  349: 

U)  N.  D.  TucclA:ar.XVii.»;  lo  segue  il  PiNJi.  HI, 
più  probabile  il  numero  dato  dal  nostro,  anche  perclit  più  consono 
alla  testimonianza  del  Gahosco,  che  t^W  1 1  di  settembre  dice  i 
piccati  n  duo  homines  unte  portam  cardinali!  Vabre 
D  quinque  homines  n  avanti  quella  del  card,  di  Carcailona,  1^ 
era  appunto  presto  S.  Sisto.  lUr   i'rbani   fin  Baluze,  II,  7^1 

(iì  N,  [)    Tuccia  aggiunge;  «Li  Viterbesi  ; 
«  talento  e  del  continuo  si  raccomandavano  al  papa  e  all'altri  j 
•  di  sua  corte  s. 

(6]  Omessi  dal  testo  del  Ciampi,  riferiti  dal  ini.  VUnt^ 
costoro   si    era   aggiunta   la    Signoria  senese.    Fu 
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Per  le  qual  prece  il  papa  rivocò  la  sententia,  et  fé*  tornare  indrieto 
el  dicto  processo.  Et  questo  fu  a  dì  .viii.  dei  mese  d'octobre  (i).  Et 
fé*  bandire  che  ogni  fugito  tornasse  ad  Viterbo  et  fé'  lassare  tutti 
quelli  ch'erano  prescioni.  Poi  a  dì  .xiii.  del  dicto  mese  el  papa  si 
partì  da  Viterbo  et  andò  ad  Roma  (2).  Poi  nel  mese  de  dicembre  el 
dicto  papa  mandò  uno  comandamento  che  tutte  Tarme  fussero  ren- 
date  ad  Viterbesi,  et  cusì  fu  facto  (3). 

Anno  Domini  1368.  El  dicto  papa  Urbano  V  se  partì  de  Roma 
et  andò  ad  Montefìascone,  el  quale  non  era  ancora  facta  città  et 
fella  città  a  dì  .v.  del  mese  de  luglio.  Et  tolse  ai  vescovato  de  Or- 
vieto Bulseno(4),  al  vescovato  di  Viterbo  tolse  Marta  et  l'isola,  al 
vescovato  de  Bagnoreia  tolse  Celleno,  et  al  vescovato  de  Castro  tolse 
Valentano  et  dettegli  al  vescovato  de  Montefìascone,  nova  città  facu. 
A  dì  dui  de  agosto  nel  dicto  anno  passò  per  Viterbo  el  corpo  de 
sancto  Tomasso  d'Aquino,  et  venne  da  Puglia  et  fu  ponato  ad  To- 
losa de  Francia. 

Anno  Domini  1369.  A  dì  3  de  septembre  morì  il  cardinale  e.  30 jl 
Marco  di  Viterbo  et  fu  sepellito  in  Sancto  Francesco  di  Viterbo,  ove 
li  fu  facu  una  nobile  sepultura  di  marmo  presso  l'aitar  grande  della 
dieta  chiesia  (5).  A  dì  28  del  dicto  mese  morì  in  Viterbo  el  cardinale 
Carcassona  et  fu  sepellito  in  Sancto  Lorenzo.  A  dì  4  de  ottobre  morì 
in  Viterbo  el  cardinale  Cesareaugusto  et  fu  sepellito  nella  chiesia 
della  Eternità  nella  cappella  della  Madonna.  A  dì  6  del  dicto  mese 
morì  el  cardinale  de  Montemaggiore  et  fu  sepellito  in  Sancto  Fran- 

doc.  XIII  ;  Pinzi,  III,  351.  Però  di  Orsini  in  questi  anni  era  cardi- 
nale solo  Rinaldo,  per  quel  che  io  sappia,  eletto  nel  1350.  Che  s^a 
Nicola  Capocci  detto  card.  «  Urgellensi  »  perchè  vescovo  d'  Urgel?  Di 
Nicola  di  Napoli  e  di  Frane.  Bruno  come  cardinali  non  ho  notizia. 

(1)  Omessa  dal  Ciampi,  riferita  dal  ms.  Viterbese. 

(2)  N.  D.  Tuccia:  a  andò  a  Roma,  e  poi  fece  rendere...»,  p.  35. 
A  Roma  entrò  il  16.  Cf.  Kirsch,  op.  cit.  pp.  xvi,  65. 

(3)  i*^  dicembre  1367.  Bussi,  op.  cit.  p.  425;  Theiner,  II,  n.  434; 
Savignoni,  Varcbivio,  n.  cccxLix.  Cf.  per  questa  ribellione  il  buon 
racconto  del  Pinzi,  op.  e  loc.  cit.  li  Gregorovius,  StoriUj  VI,  498, 
nel  racconto  della  rivolta  trascura  il  nostro  cronista. 

(4)  N.  D.  Tuccia  nel  testo  del  Ciampi:  «li  donò  Marta  e  l'i- 
(c  sola  Martana  che  tolse  al  vesc.  di  Viterbo  e  li  donò  molti  altri 
«lochi».  La  bolla  di  erezione  è  del  30  agosto  1369;  Urbano  era 
a  Montefìascone  il  30  maggio.  Rainaldi,  AnnaUsy  ad  a.  n.  3. 

(5)  Il  sepolcro  esiste  ancora,  ma  appare  costruito  solo  in  pieno 
rinascimento. 
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Anno  DomÌDÌ  1571.  Fu  facto  Tospidale  di  Sancto  Spinto  in 
Sasso  di  Roma.  E  nel  dicto  anno  fu  fornita  la  chiesia  de  Sancta 
Croce  di  Viterbo  per  messer  Angelo  Tavernieri,  tesauriere  del  Patri- 
monio (i). 

Anno  Domini  1372.  Fumo  notificati  molti  miraculi  facti  per  lo 
beato  corpo  di  papa  Urbano  quinto;  et  nel  mese  de  giugno  fu  el  suo 
corpo  cavato  da  Vignone  et  portato  in  Marsilia  et  sepellito  nel  mo- 
nistero  ove  era  stato  abate  prima  che  fuse  facto  papa.  Nel  dicto 
anno  1572(2)  fu  comenzato  el  muro  nuovo  di  Sancto  Francesco  di 
Viterbo  con  uno  bello  usciale. 

Anno  Domini  1374.  Fu  grande  mortalità  per  tutto  el  paese. 

Anno  Domini  137$.  Entrò  in  Viterbo  el  profecto  Francesco  di 
domenica  lo  di  della  consegratione  di  Sancto  Pietro  et  Sancto 
Paulo  (3):  entrò  per  la  porta  onde  entra  l'acqua  di  Sancto  Matteo 
di  Sonsa  et  stette  nascoso.  Et  Batiste  suo  fratello  entrò  per  la  porta 
de  Sancto  Sixto,  ad  modo  d*uno  bifolco,  colle  some  delle  legna; 
poi  s*armoro  con  forse  L.  persone  loro  sequaci  et  andomo  nella 
piazza  del  comuno;  gridarno  :  oc  Viva  el  populo  »  ;  et  con  questo  nome 
optinnero  vittoria,  et  non  ce  fu  maculata  persona  né  robba,  salvo  che 


(r)  N.  D.  Tuccia:  «  Tavernìni».  Era  tesoriere  già  dal  20  mag- 
gio 1349.  Delle  sue  angherie  v.  Pinzi,  Storia,  III,  372  sgg. 

(2)  N.  D.  Tuccia:  «  1373  »,  p.  36. 

(3)  La  consecrazione  o  meglio  dedicazione  della  basilica  Vati- 
cana è  ai  20  di  novembre,  però  è  errata  la  indicazione  del  cronista, 
essendo  caduta  questa  domenica  ai  18,  come  dice  egli  stesso  e  come  si 
può  accertare  col  calcolo.  N.  d.  Tuccia  erroneamente  attribuisce  il 
fatto  all'anno  precedente  e  ne  comincia  la  narrazione  con  altre  pa- 
role :  «  Mess.  Angelo  Tavernieri  di  Viterbo  tesoriere  del  Patrimonio 
<c  prestava  assai  denari  e  altre  robe  ad  osura  e  chi  non  pagava  a 
«  tempo  li  scopriva  le  case  e  faceva  de  mali  portamenti.  Così  li  Vi- 
«  terbesi  non  potendo  soffrire  si  dettero  al  prefetto  F.  di  Vico  che 
«  entrò  in  Viterbo  nascostamente  con  suo  fratello  con  some  di  legna 
a  a  modo  di  villano  legnaiuolo;  stette  due  giorni  nascoso:  poi  s'ar- 
«  morno...  ».  Il  ms.  Viterbese  dopo  «  portamenti  »  aggiunge:  «  per  la 
«  qual  cosa  il  popolo  di  Viterbo  era  assai  malcontento  e  a  queste 
«  soperchianze  teneva  mano  l'abbate  di  Monte  Maggiore  ch'era  go- 
a  vernatore  di  Perugia,  e  non  possendo  li  cittadini  più  sofferire,  trat- 
«  torno  darsi  nelle  mani  del  Prefetto,  e  fumo  cinque  principali  cioè 
«  Pandolfaccio  Falsatacela,  B.  G.  e  Gianni  di  F.  e  ser  Farolfo,  e 
«così  detto  Prefetto  entrò...  »,  p.  36  sg. 


•P.  Egidi 


li  MalcBcii  del  comuno  e  lo  Siaimo  clic  fumo  arsi  in  piaua,  Vm 
lunedi  ad  di  .svilii,  fu  coaibattuu  la  rocchi  Je  Viterbo  et  làttei!  d 
cave.  A  dì  .xxiiii.  del  ilicto  me»  (i)  venne  el  campo  de  U  Olivi 
■id  Viterbo  sotto  conduiia  di  niesset  Gitivanni(])  venuto  e 
milia  cavalli,  et  era  inghilesc  (});  et  cntronio  per  U  porta  i 
eia  Lucia  clie  era  stata  ibru&ciaia  et  tiovarno  tutu  U  pLuia  delta 
Roccha  piena  de  triboli  et  bombarde  carchc,  et  fero  gtan  iMUaglla, 
grande  parte  della  gente  del  dicto  mctser  Giovanni  forno  feriie  \ 
moIiÌ5«hiic   inorte.  j|  Per  la  qual  com  le  gente   del  dicio  n 
uscirno  de  Viterbo  et  tirarsi  indrieto,  et  el  dicto  di  el  Profecl 
ad  liabiiaic  nella  casa  del  tlicsvricrì  a  canto  ad  Sancii  Croce  (41,  t 
Baliste  suo  fraiello  nel  palano    della   romana  del  Separi,   el   Uni 
Sciarr*  nei  palaizo  di  Sancio  Pietro  dell'Olmo,  et  messcr  Ludoi 
nella  casa  di  ger  Giovanni  ad  Sancio  Simone,  A   di  19  de  nO*) 
bre(5)  ti  parti  el  campo  della   Chieaia  nel  tciiimento  ile  Viterbo  d 
lissarno  molla  robtKi  et  andamo  ad  Perugia  allo  abbate  de 
m«gglurc(6ì,    El   sequente   tll   fu   scarcato  el  casale   del   tliesarieri 
presso  ad  Sancia  Maria  del  Paradiso,  el  di  de  sancto  Aniirda. 
in  quel  tempo  molte  terre  se  ribellaro  alla  Chiesa,  et  dettotsi  al  dicH 
Proferto  {7). 


{1}  N.D.  Tuccia:  «a  di  venti  u,  Ms.  Viterbese:  «adi  aSa.p.  jM 
Mi.  Riccardiann  n  a  di  .xxv.  ■. 

(1)  K  a.  Tuccia  ;  ■  Aguto  », 

( })  La  prima  mano  aveva  scritto  o  ingiiese  ■  ;  la  seconda  in  tu 
gine  corresse  e  inghilesc  >. 

(4)  Di  qui  alla  line  del  periodo  manca  nel  mt.  edito  dal  Ciampi 
mi  i  dato  di  quello  Viterbese. 

(;)  11  ms   del  frate  dice  34:  ho  corretto  39,  in  rclacio 
parole  seguenti,  Cf,  anche  N,  o,  Tuccia,  p.  57. 

(6)  Gerardo  du  Puy  abate  de  Marmouiiers,  legalo  pontificMl 
sulla  cui  cattiva  ammìnìstniione  v.  Miaor,  La  poiiti^ut  ponti^tAt  m 
U  itloiti  Jn  Sainl-Siitt  *n  t}j6,  Paris,  Bouillon,  1899,  p.  4{   sgg. 

(71  Questo  periodo  è  io  glassa  marginale  di  mano  d«l  e 
rettore.  La  prima  a  ribellar»  fu  Monte tìascone  ;  Cronaclitlla  À'bictri 
in  K<ii-rell4i  iti  cronafiittU  anlUh4,  Fircnae,  tyiì,  p.  104  Coi 
mente  i  Fiorentini  sollecitavano  oche  non  dubitassero  1  ribellar^ 
<  perA  che  loro  erano  presti  a  difendedi.  Per  le  quali  proferte  aiol 
«  jccnntentiroDo  a  ribellarsi  e  la  prima  terra  che  si  rlbelltiK  i 
n  S.  China  si  fu  Man  teli  ascone.  poi  se^uio  Orti,  aprejso  Vitati 
ala  Clpil  di  Castello...  e  di  ciaschuna  terra  ribellata  si  mandava^ 
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Nel  dicto  anno  a  di  primo  de  dicembre  li  priori  del  populo  de 
Viterbo  adpianarno  ìd  palazzo  con  gran  triumfo,  col  confatone  del 
populo,  et  così  di  tutto  pigliamo  la  signorìa.  A  dì  7  del  dicto  mese 
Perugia  levò  el  romore  et  ribellarsi  alla  Chiesia  contra  1'  abate  de 
Montemaggiure,  et  assediaro  la  cittadella,  ove  stava  el  dicto  abate 
et  continuo  li  facevano  guerra.  A  dì  14  del  dicto  mese  fu  pigliata 
la  roccha  de  Viterbo  per  forza  et  fu  scarcata  da  Viterbesi  (i). 

Anno  Domini  1 376.  A  dì  primo  de  genaro  1*  abate  di  Monte- 
maggiure s*  accordò  con  Perusini  et  lassoUi  la  cittadella  nelle  mani; 
per  la  quale  cosa  li  Perusini  la  scarcomo,  et  el  dicto  abate  si  n*andò 
via  con  messer  Giovanni  Aguto.  A  dì  22  del  mese  de  giugno  venne 
el  conte  de  Alta  Villa,  mandato  dalla  regina  Giovanna  di  Napoli  in 
favore  delle  gente  de  la  Chiesia  et  giungendo  una  sera  ad  Crapab'ca 
fu  rocto  lì  presso  alla  terra  dalle  genti  dell*  oste  del  Profecto  et  pi- 
gliati 150  persone  et  cavalli  assai,  et  moltissima  robba  di  quel  conte 
fu  guadagnata. 

A  di  .XVII.  de  septembre  (2)  si  partì  da  Vignone  papa  Gregorio  XI.    e  31  b 
A  dì  .XVII.  del  dicto  mese  el  Profecto  fé'  1'  oste  ad  Montefìasconc  et 
guastò  li  niolina  et  vigne  in  valle  Parlata  et  felli  gran  danno.  A  dì 
.VI.  de  novembre  nel  dicto  anno  gionse  a  Llicina  (3)  el  dicto  papa 


<c  Firenze  l'ulivo  in  forma  d'allegrezza,  prendendone  piacere  e  festa 
«  i  Fiorentini,  parendo  loro  aver  facto  grande  aquisto  ».  Sercambi, 
Croniche y  I,  215. 

(i)  Per  questa  ribellione  che  condusse  Viterbo  alla  lega  con 
Firenze  e  con  Bernabò  Visconti  contro  Gregorio  XI,  cf.  A,  Ghe- 
RARDi,  La  guerra  dei  Fiorentini  con  papa  Gregorio  XI,  in  Arch.  stor. 
Hai,  serie  111,  v,  vi,  vii,  viii;  Calisse,  op.  cit.  p.  144  sgg.;  Mirot, 
op.  cit.  p.  83  sgg.  ;  Pinzi,  Storia,  III,  376  sgg. 

(2)  N.  D.  Tuccia  qui  e  neir  incìso  seguente:  «  a  27  detto»,  il 
ms.  Viterbese  «  diciassette  ».  Errano  tutti,  poiché  la  partenza,  fissau 
prima  per  1*8  settembre,  ebbe  luogo  a  dì  13,  come  ci  dice  il  cap- 
pellano del  papa  Pietro  Ameilhe  nella  relazione  versificata  del  viaggio. 
Muratori,  Rer,  Jt.  Script.  Ili,  11,  690.  Cf.  Mirot,  op  cit.  pp.  102  e  156. 
Nel  ms.  a  questa  notizia  precedono  due  linee  cancellate  dove  l'ama- 
nuense per  errore  aveva  scritto  :  (f  A  dì  .xvii.  de  septembre  nel  dicto 
«  anno  gionse  a  Llicina  el  dicto  papa  Gregorio,  poi  gionse  ad  Or- 
«  betello  ». 

(3)  Cosi  il  ms.  N.  D.  Tuccia  corregge  a  sproposito  «  a  Lione  » 
facendo  fare  a  Gregorio  un  viaggio  ben  strano.  Non  saprei  come  re- 
stituire il  testo,  seppure  non  si  voglia  pensare  ad  un  «  Liorna  »  stor- 
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Gregorio,  poi  gionsc  ad  Orbctello.  A  di  5  de  dicembre  (ponse  % 
Comete  (i),  «'oè  al  pono  per  mare;  e  messet  Angelo  Tabemuri 
da  Viterbo,  ie«>(ierì  del  Patrimonio,  andò  ad  Orbeteilo  per  paflire 
al  papa.  Et  el  dieto  papa  haviva  icoiito  come  per  sua  cagione  et  dello 
abbate  de  Monlemaggìurc  s"  erano  ribellate  tutte  le  terre  della  Chiei 
per  li  gattivi  ponamemi  die  loro  havivano  f»ai  et  per  le  gran  e 
de  denari  clic  havevano  poni  ;  per  la  dieta  cagione  el  papa  r 
volle  udire  nt  vedere  {i).  Onde  che  el  dicto  mesier  Angela  re 
dolore  quattro  miglia  da  longc  da  Montaho.  Et  era  fugiio  Ax  Vite 
per  paura  del  Profecio,  et  portò  seco  circa  vinte  milia  fiorini  et  i»d 
gioie;  che  era  stalo  tesorieri  .XKV.  anni;  et  haviva  facto  podere  J 
Viterbo  per  .xv.  milia  fiorini  di  itabile  con  un  uno  bel  caule  p 
Sancta  Maria  de!  Paradiso  (j).  Et  el  dicto  papa  fé'  ordinale  Pai 
de  Montemaggiure  (4). 

Anno  Domini  I577    El  dicto  papa  entrò  in  Roma  a  di  17  "j 
gennaio  ij);  andò  per  mare  lino  ad  Ostia;  perla  quale  andai»  n 
terre  del  paese  li  mandamo  ambasciatori.  Ad  ultimo  di  de  11 


piata  dall' amanuense,  proveniente  da  «  Lioma  h  ^  Livorno.  Ali 
novembre  il  papa  era  a  Portovencre.  "  Die  Veneris,  que  fuii  dies  ,n 

a  mensis  novembris,  intravit  Lìomam,  Pisane  dioeesiso.  Inlroilut 
exitui.  n.  )4ì,  e.  66,  in  Mirot,  op.  cit,  p.  16},  nota  {. 

(i)  Il  MmoT,  p.  167,  lo  crede  arrivato  il  giorno  seguente. 

{2)  Le  frasi  ■  denari  clie  havevano  posti  i,  ■  non  lo  volse  (la 
<i  nt  vederi:  a  sono  ricalcate  dalla  seconda  mano  sulla  vecchia  scrìtliq 

(5}  N.    D.    Tuccia,  p.  37:  «  18    mila  scudi   d*oraa 
ubicazione. 

(4)  N,  a.  Tuccia,  p.  ì?:  «li  s  dì  dicembre b,  ma  molto  f. 
mente  non  *  che  la  dau  dell'  arrivo  a  Comcto,  omessa  a  suo  lao^ 

(0  Etano  slati  fani  grandi  lavori  d\  restauro  e  ad  Osria  e  ^ 
Roma  stessa:  nel  giorno  dell'ingresso  a  senator,  bannarenses,  e 
1  servitores,  romani  priiicipes  ac  nobiics  ad  pedes  pape  fuetunt,  idH 
u  frames    ìnccssim    eunJem   cum    suis   banneriìs    ac   vexiUis 
niotus  romanus  cum  suo  apparatu  eciam  fuii  ci  cum  per 

■  equitavit  de   Sancto  Paulo  usque  ad  Saoctum  Petrum,  tota  vi),J 

■  utroifue  latcre,  hominibus.  feminibus  (sic)  parvis  et  magnìl  f 
•  crai,  unanimi  voce  dìcentibus:  vivn  dominus  noster  ] 
«  omnibus  Uto  vulto  dabat  bcnedictionem  suam  u;  Archivio  di  Sa| 
Senese,  lettere  del  Concistorio,  XVI,  n.  ;o,  j6  genn.  1177.  da  } 
op.  cit,  p,  177.  nota  I  ;  cf.  in  Kirsch,  op  cit.  pp.  169-37),  1  d 
menti  relativi  al  ritorno  di  Gregorio. 
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el  dicto  papa  andò  ad  Nargne,  et  lì  stette  tutta  la  state.  Poi  tornò 
ad  Roma  a  d\  .vii.  de  novembre. 

A  dì  .VII.  del  dicto  maggio  el  Profecto  di  nuovo  fé'  1*  oste  ad 
Montefìascone  et  guastoUi  assai  vigne  et  oliveti  et  lì  stettero  la 
notte  (i).  Il  A  dì  .xxi.  de  giugno  el  Profecto  andò  ad  oste  ad  Vi-  e.  32  ▲ 
turchiano  et  felli  el  guasto  grande  et  recamo  ad  Viterbo  più  di 
.vi*^.  some  de  grano  e  d'altre  robbe  assai,  cioè  orzo,  lino,  legumi  et  altre 
cose;  el  quale  lino  lo  cavomo  del  fossato  de  Viturchiano.  A  dì  24 
del  dicto  mese  tornò  V  oste  ad  Vitorchiano  con  le  bombarde  et  felli 
gran  danno.  El  bombardieri  era  uno  chiamato  Petruccio  di  mastro  Gianni 
spetiale  de  Viterbo,  1*  altro  chiamato  Spirito  d*Andereuzo  del  Boscio. 

A  dì  5  de  novembre  agonfìò  l'acqua  sopra  a  le  mura  del  quattro  (2) 
da  Sancto  Marco,  et  allacò  molte  possessione,  et  ruppe  el  molino 
di  San  Gilio,  et  sorrenò  el  molino  ad  Sancta  M.  Madalena,  et  sor- 
renò  V  orta,  et  sollevò  le  botte  del  cellaro  di  Sancto  Spirito,  et  roppe 
sotto  le  mura  a  piei  ad  Faule,  et  roppe  li  sportelli  della  porta  de  Valle, 
et  empì  Sancta  Marya  in  Palomba  (3). 

Anno  Domìni  1 378.  Venne  in  Viterbo  messer  Nicola  vescovo  de 
Viterbo  nel  mese  de  gennaro  et  recò  novelle  che  si  potessiro  dire 
messe  et  altri  officii,  che  poco  nanìi  erano  state  vetate  dal  papa  ("4). 
Nel  dicto  anno  venne  in  Viterbo  uno  cardinale  romano  (5)  man- 
dato dal  papa;  poi  andò  ad  Serazana  ad  metter  pace  con  la  lega 
toscana  che  era  contra  el  papa.  A  à\  .xxvi.  (6)  de  marzo  morì  el 
dicto  papa   Gregorio  XI  di  scoriatione   d' orina,   et  fu   sepellito  in 


(i)  N.  D.  Tuccia,  p.  38,  omette  questa  notizia. 

(2)  Così  il  ms.  Del  quarto?  quartiere?  11  cod.  Viterbese  del 
della  Tuccia  «  da  quel  lato  ov'  entra  l'acqua». 

(3)  L'ultima  frase  è  su  rasura,  in  cui  leggesi  ancora  a  et  sca 
ce  m  1  paloba  ».  La  correzione  è  delia  prima  mano. 

(4)  La  bolla  di  remissione  è  datata  «  .vi.  kal.  ianuarii  ».  Edita 
dal  Pinzi,  III,  392  nota;  dal  Cristofori,  Tombe^  p.  401  ;  indicata  dal 
Calisse,  /  Prefetti^  doc.  clxxxii.  Questo  Nicola  è  il  secondo  vescovo 
viterbese  di  tal  nome,  che  sedette  dal  1 350-1385,  come  può  vedersi 
nel  Caiaìogus  episcoporum  omnium  Viierhii  de  quibus  notUiam  baberi  po- 
iuìt  ex  variis  publicis  scripturis  et  diplomaiibus  ;  ms.  nella  biblioteca 
della  cattedrale  di  Viterbo,  pp.  93-9). 

(5)  Non  romano,  ma  francese:  Giovanni  Lagrange  card,  di 
Amiens,  che  ebbe  tanta  parte  ncU'  inizio  dello  scisma  d'  Occidente. 

(6)  Si  legga  27.  Cf.  Eubel,  Das  Itinerar  der  Pàpsle  ^itr  Zcit  des 
grossen  Schismas,  in  Histor.  Jabrb.  XVI,  545. 
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aJ  Fondi   ci  fcrno  un  alRD 

à\  ultimo  de  ocmbK 
ici  de  papj  Urbano  VI  et  fìi 
Intendeva  col  Profccio,  che 
I  di  Napul).  et  Tu  grin  gutir* 


Sancia  Maria  Nova  di  Roma,  «  TiiaDe  facto  l'aHCiitiìo  in  Sancto  Li>- 
remo  in  Viterbo  a  d\  .v.  d'aprile. 

A  di  .VIDI,  de  -dicto  aprite  fu  facto  papa  Urbano  mto,  chìainito 
prlnu  mesier  Bartholomeo  Loiticus  (i)  di  Naputi,  arcivescovo  di  Bari, 
et  fu  incoronino  a  i\  tu  (i)  del  dicio  niel«,  centra  volumi  de  tolti 
li  cardinali  e  a  volumi  de  Romani,  cht  dissero:  ■  Romano  lo  volemo 
I  ■  a  almeio  italiano  n  (;),  ||  £1  Jicto  papa  non  volse  lì  pacii  eh;  ha^eva 
facli  pnpa  Gregorio  col  Profecto;  per  la  «jual  cosa  ne  uscirò  molti 
mali.  Et  el  dlclo  papa  (4)  se  ne  andù  ad  Tivoii,  sema  cardliull,  a 
di  .XXVI.  (;}  de  giugno,  et  rlbcllorii  el  Castello  de  Saocto  Angelo 
et  fu  gran  discordia  tra  cardinali.  Torna  el  dlcto  papa  ad  Roma  a 
di  XVilH.  (6)  de  agosto  et  passò  per  Trisievere  et  venne  ad  SiD- 
cto  PieUo.  Li  cardinali  se  ne 
papa  cliiamsto  Chìmemo  VII  ei 
da  cardinali  tramontani  et  iiilia 
lo  scisma  1  e  '1  dicto  papa  Chin 
stava  in  Viterbo,  con  la  regina  G 
tra  uno  papa  et  l' altro. 

A  di  ultimo  di  novembre  morì  in  Plaga  Carolo  ìmpcracorc  che 
havlva  governato  V  imperio  .xxiii.  (7Ì  anni.  Nel  dicio  anno  fu  levato 
ci  remore  in  Viterbo  contra  el  Profecto,  et  ocienne  viaoria  el  Pn»' 
fecto  et  pigliò  molli  Viterbesi  et  motti  ne  fugitno.  An.:tio  nel  diCH 
anno  fumo  mandali  al  papa  Urbano  certi  ambasciatori  ad  Ronu 
per  parte  del  Profecto,  et  Turno  questi  cioè  Giovanni  di  messer  Ni- 


(,1)  Bartolomeo  Frignano,  arcivescovo  dì  Bari,  non  so  se  inni 
ebbe  anche  questo  cognome  (nel  ms.  0  Loiiic"  «)  o  quello  di  Lotti 
djinali  dal  ti.  Tuccia,  p.  ;S. 

(:)  N.  D.  Tlxcia.  p.  jB:  «  Ai  -Xii.  di  detto  mese  n,  In  realti  fu  il  iG. 

U)  «Romano  lo  voicmo  o  almanco  italiano;  o  per  ta  cUvel- 
•I  lata  di  Dio  saranno  tutti  quanti  franchigeoe  ed  uliramomanj  uccisi 
«e  tagliali  per  pezii  e  li  cardinali  li  primi  >.  Dcpoùtione  iB  Gille 
Bclleroirc  in  NotL  Valuis,  La  piami  ti  U  grand  icbrinu  J'OtiìJmt, 
Paris,  Alpbonsc  Picard,  1896,  l,  11.  V.  intomo  all' eletione  tutto  il 
bellissimo  primo  capitolo. 

44)  M.  U,  Tuccia,  p.  }8:  <•  Il  papa  fece  buttare  in  Tevere  un- 
o  dici  cardinali  e  M  n'  andò  a  Tivoli  sema  cardinali  ».  Notizia  falsa. 

(ì)  N.  0.  Tuccia,  ibidem  :  s  A'  17  dì  giugno  u.  ■  tnlio  iacumea»  jv 
EuuEL.  op.  cit.  p.  555. 

(6)  N.  D.  Tllca»,  p   j8:  ■  A' jq  d'agrston.   llgiornom 
l'EcHEL,  loc.  cit, 

(7)  N.  0,  Ti;ccu.  p.  ì8:  •  sa  anni  », 
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cola,  Manfreo,  Girolìmo  e  lacobo  di  Minellì  et  Patio  di  Tanio;  et 
el  dicto  papa  li  fé*  piglìari  et  tenneli  in  pregìone  .v.  mesi,  poi  li 
lassò.  Poi  il  papa  mandò  uno  cittadino  di  Viterbo,  chiamato  el 
Maestro,  per  ambasciatori  al  Profecto,  per  la  qaal  venuta  el  dicto 
Mastro  ne  fu  disfacto  con  molti  cittadini  (i).  Nel  dicto  anno  una 
compagnia  di  Brettoni  passamo  per  Ferenti  et  andamo  verso  Roma  ; 
et  giongendo  ad  ponte  Salaro  combatterò  con  Romani  et  rop- 
perli  et  uccisene  più  de  dui  centonara,  poi  andamo  ad  Anagni  (2). 
Nel  dicto  tempo  venne  una  compagnia  de  gente  d*  arme  ad  Vi- 
terbo, sotto  condutta  de  messer  Adolfo  da  Camerino  et  messer  Sai- 
vestro,  et  stectero  in  Viterbo  tre  di  (3).  ||  Anche  nel  dicto  anno  ven- 
nero li  Brettoni  ad  Montefìascone  et  stettero  più  dì  ad  campo,  et 
ferno  battaglia  insieme  et  fumo  molti  feriti.  Per  la  qual  cascione  li 
Montefìasconesi  si  ribellarno  ad  quelli  della  roccha  loro.  Anche  in 
quel  tempo  el  Profecto  pigliò  Ancarano  et  la  Roccha  di  Ghiorio, 
che  Taviva  perduta  prima  (4).  Nel  dicto  mese  di  novembre  el  Pro- 
fecto andò  ad  Toscanelia  con  molta  gente;  che  li  fu  promessa  dare 
per  tradimento,  et  fu  tradimento  doppio;  che  come  fu  dentro  una 
parte  della  dieta  gente,  li  Toscaaesi  li  ressimo  adosso  et  ucciserne 
assai,  et  quelli  che  pigliamo,  li  tagliamo  la  testa.  Rimasero  morti 
ben  .XXX.  (5)  homini,  tra  li  quali  fu  messer  Borgaro  da  Marciano 
et  il  figliuolo  et  anche  el  figliolo  de  Francesco  di  Lanfanello  da 
Viterbo. 

Anno  Domini   1379.  Fu  recato  in  Viterbo  el  gioco  delle  carte 
che  in  Saracino  parlare  si  chiama  Nayb  (6).  Nel  mese  di  genaro,  la 


(i)  Il  suo  nome  è  «  Petruccius»  e  l'ambasceria  fu  d'aprile,  come 
ci  dice  la  domanda  pòrta  da  lui  e  dai  suoi  nipoti  Giacomo  e  Bar- 
tolomeo ad  Urbano  VI  il  2  luglio  1380  di  esser  risarciti  dei  danni 
avuti  per  quella  ambasciata,  essendo  stati  processati,  imprigionati, 
confiscati  i  loro  beni.  Urbano  commette  a  Bartolomeo  di  Giovanni, 
uditore  di  palazzo,  che  indaghi  e  risarcisca.  Calisse,  Prefetti,  p.  558, 
n.  CLXXxviii;  Savignoni,  L*arcbivio,  n.  ccclxiv. 

(2)  Infessura,  DiariOt  p.  7:  «di  luglio  a  dì  16».  Le  perdite  da 
alcuni  si  fecero  ascendere  a  $00  morti  o  feriti;  cf  Valois,  op.  cit. 
p.  7$,  nota  $. 

(3)  Omesso   questo   periodo    da   N.  d.    Tuccia,  registrato  da 

luzzo,  p.  39. 

(4)  Periodo  omesso  dagli  altri  cronisti. 
(s)  N.  D.  Tuccia,  p.  38:  «ben  $0  omini». 

(6)  N.  D.  Tuccia,  ibidem  :  «  Hayl.  »  ;  luzzo  «  Nayl  ». 
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domenica  a  sera  cavalcaro  277  Brettntii  et  andaro  ad  olTcndera  Cu- 
neco  a  pigliamo  .1.,  pregioni  in  dui  cavalcate  ;  poi  cursero  ad  Roma 
ctpredamo  .XU.  niilia  pecore,  .vi^  bestie  vacìne  et  .liti',  bufati  Ctint* 
naric  ad  Viterbo.  L4  qual  preda  tutta  fu  messa  a  sacco  ìa  V'ttetba, 
salvo  certa  (|uaniità  de  cavalle,  A  di  :;  de  febfalo  (t)  1!  dicti  Rrct- 
lonì  presero  Lubtiano  et  miserlo  ad  saecoitiantio  ci  recaro  ad  Vi- 
terbo molto  grano  et  Orzo  et  altra  rfibba.  Nel  mese  di  mino  fa 
terribilissima  neve.  A  di  .x-  de  maggio  papa  Chimeoio  si  parji  di 
Roma  {ì)  et  indù  ad  Napulì;  et  a  di  .XX\l.  del  dicto  maggio  il 
pani  da  Napulì  et  per  mare  andò  ad  Avignone. 

A  di  .xxirr.  de  giugno  venne  d  campo  de  papa  Urbaoo  ad  Vi- 
terbo contra  ti  Profecto,  che  si  teniva  con  papa  Cbimento,  et  misero 
I  campo  in  ire  Juochi  et  ferno  el  guasto  et  stettero  .LVti.  dt  (;).  |  Et 
el  dieta  pap3  guastò  in  Roma  molti  calici  el  croci  per  fate  denari 
per  soldati  ;  «I  Profecto  fc'  pagare  al  preti  de  Viterbo  .v.  milìa  duciti. 
A  di  .X.  d<;  septembre  (4)  el  Profecto  fc'  ci  guasto  ad  ttoncigllonc 
CI  tecama  ad  Viterbo  moltissima  uva  et  molte  cose.  A  di  iM  de 
sepienibrc  ci  Profecto  andò  ad  Cornerò  et  felli  gran  guasto  sopra  TlgiK 
et  giardini  ;  pai  venne  ad  Toscaaclla  et  similmente  fece  gran  giu- 
sto (;).  Nel  dieto  atino  ci  Profecto  dette  Vctralla  ad  messer  Guglielmo 
suo  soldato  ;  el  dìcto  messer  Guglielmo  la  mise  ad  saccomanno,  poi 
la  vendè  ad  Romani,  et   io  poco  tempo  el  Profecto  la  litnlie  (6). 


(1)  Pisii,  Storia. 
che  dà  lo  stesso  gion 

(1)  CkrMOU  no 
Sperlonga  :  <i  die  nona 
«prandium,  ad    eundi 
<i  ante  prandli: 
A  Napoli  non 
long»,  donde 

C)  N.  D. 

C4)  N.  o. 

(})  Idem 


I,  40;:  u  35  di  aprile  . 


a  il  della  Tucdl 


mai  a  Roma,  egli  si  trovava  udì'  aprile  l 
domìnus  nosier  recessit  de  Spelunci,  ami 
ipud  Neapollm,  ubi  applìci 
Conti  del  papa  in  Valois,  op.  cit.  I,  174,  i 
rimase  che  fmo  al   I  ;,  avendo  fatto   ritarn< 
i  parti  il  13.  Ibidem,  p.  175. 
Tuccia,  p.  jq:  «  61  di  ■. 
Tl<ccia,  ibiJ.:  ■  A  di  16  de  septcmbreu. 
a  Robavano  tutte  le  pcrione   e  donne  che   d  1 
frutti  e  le  possessioni  et  omnia  bona  alìetui  tilj 
propri  abant  ». 

(6)  ^  Nota  quod  Paulus  romanus  prò  redimendo  cutra  Vm 
a  magnifico  Guilelmo  lìlio  Baptiste  milite  alemanno  et  capii 
gcntium  amiorum  dctinentium  dicium  castrum,  vendidit  4000  r 
sali)  s.  Galletti,  cod,  Vat.  S040,  p.  Ili,  e.  14,  et  cod.  Ucobitìi 


'i70. 


gcr^  «  Populu! 


■1  arch.  Capitolino  (or 


reperibile).  Non  sari  da  corrcg- 
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Nel  dicto  anno  el  Profecto  prese  Bracciano  et  miselo  ad  saccomanno, 
poi  si  partì  con  li  Brettoni  et  lassollo  ad  certi  suoi  soldati  italiani  et 
questi  lo  venderò  ad  Romani. 

Anno  Domini  1580.  Fu  sì  gran  carestia  in  Viterbo  che  valse 
el  grano  .xxxii.  libre  la  soma  (1)  et  poco  se  ne  trovava.  In  Viterbo 
se  mangiava  el  sangue  de  macello  et  erba  senza  pane,  et  era  sì 
grande  la  guerra  che  le  donne  andavano  fuore  a  recare  li  frutti,  et 
niuno  cittadino  usciva  fuore  da  la  porta  per  paura  de  non  esser  pi- 
gliato, et  le  diete  femine  mectevano  ad  sacco  tutti  li  frutti  eh*  erano 
de  fuore.  A  dì  primo  de  aprile  fu  arsa  di  nocte  tempo  la  porta  d^ 
Sancta  Lucia.  A  dì  14  fu  arsa  la  porta  de  Salcicchia.  Valeva  in  quel 
tempo  el  quartuccio  del  sale  .XL.  soldi,  eh*  erano  doi  terzi  ducato 
d*  oro.  Nel  dicto  mese  el  Profecto  andò  tre  dì  ad  fare  el  guasto  ad 
Vitorchiano  et  felli  gran  danno,  et  tornò  el  grano  a  .xuii.  libre  la 
soma,  la  carne  a  soldi  .111.  la  libra. 

Anno  Domini  1381.  Carlo  de  la  Pace  entrò  per  forza  in  Napoli 
col  braccio  de  papa  Urbano  VI  et  tolsela  alla  regina  Giovanna,  che 
si  teneva  con  papa  Chimento;  et  fu  a  dì  .xvi.  de  luglio  (2).  Et  fu 
5)  grande  diluvio  d'acqua  nel  mese  de  febraio,  che  roppe  el  muro 
sotto  ad  Faule  et  fé'  uno  fosso  di  sei  passa. 

Anno  Domini  1383.  Morì  la  dieta  regina  Giovanna  nel  mese  d*a-  e.  26  a 
gosto.  Haveva  signoreggiato  Napoli  .xxxviii.  anni.  In  quel  tempo  el 
Profecto  prese  Palazzolo  (3);  anche  Ianni  Sciarra,  nepote  del  Pro- 
fecto, pigliò  Nepe  et  misela  ad  saccomanno;  anche  el  Profecto  et 
messer  Ranaldo  posero  campo  ad  Montefìascone,  et  in  octo  dì  recomo 
ad  Viterbo  assai  grano,  orzo,  et  molti  legumi  (4). 

Anno  Domini  1385.  El  dicto  Profecto  a  dì  22  de  marzo  andò 
ad  campo  ad  Montefìascone  et  menocci  molti  bovi  de  Viterbo  ad  arare 
el  grano,  et  menocci  circa  nove  milia  pecore  ad  pascere  el  grano  (5), 

(i)  N.  D.  Tuccia,  p.  39:  «  74  lire,  che  erano  otto  ducati  d'oro  »; 
Pinzi,  op.  cit.  Ili,  408  :  «  l'enorme  prezzo  di  82  lire  ». 

(2)  N.  D.  Tuccia,  p.  40:  «A  17  di  luglio».  Carlo  di  Durazzo, 
detto  principe  della  Pace,  investito  del  reame  il  i**  giugno,  occupò 
Napoli  appunto  ai  16  luglio,  come  dice  il  nostro.  Cf.  Valois,  op. 
cit.  Il,  10. 

(3)  Castello  presso  Bassano  in  Teverina. 

(4)  N.  D.  Tuccia,  p.  40,  omette  l'ultima  notizia.  Messer  Ranaldo 
è  Rinaldo  Orsini;  cf.  Rainaldi,  AnnaUs,  a.  1383,  n.  2. 

(5)  N.  D.  Tuccia,  p.  40:  «  Ma  li  Viterbesi  in  cambio  di  guastare 
9  il  grano  co  li  bovi,  lo  riparavano  acciò  paresse  guasto  e  fu  quel- 
«  l'anno  più  bello  ».  Circostanza  inverosimile. 

Archivio  della  R,  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXIV.         23 
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per  la  qua!  e 
che  Slava  in 

A\  }o  de  man 


età,  «  ant 


isa  li  Moctefìajconesi  per  meno  di  loro  d  Teicovo, 
:anipo  col  Profccto.  s'arenJero.  Et  el  giovedì  sancio  i 
}  mandaro  lì  staggi  ad  Viterbo,  che  fu  messer  Piolo 
ivanne  medici  a  mcssei'  Thorn3%so  da  rabriano.  Et 
3  guerra  con  li  roccha  con  bombarde  che  Tavìva  inaDdlIe 
et  Profecto,  et  fero  le  cave.  Anche  tnanjù  el  Profecio  *d  MnnM- 
fiascone  cerno  some  de  grano,  ch'erano  affamali  :  el  dectefO  in  Icrr» 
un  pcMO  del  muro  della  roccha,  et  pigliarla  per  forra,  et  ptrtew 
Simonetta  da  Castel  de  Piero  ch'era  capitanio  del  papa,  et  li  Brectoot 
lo  nienirno  preicionc  ad  Marta  ch'era  loro.  A  di  .vi.  de  aiugao  el 
Profecto  fé*  e!  guasto  ad  Toscanella.  poi  andò  ad  Coroeto,  et  : 
tulio  quello  che  trovò  di  fuote.  Nel  mese  de  maggio 
valse  el  pltiiio  dei  vino  in  Viterbo  .xsvtii.  soldi,  eh' e 
me  ECO  ducato  d'oro, 

Anno  Domini  ij86,  A  di  primo  de  geniio  fu  l'ecilpsc 
la  luna  et  il  sole  aJ  ora  di  sesta.  Era  scuriiia  un'altra  volta  nel  i;;i 
a  di  .XV,  de  sepiembre;  1586  scuro  la  luna  l,i  nocte  cli'eu  sereno, 
et  tutta  si  copri  de  scuriti.  Nel  dicto  anno  ael  mese  de  iptile  el 
Profecto  liebbe  Toscanella  et  Monialto.  et  fc'  batlerc  in  Viterbo  U 
moneta,  cioè  bolngnlnì  da  due  soldi  l'uno  con  sancto  Lorento  con 
la  grata,  et  li  quatrinc  (i)  eolla  croce  el  col  .P.  da  l'altro  lato. 
»  Anno  Domini  1  j86    El  predicto  mese  de  luglio  el  cardinale  Di- 

sino entrò  in  Montelìascone  et  lolselo  al  Profecto. 

Anno  Domini  1)87.  A  di  sci  de  maggio  li  Vìicrbeu  levjitiB 
remore  centra  el  Profecto,  el  quale  stava  in  Casilotco  (2);  ci  el  Pio- 
fccio  se  difese  et  vense  la  piazza  del  comuno.  Poi  a  di  8  del  dlcto 
Bneae(j)  se  referono  li  Viterbesi  centra  el  Profecto.  Per  la  qual  con 
ci  Profecto  fugl  in  casa  de  Nicola  de  raesiicr  Giovanne  (4)  di  mi- 

(1)  Nel  ms.  1  quatrlnc  ■.  N.  a.  Tuccia,  p.  40:  aquatrim  con 
e  la  golpe  e  la  croce  b.  Per  queste  monete  vedi  Ciampi,  op.  eli.  p.4<g; 
Pinzi, iferi'j, III,  413.  notai, 4140014  1,  e  rispettive  bìbliografìd^ 
anche  la  Iciieta  di  Urbino  VI  (16  febbraio  1)89)  intorno 
niaiione  dei  bolognini  d'argento  in  Theiner,  II,  617,  d.  6^i 

(i)  N.  D.  Tuccia,  p.  40:  «in  essa  sua». 

(j)  N.  u.  Tuccia,  p  40;  u  Ai  17  del  medesimo  mese  ». 

{4)  B ...  direto  a  S.  Biagio  e  un  fuoruscito  di  Viterbo  cittadìlio. 
n  Angelo  Palino  di  casa  Tignosi,  andò  a  trovare  el  Prcfecto  «  l'oc- 
u  else  e  lo  fé'  cascare  da  un  ponticello  sopra  l'orto  »  (N.  t>,  TCCCIA 
p,  40),  Teodorico  de  Nvem,  Dì  schiiniaU,  I,  66,  chiama  Angelo  il 
Prefetto  e  lo  dice  preso  ed  ucciso  dai  pontifici, 
EJix.  Erler,  p.  116;  cf.  però  ivi  la  nota  .). 
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donna  Berta,  et  lì  fu  ucciso  et  fu  strascinato  fino  la  piazza  del  comuno 
et  stette  in  terra,  et  teneva  la  bocca  apresso  il  culo  d*  uno  suo  cavallo 
che  Tera  stato  morto.  Poi  la  sera  fu  portato  dalli  frati  de  Sancto  Fran- 
cesco, et  stetti  due  di  ne  l'orto  come  entri  in  la  porta  ad  mano 
mancha,  innudo  in  uno  cataletto  senza  niente  sotto  né  sopra.  Non 
ci  morì  altra  persona  (i),  e  casa  sua  et  casa  de  rectori  con  certe  case 
de  suoi  famegli  fumo  robate,  et  fu  robbata  la  prescione  et  fu  rob- 
bato  tutto  el  palazzo  del  potestà.  Et  el  dicto  cardinale  Orsino  (2) 
lo  fé*  pigliare  el  papa,  et  mandoUo  prescione  ad  Peroscia  per  suo 
diffecto  (3). 

Anno  Domini  1388.  La  gente  del  papa  con  li  Romani  hebbe 
molte  terre.  Et  valse  la  soma  del  grano  dalli  .xxx.  [alli]  (4)  .XL.  libre 
et  mangiavano  seme  de  lino  macinato  et  intriso  col  mèle  ;  et  tutte 
le  cose  furono  care  salvo  el  mèle  che  n*era  assai.  Nel  dicto  anno 
morì  papa  Urbano  VI,  et  in  tempo  d'un  mese  fu  facto  papa  Bonifatio 
nono  ;  era  pure  napoletano  di  Tomacelli  (5). 

Anno  Domini  1390.  Messer  Guido  d'Asciano,  capitanio  del  Pa- 
trimonio, con  le  molte  gente  de  Viterbo  andamo  ad  fare  el  guasto 
nella  Montagnola  ad  Vallerano  et  Carbugnano  et  Casamala  (6).  Et 

(i)  Nel  ms.  «  p  ». 

(2)  «  Thomas  Ursinus  de  Manopello,  S.  Mariae  in  Domnica  car- 
a  dinalis  »,  legato  apostolico.  Cf.  Savignoni,  U  archivio^  n.  ccclxv. 
Fu  preso  a  forza  in  Viterbo  da  una  schiera  di  mercenari  stranieri 
mandata  dal  papa.  Montemartb,  Cronaca  d'Orvieto,  ed.  Gualterio, 
I,  60;  Rainaldi,  Annaìes,  VII,  $00. 

(3)  e  Un  figlio  bastardo  del  Prefetto,  che  teneva  Rispampani,  fece 
«  pigliare  detto  Angelo,  ch'aveva  ucciso  suo  padre  e  lo  fece  ingras- 
«sare  ben  bene:  poi  lo  cacciò  fuora  e  fé'  legare  in  piazza  e  tagliare 
«  a  pezzi  vivo,  dando  la  carne  sua  a  mangiare  alli  cani  affamati  che 
«  a  posta  teneva  »  ;  N.  d.  Tuccia,  p.  40. 

(4)  La  lacuna  è  nel  nis. 

{"j)  Urbano  morì  ai  15  ottobre  1389  e  Bonifacio  fu  eletto  papa 
ai  2  e  coronato  ai  9  novembre  del  medesimo  anno  (L.  Pastor,  op. 
cit.  I,  127;  Valois,  op.  cit.  n,  157  e  159).  Tra  i  primi  atti  di  Boni- 
facio è  una  lettera  ai  Viterbesi  nella  quale,  compianta  la  triste  con- 
dizione in  cui  si  trovano  per  la  Chiesa,  dice  aver  comandato  «  prae- 
«  ceptori  Sancti  Spiritus  in  Saxia  de  Urbe  ut  granum  in  maiore 
a  quantitate  quam  potuerit  ad  Viterbium  festinet  transmittere  »;  Sa- 
vignoni, L' archivio,  n.  cccLXxiii  ;  cf.  anche  i  nn.  ccclxxiv-ccclxxxi 
che  sono  ottimo  commento  alla  narrazione  seguente. 

(6)  Tutti  e  tre  sul  versante  orientale  del  Cimino. 
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v»lse  d'aprìte  «  Je  maggio  \a  «orna  del  grano  fiorini  dodeci  d'oro 
et  Inlìne  .l,  libre  (i}-  ^"  unto  alTamato  Viterbo  dalla  guarà  Ji 
Breoioni,  che  non  potevano  li  Viterbesi  niente  più  resure,  «  più  et 
più  volte  mandamo  al  papa  per  succurso,  et  mai  non  li  mandò  uit 
.  cavallo,  imperhA  che  era  povero.  |)  Pei  \»  qua!  cosa  inriae  li  Viter- 
besi levarne  romore  gridando:  «  Vìva  la  pace  ».  Et  fu  ■  di  34  de  tep- 
terabre  (i),  et  tutu  la  terra  audft  sotto  arme,  «  questo  fu  per  cagione 
che  li  Viterbesi  havevaao  mandato  ambasciatori  al  cardinale  de  Ra- 
venna (;)  che  stava  io  Hontefiascone  coti  li  Brettoni  perla  corte  de 
Avignone;  et  uno  chiamato  Angelo  de  Casella,  uno  Jelli  umb^ucia- 
tori,  al  tornare  che  fé'  ad  Viterbo  disse  tra  certi  ortolani;  a  Noi  tro- 
ll vamo  la  pace  et  non  la  volcmo  o.  Per  questo  si  levù  lai  rainOfC  die 
uno  de  priori  la  sera  proprio  andò  in  piano  de  Saneto  Follino  et  fc' 
armare  tutti  li  Piane»  et  disse  che  andassero  ad  robbare  un  capìuiio 
del  papa  che  slava  ad  Sancto  Francesi 
lacobo  de)  Garoso  (4),  n'andò  al  dicio  e 
lui  si  mosse  con  molta  gente  armau  e' 
del  piano  di  Sancto  Fustino,  et  non 
cacciati  con  poco  honore  (;)  ;  atidossine 
a  casa  la  sera  al  tardo.  La  sequenic  r 
nuovo  et  gridavasi:  n  Viva  la  pace  a, 
uno  cittadino  chiamalo  Giantii  di  Fra 

et  sequiio  da  certo  populo  per  la  terra  andamo  gridando:  < 
'1  pace  ».  Onde  die  el  populo  per  questo  lo  (emo  confalonicre  4 
serio  nel  palano  del  potestà,  et  colli  priori  insieme  fu  fermalo^ 

mese;  et  nella  sua  entrala  fu  rotta  la  prcscione,  et 
i  presciani,  tra  qualli  e'  era  uno  figliolo  dello  dicio 
Gianni,  chiamata  lacomello.  Siecte[si]  in  Viterbo  in  questo  i 
et  con  le  porte  serrate  ocio  di.  Un  altro  cittadino  cliismato  ■ 
Andrea  Capoccio,  el  quale  era  stato  ambasciatore  a!  dlclo  e 


faloaieri  per  si 


L.\  soma  di  grano  lire  a 
al  settembre  1)90 a  e  cit 


(1)  N.  D.  Tuccia,  p.  4t 

(2)  PlNil,  ftoriO,  III,  4-|2 

p.  4;,  che  dì  il  giorno  24. 

(;)  Pileo  de  Prata,  arcivescovo  di  Ravenna,  (atto  da  Urb«| 
cardinale  ai  2H  settembre  i;78. 

(4)  N,  D.  T1.1CC1*,  p.  41  ;  «  del  Corio  «. 

())  Sia  le  parole  del  nostro  sia  quelle  di  Nicola,  ini  pai 
ciano  intendere  che  l'esito  delle  armi  fu  favorevole  al  C 
uarianiente  a  quello  che  intese  il  Piìjzi,  III,  44;. 

(6)  N.  o.  Tuccu,  p.41:  0  chiamalo  Francesco». 
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con  Angelo  di  Casella,  fé'  populo  et  acostossi  col  populo  minuto  cioè 
con  quelli  de  Sancto  Sixto  et  di  Sancto  Fustino  et  di  Sancto  Luca 
et  con  gran  ciurma  andò  in  piazza  gridando  :  «  Viva  la  \  pace  et  il  e.  27  b 
«populo  »;  cacciaro  Ianni  di  Francesco  de  palazzo  ch'era  stato  .xvi.  di; 
poi  andamo  in  casa  de  priori  et  cassarno  secte  priori  ch'erano  state 
nel  offitio  poco  più  d*uno  mese,  e  solo  lassamo  uno  priore,  chiamato 
ser  Pietro  di  Golinuzzo  (i).  Et  el  dicto  messer  Andrea  fu  capo  delle 
diete  cose  et  fermò  sette  priori  novi.  Dipo*  pochi  di,  ordinarno  ch'el 
dicto  cardinale  di  Ravenna  venisse  ad  Viterbo,  cercando  far  pace  con 
Ini.  Et  in  questo  regimento  era  un  altro  cittadino  chiamato  messer 
Bello  et  buono.  Dall'altra  parte  li  sette  priori  cercavano  assettarsi  con 
papa  Bonifacio  et  con  1  cardinale  et  con  Romani.  Per  la  qual  cosa  el  re- 
gimento novo  cercò  accordo  col  dicto  cardinale  et  ferno  pactì;  onde 
li  priori  vecchi  et  lo  capitano  del  Patrimonio  si  panirno  de  Viterbo 
et  portamo  robba  et  denari  del  comuno.  Domenica  a  di  23  d'octobre 
el  dicto  cardinale  entrò  in  Viterbo  per  la  porta  de  Sancta  Lucia,  la 
sera  a  lume  de  torci  col  solicchio  sopra  1  capo,  et  lì  priori  nuovi  Tan- 
darò  in  contra  ad  piede  fine  alla  Croce  et  con  grande  honore  V  ac- 
compagnorno  fine  alla  chiesa  de  Sancto  Sixto  (2),  et  li  dismontò 
et  con  lui  vennero  molti  usciti  che  prima  stavano  fuori  de  Viterbo. 
Poi  a  l'entrata  de  novembre  fumo  facti  li  priori  novi,  sì  che  in 
quattro  mesi  fumo  tre  priorati  (3). 

Anno  Domini  1391.  A  di  .vii.  de  febraio,  meSser  Pilago  cardi- 
nale di  Ravenna  predicto  fé'  uno  grande  tradimento  in  Viterbo,  in 
duesto  modo  cioè  :  costui  fé'  venire  la  nocte  molte  gente  del  populo, 
cioè  fu  el  Sarto  che  era  capitano  di  Romani,  Farnesani  et  molte 
gente  dintorno  et  mise  dentro  li  capitani  con  tutti  Tescite  ;  et  el  dicto 
Cardinale  teneva  la  chiave  della  porta  de  Sancto  Sixto.  E  passata 
mezza  nocte,  chiamò  le  guardie  della  dieta  porta  et  quando  fumo 
gionti  a  lui,  le  costrense  in  una  camera.  Poi  tutti  li  capitani  et  capo- 
diece  delle  ||  guardie  di  Viterbesi  che  andavano  guardando  la  terra,  come  e.  28  ▲ 
erano  ad  Sancto  Sixto,  teneva  lì  dui  suoi  famegli  et  dicevano:  «Dice 
a  monsignore  che  l'andate  un  poco  ad  parlare  ».  Et  cusì  di  mano  in 
mano  tutti  li  costrense  in  una  camora.  Et  poi  che  tutte  l'ebbe  nelle 
mani,  et  non  andava  più  persona  atorno,  opri  la  dieta  porta  di  San- 


(i)  N.  D.  Tuccia,  p.  41:  «Galinozzo». 

(2)  Clemente  VII  ai  12  novembre  del  1390  si  rallegrava  coi 
Viterbesi  perchè  avevano  accolto  il  card.  Pileo.  Lettera  edita  dal 
Pinzi,  III,  445,  nota.  V.  regesto  in  Savignoni,  L'archivio,  n.  ccclxxi. 

(3)  N.  D.  Tuccia,  p.  42:  «  furno  4  priorati». 
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età  Sixto  CI  -ipontellotla  per  modo  che  non  si  poteva  chitLicre.  Va  ma- 
lina  all'alba  del  di  cnirarno  dentro  in  la  terra  tutto  le  loro  gente  d'ime, 
et  smomarno  nel  chiosiro  di  Sancto  Sixto  et  nello  arengho  & 
Sancii  Maria  in  Grada,  et  col  confiitonc  del  cardinale  ei  d'abiì  ca- 
pitani, con  molte  trombette,  armati  da  vantagio  vennero  fino  alU 
fontana  del  Separi,  ((ridando:  •  Viva  ci  papa  de  Roma  ■.  Lì  homini 
della  contrada  de  Sancto  Sixlo,  sentendo  el  romore.  tutti  5*  atmorao 
et  trigono  ad  romore  et  comenKarsi  alaccare  con  loro:  CI  Ctuk  1Ì  tini 
ceitadini,  sentendo  el  romore,  tutti  trassero  chi  da  una  «rada  et  di 
da  un'altra,  ci  combattendo  cacciaro  ad  reto  li  nimici  fine  iIU  easjoa. 
dell'alberghi,  gridando:  «  Molano  li  fore»ÌcrÌ  a.  Nel  qual  laoco  allog- 
giavano dui  capiuni  del  cardenalc,  l'uno  chiatnato  Tendone  et  l'alt» 
Alberto  Cerasolo,  lì  quali  non  sapevano  el  tradimento  del  «rde- 
nale(i),  et  vedendo  il  facta  cosa,  s'jccosiarno  con  Viicrbeti  li i}uiti 
gridavano  tutti  :  v  Viva  pvpa  Chimento  et  moiano  li  fitiistiere  •.  La 
tuffa  Tli  grande.  Nel  ^ualc  asalin  Turno  morti  tre  de  quelli  de)  car- 
dinale, et  fu  dato  per  iena  quello  che  teneva  el  suo  confalone;  Ci 
lolselo  uno  chiamato  Larìo  di  San  Marco  (ì)  et  decido  ad  uno  cbe  I 
portasse  trascinando  per  la  terra;  e  tutta  via  lo  paiolo  avaoaivs 
terreno  et  cacciaro  li  furìsiieri  in  fine  la  porla  de  Sancto  Sia»  *( 
ferirne  gran  quantità,  et  tutta  via  combattendo  ìnRoe  li  ruppero,  et 
I  fugimo  fuore  come  gente  vile,  |  E  li  Viterbesi  guadagnamo  cento 
vinte  cavalli  et  molu  roba. 

E  lo  cardinale  fugl,  che  s'af!unù  per  le  mura  con  la  fune  di 
campana  de  Sancto  Sìxio,  et  tutta  la  robba  sua  fu  messa  ad  ^ 
manno,  che   fu   tanta   che    molti  Viterbesi  ne  forno  rìccbi. 
preso  lo  vi;scovo  d'Andria  (;)   et   lo   vescovo  de  Spoleti 
tore  (4)  del  cardinale  ei  altre  laroegli  vili  ;   1'  altri  tutti  fugln 

(1)  N.  D.  Tuccia,  p.  42:  r  uno  detto  Readone,  l' altro  J 
*  Cerisola  ■  e  nel  ms.  Ardenti  a  Tendone  e  Albeno  CkrCMl^ 

(a)  N.  o  Tuccia,  p.  41:  «  Locio  di  Marco  »  e  il 
«  Corio  di  Marco  ». 

(ì)  N.  D,  Tocci*,  p.  43-.  «vescovo  d'Adria*,  Lticido  % 
d'Andria  il  1;  decembre  1390  era  stato  nominato  vescovo  dì  V 
da  Clemente  VII  ni  posto  del  defunto  Nicolò  (arch.  Vat.  i 
niou.  LXl,  e.  listi);  però  ai  iiS  febbraio  1193  anco 
giurato  (tbid.  LXV,  e.  195  n]  sebbene  gli  dall'anno  avanti  sedcs 
palazzo  episcopale  (Ciaupi,  op.   cit.  p  404;  Valois,  op.  cil<  p>  iS^ 
Il  vescovo  di  Spoleto  è  Lorenzo  Corvino  gii   vescovo  di  Gubbio. 

0)  Nel  ms.:  «  cO  le  tre».  N.  D.  Tuccia.:  •■  Io  c 
■  cardinale  ■. 
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Viterbo  non  ci  fu  maculato  persona,  salvo  che  uno  che  ebbe  una 
piccola  ferita  nel  piede.  Dipo'  la  Victoria  hauta  li  Viterbesi  pigliamo 
Angelo  de  Casella,  el  quale  Angelo  era  molto  inanti  col  cardinale 
et  menava  le  cose  a  suo  modo  et  faceva  di  molte  soperchianze  alli 
cittadini,  et  faciva  molte  usurparie  et  fu  uno  gattivo  homo;  e  per 
parole  di  costui  el  cardinale  fé'  molte  cose  ingiuste,  et  ancho  costui 
s'intese  coi  cardinale  al  tradimento.  Costui  fu  pigliato  el  martedi  de 
carnevale,  poi  el  mercordì  fu  cavato  de  prescione  et  fu  tagliato  in 
pezzi  ad  romore  de  populo,  et  prima  che  che  1  fusse  fenito  de  mo- 
rire, li  fu  tagliata  la  testa.  Anche  in  piazza  fumo  morti  doi  de  quelli 
del  cardinale,  che  ci  fumo  trovati,  pure  ad  romore  de  populo.  Altra 
persona  de  Viterbo  non  ci  fu  incolpata  al  tradimento,  si  non  uno 
chiamato  Giovanni  di  prete  lenio  (i),  che  se  n'andò  col  cardinale. 

A  dì  .X.  de  febraio  entrò  in  Viterbo  el  profecto  Ianni  Sciarra 
et  entrò  per  la  porta  de  Sancta  Lucia,  e  li  Viterbesi  lo  riceverò  con 
grande  honore  et  con  la  processione  (2)  ;  andò  per  la  strada  de 
Sancto  Lorenzo,  ove  smontò  et  fesi  mostrare  el  mento  (3)  de  san- 
cto  Giovanne  Baptista  ;  poi  rimontò  et  andò  ad  scavalcare  ad  San- 
cto Sixto,  ove  era  stato  el  cardinale  predicto.  Domenica  «  dì  12  del 
dicto  mese  fumo  comenzate  a  scarcare  le  case  de  Salvestro  de  Pa- 
tio de  Gatto  contra  ad  Sancto  Stephano  et  molte  de  cettadini  ch'e- 
rano usciti  fuore  (4)  ;  fumo  tratte  li  uscia  et  finestre  et  guasti  de 
molti  orticelli  et  altre  possessioni.  ||  Poi  a  dì  28  de  octobre,  fu  rico-  e.  35a 
menzato  ad  scarcare  le  diete  case  di  Salvestro,  dove  ce  fumo  man- 
dati molti  maestri  di  pietra  et  di  legname,  et  fumo  comandati  li 
cittadini,  alla  pena  de  .e.  fiorini,  che  devessero  andare  ad  scarcare  ; 
et  cusì  facevano  ad  muta  in  fina  che  tutte  fumo  gittate  per  terra. 
La  quale  era  una  bellissima  casa. 


(i)  N.  D.  Tuccia,  p.  43  :  «  Giovanni  di  Pietro  Renio  ». 

(2)  N.  D.  Tuccia,  p.  43,  omette  di  qui  alla  fine  del  periodo  nel 
testo  dato  dal  Ciampi,  però  lo  registra  il  ms.  Viterbese  riferito 
in  nota. 

(3)  Correggo  il  ms.  che  dice  «  manto  »  poiché  nella  cattedrale 
viterbese  si  mostra  anche  ora  il  mento  di  san  G.  B.  Cf.  N.  D.  Tuc- 
cia, p.  43. 

(4)  N.  D.  Tuccia,  p.  43:  «Il  detto  Silvestro  teneva  Celleno  e 
«  la  Rocca.  Domandò  un  cittadino  di  Viterbo  come  stavano  le  case 
a  sue.  Pulii  detto  che  n*era  levato  Tuscia  e  le  finestre.  Lui  rispose 
«  e  disse  :  "  Tosto  si  potranno  rifare.  "  Le  quali  parole  fumo  riportate 
a  al  detto  Prefetto.  Per  le  quali  parole  a  dì  28 ...  ». 


'P.  Egidì 


Anno  Domini  i  }9Z.  El  Profecto  r  Ji  8  de  gcnaio  (i)  e 

malti  Brettoni  et  :iaJò  «Ui  Tolfa  vecchia  et  pigiijrU  et  '. 
più  et  più  di.   Nel   meie   de   aprile  e)  Sarto,   capitano   de   ] 
pigliò  Buixeno  et  vadagnò  malti  cavalli  di   Brettoni.  In  quel  § 
valeva  la  soma  del  grano  in  Viterbo  .%l,  libre;  et  fumo  l4cd| 
mlÌDati,  et  furon  facli  de  stratil  di  molti  ciuadidl 
et  chi  reicoMO,  chi  robbato,  et  tristo  colui  cli'er 
roCecta  !  La  guerra  era  grandissima  nel  paese,  che  pap^ 
1,  et  el  Profecto  se  teneva  con  papa  Cbineota  )^ 
gitone,  si  che  el  loccurjo  era  troppo   da   Ioaga,  et  el  Profei 
Clava  Viterbo  a  mal  modo  (a). 

Nel  mese  di  magio  andò  l'oste  de  Romani  ad  VccrnlUii 
Civitavecchia  che  era  del  Profeclo  et  ferii  gran  guasto  det 
de  fuore,  A  di  17  di  maggio  1591  (j)  venne  l'oste  de  Rom 
Viterbo  in  nome  della  Chiesa,  lunedia  mattina,  et  posesi  ad  re 
di  Rtspoglio  et  verso  Grattano  (;)  ;  poi  andaro  :id  Bagnala,  poi  ilh 
Maniltuale.  poi  alla  Ricciuta,  et  vconern  ad  far  battaglia  fino  ali* 
poiin  de  Sanata  Lucia,  dove  tra  l'una  parte  et  l'altra  ci  fumo  morU 
otto  homini  et  feriti  assai  et  fumo  cacciati  ad  reto;  erana  m  Vi' 
terbo  .CL.  cavalli  de  Brectoni,  Valeva  la  soma  del  grano  fiorini  .xri. 
d'oro,  et  ogni  cosa  era  piii  cara.  El  maggio  fu  humìdo,  li  biadi 
erano  belli,  la  stagione  per  questo  fu  tardia;  li  Viterbesi  tneiivano 
Vano  verde  et  seccavalo  nel  forno,  per  poterlo  mangiare,  et  chi  al 
sole  (6).  Et  portamo  le  bombarde  nel  barbacane  di  Sanno  Fraact* 
I  SCO,  et  el  dicto  campo  |  andava  per  lo  tenimento  de  Viterbo  da  low 
in   loco  et  andava   guastando   ogni   cosa.  Et  el  cardinale   ch'era  ia 


terlineo  dalla  seconda  xai 
Dotiiia:  •  ce  andA  «  di 


4 


(t)  La  data  è  aggiunta  aell'ii 
prima  aveva  posto  in  fondo  alla 

(1)  Nicola  è  qui  più  compendi 

(j)  N.  D.  Tuccia,  p.  4J  :  =  A  ai  del  detto  l'oste  de  Romani 
PtNii,  III,  4JI,  lo  segue. 

(4)  Cosi  la  correzione  marginale  della  seconda  mano;  a  mltoìoi 
nel  testo. 

(i)  Campo  Graziano  era  dove  ora  il  villagpo  della    Q.un'cil> 
PitJi[.  SUmortt  *  ice   ili  S.  .\f.  dilla  Qiurcia  cìt. 

[6)  Di  qui  siito  a  Mercedi  a  di  i;  del  dicto  mese. 
il  racconto  dato  dal  Ciampi  nel  testo  t  rimpastato  ed  t 
la  notixia  delle  bombarde,  però  £  ìntegro  e  nello  steSM  oi 
nel  nostro  testo  la  nirraaione  del  ms.  Viterbese  dan  In  nota. 
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campo  le  n'andù  ad  Corncto,  et  ei  capitana  de  Romani  ad  Sutro 
et  per  1«  terre  intorno,  con  poco  honore  consideralo  la  molu  gente 
ch'era,  ei  non  lequistù  niente.  Nola  che  Roma  era  libera  et  non 
del  papa. 

Martedì  *  di  .XI.  de  giugno  Lione  Bratoi 
se  partimo  de  Viterbo  con  tutta  lor  gente  ei 
Roma  ad  cavalcare;  et  ci  campo  della  Chieu  et  di  Romani  tornò 
ad  Viterbo  a  dì  26  de!  dlcio  mese,  et  di  loco  in  loco  >i  muiarno  per 
lo  tenimento  in  otto  luoghi.  Lo  di  de  saocio  lacobo  el  di  sancio  Cliri- 
sto£ino  di  luglio  (1)  fu  bandita  U  trieve  col  papa  et  con  Romani 
per  tre  mesi. 

A  di  .XX.  d'octobre  fa  si  gran  tempesta  in  Viterbo  che  levò 
molte  legule  delle  tetta  et  ad  Sancto  Sixto  spezzò  tevole  et  legname 
di  tetta  et  di  casa,  sconfìcò  per  forza  una  finestra,  et  ruppe  tutti  li 
arbori  del  giardino  dentro  le  mura  de  Sancto  Simo  et  guastò  molte 
caw  verso  Saneto  Fortunato,  et  di  fuote  guastò  olive  et  arbori  in^ 
linìti  el  occise  doi  femìne  de  Viterbo  eh'  erano  andate  per  le  ca- 
stagne. Metcodj  »  di  2;  del  dicto  mese  (1)  venne  in  Viterbo  uno 
Brettone,  parente  de  papa  Chimento,  et  stette  in  casa  de  Lorenzo 
di  Minelle  per  suo  reducto,  et  era  commissario  del  dicto  papa.  Poi 
si  parti  et  andò  ad  Suriano  per  cascione  che  in  Viterbo  se  facivano 
inolii  mali,  ciofr  s^'arc^re  case,  togliere  legname  per  ardere,  robbue 
altrui  senta  lustiiia,  et  tristi  quelli  ch'erano  guelfi  et  non  erano  fu- 
g'ti  fuore  come  molti  altri  usciti.  Nel  dicto  anno  papa  Bonifacio  si 
pani  de  Roma  et  andò  ad  Nargni  (j);  onde  che  de  Viterbo  a n domo 
doi  ambasciatori  per  fare  acordo  con  luì  ;  l'uno  fu  maestro  Pietro 
de  maestro  Matteo,  et  l'altro  fu  Giovanne  de  Simone,  et  toroamo 
senza  acordo.  ||  Nel  dicto  mese  ser  Pietro  de  GulÌnu«o  con  uno  t 
Francioso  fu  mandato  per  ambasciatore  ad  papa  Chimento  che  stava 
ad  Avignone  per  parte  del  comuno  de  Viterbo  et  del  Profecto  (.1)- 

.\noo  Domini   ijgj.  Ser  Giovanne  da  Toscanella  barisccllo  del 


(^l)  D  giorno  venticinque. 
,1  <a)  N.  D.  ToccM,  p.  44;  «A  di  15  d'ottobre  ■.  Il  i?  ottobre  1J92 
era  appunto  mercoldt,  sicché  è  preferìbìte  la  data  del  nostro. 

(;)  Bonifacio  ai  primi  di  ottobre  andò  a  Perugia.  Cf  BouAin, 
op.  eit.  1,  S"5;  Raisaldi,  ad  i-  n.  6.  Ai  g  era  a  Nami.  Eubll,  Diu 
hintrar  &c.  p.  j  57. 

{4)  Dei  messi  frequenti  che  corsero  tra  il  Prefetto  e  Clemente 
dal  H91  a!  151)1  V.  Valois,  op.  eli.  p.  téi.nou  t;  peto  questo  Pietro 
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1  de  Viterbo  con  certi  marraffini   andò  ad  casa  de  C<^ 
Covelluuo(i)  et  cercò  la  casa  et  Irovocci  libre  5768  de  lifln  e 
de  Vanni  de  Santoro  et  Terlo  cavare  fuore.  Con  dicio  Gìo 
set  Nicola  de  Vico   gabdlivri  et  Aiifjelo  di  Mitti«;!0  ti)  ch'eJ 
morlenga  del  comuno.  Cedo  da  Toscanella  et  Banello  d«  I 
Manicarello  et  Favolo  di  Taccio  dì  Bernardo  (;)<  ci  pesollo  ( 
conio  et  portollo  Gìovannuxto  ad   casn  de  Rubeno  del  Mal 
nelU  piaxia  del  comuno.  Et  portano  le  cose  de  Giovanni  ile| 
culo  et  dui  cassette  con  le  cose  de  Petmccìo  del  Bus 
robbj  buona  del  dìcto  Cola;  et  era  de  li  priori  Vannicclto  de*! 
luna  e  I  Pogia,  porta  Sancio  Lorenzo;  Paulo  di    Nello, 
de  Funarello,  porta  Sancto  Pietro  <4j  ;  lacobo  de  Pecrucc'io  iNI 
gelo   et  lacobo  ile  Scardatone,  porla  Sancio  Mateo.    Nel  qual  % 
rato  furno  robaie  molte  robbe  de  11  esciti  che  stavano  aguaitald 
li  niuniiteria  de  Viterbo  et  per  li  lochi  religiosi;  et  quelli  n 
si  chiamavano  «  strappa  cappa  »  mandati  per  li  dictì  priori. 

Lunedi  a  d>  .xii.  .le  maggio  l'oste  di  Romani  venne  ad  V||| 
et  posesi  al  poggio  della  Iella  (.})  et  vennero  con  bombarde  ini 
Il  vigna  de  Sancia  Maria  In  Grada,  et  scarcaro  un  peuo  de  idqm; 
et  entraro  nella  vigni,  et  guistarno  la  dieta  vigna,  Mercodl  si  par- 
tirò et  andaro  ad  calale  del  tresolleri  (6)  et  R  ferno  el  guasto.  Ve- 
nafd)  andoro  ad  fossato  del  Riinese,  per  la  via  de  MoDtclìa scune. 
,  et  ogni  cosa  andavano  guastando.  ||  El  sabato  venne  in  Viterbo  el 
fratello  di  lan  Colonna,  et  col  Profecio  et  con  ti  priori  ordinò  dì- 
andare  in  campo  per  lo  accordo,  et  menò  con  luì  .xil.  cittadini 
basci.-ttorc  et  andarci  doi  priori:  l'uno  fu  messer  Andrea  Capg 
l'altro  ser  Antonio  de  Ceccone,  et  ferno  l'accordo,  ei  el  Pio 


(1)  ■  Colui  che   fu   prima   scrittore   di   questa  crooica,  dil'd 

■  libretto  r  ho  ricavata  io  Nicola  ■.  N.  d.  Tucci\,  p.  44. 

(I)  Ibidem:  .Maruu«OB. 

(j)  Ibidem:   «  Boncllo   Cola   Clambrone,  Mooicarello  e  Paob 

■  Puccio  di  Bernardo  >. 

{4>  Ibidem:  «  Paulo  di  Nello,  Petiuccio  di  Sim»rella,  : 

■  Santerello  Crucitìsso,  luuo  da  Civita  della  porla  dì  S.  Sin 
priori  erano  due  per  ognuna  delle  quattro  porle  S.  Sino.  S.  j 
teo,  S.  Loreoio,  S.  Pietro:  t  quindi  agevole  ricostìtiiirc  il  | 
livo  testo. 

(}}  Ora  Barco  sulla  via  della  montagna,  a  piedi  della  Pjtli 
(6)  N.  o.  Tuccia,  p.  4(: 
Tavemini  dì  ciù  a  pp.  340  e  ;, 
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mise  governatore  de  Viterbo  (i).  Nota  ch'cl  papa  non  era  signore 
de  Roma  come  fu  poi,  anzi  Roma  era  libera  et  chiamavasi  la  Chie- 
sia  di  Roma  et  non  Roma  della  Chiesia. 

Nel  mese  di  magio  1394  el  papa  et  Romani  et  Senesi  andaro 
ad  uno  castello  di  Brettoni,  chiamato  Musignano,  presso  a  Canino 
et  stette  circa  .xv.  dì  et  portarno  di  Viterbo  bombarde  et  andarci 
de  Viterbo  et  di  Canapina  et  di  Bagnata  cento  guastatori  et  andarci 
dui  capi  maestri  de  Viterbo,  l'uno  chiamato  maestro  Tomasso  di  Na- 
raorato,  et  maestro  Paulo  di  Piano;  et  fecero  la  cavata;  et  li  bombar- 
dieri si  chiamavano  Giovanni  del  Bono  (2).  Et  fornita  la  cavata,  gionse 
in  soccurso  de'  Brettoni  uno  che  si  chiamava  el  Gran  todesco,  el 
quale  non  molto  innanzi  haveva  tolto  Nargae  al  papa  con  l' aiuto 
delli  esciti  (3);  et  el  dicto  Gran  tedesco  gionse  ad  Musignano  che 
già  n'era  cascato  gran  pezzo  dil  muro  per  la  cavata,  et  lui  con  sei- 
cento cavalli  assaltò  el  campo  ;  et  lo  capitano  del  campo,  che  si  chia- 
mava el  Sarto,  subito  se  dette  ad  fugire,  et  un  altro  conductiere  ro- 
mano, chiamato  Fiasco,  fé*  una  bella  difesa  ;  infine  ci  fu  pigliato  et 
rotto,  e  fumo  pigliati  molti  prescioni  tra  quali  ci  fumo  .xxx.  Viter- 
besi. Erano  nel  dicto  campo  milli  cavalli  et  milli  fanti  con  trecento 
balestrieri,  et  fumo  rotti  da  seicento  cavalli  ;  et  tornosse  lan  todesco 
ad  Montefìascone,  poi  se  n'andaro  ad  fare  il  guasto  ad  Celleno  et 
portaro  molta  robba  ad  Montefìascone.  Et  cusi  la  guerra  di  giorno 
in  giorno  si  faciva  tra  '1  papa  et  Brettoni  e  Gian  tedesco,  el  quale 
si  teniva  per  lo  papa  d*  Avignone.  ||  El  dicto  profecto  Ianni  Sciarra  e.  35  a 
fu  signore  de  Viterbo  sei  anni  et  fu  homo  savio,  astuto  et  malitioso 
et  di  communa  persona  ;  tenevasi  con  papa  Chimento  (4). 

Per  cascione  io  non  ho  facta  mentione  (5)  d'una  grande  rissa 
che  fu  facta  in  Viterbo   nel  anni  de  Dio  1281,   come   comenza   in 


(i)  Il  trattato  fu  concluso  facilmente  l'anno  dopo.  Pinzi,  III,  455. 

(2)  Cosi  il  ms.  Questa  prima  parte  de'  fatti  di  Musignano  dal 
della  Tuccia  è  compendiata.  Tutto  l'avveniraento  è  stato  trascurato 

dal  Pinzi. 

(3)  Narni  fu  tolto  a  Bonifacio  da  Pandolfo  Malatesta  e  da  Biordo 
perugino,  né  trovo  notizia  di  questo  Gran,  lan,  Gian  todesco.  Cf. 
Rainaldi,  a.  1394,  n.  21,  che  ha  per  fonte  Theodor,  de  Nyem. 

(4)  Qui  per  la  cronologia  bisogna  tornare  a  e.  23B.  Si  veda 
quanto  dissi  nella  prefazione,  p.  216. 

(5)  Questa  frase  è  stata  cancellata  qui  da  chi  ha  fatte  le  cor- 
rezioni sul  manoscritto  (v.  p.  217)  e  poi  riscritta  dopo  «  il  quale  fu  facto 
a  in  Viterbo  »  (p.  358,  r.  2).  Mi  pare  si  debba  restituire  al  posto  primitivo. 
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questo  valume  a  ir.  :Sfi),  U  quale  qui  préiso  fteiiil«r&  | 
mcnie;  nel  tempo  Ji  pipa  Martino  quarto,  e1  quale  fu  ficio  in  Vi- 
terbo, noia  che  essendo  Viierbo  liceo  ut  di  gnnde  stato,  come  iliet 
nel  dicto  foglio,  dì  bello  et  grande  contado,  et  motti  gentili  homini 
li  quali  pigliavano  grande  arbitrio  sopra  tutto  lo  populo  nilooto,  et 
lo  pesce  grosso  comeniava  ad  mangiare  lo  piccolino,  et  già  11  gemili 
homini  havivano  pigliate  per  loro  uso  la  più  parte  di  castelli  più 
fruciiferi;  per  la  qual  cosa  ci  popolo  minuta  n'erano  tutti  mal  (On- 
tent!.  et  essendo  facto  confalonieri  del  popolo  uno  chavalieri  (t)  chia- 
mato messiT  Pietro  di  Valle,  homo  di  bassa  condiiìone  et  dì  grande 
imellccto  et  di  grande  animo  (;).  deliberò  fare  uno  conscgllo  generalti 
ove  fussc  tutto  il  populo  de  Viterbo,  gentili  ci  popularì,  et  havendo 
el  dicto  coDscglio  adunato,  si  levò  in  piede  ad  espone  al  populo  ta 
caìciooe  della  lor  coogregailone  in  quel  loco,  et  expose  et  disse  come, 
li  p.iriva  che  li  caslella  del  comuno  fussero,  da  i^uelll  gentil)  hoRiJ 
che  li  lenivano,  tcsiituite  alla  republica.  El  quale  consegllo  fu  fid 
ttel  palano  ove  stavano  li  consuli  e  *l  dicto  confalor 
piatca  del  comuno.  Et  in  fine  fu  deliberato  nel  cons 
dicti  castelli  fussero  fenduti  alla  communilA;  et  tutti  li  gentllhocm 
ch'erano  nel  dìcto  consegllo,  a  tal  delìberatione  dissero  ch'erano  a 
tenti  volerli  restituire,  et  con  questo  preposito  se  partirne  ;  et  < 
conseutirno  per  paura  del  popolo.  E  partiti  del  palawo  el  t 
alle  lor  case,  che  stavano  nella  contrada  de  Sancto  Tomasso  oM 
Saneio  Salvatore  (4)  et  di  Sant.i  Maria  Nova  et  di  Sanno  Salf 
>  atro.  Il  sse  radunarno  insiemi  (i)- '^<  ferno  tra  loro  uno  conseglio  « 
chicsia  di  Sancto  Salvatore,  de  volete  Decìdere  el  dìcto  mcsser  Ptd 
di  Valle.  Et  facto  tra  loro  gran  tumultu,  la  sequente 
itiorno  con  tutti  loro  adherenti  et  andorno  al  palano  di  consoli.  ] 
la  quale  andata  subito  el  dìcto  messor  Pietro  pigliti  advìso,  et  fé'  9 
rare  le  poite  dei  palazzo,  et  con  quelli  famegli  ch'erano  in  casa,! 
difese  da  loro  gran  peiro.  Lo  romore  si  spase  per  la  terra,  et  j 

(t)  V.  p.  sT6e  ,50. 

(2)  Nel  testo  -  chri  .1 

(j)  Neil'  intcrlinc 
della  seconda  mano. 

(4)  S.  Tomasso  ove  ora  la  chiesa  della  Morte;  S.  SaIntOTt  é 
S.  Cirìuccio,  Come  li  vede,  le  case  de'  nobili  s 
paie  nei  centro  delta  cittì;  per  quelle  del  popolo  minuto  si  ooatn 

e.    17  A. 

([)  (Questa  frase  è  della  prlttu  n 
"  adunarne  n. 


ri,.. 
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}ssa  inutile  o  meglio 
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li  lupi  n  ;  ei  gioagendo  U  genie 
li  gentili  iiDmini  iniinn  la 
doi  loro  rimegli.  Poi  inmali 
ictro  elesse  di  loro  .ce.  gìo- 
l'altri  itcentiò  che  andassero 
sentissero  el  remore,  veni*, 
odo  le  cose  quietate,  lì  gen- 


davasi:  «  Viva  el  popolo 
odia  piazza  dui  corouni 
piaxu  de  Sancto  Salvatore,  et 
in  pia»a  del  comuno.  lo  dii:to  mcsscr  P 
veni  et  miseli  sotto  el  pilaKO,  et  tutti 
ad  mangiare  senza  Llisarmarsi,  et  quando 
sero  in  piazta,  et  cusl  Tu  facio.  Ora  essi 
tili  homini  mandarno  ad  veder<;  la  pia^ 
vandocì  persona,  loro  a'  andarno  in  piam  con  lutto  loro  sforzo  vt 
derno  la  battaglia  al  palalo  di  consuli,  ondeclti  (i)  subito  fu  levato 
el  roinore  per  tutta  la  città,  e  tutto  el  popolo  curse  nella  piazta  et 
pigliamo  tutte  le  strade  dintorno,  come  prima  era  stato  ordinato,  et 
tncsser  Pietro  mise  in  piazza  li  dicli  .ce  giovani  bene  arditi  et  armati, 
li  quale  haveva  bene  governati  sotto  al  suo  palazzo;  et,  facendo  grande 
uccisione  di  gemi  Ih  orni  ni,  li  cacciamo  via,  et  tutti  Tugimo  fuoie  de 
Viterbo-,  et  dipo'  loro  tornata  in  piaiza,  trovamo  .XXliI.  gentili  homini 
tDoni.  El  el  dicto  messcr  Pietro  sequi  la  Victoria,  et  col  confatone 
del  populo  UIC)  ad  campo  alle  diete  castella  et  stectcro  li  Viterbesi 
in  campo  .xiiii.  mesi  et  scarcomo  .xlviii.  castella  (i),  et  quanti  gen- 
tili homini  possivano  bavere,  disfacivano  di  loro  rubbc.  |' Et  Alcuni  i 
che  s'arendivano  et  assegnavano  le  castella  in  pace,  li  remenarno  eoa 
loro  ad  Viterbo  senza  farli  impedimento;  et  questi  turno  li  Brettoni, 
AlesandrinT,  Tigiiosini  et  Monaldeschi.  Et  fé' fare  uno  statuto,  che 
nessuno  gentilhoino  potesse  bavere  offiiio  in  comuno,  et  non  potessi: 
uscire  della  selciata  de  pijzza  per  andare  ad  cas.i  de  consuli.  Et  questo 
fu  nell'anni    ii8a  (3),  nel  tempo  di  papa  Martino  UH,  el  quale  era 

(i)  Neil' interlineo,  del  correttore. 

(a)  Il  lesto  del  Ciampi  dice  diciotto  i  castelli  disfatti;  ■  mss.  Vi- 
terbese e  Ardenti,  p.  32,  concordano  col  nostro.  Il  cronista  si  guarda 
bene  dal  dire  che  non  tutte  le  imprese  furono  agevoli  e  fortunate  : 
andati  contro  Vallerano  i  Viterbesi  toccarono  una  grave  seonlìtia  da 
Bertoldo  Orsini  della  quale  poterono  prender  vendetta  solo  più  lardi, 
dopo  alleatisi  con  Pietro  di  Vico  e  da  lui  guidali.  Cf.  Pinzi,  Storia, 
II,  405  sgg.  Non  pare  però  che  vi  prendesse  parte  Pietro  della  Valle, 
La  line  di  questo  coraggioso  popolano  non  é  conosciuta. 

(;)  Xvzi.o  concorda,  Nicola  pone  il  laSi.  La  data  si  deve  ri- 
ferite alia  campagna  contro  i  nobili  nel  contado  e  allora  i;  giusta. 
Quanto  durasse  lo  statuto  contro  i  grandi  non  sappiamo,  certo  non 
è  di  quest'anno,  come  credette  il  Cutuhi,  Li  corporazioni  delti  Arti  mi 
comunt  di  yilcrbo,  In  questo  Archivio,  VII,  9,  la  costituzione  degli  olio 
priori  e  quattro  gonfalonieri. 
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stato  crealo  pipa  in  Viterbo  l'anoo  nanii;  ci  quale  papa  voleva  f 
bene  alla  dieta  dita,  et  ad  preghierì  del  papulo  li  fé'  l'aMolutiODe  (|]| 

Poi  nell'anni  1194  (arao  pacificati  tutti  li  Viterbesi  et 
tulli  li  g'ntil  tiomini  die  stavano fore  de  Viterbo;  lornamo  nel  tcmp^ 
de  pdpa  Bonifado  octavo,  che  Tu  inesser  BeucJiclo  Gaicuno  (II,  t 
fu  penala  la  testa  ad  chi  rompeste  la  dieta  pace,  la  quale  (a  UcU 
per  mano  di  dui  cacdinill  (j).  La  qual  pace  i  scritta  in  una  (nuSi 
che  sta  nel  palano  del  podeiiì  de  Viterbo,  nella  facdata  dinaiiti,c| 
non  fu  perhù  (4)  disfacio  lo  dicio  iiatuio. 

In  sine  alle  sopradicte  (j)  cose  ho  cavate  di  libri  delpredieto  m 
Siro  Girolimo  et  di  Nicola  de  Covelluzzo.  Hora  scriverò  per  l';.vcnn 
le  cose  corno  ^onno  passate  in  Viterbo,  da  questa  sopradicto  di  b 
poi,  secondo  mi  disse  uno  bono  et  antico  cittadino  de  Viterbo,  ebbi 
i^iato  Paulo  de  Pereila,  che  si  trovò  et  vidde  lui  l' enfrascrltte  coli 
in  duo  ni  questo  ^1  .x.  de  luglio  im.  Ci  dicio  Paulo  era  dì  eUA 
anni  .Lxxxvii.  et  piii  (6). 

Come  nand  [s'È  dicto]  e1  dieta  prorc'clo  Sciarra  s'accordb  e 


(i)  'ta^i.  A  di  38  geonaro  rimase  in  Viterbo  nella  cltie»  i 
■  S.  Lorenzo  la  guancia  o  vero  mento  di  san  Giovanni  Batiisu.  E  U 
K  delio  anno  fu  fatta  la  chiesa  di  S,  Nicola  delle  Vasdlc.  In  quell'ai 
•t  Ciciilani  occisero  tutte  le  genti  d'arme  de'  Francesi,  che  a 
"  in  Cicilia,  per  condotta  di  Giovanni  Procida  e  dell'  imperatore  F 
d  teologo  di  Costantinopoli,  disceso  da  un  Viterbese  come  è 
a  Danai  ».  K.  d.  Tuccia,  p.  jj.  Cf.  il  nostro  a  e.  2}  b.  anno  isSi. 

(1)  Nel  ms  :  a  Cacto  a,  cancellato  e  seguito  da  ■  G. 

(})  Matteo  de  Aquasparta  vescovo  Portuense.  Napoleone  Or* 
cardinale  dì  S.  Adiiano.  Ci  restano  alcune  tracce  del  lavoro  di  nppl 
ciamento  nei  docc.  ccxii-ccxv  del  Savickoni,  L'  archivio,  t 
gesto  di  Bonifacio  Vili.  Cf.  PiNìi,  Storia,  III,  19,  n,  2.  Ma  è  da  credcj 
che  avvenisse  nel  1295. 

(4)  N.  D,  Tuccia  nel  testo  del  Ciampi  ha:  ■  più  u.  Credo  d 
un  errare  dell'amanuense  clic  peiisft  h  (rase  doversi  rifctlre  1 

infitto  nel  palano  del  podestà.  Non  potevuj 
5  nò  Nicola,  né  tanto  meno  il  cronìsa  il 
Trecento,  che  sapevano  bene  quante  e  qu^inte  volte  la  pace  fosse  st 
violata.  Invece  essi  vogliono  parlare  ddlo  statuto  die  alloniaat 
nobili  dai  publici  ofTni  nel  iiSi  e  che  sarebbe  rimasta  farmoM^ 
dopo  11  concordia, 

(})  Su  r.isura  delle  medesime  parole. 

(6)  V.  di  Paolo  p.  110. 


a  pitaflìo  B  di  concordia,  ir. 
cerio  aver  questa  ii 
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papa  Bonifacio   nono  et  rimase  governatore  de  Viterbo,  anno  Do- 
mini 1394  nel  mese  de  maggio. 

Anno  Domini  1395.  El  papa  volse  eh'  el  Profecto  li  rendeste  el 
dominio  de  Viterbo,  et  el  Profecto  ricusò  che  noi  poteva  rendere,  per 
pascione  che  li  cittadini  profecteschi  non  volevano.  Per  la  qual  cosa 
el  papa  ci  mandò  el  campo  delle  gente  suoe,  sotto  conducu  del  Sarto 
et  di  Fiasco  da  Roma,  et  commissario  fu  messer  Ianni  Tomacelli,  fra- 
tello del  dicto  papa,  et  pusero  el  campo  al  ponte  Ruffiano  tra  Viterbo 
et  Bagnala,  et  stetterci  15  dì. 

Poi  el  Profecto  s* accordò  con  la  Chiesia  et  mise  in  Viterbo  una  e.  36  b 
parte  de  li  cittadini  chiesiastri  ch'erano  stati  fore(i),  et  diao  Paulo 
fu  uno  de  quelli  che  entrò.  L'altro  fu  Pietro  et  Paulo  di  Ranuccio, 
et  maestro  Gironimo,  Simonetto  di  Paltonuzzo,  Ioanne  di  prete  lenìo, 
Tignoso  Palino,  messer  Petrone  et  altri  cittadini.  L'altro  di  sequente 
entrò  Patio  et  Ranieri  et  Jeanne  di  Salvestro  Gatto  et  Ioanne  Lo- 
renzo di  Monakleschi,  ser  Predo  Tignosini  et  Pietro  Paulo  di  Facta- 
studio,  Gianni  di  Francesco  et  messer  Francesco  Lanciotto  et  Giorgio 
suo  figliolo  et  Tuccio  Armato  la  Poltrigla  et  Tomasso  suo  figliolo, 
Pirotto,  Matteo,  et  Paulo  di  Mazzatosta,  Guglielmo  del  Todesco,  ser 
Ianni  Cocco,  Puccio  di  Scoiaio,  el  Tasso,  Angelo  de  lacobo  et  ser 
lovanni  de  lemmino  del  Cerroso,  Cola  di  Scoiaio,  Alexio  di  Gio- 
vanni de  Naldo,  Urbano  de  Guidozzo,  Mennico  de  Ianni,  messer  Bello 
et  buono^  messer  Nicola  et  Ioanne  et  Antonio  de  Nicolazzo,  Mattia 
et  Urbano  et  ser  Mariotto  del  Sorce,  Chimento  loro  patre,  Angelo 
de  ser  Farolfo,  messer  Oddo  Alexandrini,  Andrea  et  Petruccìo  de  To- 
masso, ser  Valentino  di  Corrado,  et  molti  altri  cittadini  chiesiastri,  li 
quali  s'erano  intesi  con  1  cardinale  de  Ravenna  et  dipo  rotto  el  dicto 
cardinale  questi  sopradicti  cittadini  fugimo  fuore  de  Viterbo.  Hora 
essendo  Viterbo  venuto  nelle  mani  del  papa,  el  Profecto  si  parti  di  Viterbo 
et  portò  tutta  la  robba  sua  et  andossine  ad  Vetralla,  et  con  lui  se  ne 
andaro  molti  cittadini  suoi  amici  (2),  cioè  Gianni,  Biascio,  Angustino, 
Crucifisso,  Calcagnone  di  Lanfanelli  et  ser  Girardo,  le  qual  case 
stavano  ad  Sancta  Croce,  Pietro  et  Giovanni  et  Nicola  et  messer  Bar- 
tholomeo  de  Scardabone,  Paulo  di  Tuccio  di  Bernardo,  Paulo  de 
maestro  Gianni,  messer  Andrea  Capoccio,  messer  Nicola  Victore,  et 
molti  altri  cittadini,  che  non  si  recordavano  ad  dicto  Paulo. 


(i)  N.  D.  Tuccia,  p.  45,  omette  i  nomi  e  continua  «  e  si  partì 
«  con  buon  accordo  ».  Sono  dati  da  luzzo  con  leggere  varianti  gra- 
fiche. 

(2)  La  stessa  osservazione  precedente. 
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E[(i)  per  cascione  eh'  ci  prefata  Prof  ceto  haveva  facce  « 
le  case  de  Salvestro  Gallo  nella  piazza  de  Saoao  Stefano,  papa  Bd> 
nilàcìo  àonà  Celleno  al  dicto  Salveslio,  che  havlva  rìceute  danni  dal 
Profcrto.  |]  Et  poi  clic  le  cose  fumo  reposaic.  <!  dicio  papa  fé' rìEuc 
parte  della  roccha  de  Viterbo  «  cominciò  ad  porre  la  teraarii  alta 
dici!  dttù,  che  mai  innan»  s'era  pagata  :  et  noque  sì  piaga,  che  sonno 
ducati  inilie  d'oro  l'anno,  si  die  ogni  gattiva  usania  die  si  mene  in 
questa  nostra  cilti,  se  nianlicne.  Anche  el  dicto  papa  fu  ci  primo 
elle  fusse  signore  de  Roma,  che  prima  Roma  era  SUt»  libtta;  e  W 
[ilare  el  Castello  de  Sancio  Angelo,  ch'era  guasto.  Et  ad  questa  so- 
gectione  si  pusero  li  Romani,  perchè  ci  dìcto  papa  stava  ad  Pcroscii 
e!  non  voleva  stare  in  Roma: poi,  tornato  in  Roma,  volevano  la  loro 
libertà,  et  el  papa  volse  essere  pure  signore  et  fé'  tagliare  U  lesta  ad 
Fetrucdo  de  Savo  et  ad  una  gran  brigata  di  cittadini  romani  (i). 

Anno  Domini  1 199,  Fu  l'anno  delli  Bianchi,  cioè  gran  multìlu- 
dine  de  Franciosi  si  mossero  de  Francia  et  altri  tramontani,  et  tutl> 
vestiti  di:  panno  de  lino  bianchissimi,  vennero  nd  Roma,  et  tutto  il 
mcindo  si  mosse,  cioè  tutta  la  cristianità  (])•  venendo  ad  Roma  ouB 
gran  devotioae,  facendo  pace  tutti  li  discordanti. 

Anno  Dotnini  1400.  Lo  p.ipa  fece  l'anno  iti  giubileo  et  fd 
sancio.   CI    in  quel  anno   fu   grandissima  morialiU:  et  d 
P;iulo,  che  fumo  numerati  per  lo  vescovo  de  Viterbo  e 
abitanti  in  Viterbo  .vi'^vi'lxiii.  persone  tra  grandi  et  piccoli  \ 

Anno  Domini  1402.  Mori  papa  Ronifatin  nono  et  fu  £icld| 
.o(;).  Nel  qual  tempo  li  Romani  volevano  la  loro  H 


tO  Al  posto  di  questo  periodo  N,  d.  Tuccia  scrìve 
«Gatto  cofi  Giovanni  suo  figliuolo  e  altri  suoi  fratelli  supplieontl' 
"  il  papa  li  dovesse  restituire  li  loro  danni  per  le  case  l'aveva  fitte 
i>  scarcare  il  Prefetto.  11  papa  li  concesse  la  roba  di  un  ciiudiao  [chia^ 
0  malo  tacobo  di  Nello]  partito  da  Viterbo  col  Prefetto.  Fu  t* 
fl  «osa  di  rincontro  a  S.  Chirico,  orli  .iqoaiili,  vigne  e 
.  sioni-;  p.  4i. 

{ì)  N,  D.  Tuccia,  p.  46,  erratamente   «  Peituccio  di  $ 
Cf.  Infessuha,  Diaiio,  p.  8  sg,  Nicola  ha  qui  più  parole,  ! 
sun  divario  sostanziate. 

(0  Nel  ms,  .  x5n»  .. 

(4)  N.  a.  TijcctA.  p,  4f'.  qui   invece  che  all' a.  jjgf    poae  li 
notizia  del  tributo  annuo  di    1000  scudi  messo  dal  papa  sopra  Vi- 

(■))  Errato,  mentre  è  giusto  a  e.  41.^  ein  Nicola  (l'onobrei^i 


Tcroìtiche  di  V'ilei'bo  j6j 


che  havìvtiDO  pcrJuta  per  loro  UìstJtla,  onde  uno  nepote  del  dicto 
papa,  chiamato  mescer  Ludovico  da  Sermona,  uccise  .Mir.  ciitadini 
de  Roma  ad  Sancto  Spirito  de  sua  propria  mano;  cioè  lui  li  dava 
el  primo  colpo  con  una  acceitella,  et  uno  suo  raga»o  li  foroivi  (i). 
Per  ia  ^ual  cosa  si  levò  gran  romorc  in  Roma  ;  ci  papa  fugì  ad  Vi- 
terbo et  io  lo  viJi;  (1406)  venne  di  settembre  ci  stetteci  sei  mesi; 
poi  li  Romani  li  recamo  le  chiavi  delle  porte  di  Roma  in  Viterbo 
et  pregarlo  che  tornasse  ad  Roma,  et  lui  lornò  (2I. 

In  quel  tempo  fu  uno  ciiiadino  de  Viterbo,  chiamato  el  Bracha  (;),  ^ 
altramenie  Pietro  Piiulo,  ci  quale  fu  homo  d'arme,  el  quale  di  po'  la 
mone  di  papa  Bonifacio  si  parti  et  andò  con  doi  suoi  compagni. 
l'uno  chiamalo  Giannino  della  Treccia  et  l'altro  Giannino  da  Ber- 
gamo, con  ttecento  cavalli  ad  uno  casiello  chiamato  Tacco,  in  quello 
dell'Aquila,  el  quale  li  teneva  per  lo  re  Lansìtao  di  Napuli;  el  qual 
castello  era  del  dicto  re,  che  altro  che  quello  et  Gaela  non  haviva. 
Et  entrando  li  dicti  honiini  d'arme  in  dicto  Tocco,  roppero  guerra 
con  tutto  elrcaiac  dì  N'apuli.  gridando:  «  Viva  el  re  Lansilao";  et 
tanto  seppe  lare  el  dicto  Bracha  con  so!  compagni,  che  acquistamo 
lutto  il  reame  per  lo  dicto  re.  et  prima  fu  l'Aquila.  Per  la  qual  cosa 
el  dicto  Bracha  fu  faclo  signore  di  Calabria  di  sopra  «  poi  della  Ca- 
labria di  soRo,  et  fu  facto  conte  di  Belc3itra(4)  et  marchese  di  Co- 

ibaglia  anche  1'  Imfessluia  :  «  Dell'anno  1404  dello  mese  di  settembre 
■  die  primo  se  motio  papa  Bonifaiìo  nono  >.  Diarie,  p.  8.  InooccDio 
fu  eletto  ai   17  ottobre.  Eubel,  Dai  itìnerar  Sic.  p,  559. 

(1)  A  di  6  di  agosto  140;  secondo  Saba  Gtaffri  e  secondo 
l'EtJBEt.,  Das  ìliiurnr  Sic.  p.  559;  1"  Infessura,  p.  ti,  per  errore  an- 
ticipa il  fatto  di  un  giorno.  Intorno  a  questi  avvenimenti  vedi  la  bella 
monogratia  di  I.  Giouoi,  Riìa^ionc  di  Saba  Giaffri,  naiaio  di  Traitaurt, 
iulorao  Itila  ticcisimit  di  undici  ciltadiirì  romani  &c  in  questo  Archivio, 
V.  i6s  Sgg.  e  quella  piti  recente  di  P.  Bpano,  Imioun'^o  VII  s  il  lìcUtlo 
di  suo  nipote  Liidoi'ico  Mi^tìprali  in  Sludi  t  dot.  di  storia  «  diritln, 
3.  XXE,  fase.  1-5,  p-  IT)  sgg.,  dicuicfr,  recensione  in  questo  fascicolo. 

(2)  Parti  di  Roma  lo  stesso  giorno  del  delitto,  l'ambasceria  fu 
mandau  in  settembre  e  il  papa  tornò  a  Roma  ai  i;  marzo  del  1406. 
lUFESsUBA,  pp.   II,  ij.  Cf.  EuflEL,   Das  llinerar   &c  p.  545. 

{;)  Li  prima  mano  aveva  scrìtto  s  Braca  a,  la  seconda  ncll'in- 
terlinco  «  Bracha  »,  Così  pure  ogni  altra  volta  il  correttore  ha  ag- 
giunto per  lo  meno  l.i  h  n eli' interlineo. 

(4)  a  Bracca  Viterbien sii  Polycasiri  comes»;  Crivelli,  Di  rtbus 
-  ffflìs  SJorliue  in  Muratori,  R.  l.  5.  XIX,  6ti;  »  Braaza  da  Viterbo 
Lmhmm  di  Policastro  »  ;  Colien-uccio,  Compindio  della  itaii.i  di  Safoli,..' 
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troni,  el  quale  l'acquistb  lui  col  braccio  del  dieio  re,  et  fu  rlccrt  it 
tuito  il  [Cime;  et  ad  queste  cose  sì  trovò  el  dicto  Paulo^i).  Intra 
l'iltrc  prodcize  che  facesse  el  dicto  Br;icha  nel  diclo  reiroc  fo  cht 
lo  re  Lansilao  lo  mandò  coatra  la  città  ili  Coienis  in  CaUbrù  et 
menò  con  lui  seicento  cavalli  ei  cinquecento  fanti  ad  pieic,  ci  glon» 
genJo  nel  dlcio  paese  entrò  in  una  valle  per  fare  la  currsria  et  predire 
r  inimici.  Per  la  qual  cosa  U  villani  de!  paeic  si  adunamo  4a  tutte 
le  parte  d' intorno  et  [presero]  tulli  pauì,  asicJìando  ci  dìcto  Brachi 
con  le  gente  suoe  per  mndo  che  non  si  polivano  pailirc.  Facivana  t 
dicli  paiesani  gran  romore.  gridando:  e  Tarne,  carne  s;  et  dì  Iort>  con 
volivano  altro  che  carne  el  polivano  ben  dire,  imperhù  che  erano 
piti  di  .XX-  milia  persone  conlra  ad  .xi.  centonara.  Per  la  quii  com 
el  Bracba  si  consigliò  con  le  suoi  genti  et  diise:  h  Pigliati  di  dui  paniti 
■  l'uno  ;  o  volete  vivare  con  vergogna,  o  morire  con  honon  ■  E  luni 
respasero:  ■  Vokmo  prima  morire  con  hooore,  che  vivere  ìd  vatP" 
«  gnia  a.  Et  cusi  delìberarno  darsi  sdosso  all'  inimici  et  uccìdere  quanti 
.  ne  I  giongevano  ;  et  adaufTandosi  insieme,  tanti  et  tanti  ne  uedseroi 
che  sana  incredibile  a  dire  et  in  fine  tutti  li  mise  in  tolta  (i),  Et  cuà 
prvìiainente  pigliali  infiniti  prescioni  li  fé'  lutti  legare  3  dodeci  pei  fune, 
et  con  queste  doiine  inante  si  andò  alle  porte  di  Cosenza-,  per  laqaal 
cosa  tutti  i  contadini  et  cittadini  d'intorno  li  mandarao  ambaseiailare 
con  la  caria  bianchi  in  mano,  et  cus)  lutti  si  renderò  ad  dìscretiont 
del  dicto  Bracha,  Et  Hracha  l'accettò  et  pigliò  di  loro  In  ver*  li' 
giioriu  el  tutti  li  riscosse  ad  denari  coDtanli,  et  tanti  migliaia  di  ducili 
11C  cacciò  di  loro,  che  ne  carchù  parecchi  muli  et  tutti  li  mandò  al 
re  Lansilao,  el  quale  te  era  povero  de  denari,  che  di  pocha  tempo 
liaviva  acquistato  Napoli  et  il  reame  (,;!.  Poi  el  dido  Braca  s'ìogf' 


(i)  N.  D.  Tuccia,  p.  47,  omelie  questo  periodo,  invece  aggiunge: 
n  II  Braga  e  compagni  undorno  a  Gaeta  e  tanto  pregorno  l»  rcgim, 
D  che  11  fidò  suo  figliolo  con  paura  grande.  Questi  homcnì  d*  arme 
<•  irjscorsero  tutto  detto  reame  e  in  poco  tempo  ne  ferno  padrone  e 
a  signore  il  detto  re  I.ancislao  e  lo  misero  in  Napoli.  Per  la  qual 
"  cola  il  re  pose  grande  amore  al  Braga.  Il  duca  di  CaUI>ria  non 
o  il  portava  troppo  bene  con  detto  re,  onde  11  re  mandò  il  Br^lga  in 
«Calabria  contro  la  ciiti  dì  Cosenza  s. 

(j)  N.  D.  Tuccia  compendia  il  racconto  c  pone  U  grido  a  carne* 
in  bocca  al  Braca,  p    jK. 

(j)  N.  D.  Tuccia  omette  il  resto  delle  imprese  del  Braea  e  le 
noiìiie  tniorno  agli  altri  condottieri  di  ventura  viterbesi  :  luuo  Ù 
e  conforme  al  nostro,  p.  49. 
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nocchio  (i)  al  dicto  re  tutti  li  signori  de  Sancto  Severino,  et  poi 
ch'el  re  n*hebbe  nelle  mani,  H  fé*  morire  et  imbalsimare  in  una  sala 
con  molti  altri  signori  del  reame  eh*  erano  stati  inimici  suoi  ne  li 
tempi  passati.  Anque  el  dicto  Bracha  guerrigìò  con  Gentile  da  Mon- 
tarano  nelli  confini  del  reame  in  Campagna,  et  pigliò  el  dicto  Gen- 
tile (2)  et  fu  riscosso  tanti  ducati  d*oro  quanto  lui  pesava  di  carne. 

Poi  ch*el  dicto  re  hebbe  Roma,  per  la  fugita  di  papa  Gio- 
vanni XXIII  nel  1413  a  dì  8  de  giugno  (3),  el  dicto  re  passò  più 
inanzi,  pigliando  molte  terre  della  Chiesia  et  lassò  el  dicto  Bracha 
in  sua  vice  et  fu  signore  di  Roma.  Essendo  el  dicto  Bracha  in  Roma, 
mandò  ambasciatori  ai  comuno  di  Viterbo  che  voleva  venire  ad  vi- 
sitare casa  sua  et  li  suoi  cittadini.  Per  la  qual  cosa  li  fu  resposto  che 
venisse  solo  con  .xxx.  cavalli  et  saria  ben  receuto.  Lui  respose  prima 
che  non  (4)  ci  voleva  venire,  et  pigliò  alquanto  disdegno  ;  poi  mandò 
el  dicto  Paulo  di  Perella  ad  Viterbo  et  tenne  corte  bandita  (5)  nella 
casa  del  dicto  Bracha,  presso  la  chiesia  di  Sancto  Martino  (6),  et  fé* 
honore  ad  quante  gente  ce  volevano  andare  ;  {|  et  durò  uno  mese  in-  e.  )8  b 
tegro.  Anque  fu  sua  Orte  et  altre  terre,  et  pigliò  per  moglie  la  so- 
rella de  Antonio  Colonna.  Et  di  poi  ch*el  dicto  re  morì,  lui  se  tornò 
nelle  terre  suoi,  et  11  vi  hebbe  longa  vita;  poi  morì  di  morte  na- 
turale. 

Un  altro  valente  conductier  di  gente  d*  arme  hebbe  Viterbo  chia- 
mato Capoccino  (7)  et  haviva  con  seco,  sotto  di  sé  .vi^.  cavalli,  et 
trovossi  avanzati  contanti  più  di  .xl.  milia  ducati  d*oro.  Et  stette  con 
messer  Baldassarre  Cossa,  quello  che  fu  poi  papa  Giovanni  XXI II, 
et  fé*  gran  guerra  contra  messer  Octo  Bonterzo  in  quello  di  Bologna. 

Molti  altri  conductieri  et  huominì  d*armi  viterbesi  fumo  in  quel 
tempo,  che  saria  longo  ad  farne  mentione,  et  sotto  sopra  li  Viterbesi 

(i)  Così  il  ms.  Io  credo  sia  errore  di  trascrizione  da  «  siugiucò  », 

soggioga- 

(2)  Ai  6  dicembre  14 io.  Diarii  napoletani  in  Muratori,  R.  I.  S. 

XXI,  1074. 

(3)  Infessura,  Diario,  p.  19,  erroneamente:  «  nel  mese  di  iu- 
«  glio  ».  Cf.  EuBEL,  Das  Itincrar  &c.  p.  564. 

(4)  Nel  ms.  «che  prima  non...».  Credo  sia  avvenuta  una  me- 
tatesi per  colpa  dell'amanuense. 

(5)  Ms.  «  sbandita  »  con  la  s  cancellata. 

(6)  Atterrata  nel  1576  per  aprire  la  strada  nuova  (vìa  Cavour): 
era  presso  il  palazzo  Polidori. 

(7)  È  quello  stesso  che  troveremo  più  sotto  col  nome  di  Riccio. 
Pinzi,  Storia,  III,  510,  n.  5. 
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ralenti  liomini  el  ci;»mii    bene  per  I» 


che  vanno  al  soldo  : 
loro  l'uono  induslriare 

Un  altro  valente  homo  d'  arme,  che  ebbe  bona  condurla  dì  «■ 
valli,  chiamato  Santoro  da  Viterbo.  Un  altro  viteme  bomo  d'alme, 
chiamato  Picrcioito  da  Viterbo,  hcbbe  bona  conducta  di  cntiIU.  Un 
altro  valente  homo  d'  arme  cbiamaio  Paulo  della  Foraaìa  dU  ptaso 
di  Scartano.  Un  altro  valente  homo  d'arme,  chiamala  Peiriiecio  della 
Caldussa  ila  Viierbo.  Un  altro  valente  homo  d'arme  chiunata  ba- 
tacchia da  Viterbo. 

Anno  Domini  1404.  Mori  papa  Bonifacio  nono  et  fu  facto  p^a 
]  Tacto  papa  Alexandre  et  papa  Gregorio.  pvA  (n 
nni  XXIUd). 

1 1.  Fug)  di  Roma  papa  Giovanni  et  ti  re  Lm- 

1  (i).  Nel  dicto  anno  la  noctc  de  <ancio  Tomitm 

1  Viterbo  l'abate  Lanciotto,  ligliolo  dì  Gianni  de  Ftaacescfl, 

3  la  prcscione:  et   fumo  impiccati  .xvm.  (natì   it 


Innoccntio  ;  poi  I 
facto  papa  Giova 
[Anno  Domin 
silao  hebbc 
eiilrù  h 
et  fu  n 


Paulo  Ursino  come  qui  de  sotto  appare. 
,  Anno  Domini  141;  (j),  Poi  ch'c!  re  Lansilao  liebbe  Rema,  d 

fugl  de  Viterbo  l'abbate  de  Saticio  Martino  del  Monte,  et  Glorio 
di  Gianni  Je  Francesco  suo  fratello.  Poi  la  notte  di  sanctu  l'htt' 
mjsso  nel  dicto  anno  (4),  d  dicto  abate  col  braccio  di  Paulo  Ur- 
bino ruppe  il  muro  del  suo  palazzo  alla  porta  de  Salcicchia,  et  atttà 
dentro  con  molte  gente  del  dicto  Paulo,  et  pigliamo  San  Sixio,  et 
in  sine  la  piazza  del  cardinale,  Ht  uno  cittadino,  chiamate)  RkciO. 
con  .XVI.  fanti  gionse  insino  ad  casa  del  diclo  Giorgio  et  comen- 
lamo  ad  mettere  a  saccomanno  la  robt>a  d'uno  homo  d'arme,  chia- 
mato Antonino  Cortese,  che  slava  nella  dieta  casa;  per  la  quii  cosa 
li  Viterbesi  comenzaro  ad  gridare:  •  Molano  lì  furisnerì  »,  1:1  ad  pi- 
gliare I'  arme.  Regnavano  in  Viterbo  una  casa  dì  gentili  et  nobili 
hominì  chiamati  Gatteschi;  li  principali  fumo  Patio  et  Giovanni  suo 
fratello,  Petruccio  loro  nepole  carnale,  Antonuccìo  figliolo  del  dìcio 
Giovanni  et  altri  loro  figlioli,  li  quali,  corno  semirno  sì  fjcto  roinore. 


(t)  a.  ce.  J7A  e  41  A. 

(1)  a  Dell'anno    141)  dello  mese  di  yugno  venne  lo  r 
«  sl.ia  da  Napoli  a  Roma...  et  per  questa  cascione  deIJo  re 
1'  pipa  Ianni  de  Roma  et  gÌHCoe  a  Florenca  et  partivose  nel  I 
idi  iugliou:  Ikfissura,  Diario,  p.  19.  Pani  l'S.  El;bel.  Dai  t 
taf  S:c.  p.  564. 

(j>  Cf.  N.  a.  Tuca*,  p.  49,  r.  9  s^. 

(4)  ai  dicembre. 
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pigliamo  l'arme  et  adunarne  el  populo  et  andaro  contra  a  li  dictì 
furìstieri  et  rupporii  et  cacciarli  via,  et  pigliamo  el  dicto  abate  et  il 
Riccio  con  assai  fanti  della  compagnia  d*uno  conestavile  chiamato 
Giovanni  Starli,  et  fumo  impiccati  ali*  anella  del  palazzo  del  pote- 
stà .XVIII.  et  morto  el  dicto  abate  dentro  la  prescione,  da  quelli 
fanti  prescioni  che  haveva  menato  lui.  SI  che  in  tutto  ce  morimo 
29  persone  et  Giorgio,  fratello  del  dicto  abate,  fugl  et  annegossi  nel 
Tevere  presso  ad  Baschie. 

Anno  Domini  1414(1).  Fu  facto  in  Viterbo  uno  gran  tumultu, 
et  adunarsi  assai  cittadini  contra  i  dicti  Gacteschi  alla  chiesa  di 
Sancto  Giovanni  de  la  Cocciela  (2)  ;  per  la  qual  cosa  Patio,  Giovanni, 
Petruccio  et  Antonino  con  li  loro  adherenti  si  n^  andamo  alla  chiesia 
de  Santo  Sixto,  et  li  loro  inimici  Tandaro  ad  trovare;  et,  facendo 
tra  loro  gran  battaglia  per  uno  pezzo,  in  fine  li  Gacteschi  fumo  |{  ven-  e*  59  » 
citore  et  cacciorno  loro  inimici,  li  quali  tutti  fugìrno  dalla  poru  de 
Sancto  Matheo  dell'  Abate,  imperhò  scassarao  le  serrature  et  havi- 
vano  messi  in  su  la  torre  dui  loro  amici,  li  quali  comò  gionsero  li 
Gatteschi,  poco  si  tennero  che  non  si  renderò  prescioni;  et  molti 
Viterbesi  fugirno  via  et  fumo  facti  esciti.  Et  in  quel  tempo  mori 
in  Viterbo  uno  rectore  del  Patrimonio,  chiamato  messer  Baptista. 

Anno  Domini  1416  (3).  Paulo  Orsino  con  lutti  l'esciti  venne 
ad  campo  ad  Viterbo,  et  posesi  al  casale  del  Trasorìero  et  ad  San- 
cta  Maria  del  Paradiso,  et  ruppero,  la  nocte,  el  muro  ad  presso  al 
palazzo  dello  imperatore  ;  et  quando  comenzavano  ad  forare  (4)  dentro 
el  muro,  fumo  sentiti  da  uno  delle  guardie,  el  quale  si  chiamava  Pietro 
de  Menichello.  Setterci  dentro  ad  campo  circa  .viii.  di,  et  fumo 
morti  assai  di  loro  ;  poi  si  panirno  senza  bavere  niente  et  andossine 
Paulo  Orsino  ad  Colfìorìto  et  fu  morto  da  Ludovico  Colonna  (5). 


(i)  Cf.  N.  D.  Tuccia,  p.  so,  r.  15  sgg. 

(2)  Ora  S.  Giovanni  in  Zoccoli. 

(0  Cf.  N.  D.  Tuccia,  p.  50,  r.  25  sgg. 

(4)  Nel  ms.  prima  era  «  scarcare  »  ;  la  correzione  fu  fatta  dalla 
prima  mano. 

(5)  «  Deiranno  1416  del  mese  di  agosto  Braccio  et  Tartaglia 
«  dell'Avello  furo  alle  mani  con  Paolo  Orsino  nello  tenimento  di  Fo- 
ce ligno  et  lo  ditto  Paolo  fu  morto  ;  occisolo  Lodovico  Colonna  che 
«stava  allo  soldo  con  Braccio  de  Montone  da  Perosia»;  Infessura, 
Diario^  p.  21.  Nel  protocollo  del  notaro  Paolo  Marti  (141 1-1431),  con- 
servato nell'archivio  notarile  di  Magliano  Sabino,  a  e.  7  b,  «.mccccxvi. 
«  tempore  supra  dicto  et  mense  augusti  die  .v.  fuit  detractus  de  hoc 
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Anno  Domini  1419  (O-  Fumo  piglila  cir;a  4J0  Vilerbui,  li 
quali  andavano  in  soccurso  de  Sforza  da  Cotognola  el  furiK)  pallili 
da  la  compagnia  de  Braccio  et  di  Tartaglia  nella  coniradd  dì  Moiina 
presso  la  lelva  di  Siancto  Secondo  a  di  1 7  de  giugno.  Et  dicto  SUnti 
fu  ingannato  dai  Monti jìisconesi  che  ti  dectero  aA  Bncctii  n  iJ 
Tartaglili,  et  Sforza  in  quella  sera  se  n'andà  a  logglice  ad  Fcrcnd, 
poi  U  mattina  per  venire  presto  ad  Viterbo  ù  mis«iw  alU  fila  nS 
inimici  si  dcciero  in  meno  di  loro,  e  pigliami  assai  et  mltcrli  me)- 
ti»iraa  lobba,  et  fu  a  à\  14  del  dicio  (1).  Et  a  di  ij  sì  poK  Braccio 
et  Tartaglia  ad  campo  sopra  la  grotta  de  Riello,  dove  rcfcie  l'aCfU 
et  stettero  I)  -xv.  di,  poi  si  partitno  senza  possere  liaTcre  niente. 

Era  in  quei  tempo  in  Viterbo  p^ndissima  monaliti  ci  grao- 
distima  fame  et  valeva  U  soma  del  grano  .viti,  ducati  d'oro:  et  funn 
tre  case  de  Viterbo  che  fenia  e]  pane  ad  vendere,  et  fii  euimaio  che 
si  faceva  della  soma  del  grano  .Lx.  fiorini  (;);  et  cusl  Viterbo  In- 
sieme hebbe  monaliti,  fame  et  guerra.  Molte  scaramucce  fiirtio  factt 
et  sempre  Sforza  avaniagiava.  Hra  al  soldo  di  Sforzi  uno  valente 
homo  d'arme  viterbese  chiamato  Riccio,  el  quale  si  opera  assai  Dclll 
dieta  guerra  et  giostrando  con  uno  liomo  d'  arme  di  TuTxglii,  H 
passò  la  spalla  én.  l'uno  lato  a  l'altro.  E  cusi  come  io  bo  ificM,  cl 


•  seculo  noster  dominus  ac  verelissìroos  (?)  capitaneus  Paului  de  Ut- 

■  sinis,  a  gemibus  BrachiI  de  Torte  bracbio  de  Montono  et  1  g«nil- 

■  bus  Tartaglie  de  .avello  in  ColleDorito . . .  et  fuit  inietfectut  ■  Lo- 
adovico  Colonna  u.  Nella  e.  6 a  c'è  l'altra  nota:   •  .uccccxtlUi 

■  tempore  supradicio  [loannls  XXIII]  fuit  capius  Paului  de  Ursinil 

■  a  rcge  Ladislao  et  stetit  in  roccha  Salerai  circha  duos  anoos  et  in 
<t  tllo  tempore  spiravlt  dominus  rex  Ladislaus  de  hoc  seculo  u, 

(i)  Cf.  N.  D.  Tuccia,  p,  jo,  r.  j;,  p.  51,  i.  j,  ha  tutto  il  rac- 
conto del  frate,  spesso  con  le  stesse  parole:  aggiunge  solo  due  o  tre 
notizie. 

{i)  Vedi  le  enfatiche  descritioni  di  queste  due  battaglie  io  Clil- 
VELLi,  op,  cit.  col.  68j  e  coL  694  sg,  Cf.  Pwir,  TU,  jió-tJO.  F«- 
cilmente  a  questa  battaglia,  sebbene  non  esatte,  si  tiferisceno  le  pa- 
role di  A,  DH  TuMMULiLLis,  Nolabilia  Uiaponim  m  Fonti  ptr  k  Otria 
d' Italia  pubblicate  a  cura  dell'  Isl,  Stor.  Ilal.  da  A,  CoHVnieu,  p.  ìy, 

■  ...quem  [Land^laum],  ut  fortuna  voluii,  niaguilicus  annonnn  ci- 

■  pitancus  lìrachiui  de  Fotiebrachiis  supra  iclatus  debeltivit,  ìlluin 

■  pctsequcndo  in  bello  usque  ad  portai  Viterbii,  ubi  evuit  cuoi  pan- 
a  cii  de  gcntibu!  suis  >. 

(5)  N.  D.  Tucca:  «40  fiorini.. 
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campo  se  n'  andò  via  :  Tartaglia  ad  Toscanella  et  Braccio  ad  Pe- 
roscia.  Et  ei  dicto  campo  si  parti  per  cascione  che  sentimo  come  ei 
conte  Francesco,  figliolo  di  Sforza,  era  ad  Canapina  gionto,  et  ve- 
niva in  soccurso  al  patre. 

Poi  Sforza  andò  et  mise  ad  saccomanno  Capitona  et  Lubriano 
et  recamo  ad  Viterbo  grano  assai  et  uva  passa  et  altra  robba.  Poi 
Sforza  fé'  nna  cavalcata  in  quello  de  Peroscia  et  menò  tanto  bestiame 
vaccino  che  fé*  in  Viterbo  grande  abundantia  de  ogni  cosa  et  conti- 
nuamente andava  ad  offendare  Toscanella.  Poi  Sforza  fé*  fabricare  in 
Viterbo  parecchie  barche  de  botte  marinaresche,  nella  chiesia  di 
Sancta  Maria  della  Verità,  et  portoli!  di  nocte  tempo  al  laco  di  Marta  ; 
et  tutti  r  omini  d*  arme  soi,  eh*  erano  stati  pigliati  et  messi  nell*  isola 
da  Braccio  et  Tartaglia,  cavò  fuore  et  menoUi  ad  Viterbo.  Poi  si 
parti,  et  andò  verso  Roma. 

Nel  dicto  anno,  a  1*  escita  d*  agosto,  tornò  ad  campo  a  Viterbo 
el  dicto  Braccio  et  Tartaglia,  et  pusersi  tra  Viterbo  et  Bagnaia  et 
ogni  sera  si  £iciva  facti  d*  armi  presso  la  porta  di  Sancta  Lucia,  nel 
piano  II  presso  Sancta  Chaterina,  ove  el  dicto  Riccio  si  provò  tanto  e.  40  b 
valentemente  che  mai  fino  Braccio,  insino  che  Tebbe  al  soldo  suo. 
Et  venne  poi  el  dicto  Riccio  in  conducta  di  seicento  cavalli  et  morì 
poi  di  morte  naturale  in  Lombardia.  Havendo  Sforza  sentito  come 
el  campo  era  tornato  ad  Viterbo,  si  mise  in  ponto  con  la  sua  com- 
pagnia et  veniva  ad  trovarli  ;  per  la  qual  cosa  Braccio  et  Tartaglia, 
come  lo  sentirno,  se  n'anJarno  via:  Braccio  ad  Peroscia  et  Tarta- 
glia ad  Toscanella.  Sforza  con  li  Viterbesi  andò  ad  campo  ad  Mon- 
tefìascone  a  l'entrata  di  septembre,  et  in  uno  d\  li  Monti fìasconesi 
s'accordarono  con  Sforza.  Poi  Sforza  et  Giovanni  Gatto  se  (i)  andamo 
ad  Fiorenza  ad  visitare  papa  Martino  quinto,  et  fé*  fare  dal  papa  Bal- 
dassarri  suo  figliolo  abate  de  Sancto  Martino  del  Monte  e  fé*  fare 
messer  lacobo  Gorzalino  vescovo  di  Viterbo  (2).  Poi  alla  loro  tor- 
nata, fé*  pace  con  Tartaglia  et  fello  adconciare  al  soldo  della  Chiesia 
et  andò  ad  Fiorenza.  (1420).  Et  alla  sua  tornata  cui-se  ad  Suriano  et 
pigliò  molti  prescioni  et  puse  Tassedio  (5)  per  Io  papa.  £1  castellano,  che 
se  chiamava  Giovanetto  di  Magna  monte,  s'arendè  et  portossine  la 
robba  sua,  et  de  compagnia  (4^  ad  Fiorenza,  et  lassò  Suriano  al  papa, 


(i)  a  Gatto  se  »,  su  rasura. 

(2)  Iacopo  Ugozolini  nominato  ai  17  dicembre  141 7. 
(5)  Ms.  «  r assedio  per  1* assedio  »;  però  le  tre  ultime  parole  can- 
cellate. 

in 

(4)  Ms.  «  et  de  q  ». 


«fu  di  siale:  1' 4  vi  va  tenuto  trema  anm(()-^cl  die  to  anno  pa|>a  Mai 
tino  se  pani  da  Piorcnia  ec  venne  ad  Vjterba,  «  di  votunià  di  Giovanui 
Gallo  remile  resdii  in  Viterbo,  «alvo  .xvtii.  escili  ad  volimi  del 
dicto  Giovanni  ;  tra  quali  ce  vennero  certi  ciciii  ch'erano  usciti  col 
Prorecio  .XXV-  anni  ìnnanii;  e  poi  el  djcio  se  n*andti  ad  Roma. 

Anno  Domini  1421.  Fé'  Sforia  tagliare  la  ie«U  aJ  Tanaglia  io 
Avena  di  volumi  del  papa  (i).  Bili  signori  priori  di  Viterbo  con  le 
gente  de  Pier  Breciolda  da  Farnese  indarno  ad  campo  ad  Taicatiella: 
ei  li  Toieanesi,  come  sentimo  la  morte  di  Tartagiii,  ae  declero  alla 
Chiesia,  el  cust  lutie  le  terre  che  leniva  Tartaglia,  cìot  Comcto. 
Caitio.  Montalto,  Canino,  Marta,  Sipiccìano  et  altre  castella. 

Anno  Domini  1431.  Sforza  s'anegù  nel  Bumc  della  Pe«cani()). 

Anno  Domini  I4Z).  Braccio  tu  rotto  et  morto  all'Aquila  (.|)  da 
le  genie  della  Chicsia,  ira  quali  ci  fu  el  come  Franceieo  Sfbrxa  et 
nKsser  lacobo  Caldoro. 

Anno  Domini  1414  (;).  Papa  Martino  fé'  l'anno  sancio,  et  isolu 
genie  venne  a  Roma  al  perdona,  «  fu  gran  pii:c  per  tuiin  d  pane 
nostro,  et  fu  sopra  l'abundantia  di  Roma  uno  nostro  ciuadioo,  chia- 
mato Giovanni  di  luizo,  el  quale  mise  in  Roma  per  maTc  et  ftt 
iiutne  circa  sedeci  migliara  de  some  de  grano;  et  liebbe  gran  fatica 
con  poco  merito.  Et  nota  clic  valeva  el  grano  3^  carlini  d  tuia,  et 
tornòad  18  et  hebbe  grande  honore. 

Nel  dicto  tempo  essendo  grandissima  quantìtit  de  gente  ad  Ron», 
parte  venendo  da  Sancio  Pietro  et  pane  andando,  si  Montramo  n 
nel  ponte  con  tanto  impeto,  che  ne  perirò,  cioè  ii  alTucaro,  gmadti' 
sima  quantiti,  et  molti  ne  caddero  in  fiume.  Nota  ch'el  dicto  pipa 
ne  fé'  memoria  facendo  scarcarc  molle  pontìche,  per  alargare  el  dicto 
poaie,  et  fenci  su  dui  belle  cappelle  per  memoria  (6). 


(I)  Cf.  N.  D.  TucctA.  p.  Ili. 

(1)  « VilissimamenW  lo  fece  decollare»;  N  d.  Tuccia, 
cf,  It«fU3URA.  Diario,  p.  34.  Fu  nell'anno  141;  e  non  nel  ': 

(])  a  E  mai  fu  trovalo,  ch6  porlollo  l'acqua  alla  foce  del  fivi 
N.  a.  Tuccia,  p.  116.  Fu  ai  j  gennaio  1414. 

(4)  1  1414,  die  secunda  iunii  a;  Infgssura,  Oijrn),  p. 
b.ittaglia  fu  il  1,  la  mone  il  ;:  te  genti  che  combat!  e  vano 
non  erano  della  Chiesa. 

(51  II  numero  t  ripetuto. 

(6)  Tutte  queste  noticie  si  debbono  riferire  al  giubileo  del  i^^O. 
Cf.  luHO,  p.  i6,  D.  6;  N.  B.  Tuccia,  p.  14;  Infèssusa,  p.  49.  Secondo 
Pastof,  Gtschkhk,  j  u.  4  Aullage,  1902,  I,  798,  n,  17,  nota  4, 
lino  V  avrebbe  celebrato  l'anno  santo  nel  142;. 


1 
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Anno  Domini  1404.  Morì  papa  Bonifatio  nono  a  di  primo  de 
octobre  (i). 

Anno  Domini  1429.  Fu  niuutione  in  Viterbo   per   far  portare   e.  41  b 
el  segno  a  li  Giudei,  et  fugì  de  Viterbo  messer  Antonio  da  Celano, 
rectore  del  Patrimonio^  et  fu  casso  de  Toffìtio.  Poi  Marcangelo  fece 
populo  contra  Giovan  Gatto,  et  fu   rocto  et  morto  sotto  la  piazza 
de  Sancto  Stefano  (2). 

Anno  Domini  143 1.  Mori  papa  Martino  et  facto  papa  Eugenio  (3); 
et  fu  pigliate  1*  arme  in  Viterbo,  et  morto  Cola  Lanciaro.  Nel  dicto 
anno  fugì  di  Viterbo  messer  Bartholomeo  d'  Altopasso  rectore,  et  fu 
casso  de  1*  offitio. 

Anno  Domini  1453.  A  dì  8  de  magio  entrò  in  Viterbo  Gismondo 
imperatore. 

Anno  Domini  143$.  Fu  morto  el  Profecto  ad  Suriano  (4). 

Anno  Domini  1442.  Fu  pigliato  in  Viterbo  el  rectore  del  Pa- 
trimonio, chiamato  messer  Giovanni  da  Ruta  (5),  et  menato  ad  Suriano. 

Anno  Domini  1443.  Morì  in  Viterbo  messer  Pier  Rampone,  re- 
ctore del  Patrimonio  (6). 

Anno  Domini  1444.  Morì  in  Montefìascone  Serapione  da  Fer- 
rara, rectore  del  Patrimonio  (7). 

Anno  Domini  1450.  Mori  in  Viterbo  messer  Nere,  vescovo  de 
Siena  et  [rectore]  del  Patrimonio  (8). 

(0  V.  e.  37  A. 

(2)  Sono  avvenimenti  da  distribuire  tra  il  1428  e  il  '29.  K.  della 
Tuccia,  p.  53. 

(3)  Martino  morì  ai  20  di  febbraio,  Eugenio  fu  eletto  ai  3  di 
marzo. 

(4)  ((  Alli  28  di  settembre  fu  tagliata  la  testa  al  prefetto  lacovo 
«  da  Vico  nella  piazza  de  Suriano  »;  N.  d.  Tuccia,  p.  55.  Sulle  ul- 
time vicende  di  Giacomo  vedi  ì  docc.  xxx-xxxvii,  xxxix-xli,  pub- 
blicati dal  Pinzi  nelPappendice  al  terzo  volume  della  sua  Storia  e  il 
n.  ccccxxvi  del  Savignoni,  V  archivio, 

(s)  N.  D.  Tuccia:  «da  Rieti»,  p.  55. 

(6)  Già  dal  1436  era  «  commissarius  d.  lohannis  Vitelleschì, 
«  patriarcha  Alex.,  apostolice  Sedis  legati  »  ;  Savignoni,  op.  cit. 
n.  ccccxxvii.  Il  20  d'agosto  N.  d.  Tuccia,  p.  56,  lo  dice  a  campo 
contro  Toscanella. 

(7)  luzzo,  p.  56,  nota  i:  a  Scipione  vescovo  di  Modena  ».  Cf. 
N.  D.  Tuccia,  p.  96. 

(8)  Vedi  luzzo  e  Nicola  ai  luoghi  citati. 


Quando  visse  Commodiano 


Sin  da  quando  per  la  prima  volta  furono  stampate 
1  le  Iiistrucliones,  Commodiano  è  stato  oggetto  di 
I  molti  studi,  ma  soprattutto  in  questi  ultimi  tempi, 
in  cui  le  discipline  filologiche  hanno  avuto  un  grande  in- 
cremento. Eppure,  per  un  caso  strano,  dopo  tanti  studi 
fatti  su  di  lui,  dopo  tante  questioni  a  lui  attinenti  discusse 
e  risolute,  non  è  stato  ancora  sciolto  il  problema  che 
prima  d'ogni  altro  doveva  porsi  e  risolversi,  il  problema 
dell'età  in  cui  egli  è  vissuto  e  ha  scritto.  Il  Rigault  e  poi 
il  Dupin  e  il  Ceillier  ritennero  che  Commodiano  fosso 
fiorito  al  tempo  dell'  imf>eratore  Costantino  e  del  pontefice 
san  Silvestro  (i).  II  Dodwell  lo  poneva  verso  la  metà  del 
terzo  secolo,  o  anteriore  o  contemporaneo  a  san  Cipriano  (2). 
Il  Cave  nella  prima  edizione  della  sua  storia  ecclesiastica 
stava  per  l'opinione  del  Rigault,  nella  seconda  sosteneva 
che  Commodiano  avesse  composto  le  Insiructiones  dopo  la 


(1)  Rigault,  Commoiiani  Inilructioms  ptr  litUras  virsuiim  primai 
tempore  Silvestri  pontificii  romani  sub  Conslaiilino  Caesare  composilae  Sic, 
Tulli  Leucorum  &c.  mdcxlix,  Pref.  p.  111  i  Dupin,  Nouvelle  Biblio- 
thiqne  de$  auleurs  eccUsiastiqni^,  Paris,  1686,  I,  136  sg.  ;  Ceillier, 
Histoire  génèruL  dei   auleurs  sacrcs  il   ecctésiastìques,    Paris,   1763,  IV, 


imodiani  aelate,  Oxc 


,   1698. 
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screpanza.  Credo  quindi  non  solo  opportuno,  ma  anche 
interessante  studiare  e  vagliare  gli  argomenti  che  questi 
autori  adducono  in  sostegno  delle  loro  tesi^  e,  se  sarà 
possibile,  procurare  di  stabilire  definitivamente  T  età  di 
Commodiano.  Non  mi  pare  necessario  discutere  gli  argo- 
menti che  portavano  il  Rigault,  il  Dodwell,  il  Cave  &c., 
perchè  non  avevano  conoscenza  completa  dell'autore,  igno- 
rando affatto  il  Carmen  apologeticum,  e  anche  perchè  spesso 
basavano  le  loro  argomentazioni  su  alcuni  versi,  che  leg- 
gevano in  una  forma  corrotta. 

Nei  versi  805-810  del  Carmen  apologeticiim: 

Sed  quidam  hoc  aiunt:  Quando  haec  ventura  putamus? 

Acoipìte  paucis,  quibus  actis  Illa  sequantur. 

Multa  quidem  signa  fìent  tantae  termini  pesti, 

Sed  erìt  initium  septima  persecutio  nostra. 

Ecce  [iam]  ianua[m]  pulsat  et  cingitur  ense. 

Qui  cito  traiciet  Gothis  irrumpentibus  amne  (i) 

TEbert  trovava  la  data  precisa  della  composizione  del 
Carmen  stesso.  In  quei  versi  si  parla  della  settima  persecu- 
zione e  d'  un  passaggio  dei  Goti  su  un  fiume,  che  è 
evidentemente  il  Danubio.  Ora  i  Goti  passarono  il  Da- 
nubio con  un  grosso  esercito  dapprima  sotto  Filippo,  ma 
tornarono  indietro,  e  fecero  un  nuovo  e  vero  passaggio  sotto 
Decio.  Dunque,  ragiona  TEbert,  il  Carmen  apologeiictwi 
dovette  essere  stato  scritto  immediatamente  dopo  la  morte 
dell*  imperatore  Filippo  o  almeno  dopo  l'elezione  di  Decio. 
Ma  si  può  essere  sicuri  che  Commodiano  accenni  a  questa 
irruzione  dei  Goti?  Egli  appresso  (versi  811-822)  dice 
che  a  sarà  con  essi  il  loro  re  Apolione,  di  nome  terribile, 
«  che  disperderà  la  persecuzione  dei  santi.  Questi  marcia 
«  verso  Roma  con  molte  migliaia  di  uomini,  e  la  prende  per 


(i)  Nelle  citazioni  dell'autore  di  regola  mi  attengo  all'edizione 
critica  del  Dombart,  voi.  XV  del  Corpus  script,  eccUs.  ìat.,  Vienna,  1887. 


G.  S,  ^HatHuiido 


«  decreto  dì  Dio.  Molti  senatori  fatti  priginnlirrì  pianile' 
a  ranno,  e,  viuti  dil  barbiro,  bestemuiicranno  ÌI  Dio  dei 
0  cieli.  I  lussuriosi  e  gt!  idolatri  saranno  perseguitati,  il  se- 
ti nato  soggiogato.  Simili  mali  sofTrìranno  coloro  che  hanno 

0  perseguitato  i  cristiani:  sotto  questo  nemico  saranno  im- 

1  cid.ni  per  cinque  mesi  ».  Commodiano  ci  dipinge  i  Goti 
come  un  popola  terribile,  capace  di  far  vendetta  sui  pagani 
di  tutte  le  persecuzioni  sofferte  d.ii  cristiani.  Difficilmente 
nella  metà  del  terzo  secolo  i  Goti  potevano  essere  ritenuti 
capaci  di  tanto.  Ancora  non  avevano  riparato  ne^^iuna 
import.inte  vittoria  su  le  legioni  romane,  anzi  erano  stati 
vinti  da  Caracalla  (211-217)  e  tenuti  a  freno  da  Ales- 
sandro Severo  (222-235).  Occupavano  la  regione  com- 
presa tra  la  Thtis  e  il  Don,  e  di  quando  in  quando  si 
staccava  qualche  banda  avventurosa,  che  a  tutto  suo  rìschio 
e  pericolo  varcava  Ìl  DanuL'io  e  l' Bussino,  Nello  spazio  dì 
trenta  anni  (238-269)  sono  state  contate  dieci  invasioni 
principali  fatte  da  lorofi).  A  quale  di  queste  pu6  aver 
accennato  Commodianoi'  A  quella  avvenuta  sotto  Filippo 
o  sotto  Decio,  secondo  l'Ebeti;  secondo  me,  a  nessun.1. 
Difaiti  dal  modo  come  Commodiano  s'esprime  (a  Gotbis 
"  irnimpentibus  amne  u;  s'indica  il  Danubio  senza  fame 
il  nome),  s'arguisce  che  ai  suoi  tempi  Ìl  Danubio  dovevi 
formare  I.1  linea  di  confine  tra  le  province  romane  e  3 
territorio  dei  Goti,  e  ciie  la  Dacia  Trainila  era  già  scom- 
parsa. Questa  provincia  fu  perduta  sotto  Gallieno,  ma  re- 
starono ancora  le  piawefoni.  Sotto  Aureliano  (270-275) 
furono  richiamati  di  qua  dal  Danubio  i  cittadini  romani 
rimasti  e  le  guarnigioni,  e  si  formarono  due  nuove  pro- 
viTicc  tra  la  Moesia  iupcrior  e  I.1  Mofiia  iiiferior  :  la  Dana 
lipensis  e  la  Dacia  mediterranea  (2).  Solo  dopo  Aureliano 


(.1)  DuRUì.  Hhfirt  ila  Romaiiis.  Paris.  187^.  VI,  289  s_ 

ifii  MoMHSRNeMARaUARDT,  Mainiti  da  antìqiiiUsroim^iiaiM 

'«9*.  IX,  19)  sg. 
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Commodi.ino  poteva  benissimo  accennare  al  Danubio  senta 
nominarlo. 

L*  altro  argomento  dell'  Ebert  è  che  Commodìano  parla 
d'una  prossima  persecuzione,  che  chiama  settima,  e  la 
settima  persecuzione  secondo  il  computo  di  sant'Agostino, 
il  quale  sembra  essere  stato  il  più  comune,  è  appunto 
quella  di  Decio. 

Perche  questo  argomento  avesse  quel  valore,  che 
1*  Ebert  gli  vuol  dare,  bisognerebbe  dimostrare  per  Io  meno 
che  alla  meti  del  secolo  terzo  si  solevano  computare  le 
persecuzioni  nello  stesso  modo,  che  da  alcuni  si  computa- 
vano circa  due  secoU  dopo.  Le  persecuzioni  furono  nu- 
merate quando  già  erano  terminate.  Sant'Agostino  ci  fa 
sapere  che  aì  suoi  tempi  molli  cristiani  contavano  dieci 
persecuzioni:  u  Primam  computant  a  Nerone  quac  facia 
■>  est,  secundam  a  Doniitiano,  a  Traiano  tertiam,  quartam 
«  ab  Antonino,  a  Severo  quiniam,  sextam  a  Maximino,  a 
«  Decio  septimam,  octavam  a  Valeriano,  .ib  Aureliano 
a  nonam,  decimam  a  Diocleiiano  et  Maximiano  n  (i).  Se- 
condo costoro  la  Chiesa  non  avrebbe  subito  altre  persecu- 
zioni sino  alla  venuta  dell'Anticristo:  quella  sarebbe  stala 
l' undicesima  e  l'ultima.  Ma  sant'Agostino  non  dice  che 
quella  numerazione  fosse  seguita  universalmente,  né  egli 
stesso  l'approvava,  perchè  gli  autori  l'avevano  fatta  sotto 
un  aspetto  simbolico,  trascendentale,  riferendosi  cioè  alle 
dieci  piaghe  degli  Egiziani,  e  anche  perchè  non  compren- 
deva la  persecuzione  di  Erode,  dopo  l'ascensione  di  Cristo, 
quella  di  Giuliano  l'apostata  6:c.  Anche  nel  principio  del 
quinto  secolo  dunque  era  possibile  che  le  persecuzioni  si 
computassero  diversamente  secondo  le  vedute  speciali  di 
ciascuno.  Certo  è  che  Sulpicio  Severo  descrive  ed  enumera 
nove  persecuzioni  sino  a  Diocleziano  trascurando  quella 
d'Aureliano,  e  per  lui  «  quae  superesi,  ultima  n,  quella  che 


ft)  Dt  Civilali  Dà,  lib.  XVIII,  eap.  51. 


B  sub  fìne   iam  saeculi  AntichrUcus  excTcebita,  è  il   < 
cima  (i).  Lattanzio  poi  nelb  prima  mcth  del  quarto  secai 
net  suo  libro  De  morlibiis  persfctitorum  non   descrive  .* 
sei  persecuzioni,  quella  di  Nerone,  dì  Domiziano,  di  l 
di  Vaieriano,  d'Aureli.ino  e  quella  di  Diocleziano.  Oal  E 
dunque   che  Commadinno  paria    d'  una    ventura 
persecuzione  non  si  può   concludere  in  nessun   inotlo  Ò 
egli  accenni  alla  persecuzione  di  Decio. 

Il  Dombart,  trattando  dell'imitazione  dì  san  Cìpi 
in  Commodiano,  dimostrava  che  nel  Carmen  apahgdi 
sono  stali  imitati  i  due  primi  libri  dei  Tesùmonia  pubblici 
nel  24S,  non  però  il  terzo,  il  quale  apparve  più  urdi.  ^ 
che  invece  è  stato  utilizzato  nelle  Instrwtiones.  Con  t 
sembrerebbe  die  egli  fosse  riuscito  indirettamente  ad  a 
vaioraro  la  tesi  dell'  Ebert.  Ma  si  può  legittimamente  s 
porre  che  Commodiano  non  imitò  nel  Carmen  apologdkì 
il  terzo  libro  dei  Tcitimmia,  non  perchè  ancora  non  e 
stato  pubblicato,  ma  solo  perche  non  l'aveva  presente^  0 
perchè  non  volle,  o  non  credette  opportuno  imitarlo. 

lì  Brewer  prende  le  mosse  dail'acrostìco  xvtii  del  priio 
libro  delle  histniclioncs  intitolato:  De  .^mmudatc  tt  dco  tt 
Commodiano,  dice  il  Brewer,  per  convincere  i  pagani  deUl 
vaniti  di  quel  nume  d'origine  siruca,  il  cui  culto  era  abbi 
stanza  diffuso,  racconta  in  modo  satirico  un  fano  concreto 
Fino  a  che  l'idolo  fosse  rimasto  nel  tempio,  Ì  suoi  ad< 
ratorì  avrebbero   potuto  piegare    il   capo  dinanti  alla  su4 
maestà  e  devotamente    prestato   orecchio   alle  parole  1 
furbo  sacerdote,  come  se  pronunziate  dall'aureo  nume.  ^ 
successe  una  catastrofe:  1"  imperatore  fece  levare  quell'ldt 
d'oro,  e  Ìl  nume  scomparve,  non  si  sa  se  fuggì,  o  fu  boi 

(1)  SuLFieio  Severo,  Chrouica,  lib.  Il,  eap.  )j:  «  Trinqc 
«rcbui  pace  perfruimur:  iietjue  ahcrìus  ptrseculionem  rorecrtdlm 
1  nisi  eam  qunm  sub  line  iam  sn<^:u1i  Anticlirìsius  cicrcebir.  Eia 
1  sacris  vocibus  decerti  plagU  mundum  afiìcienduni  proiiuntiatum  e) 
■  ita  cum  iim  novem  luctloi,  quae  superest,  ultim.i  crìi  >. 
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tato  in  mezzo  alle  fiamme.  Evidentemente  sono  stati  gli 
imperatori  cristiani,  i  quali  a  'cominciare  da  Costantino 
fino  a  Teodosio  II  mediante  ripetuti  editti  ordinavano  di 
rimuovere  le  statue  degli  dei  e  di  liquefare  gl'idoli  d'oro 
e  d'argento.  Da  questa  allusione  alla  sorte  decretata  da 
un  imperatore  all'immagine  d'Ammudas  si  deve  conclu- 
dere che  Commodiano  viveva  in  un'  epoca  d' imperatori 
cristiani.  Appresso  il  Brewer  passa  ad  esaminare  se  Com- 
modiano imitò  veramente  Lattanzio,  come  dice  Gennadio. 
Egli  sostiene  che  Commodiano  ha  imitato  Lattanzio  da 
uomo  erudito,  liberamente,  non  servilmente,  trasformando 
la  materia  in  una  dicitura  sua  propria,  combinandola  con 
pensieri  d'altri  autori,  come  d' Ippolito  e  del  pseudo  Ippo- 
lito, e  dandole  spesso  un  aspetto  nuovo  (i).  A  conferma 
della  sua  tesi  cita  alcuni  luoghi  in  cui  Commodiano  in- 
sieme con  la  materia  ha  imitato  anche  la  conformazione 
delle  parole  di  Lattanzio.  Commodiano  quindi  non  può  più 
essere  ascritto  alla  metà  del  terzo  secolo. 

Gli  argomenti  del  Brewer  sono  per  me  abbastanza 
convincenti;  tuttavia  non  sarà  inutile  aggiungerne  altri  a 

(i)  Brewer,  op.  cit.  p.  761  :  «  Commodian  war...  ein  durchhaus 
a  gebildeter  Mann . . .  Scine  Nachahmung  à^s  Lactanz  ist  dem  ent- 
«  sprechend  keine  sklavische,  sondern  cine  freie:  er  verflicht  den  Stoff, 
«  den  er  entnimmt,  in  seine  eigene  Darstellung,  wo  es  ihm  pas- 
ce scnd  scheint,  oder  er  combiniert  ihn  mit  den  Gedanken  anderer 
a  Schriftsteller,  wie  des  Hippolyt  und  des  Ps.-Hippolyt,  oder  er  gibt 
«  ihm  auch  wohl  cine  neue  Wendung  aus  Zuthaten  seiner  eigenen 
«  Zeit  und  Umgebung,  wie  zB.  in  der  Beschreibung  des  zweifachen 
«  Anlichrists,  ùber  welchen  Commodian  bedeutend  ùber  Lactanz 
<c  hinaus  entwickelte  Anschauungen  vortràgt.Der  wesentliche  Beweis 
«  einer  Nachahmung  des  Lactanz  durch  unsern  Dichter  liegt  daher 
«  in  einer  Aufzeigung  der  eigenthùmlichen  Stoffelemente,  die  er  ihm 
«  entlehnt  hat  ;  und  dafs  solche  Entlehnungen  vorlicgen,  zB.  in  der 
t<  Schilderung  des  1000  jàhrigen  Reiches,  wird  kein  Leser  bei  einer 
«  vergieichenden  Lectùrebeider  Schriftsteller  bezweifeln,  vorausgesetz, 
«dafs  er  ùber  das  zeitliche  Verhàltnis  beider  zu  einander  autgc- 
«  klàrt  ist  ». 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXI V.  2$ 


quelli  addotd  da  lui.  Cosi  non  solo  verr.i  ad  essere  J 
tutto  scalz;)ta  l'opinìODe  sìnon  <ji9tisa  e  radicaH;J 
anclic,  assodato  e  posto  fuori  d'ogni  dubbio  die  Corni 
diano  è  posteriore  al  terzo  secolo,  sarà  cosa  rclativzoid 
facile  determinare  con  precisione  l'et^  in  cui  egli  è  visa 
Nel  Carmen  apologtlUuin  (v.  869  sg.)  1"  autore  fa  j 
l'imperatore  Nerone, il  quale  non  è  altro  c!ie  rAiiticristOH 
s'associ  al  potere  due  Cesari  per  perseguitare  i  Cru 
e  poi  lutti  e  tre  insieme  mandano  editti  per  le  diverse  pi 
dell'impero. 

Hic  «rgo  I»  Jurus  et  ioiquus.  Nero  fugatus, 
Pelli  iubet  populum  christFanuni  ipsa  de  urìie, 
Panicipes  auieni  duo  libi  Caesarus  addit, 

Cum  quibus  hunc  populum  persequatur  diro  furoi^ 
MiKuat  et  edicu  per  iudiccì  amnei  ubVquc  SiC 

\L  poi  YV.  910  e  911  : 

Turtiaturqoe  KiTO  et  scnatus  proxitiie  vi5um. 
Kt  ibum  illi  ires  CLiesare»  resistere  conti 

Ora  CommoJiano  nel    descrivere    1'  avvenire  dov(| 
prendere  gli  elementi  del  passato,  e  perché  potesse  i 
ginare  che  un  imperatore  si  associasse  altri    nel  poto 
poi  governassero  tutti  contemporaneamente,  bisognava  d 
almeno  un  caso  simile  si  fosse  dato  nella  storia  dei  s 
tempi  (2),   Marco   Aurelio   e  Lucio  Vero  furono  i 
due  imperatori,  che  regnarono  insieme.  Governarono  1 
sieme  anche  Caracalk   e    Geta,    i   due  Gordiani,  Clof 
Pupìeno  e    Celio    Balbino,   i  due  Filippi,  Vaìeriano  ( 
fratello  Gallieno  (3).  Ma   solo  sulla  fine  del  terzo  i 
si  videro  tre  e  quattro  imperatori  governare  insieme  ( 
temporaneamente.  Marco  Aurelio  Caro  si  associò  alti 

(0  Curi»,  afclog.  v.  95  j; 

Nabli  Stra  &enu  Aniicb^n». 

(2)  Cf-  Ebert,  Ioc.  cit.  p,  (09. 
(i)  DunuY,  op.  ciL  IV,  456  sg. 
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i  due  figliuoli  Carino  e  Numeriano  (283),  e  Diocleziano 
nominò  suo  collega  {Augiisius)  Aurelio  Valerio  Massi- 
miano (286),  e  poi  scelse  a  successori  (jOaesares)  Galeno 
e  Costanzo  Cloro  (292).  Gli  esempi  citati  dall' Ebert,  di 
Massimino  coi  due  Gordiani  e  di  Massimo,  Balbino  e 
Gordiano  III  non  rassomigliano  affatto  a  quello  che  tro- 
viamo in  Commodiano.  I  due  Gordiani  erano  avversi  a 
Massimino,  e  dovevano  combatterlo;  Gordiano  III  fu 
eletto  quando  già  Massimo  e  Balbino  erano  stati  trucidati 
in  una  congiura  militare.  Del  resto  Commodiano  parla 
anche  d' una  divisione  dell'  impero  in  tre  parti.  Instructio- 
ncSy  I,  41,  5-6: 

Tum  scilìcet  mundus  fìnitur,  cum  ille  parebit 
Et  [in]  ires  iniperantes  ipse  diviserit  orbera  (i). 

GÌ'  imperatori  antecedenti  a  Diocleziano  avevano  sempre 
posseduto  ciascuno  tutto  l' impero.  Caracalla  e  Geta  eb- 
bero il  pensiero  di  dividere  tra  loro  le  province  e  gli 
eserciti,  ma  non  ne  fecero  nulla.  Diocleziano  fu  il  primo 
che  intraprese  di  fare  ciò  che  si  era  riguardato  sempre 
come  l'onta  e  la  rovina  dell'impero,  assegnando  a  Mas- 
simiano il  governo  dell'Italia,  dell' Illiria  e  dell'Africa,  a 
Galeno  la  Mesia  superiore,  la  Macedonia  e  l'Acaia,  a  Co- 
stanzo la  Gallia,  la  Spagna  e  la  Britannia,  e  serbando  per 
se  l'Oriente,  1'  Egitto  e  la  Tracia  (2). 

(i)  Il  DoMBART  qui  legge: 

Et  tres  imperantes  ipse  devicerit  orbe 

e  intende  «  orbe  =  in  orbe  ».  Però  sta  il  fatto  che  tutti  e  tre  ì  codici 
delle  Instr.  portano  «  orbem  ».  La  lezione  da  me  seguita,  che  è 
quella  dell*  Óehler  e  dell' Ebert  (loc.  cit.  p.  419),  mi  sembra  pre- 
feribile anche  perchè  questo  verso,  letto  cosi,  trova  un  riscontro  col 
V.  87 1  del  Carm,  apoìog.  : 

Participes  autem  duo  sibi  Caesares  addit. 

(2)  TiLLEMONT,  Histoire  ihs  Empercurs,  IV,  22  sg.  ;  Duruy,  op. 
cit.  VII,  16  sg. 
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Leggendo  le  Divinae  insiitutiones  di  Lattanzio  scorgiamo 
una  meravigliosa  concordanza  tra  gli  ultimi   capitoli  del 
lib.  VII  e  r  ultima  parte  del  Carmen  apologeticum  e  alcuni 
acrostici  di  Commodiano  (Jnstr.  I,  41;  II,  i;  II  2;  II,  4). 
Si  l'uno  che  l'altro  aspettano  la  fine  del  mondo,  quando 
saranno  compiuti  sei  mila  anni  dopo  la  creazione;  poi  suc- 
cederà un  regno  di  mille  anni,  al  cui  termine  avverrà  il 
giudizio  universale.  Però  Lattanzio  ritiene  il  finimondo  vi- 
cino, ma  non  imminente,  e  pone  il  limite  massimo  secondo 
i  calcoli  del  suo  tempo:  alla  somma  dei  sei  mila  anni  non 
ne  possono  mancare  più  d'altri  duecento  (i).  Per  Commo- 
diano invece  i  sei  mila  anni  sono  per  compiere,  ed  egli 
spera  di  vivere  sin  allora  (2).  Già  cominciano  ad  apparire 
i  segnali:  l'approssimarsi  della  settima  persecuzione  e  del- 
l' irruzione  dei  Goti  (3).  Assolutamente  parlando  Gommo* 
diano  poteva  vivere  nel  terzo  secolo  e  aspettarsi  la  fine 
del  mondo.  Già  ai  tempi  degli  Apostoli  alcuni  attendevano 
l'Anticristo,  e  il  finimondo  fu  temuto  sotto   l'imperatore 
Tito  Vespasiano  nella  tremenda  eruzione  del  Vesuvio,  du- 
rante la  persecuzione  di  Settimio  Severo;  e  nel  terzo  se- 
colo stesso  credettero  in  una  prossima  venuta  dell'Anti- 
cristo san  Dionigi  Alessandrino,  sotto  la   persecuzione  di 

(i)  Lattanzio,  lib.  VII,  cap.  25:  «  lam  superius  estendi  coni- 
<'  pletis  annorum  sex  milibus  mutatìonem  istani  fieri  oportere  et  iam 
«  propinquare  summum  illuni  conclusionis  extreraae  diem...  Quando 
«  compleatur  haec  summa  docent  ii  qui  de  temporibus  scripscrunt 
«  coUigentes  ea  ex  litteris  sanctis  et  ex  variis  historiis;  quantus  sit 
«  numerus  annorum  ab  exordio  mundi,  qui  lìcet  varient  et  aliquan- 
«  tiim  numeri  eorum  summa  dissentiat,  omnis  tamen  expectatio  non 
«  amplius  quam  ducentorum  videiur  annorum.  Etìam  res  ipsa  de- 
«  clarat  lapsum  ruinamquc  rerum  brevi  forc...». 

(2)  Jnstr.  I,  55,  6:  «  Finitis  sex  milibus  annis  immortales  erimus»; 
(]iim.  apol.  vv.  291   e  292: 

Sex  milibus  annis  ptovenient  ista  replctis, 

Quo  tempore  nos  ipsos  spero  iam  in  litore  portiu, 

(3)  Cairn,  apol.  vv.  805-810. 
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)ecio,  e  san  Cipriano  al  tempo  di  Gallo  e  di  Volusiano, 
otto  cui  cominciò  la  persecuzione  che  continuò  e  crebbe 
otto  Valeriane  (i).  Ma  Commodiano  s'aspettava  la  fine 
el  mondo  al  termine  dei  sei  mila  anni,  come  Lattanzio; 
icondo  il  suo  computo  quindi  non  doveva  mancare  molto 
erchè  si  compisse  quel   numero.  La  maggior  parte  dei 
adri  della  Chiesa,  latini  e  greci,  noveravano  cinque  mila 
seicento  o  cinque  mila  e  cinquecento   anni   dalla  crea- 
tone alla  nascita  di  Cristo,  parecchi  anzi  ne  noveravano 
ssai  meno  (2).  Secondo   Sulpizio   Severo,   che  scriveva 
irca  r  anno  400  dopo  Cristo,  ai  suoi  tempi  i  sei  mila  anni 
lavano  per  finire  (3).  Sant'Agostino  nel  lib.  XII,  cap.  12, 
)e  Civitate  Dei,  scriveva:    «  Ut  minus  quam   sex  millia 
sintannorum  ex  quo  esse  coepimus  in  sacris  litteris  inve- 
nitur  »  ;  però  quando  arriva  al  lib.  XX,  cap.  7,  è  compiuto 
«  sextum  annorum  milliarium  »  e  «  spatia  posteriora  vol- 
vuntur».  Commodiano  dunque  nel  terzo  secolo  non  po- 
;va  in  nessun  modo  né  ritenere,  nò  asserire  che  ai  suoi 
impi  stessero  per  finire  sei   mila   anni    dalla   creazione; 
Dteva  appena  dirlo  nella  seconda  meti  del  secolo  quarto. 
Commodiano  che  parla  una  lingua  piena  d'  errori  di 
rammarica,  che  fa  dei   versi  in  cui  non  è  più  osservata 
quantità,  doveva  vivere  in  un  tempo  in  cui  la  quantità 
la  grammatica  andavano  dissolvendosi.  Nel  terzo  secolo 
un  anacronismo,  che  non  si  riesce  a  spiegare  in  nessun 
lodo  ;  rimane  come  campato  in  aria,  simile  ad  un  quadro 
:nza  cornice  e  senza  sfondo,  e  bisogna  studiarlo  isolata- 
lente,  perchè  non  si  trova  un  solo  autore,  che  abbia  con 
i  una  certa  affinità.  Il  Boissier  scriveva  :  «Se  Commo- 
diano non  rassomiglia  a  quelli  che  V  hanno  seguito,  questa 

(i)  Mal  VENDA,  De  ^w/t;c/;r/5/o,Lugduni,  MDCXLvn,lib.  II,  p.  113  sg. 

(2)  Malvenda,  op.  cii.  lìb.  II,  p.  65  sg. 

(3)  SuLPicio  Severo,  Cbronica,  lib.  I,  cap.  2:  «  Mundus  a  Deo 
constitutus  est  abhinc  annos  iam  paene  sex  milia,  sicut  processa 
voluminis  istius  digeremus  «. 


ammettere  che  un  uomo  eruditissimo,  qua!  cr.i  sant'Ago- 
stino, non  dovesse  averne  esatlit  conoscenza  (i). 

Commodiano  ci  fa  sapere  che  ai  suoi  tempi  le  matrone 
cristiane  portavano  abiti  di  seta,  ricchi  ornameuci  d'oro, 
splendide  collane,  braccialetti  e  orecchini,  si  peninavaao  i 
capelli  artiSciosamence,  s'imbellettavano  il  viso,  si  tìnge- 
vano le  sopracciglia  e  ì  capelli,  ballavano  nelle  loro  case, 
e  invece  di  salmi  cantavano  canzonette  amorose  (2).  Erano 
cosi  corrotti  i  costumi  cristiani  nel  terzo  secolo  ?  Almeno 
ciò  non  apparisce  dagli  scrittori  cristiani  dell'  epoca  (j). 

Tertulliano  e  san  Cipriano  nel  terzo  secolo.  Arnobio 
e  Lattanzio  al  principio  del  quarto  secolo  combattono  il 

(i)  It  Ramorino.  e  in  ciò  è  d'accordo  con  molti  altri  dotti,  Dell* 
memoria  citata  classifica  C.  nel  numero  Jei  poeti  ritmici,  e  poÌ>lii 
sesm;  ad  ocelli  chiusi  l'opinione  ticU'  Eberi,  è  costretto  a  diic  die 
C.  è  il  0  solo  scrittore  che  nel  terzo  secolo  fé'  uso  di  versi  rilmif  <  • 
(p,  s81.  Però  nel  termine  del  suo  lavoro,  dopo  aver  esaminato  le  te- 
stimonianie  dei  grammatici,  gli  errori  di  prosodia  nelle  iscriiioni  \»- 
piJarie  e  nelle  opere  letterarie  dei  bassi  tempi,  la  pronunzia  comune 
delle  parole  latine  e  la  lettura  dei  versi  quantitativi,  i  pì(j  amichi 
nionuraetiti  di  ritmica  volgare,  arriva  alla  coDclusione  che  ■  a  co- 
n  minciare  dal  quarto  secolo  dell'era  volgare  e  veoenJo  giti  al  quìnio 

0  e  sesto  è  in  uso  uaa  verseggiatura  conforme  bensì  alle  leggi  tne- 
nirichc  dell'età  clasìica,  ma  piii  o  meno  errata  quanto  a  prosodia', 
n  ed  i  in  uso  contemporaneamente  un"  altra  maniera  di  vcneggia- 
a  tura  che  suol  esser  detta  ritmica,  e  differisce  dalla  precedente  non 
e  per  la  forma  dei  versi,  ma  perche  vi  e;  trascurata  la  prosodia,  1) 

1  meglio,  vi  é  curala  solo  subordinatamente  alla  posizione  dell' a c- 
«  cento  grammaticale,  ed  inoltre  tollera  più  spesso  che  mai  l'iato,  e 
<[  tende  a  terminare  i  versi  in  un'  assoaania  o  rima  n  (p,  69),  In- 
somma C.  compone  in  versi  ritmici  le  Imtr.  e  il  Cam,  apolog.  ■  verso 
"la  giusta  metà  del  terr.o  secolo»,  e  la  poesia  ritmica  sorge  nel 
quarto.  La  contraddizione  salta  agli  occhi  di  tutti,  e  la  notb  il  Ra- 
morino  stesso,  il  quale  anzi  cercò  cavarli  d' imbaraaio  asserendo  cbe 
«  le  manifestazioni  letterarie  d' un  momento  linguistico  psicolaj 
■  poMono  casualmente  aver  luogo  ìa  ordine  diverso  di  ^uel  e 
"  gono  i  momenti  successivi  d'  esso  »  (p.  70,  nota  a)- 

U)  Cf.  Imtr.  II,  iB  e  iq. 

(0  Cf.  Tertulliano,  Dt  cuUu  fuemiudrum. 
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paganesimo  con  argomenti  filosofici  e  teologici.  Commo- 
diano non  conosce  altra  arma  che  il  ridicolo  e  la  satira 
pungente,  feroce.  Si  burla  di  Saturno  che  divora  i  figli, 
di  Giove  che  ha  bisogno  di  Piragmone,  il  quale  gli  for- 
nisce i  fulmini,  di  Mercurio  con  le  ali  ai  piedi  e  una  borsa 
in  mano,  di  Nettuno  che  non  potendo  vivere  del  suo  fa 
il  muratore,  d'Apollo  che  s' innamora  pazzamente  di  Cas- 
sandra, la  quale  non  gli  corrisponde,  e  lo  vince  alla  corsa, 
di  Mitra  che  è  nato  da  un  sasso  e  vive  rubacchiando,  di 
Silvano  che  suona  il  flauto  (i).  Non  ha  alcun  rispetto  per 
i  vecchi  numi  dell'Olimpo:  i  miti  più  belli  ed  eleganti 
sono  da  lui  trasformati  in  grossolane  parodie  (2).  Saturno 
è  un  vecchio  pauroso  e  imbecille,  Giove  un  seduttore 
della  sorella  propria  e  delle  mogli  altrui,  reo  di  molti  de- 
litti, parricida,  Nettuno  un  adultero  e  un  misero  muratore. 
Mitra  un  ladro.  I  sacerdoti  dei  numi  sono  stolti  e  scelle- 
rati ingannatori,  ubbriaconi  (3).  Non  sa  rivolgersi  ai  pagani 
senza  coprirli  di  vituperio.  Li  chiama  sciocchi,  insensati, 
maligni,  sciagurati,  perfidi,  empii,  crudeli,  sanguinarli  (4)  : 
dei  loro  idoli  dovrebbero  farne  delle  padelle: 

Solvereiis  eos  magis  in  vascula  vobis  (5). 

Anche  quando  li  ammonisce,  e  vuole  usare  parole  dolci, 
insinuanti,  gli  sfugge  sempre  qualche  frase  ingiuriosa. 

Gens,  homo,  tu  frater,  noli  pecus  esse  ferinum, 

Erue  te  tandem  et  tecum  ipse  retracta: 

Non  utique  pecus  nec  besteis,  sed  homo  natus  (6). 


(i)  Instr.  I,  4;  I,  5;  I,  9;  I,  io;  I,   ii;  I,   13   &c. 

(2)  PiCHON,  Histoire  àt  la  litléralure  latine,  Paris,  1898,  p.  876  sg. 

(3)  Instr.  I,  8,  io;  I,  12,  12;  I,  17,  i;  I,  18,  16  &c. 

(4)  Instr.  I,  6,  i;  I,  6,  7;  I,  7,9;  I,  11,  5;  I,  14,  6;  I,  io,  4; 
I,  23,  3;  1,24,  5;  I,  25,  i;  I,  26,  i;  I,  27,  I  &c. 

(5)  Instr.  I,  20,  7. 

(6)  Instr.  I,  34,  5-7. 


Commodiano  che  non  era  né  fanatico,  né  iitipfaih 
ma  uomo  pratico  e  .iweduto,  e  dava  saggi  consigli  jì  cri- 
stiani, predicando  ad  essi  la  pazienza  e  l.i  rassegnanioin;, 
avrebbe  parlato  con  tanto  poco  rispetto  degli  dèi  e  dei  loro 
adonitori  e  adoperato  un  linguaggio  cosi  violento  nel 
terzo  secolo,  quando  la  religione  pagana  era  la  religioni; 
officiale  dello  Stato,  e  Ì  cristiani  non  formavano  che  una 
piccola  minoranza?  Le  Sue  parole  sarebbero  state  una  pro- 
vocazione, e  avrebbero  avuto  per  effetto  sicuro  un  rincru- 
dimento nella  persecuzione  contro  i  suoi  compagni  dì  fede. 


Facilmente  da  uno  studio  più  minuzioso  e  accurato  delle 
Insiruclioties  e  del  Carme»  apotogeticum  altri  argomenti  si 
potrebbero  trarre  in  favore  della  prima  pane  della  nostra 
tesi,  che  cioè  Commodiano  non  è,  e  non  può  esser  vissuto 
nel  terzo  secolo,  ma  dopo.  Però  credo  che  quelli  addotti 
finora  siano  più  che  sufficienti;  anzi  forse  bastavano  i  due 
soli  portati  dal  Brewer.  Si  può  porre  come  Urmirms  pass 
'jiiem  sicuro  l'anno  324,  in  cui  avvenne  la  morte  dì  LJ- 
cinio.  Fino  allora  Costantino  non  essendo  solo  a  gover- 
nare non  mostrò  alcuna  preferenza  per  U  religione  cri- 
stiana. Con  l'editto  di  Milano  promulgato  d'accordo  cqI 
collega  Licinio,  nel  quale  stabiliva  la  libertà  di  culto,  con 
le  disposizioni  in  cui  dicbiarava  esenti  dagli  obblighi  della 
curia  i  sacerdoti  cristiani,  con  la  legge  in  cui  proibiva  dì 
costringere  i  cristiani  a  far  atto  di  paganesimo,  non  con- 
cesse nessun  favore  speciale,  tua  solo  equiparò  il  diritto 
dei  cristiani  a  quello  dei  pagani  (r).  Prima  dell'anno  J24 
non  potè  esser  avvenuta  la  scomparsa  del  dio  Ammudate, 
di  cui  paria  Commodiano. 


Un  ter 


nei  versi  810-817  'i'='  ^"''"^ 


-.  anu  qium  è  dato  da  Commodiano  sccs 


■)pclicum,  m  cui  à  1 


(1)  .\Li.ARD,  U  chrhli^m 
dose,  Paris,  1897,  p.   155  jg. 
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d'un  passaggio  del  Danubio  che  fanno  i  Goti,  i  quali  sono 
detti  gentiles.  Sotto  Valente  i  Goti,  non  potendo  resistere 
all'invasione  degli  Unni,  in  gran  numero  varcarono  defi- 
nitivamente il  Danubio,  e  chiesero  ed  ottennero  dì  stabilirsi 
nella  Mesia.  Maltrattati  dai  Romani,  che  essi  riconoscevano 
come  loro  protettori,  si  ribellarono,  assalirono  e  vinsero  il 
generale  Lupicino,  e  unitisi  con  le  bande  gotiche,  che  com- 
battevano nelle  file  romane  in  qualità  di  milizie  ausiliari,  si 
avanzarono  minacciosi  verso  Costantinopoli.  Valente  mosse 
loro  incontro  con  un  forte  esercito,  ma  fu  vinto  presso 
Adrianopoli,  ed  egli  stesso  peri  nella  mischia.  Teodosio 
venne  a  patti  coi  vincitori,  concesse  di  fissare  la  loro  di- 
mora nella  Tracia  e  nell'Asia,  e  li  ammise  a  far  parte 
delle  legioni.  Sotto  Valente  i  Goti  si  convertirono  nella 
maggior  parte  al  cristianesimo  (i).  Commodiano  dunque 
si  deve  collocare  fra  il  324,  anno  della  morte  di  Licinio, 
e  il  378,  anno  della  morte  di  Valente. 

E  scrisse  le  Imtructiones  e  il  Carmen  apologeticum  al  prin- 
cipio d*una  persecuzione  o  piuttosto  sotto  una  persecuzione 
dei  cristiani  da  parte  dei  pagani,  come  apparisce  special- 
mente da  alcuni  acrostici  (^Instr.  I,  12,  3  e  io;  II,  io,  i-io; 
II,  II,  4;  II,  20,  5-8;  II,  21,  8;  II,  25,  7-9),  e  vedremo 
meglio  di  qui  a  poco.  Ora  nel  periodo  di  tempo  che  va 
dalla  morte  di  Licinio  a  quella  di  Valente,  sotto  Giuliano 
l'Apostata,  si  ha  una  serie  d'imperatori,  che  professarono 
e  favorirono,  o  per  lo  meno  non  combatterono  il  cristia- 
nesimo. Costantino  dopo  il  324,  rimasto  solo  imperatore, 
pur  serbando  uno  spirito  di  tolleranza,  non  trascurò  oc- 
casione di  dimostrare  la  sua  preferenza  per  la  religione 
cristiana  e  la  sua  avversione  sempre  crescente  verso  il  pa- 
ganesimo (2).  Costante  e  Costanzo  si  dichiararono  aperta- 

(i)  DuRUY,  op.  cìt.  VII,  438  sg. 

(2)  Costantino  proibì  i  sacrifizi  occulti,  distrusse  alcuni  templi 
pagani  in  Egitto,  in  Fenicia  e  in  Cilicìa  e  da  molti  altri  tolse  statue 
e  oggetti  d'arte  per  ornarne  Costantinopoli,  divenuta  nel  329  la  se- 


G.  .S',  l^jiriitndo 


mente  per  i  cristiani  e  osteggiarono  U  rcligior 
Gioviano  e  poi  Valentiniano  e  Valente  mantennero  Is  li- 
beriA  dì  culto.  Veramente  questo  ultimo,  ariano,  dette 
qualche  molestia  ai  cristiani  ortodossi;  ma  soltanto  ( 
linno  prese  a  difendere  il  paganesimo  contro  il  crist 
Simo.  Egli  credette  di  poter  ristabilire  un  ordine  dì  i 
destinato  a  sparire.  Morto  Costanzo  si  dichiarò  subitofl 
vecchio  cullo,  fece  riaprire  i  templi  degli  dèi  e  rlpigla 
le  cerimonie  pagane  interrotte.  Non  ordinò  mai  alcf 
esecuzione  capitale  per  ragione  di  fede,  non  volle  pe^ 
guitare  i  cristiani  ferocemente:  li  molestò,  ma  restai 
sempre,  almeno  in  apparenza,  nelle  vie  legali.  Sopprfl 
i  privilegi  della  Chiesa,  Ìl  diritto  di  giurisdizione,  ( 
vescovi  avevano  in  alcuni  casi  e  il  diritto  d'esenzione^ 
alcune  pubbliche  imposte,  di  cui  godevano  gli  ecclesìa! 
interdisse  ai  cristiani  l'insegnamento  nelle  pubbliche sciM 
L'editto  con  cui  ordinava  dì  riedificare  i  templi  distra 
d;ii  cristiani  fu  una  misura  pericolosa,  e  provocò  disordiffi 
Avvennero  massacri  dei  cristiani  in  Alessandria,  in  Gaza, 
in  Aretusa,  in  Eliopolì  e  in  altre  citti.  Giuliano  invece  di 
punire  severamente  i  colpevoli  sì  contentò  di  biasim 
a  parole:  la  sua  indulgenza  fu  senza  dubbio  eccessiva 
forse  servi  ai  pagani  d'incitamento  ad  eccessi  e  violei 


tonda  capitale  detrinipero.  Cf.  Socrate,  Storia  tccì.  I,  i6,  ly.J 
SoiOMEUO,  Storimcd.  Il,  j;  Zosimo,  II,  ji;  Elisebiq,  VÌI 
slantino.  III,  ;;,  ;7;  Loàiii  Cosluiilino,  3  Soxomenocì  ncconufl 
gì'  idoli  di  metalli  preziosi  crino  liquefaiil,  e  divenivano  proprìetn 
lìsco;  gl'idoli  di  bronzo  lavorati  anistica mente  erano  speiiiti  1 
stanti nopolì ;  Storia  icd.  II,  ;:  uT&v  S'aù  fodvuiv  ti  mxtt  xiiiix;  Vhfi  ' 
n  yuil  1&W  aXliov  Q30y  ISSxai  xp'l<"l'°*   «ivai,  nupi  iLtxpÌitT9  x%i  Sij- 

0  ndvtoS«v  BIS  tJjv  taévifim  i:4).tv  to5  a'JtPXpelTOpSi  iitMXOji!»*!]  r.fòi 
n  xdaiiov  a,  £  molto  probabile  che  in  questa  strage  d' idoli  ordinati 
da  Cosianiino  sìa  anche  perito  l' idolo  del  dio  Ammudate,  di  cut 
parla  Comtnodiano. 
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maggiori  (i).  Alcuni  storici  moderni,  pur  condannando  la 
sua  politica  reazionaria,  lo  giudicano  con  una  certa  bene- 
volenza; ma  gli  storici  cristiani  contemporanei  e  posteriori 
lo  pongono  tutti  tra  i  persecutori  della  Chiesa.  Si  deve 
quindi  conchiudere,  con  la  certezza  di  non  errare,  che  le 
InstrucHoncs  e  il  Carmen  apologeticum  furono  composti  sotto 
Giuliano  l'Apostata.  E  di  ciò  si  può  essere  pienamente 
sicuri  anche  perchè  tanto  nel  Carmen  apologeticum,  quanto 
e  più  nelle  Instruciiones  sì  trovano  accenni,  i  quali  non 
possono  riferirsi  che  alla  persecuzione  di  Giuliano  e  a 
Giuliano  stesso,  e  sono  tanti  e  cosi  chiari,  che  reca  me- 
raviglia a  pensare  come  Y  età  di  Commodiano  abbia  po- 
tuto  essere   un  problema  sinora. 

G.  S.  Ramundo. 

(Continua). 

(i)  Della  politica  religiosa  di  Costantino,  di  Costante  e  Co- 
stanzo, di  Giuliano  &c.  tratta  diffusamente  1*  Allard  nelF  opera  ci- 
tata. Cf.  p.  168  sg. 


Le  carie  antiche 

DELL'ARCHIVIO  CAPITOLARE  DI  S.  PIETRO 

IM    \AT1CAN0 

Notizie  intorno  all'archivio. 

^A  venerabile  basilica  dì  S.  Pietro  dovette  posse- 
^  dere  fin  dai  primi  tempi  un  proprio  archivio  am- 

aiinistrativo  ed  una  biblioteca.  Forse  dapprima 

archivio  e  biblioteca  non  furono  nettamente  divisi. 

Volendo  conoscere  le  vicende  di  quest'archivio,  occorre 
prendere  te  mosse  dallo  «  scrìnium  confessìonis  beati  Pctri  », 
i  di  cui  primi  accenni  si  trovano  segnatamente  nel  LibiT 
Po'itificalis  e  nel  Libcr  Diiirniis.  Le  notizie  non  sono  ab- 
bondanti, ma  tali  da  darci  un'idea  approssimativa  dei  do- 
cumenti che  in  esso  venivano  depositati. 

Il  pontefice  Leone  II  (i),  inviando  per  la  6rma  ai 
vescovi  di  Spagna  gli  atti  della  sesta  sinodo,  scrive  che 
il  documento,  munito  delle  loro  sottoscrizioni,  verrebbe 
in  seguito  depositato  presso  la  confessione  del  principe 
degli  apostoli,  a  ut  eo  mediante  atque  intercedente  a  quo 
B  christianae  fidei  desccndit  vera  tradiclo  offeratur  domino 
«  lesu  Christo  ad  testimonium  et  gloriam  eius  mysierium 
a  fideliter  confitentium  ac  subscribentìum  o.  Sappiamo  da 
Gregorio  11(2),  che  le  lettere  dell'imperatore  Leone  Isau- 

(i)  A.  682;  Jaffé-L.  n.  2119. 
(2)  Circa  729;  J.-L.  n.  2180. 
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fico  e  predecessori  si  conservavano  diligentemente  nella 
confessio.  Delle  donazioni  fatte  dai  re  e  duchi  longobardi 
e  dai  primi  imperatori  Carolingi  a  san  Pietro  ed  alla 
Chiesa  Romana  si  depositava  un  originale  nella  cotifessio; 
le  testimonianze  del  Liber  Pontijicalis  sono  esplicite  per  le 
donazioni  di  Astolfo  (i)  e  particolarmente  di  Carlo  Ma- 
gno (2),  anzi  il  biografo  di  Adriano  I  descrive  con  inte- 
ressanti e  preziosi  particolari  il  solenne  cerimoniale  della 
iraditio  del  diploma  Carolino  (3). 

Il  biografo  di  papa  Constantino  (4)  ci  fa  noto  che  la 
cautio  o  promissio  fidei  dei  pontefici  e  dei  vescovi  si  depo- 
sitava sull'altare  della  confessione  e  veniva  poi  conservata 
nello  scrinium,  E  questa  testimonianza  è  comprovata  dal 
Liber  DiurtmSy  dove  fortunatamente  ci  sono  tramandate 
tali  formule  (5).  Nello  stesso  scrinitwi  dovevano  deposi- 
tarsi gli  atti  delle  sinodi  tenute  nella  basilica  (6),  e  certa- 
mente, come  ci  attesta  la  bolla  di  Agapito  II,  J.-L.-j-  3644(7), 

(i)  Liber  Pontificalis,  ed.  Duchesse,  I,  453. 

(2)  Liber  Pontifìcalis,  ed.  Duchesne,  I,  498. 

(3)  Cf.  Tu.  V.  SicKEL,  Das  Privilc^ium  Otto  I  fùr  die  ròmisck 
Kirchey  Innsbruck,  1883,  pp.  40-41. 

(4)  Liber  Potttificalis.Qd,  Duchesnh,!,  389;  ed.  Mommsen,  p.  222. 

(5)  SiCKEL,  Liber  Diurnus  Romauorum ponti ficuniy  Vindobonae,  1889, 
p.  95,  form.  Lxxxiir,  p.  103,  lxxxiv  «  Indiculum  pontificis  »  ;  p.  80, 
t'orni.  Lxxv  e  p.  8i,  Lxxvi  «  Indiculum  episcopi». 

(6)  (^f.  Liber  PontifìcaliSy  ed.  DucHESNE,  I,  281;  ed.  Mommsek, 
p.  1 39.  Sulle  sinodi  tenute  nella  basilica  cf.  O.  Panvinius,  De 
rebus  atitiijuis  memorabilibus  t't  pracstantia  basilicae  Sancti  Petri  aposto- 
lonim  princijus,  libri  septem  (nello  SpiciU'^ium  Romanum^  IX),  lib.  H', 
cap.  XVI  :  De  conciliis  in  basilica  Vaticana.  Bullarium  basilicae  Faticanot^ 
Komae,  1747,  I,  1-2,  nota.  Albert  Werminghoff,  V'er:^eicbnis  dcr 
AkUn  jrànkischen  Synoden  von  S4)-(jiSy  nel  Xeues  ArcbiVy  XXVI, 
Ch)9  s£;. 

(-;)  Cf.  G.  B.  Di:  Rossi,  La  biblioteca  della  Sede  Apostolica  ciì  i 
cdtàloyhi  de'  suoi  manose  ritti,  negli  Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto, 
:\.  V,  18X4,  p.  3^3;  Codices  Palatini  latini  bibliothecae  Vaticanae^itc. 
Ih-NKicLsSiLVLNSoN IUNIOR, recognovit  G.  B.  De  Rossi, Roniae,i88o, 

p.    LXXXII. 
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si  conservava  in  esso  memoria  delle  concessioni  della  di- 
gnità del  pallio,  il  quale  veniva  tolto  dalla  confessione  di 
san  Pietro. 

Nella  citata  bolla  di  Agapito  II  compare  per  la  prima 
volta  l'espressione  «  archivio  Sancti  Petri  »  nel  significato, 
come  nei  riferiti  documenti,  di  a  scrinium  confessionis 
«sancti  Petri»,  e  per  quanto  il  documento  sia  falso,  nel 
suo  complesso  la  veridicità  della  notizia  e  dell'espressione 
non  può  essere  infirmata.  Il  pontefice  Gregorio  VII  citando 
in  una  sua  lettera  (J.-L.  n.  5203)  il  falso  diploma  di  Carlo 
Magno,  Mùhlbacher,  Reg.  n.  340  (331),  tuttora  presso  l'ar- 
chivio Capitolare,  lo  dice  esistente  «  in  archivo  ecclesiae 
«  Beati  Petri  ». 

I  documenti  citati  come  deposti  nella  confessione  non 
possono  dirsi  di  stretta  amministrazione  della  basilica,  e 
nulla  hanno  di  comune  colle  solite  donazioni  fatte  al  pa- 
trono della  chiesa  considerato  come  persona  vivente,  uso 
molto  esteso  nel  medioevo.  Era  questa  la  basilica  del  prin- 
cipe degli  apostoli,  del  fondatore  della  Chiesa  Romana,  e 
nella  confessione  e  sul  di  lui  corpo  si  deponevano  come 
omaggio  e  come  in  un'  arca  di  sicurezza  i  documenti  di 
speciale  importanza  per  la  Chiesa  in  genere.  Tuttavia  l'ar- 
chivio della  confcssio  non  si  confonde  mai  collo  scrinium 
S.  Romanae  Ecclesiae  o  Lateranense.  È  merito  del  rimpianto 
G.  B.  De  Rossi  l'aver  chiarito  questo  punto  (i).  Ma  l'ar- 
chivio della  confessione  era  diverso  dall'archivio  della 
basilica  o  dei  canonici  di  S.  Pietro  ?  Gli  storici  della  ba- 
silica non  si  occuparono  del  quesito;  pare  che  il  De  Rossi 
ritenesse  lo  scrinium  della  coujessio  tutt'uno  coli'  archivio 
della  basilica;  cosi  il  professore  Bresslau,  nel  suo  ottimo 
manuale  di  diplomatica,  non  nota  differenza    alcuna  (2). 

(i)  G.  B.  De  Rossi,  La  hihliotcca  &c.  pp.  3.12-43;  Codiccs  Pala- 
tini &c.  pp.  Lxxix-Lxxxii.  Cf.  H,  Bresslau,  Handbuch  dcr  Urkun- 
dùnlihre  far  Dòuischland  und  Italicnf  Leipzig,   1889,  I,   120  sg. 

(2)  Op.  cit.  I,  124. 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXIV.        26 


Di  .litro  avviso  è  il  professore  Sclieffcr-Boichorst,  i!  H 
Jopo  di  aver  indicato  sommariamente  quali  docomcati  ve- 
nivano deposti  nella  confessio,  aggiunge:  «  aber  die  Cripu 
-  V  war  doch  nichl  das  Archiv  der  Pctcrskà-che:  wai  aiis 
B  diesem  hervorgegangen  ist,  was  nodi  in  demselbi-n  auf- 
V  bewahrt  wird,  besieht  sìch  untnittelbar  auf  Kirchc  tutti 
»  Geistlìcheit  voti  St.  Peter»  (i).  Anzi  tutto  va  i 
clic,  tanto  presso  l'attiule  archivio  Capitolare  dì  S.  1 
qu.into  presso  l'arcliivio  Vaticano,  non  si  conserva' 
cuiiienii  originali  die  con  certezza  siano  stati  deposi 
r  altare  della  confessione,  indi  nello  iirìiiiiim  corifessìonia 
tutto  quel  prezioso  uiaterìale  è  andato  perduto. 

Le  donazioni  fatte  a  san  Pietro,  di  qualsiasi  gencR  É" 
accompagnate  o  no  da  testimonianza  scritta,  veoìvano 
collocate,  secondo  le  espressioni  pii!i  comuni,  anU  o  super 
confcisiontm,  auU  o  sti^fr  altare  coiifissionis  beati  Pftri.  Con 
queste  o  simili  formule  si  descrive  materialmente  l'ano 
della  donazione,  la  Iradilìo;  ma  non  dobbiamo  ritenere  che 
gli  oggetti  donati  rimanessero  sempre  suU' altare.  I  do- 
cumenti scritti  venivano  in  seguito  deposti  nello  scrinùm 
coiiffssionis.  Alla  parola  covftssio  va  attribuito  in  ques» 
ciso   un  significato  ampio,  come  rn^fii,  fors' anche  cbitia. 

Intanto  non  si  può  pariate  di  un  unico  e  proprio  ar- 
ciiivio  Capitolare  della  basilica  di  S.  Pietro  anteriormente 
al  secolo  \\.  I  canonici  di  S.  Pietro  er.ino  distribuiti  nei 
qjattro  monasteri  di  S.  Stefano  maggiore,  di  S.  Ste^J' 


1,1)   Paul  Scheffer-Boichorst,   Zwei    Unttniict'unsen 
ilkUhlt  der  piipitìUhtn   Terrilorial-  und  FìnanipoìiHk,  nelle  J> 
gtmlti  Imtilutl  fùr  Pitr.  GMlmhl!fi<rseliung,  IV  Ergìlniuil^b*tul^|| 
nota  r. 

(3)  S  una  ipotesi,  per  quaato  assai  fondata,  quella    di  MAH 
MARINI  (Kum'o  tiamt  diiraulenikità  dsi  diplomi.  Roma,  181J.  p.  6}\ 
e  Jel  SiCKGL  (op.  dt.  pp,  4O-J0  elle  'I  diploma  Oiioniano  961 
br^io  1;,  proprio  net  ritenuto  originile  prcMo    1'  archivio  V»óe 
(■1)0. 1,  caps.  [u.  a.  1),  sia  stato  Jcposto  sull'altirc  della  coafcq 
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minore,  di  S.  Martino,  di  $•  Giovanni  e  di  S.  Paolo, 
situati  presso  la  basilica,  retti  da  un  proprio  abbate  col 
titolo  di  archipresbiteTy  con  propria  amministrazione  e,  ar- 
gomento, con  proprio  archivio.  L'unione  dei  quattro  mo- 
nasteri si  effettuò  nel  secolo  xr,  ma  a  grado,  sebbene  il 
documento  giurìdico  di  quella  possa  ritenersi  la  bolla  di 
Leone  IX  (J.-L.  n.  4294)  diretta  a  Giovanni  arciprete  di 
S.  Pietro,  colla  quale  il  pontefice  conferma  alla  detta  chiesa 
tutti  i  beni  e  possessi  dei  singoli  monasteri.  I  documenti  di 
questi  si  conservano  tuttora,  pochi  in  numero,  presso  l'ar- 
chivio di  S.  Pietro  e  appartengono  ai  secoli  x  e  xi  ;  man- 
cano carte  di  data  posteriore  spettanti  ai  singoli  monasteri; 
1*  unione  amministrativa  fu  completa,  pur  continuando  cia- 
scun monastero  a  prosperare  separatamente.  Il  capitolo 
si  era  cosi  unito  e  consolidato  ;  da  quest'  epoca  in  poi,  i 
documenti  privati  e  le  bolle  pontificie  ci  mostrano  un'  am- 
ministrazione unica,  quella  del  capitolo  in  genere  della 
basilica.  Quest'  unione  avrà  senza  dubbio  richiesto  un  ac- 
centramento dei  documenti  amministrativi;  ritengo  che 
allora,  alle  carte  spettanti  puramente  alla  basilica  e  con- 
servate nello  scrinium  confessionisy  si  aggiungessero  quelle 
dei  quattro  monasteri.  Forse  a  quell'  epoca  risale  l' uso  del- 
l' espressione  archivium  o  scrinium  ecclesie  Beati  Peiri,  É  no- 
tevole che  in  seguito  non  si  ha  più  ricordo  dello  scrinio 
della  confessione. 

L'attuale  archivio  della  basilica  od  archivio  Capitolare 
di  S.  Pietro  possiede  un  solo  documento  del  secolo  ix, 
cioè  una  bolla  di  Leone  IV  (J.-E.  n.  2653)  pervenutaci 
in  copia  autentica  del  1141  (i).  I  documenti  originali  prin- 
cipiano col  secolo  X,  ed  i  più  antichi,  quelli  dei  secoli  x  e  xi, 
appartengono  al  fondo  dei  monasteri  aggregati.  Ma  anche 


(i)  Non  tengo  conto  del  falso  diploma  di  Carlo  Magno  (p.  426, 
n.  i). 
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questi  documenti  non  sono  numerosi.  Di  quelli  citati  par- 
lando della  confessione  (pp.  393-94)f  del  chirografo  ricor- 
dato nelle  Varie  di  Cassiodoro  (i),  delle  donazioni  della 
domus  culla  Lauretiim  e  della  massa  Fontiana  (2),  della  domus 
culla  Sancic  Cecilie  (3),  della  domus  culla  nel  decimoquano 
miliario  (4),  delle  masse  Anlius  e  Formias  (5),  della  bolla  di 
Gregorio  II  (J.-L.  n.  2 1 84),  delle  donazioni  di  Gregorio  II  (6) 
e  di  Zaccaria  (7)  per  la  luminaria  &c.  l'attuale  archivio 
non  conserva  né  copia,  né  memoria  alcuna.  Cosi  non  con- 
serva notizia  dei  documenti  riguardanti  gli  antichi  censi 
della  S.  Sede,  originati  da  offerte  fatte  da  diiese  e  da  mo- 
nasteri a  san  Pietro  per  ottenere  la  luilio  o  defensio.  Era 
bensì  il  papa  che  disponeva  di  questi  censi  o  rendite,  ma 
prima  della  riorganizzazione  delle  finanze  pontificie  sotto 
Alessandro  II  per  opera  dell'arcidiacono  Ildebrando  (8), 
si  verificarono  alcune  confusioni  e  si  hanno  esempi  di  of- 
icrte  a  san  Pietro  e  deposte  sul  di  lui  corpo,  le  quali  non 
spettavano  al  palatium^  cioè  al  papa,  ma  alla  basilica.  Ad 
esempio,  in  un  documento  lucchese  del  790  (9)  si  specifica 
che  Toflerta  debba  servire  per  la  luminaria  della  chiesa  di 
S.  Pietro;  nel  documento  del  1062  di  fondazione  del  mo- 
nastero di  S.  Nicola  di  Poitiers  (io)  si  stabilisce  un  censo 

(i)  Ed.  MoMMSEN,  nei  Moti,  Genti,  hist..,  Attclores  antiqui ssirtil, 
XII,  20,  377. 

(2;  Lihcr  Potiti fic ai is,  ed.  Duchesse,  I,  432;  cL  p.  458,  nota  40. 

(O  Libcr  PontilìcaìiSy  eJ.  Duchesse,  I,  434;  cf.  p.  459,  nota  52. 

(4)  Libc'v  PontiJicuìiSy  ed.  Duchesse,  1,454-35  ;  cf.  p.  439,  nota  54. 

(5)  Libcr  Pontifìcalis,  ed.  Duchesse,  I,  435;  cf.  p.  439,  nota  >). 

(6)  Liber  Potitijicalis,  ed.  Duchesse,  I,  410. 

(7)  Libcr  PoiitifuaiiSy  ed.  Duchesse,  I,  452;  cf.  p.  438,  nota  41. 
(S)  Cf.  Paul  Fabre,  LtuJc  sur  /j  Libcr  Cctisiiutn  Jc:  l^Iìt^lisc  Ro- 

tnai.ic,  nella  Ijiblivlhlqnc  dcs  icoìjs  frun^-aiscs  lV Athhics  et  di  Rottie,  LXIl 
Ù'jr'b,   1892),  p.   151. 

(9)  L.  A.  Muratori,  Anliquit.  It.  IH,  5Ó1;  cf.  P.  Fabre,  op.  cit. 
pp.   58,  150. 

UO)  Cf.  P.  Fabre,  op.  cit.  p.  151. 
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al  capitolo  di  S.  Pietro.  Almeno  di  questi  censi,  in  cui  cioè 
si  specifica  T offerta  per  la  chiesa  di  S.  Pietro,  l'archivio 
di  questa  avrà  conservato  ricordo. 

Se  mai  un  archivio  ecclesiastico  doveva  essere  ricco 
di  antiche  caite  era  per  T  appunto  quello  della  basilica  del 
principe  degli  apostoli.  Le  notizie  che  si  attingono  dal 
Liher  Pontificaìis  e  dai  libri  dei  censi  o  redditi  della  basi- 
lica (i)  posso'no  offrirci  una  pallida  idea  delle  innumere- 
voli donazioni  di  pontefici,  imperatori  e  re,  di  chiese  e 
monasteri,  di  persone  private  (2).  Il  prezioso  materiale 
andato   perduto   è   incalcolabile. 

Troppo  difficile  sarebbe  voler  indagarne  le  cause; 
mancano  le  testimonianze.  Del  resto,  la  stessa  sorte  toccò 
agli  altri  archivi  della  città,  i  quali  certo  ebbero  a  soffrire 
dalle  lotte,  dai  saccheggi  di  cui  essa  fu  teatro  e  vittima, 
segnatamente  nel  secolo  xi  (3).  Anche  nel  saccheggio 
del  1527  l'archivio  di  S.  Pietro  perdette  molte  carte  (4). 
Non  dovettero  essere  estranee  altre  cause  come  la  poca 
oculatezza  nella  conservazione  o  la  malvagità  di  persone 
che  potevano  avere  interesse  a  nascondere  e  a  soppri- 
mere documenti  ;  ed  a  proposito  va  ricordata  la  bolla  di 
Urbano  IV  (Potthast,  n.  18610)  dove  si  legge:  «nonnulli 
«  iniquitatis  filli,  quos  prorsus  ignorant  diversos  redditus, 
«  decimas,  census,  domos,  terras,  vineas,  possessiones,  li- 
«  bros,  apostolica  privilegia,  instrumenta  publica  et  quae- 
«  dam  alia  bona  ad  dictam  basilicam  pertinentia  temere 


(i)  Rimonta  alla  fine  del  secolo  xii  un  elenco  delle  chiese 
soggette  alla  basilica  con  enumerazione  dei  censi  da  queste  dovuti. 
Mi  propongo  di  pubblicare  questo  interessante  documento  con  uno 
studio  generale  sui  censi  della  basilica. 

(2)  Cf.  O.  Panvinius,  op.  cit.  lib.  Ili,  cap.  xxxiii,  De  reditibus 
antiquis  hasilicae  Vaticanae^  pp.  275-78. 

(3)  Cf.  G.  B.  De  Rossi,  Codices  Palatini  &c.  p.  xc. 

(4)  Cf.  BullariOy  II,  397  ;  Martorellt,  Storia  del  clero  Vaticano 
dai  primi  secoli  del  Cristianesimo  fino  al  xvily  Roma,  1792,  p.  249. 
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«  occuftare  et  occulte  derìnerc  presutnunt  in  3DÌa»nun  pc- 
B  riculum  et  dicue  basilicae  non  inodicam  lesionem...  *, 
e  colla  quale  Ìl  pontefice  minaccia  dì  scomunica  quinti 
non  restituiranno  entro  determinalo  perìodo  i  documenti 
ddl'iirchivio.  Nel  secolo  xv  MaS^to  Vegio  bmenia  la  man- 
canza di  notizie  intorno  ai  monasteri  presso  la  basìlica,  do- 
vuta alia  perdita  di  OQlìchi  documenti  (l). 


Mancano  notizie  antiche  sull' ordinamento  o  sui  lavori 
eseguili. 

Sono  il  pontificato  di  Innocenzo  II  lo  scrìniario  Gio- 
vanni fece  un  transunto  della  bolla  di  Leone  IV  e  del 
falso  diploma  di  Carlo  Magno,  ed  Ìndica  la  fonte  con  k 
parole:  «  sicut  inveni  in  tliomo  carticineo  iam  ex  laagM 
«  parte  vetust.-iie  consumto  »,  espressione  questa  che,  come 
auchc  attcsC;ino  alcuni  caratteri  estrinseci  della  copia,  si 
riferisce  all' originale  in  papiro  della  bolla  e  allo  pseuJo 
originale  in  pergamena  del  diploma.  Questo  scrìniario  ci 
è  noto  anche  per  altri  docnmenti  da  esso  eseguiti,  e  si 
rivela  un  trascrittore  corretto  e  dilìgencissimo  (2). 

Pare  che  il  prete  Pietro  Mallio,  il  quale  visse  sotto 
Alessandro  III  e  principia  la  sua  Diicripiio  basilicat  /'«fi- 
canae  colle  parole:  «  Petrus   Mallii  Beati  Petti  prcsbj 


(0  ■ 


1  lameri  invenire  poti 
1  ponti fìcum  in  quìbl 

1  vel  negligenti) 


i  ncque  apud  Iti 
i  magna  111 
penili  ebani  depenì 
el  m^ligniijs  homi 


.1  delc»  ci  CDiitidat  »  (Bollahd.  Aì-U 


..  numqusi: 
a  pud  privilegia 
R  nolitii.  Nam  tot  1 
n  ut  Jolcodum  sìt.  q 
•>  omnia  consumai,  e 
VII.  So). 

(1)  Nella  eapiu  dei  due  diati  documenti  è  di  una  esattesta  ottn- 
plare;  riproduce  non  solo  alcuni  caratteri  esirinaceì  della  tonte,  ni» 
le  note,  ì  traiti  di  lettere  che  ancora  poievansi  rilevare  ncH'originale 
assai  danneggialo,  cosicché  <Ja  questa  sua  riproJu«ione  abbiamo  una 
guida  per  completare  leitcte  e  parole  mancanti.  E  non  sono  dell'avviso 
e  yaticant,  ] 


lì  degli 


he  incolpa  1 
errori  nella  copia  del  diploma  di  Carlo  M 
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tt  libellum  ex  archivo  eiusdem  sacrosanctae  basilicae  compi- 
«  latum  t>,  non  abbia  in  realtà  attinto  a  documenti  dell'ar- 
chivio (i);  ma  certo  ricorse  ad  essi  il  di  lui  continuatore 
il  canonico  Romano,  ai  tempi  di  Celestino  III.  Alcuni 
lavori  di  trascrizione  si  eseguirono  nel  secolo  xiii,  e  cito 
particolarmente  una  pergamena  del  1289  maggio  14  con 
estratti  delle  bolle  di  Leone  IX  (J.~L.  nn.  4292,  4293)  e 
Adriano  IV  (J.-L.  n.  10387)  (2);  ma  solo  nel  secolo  xiv 
si  fanno  numerosi  e  attestano  uno  speciale  interesse  per  la 
conservazione  dei  documenti  dell'  archivio.  Ricorderò  anche 
che  nel  1350,  anno  di  giubileo,  essendo   pontefice  Cle- 

(i)  Cf.  G.  B.  De  Rossi,  Inscriptiones  christianae^  II,  pars  I  (Ro- 
mae,  1888),  p.  197. 

(2)  «  Hec  sunt  quedam  capitula  et  pars  cuiusdam  alterius  pu- 
«  blici  et  originalis  privilegi!  supradicti  domni  Leonis  noni  pape.. .» 
coir  autenticazione  :  «  [ST]  Ego  Leonardus  lacobi  Rubei  sancte  Ro- 
«  mane  Ecclesie  auctoritate  iudex  et  notarius  sicud  inveni  in  predi- 
«ctis  privilegiis  bullatis  predicta  capitula  ex  eis  scribsi  et  fìdeliter 
«  exemplatus  sum.  Et  dictis  privilegiis  in  dictis  capitulis  in  eis  con- 
ce tentis  cum  presenti  exemplo  diligenter  abscultatis  et  lectis  in  pre- 
«  sentia  discreti  viri  domni  presbiteri  Egidii  archipresbiteri  ecclesie 
«  Sancti  Vincentii  de  Urbe  Romane  fraternitatis  rectoris  per  ipsum  re- 
«  ctorem  et  per  subscriptos  testes  licterarum  eruditos  ipsa  capitula 
«  dictorum  privilegiorum  decreto  et  auctoritate  dicti  rectoris  in  hiis 
a  per  eum  interpositis  publicavi  et  in  publicam  formam  redegi  ad  in- 
«  stantiam  et  preces  discreti  viri  domni  Petri  Romanucii  beneficiati  ac 
«  camerarii  et  procuratoris  basilice  principis  apostolorum  de  Urbe,  cui 
«  predicta  privilegia  pertinere  noscuntur.  Actum  Rome  in  lovia  ante 
a  dormitorium  diete  basilice  in  anno  dominice  incarnationis  mille- 
(c  Simo  ducentesimo  octuagesimo  nono,  tempore  domni  Nicolai  pape 
«  quarti,  indictione  secunda,  mense  madii,  die  quarta  decima,  presen- 
«  tibus  et  abscultantibus  hiis  testibus  licterarum  eruditis,  scilicet  pre- 
ce sbitero  Francisco  de  Mancinis,  presbitero  Saba  magistri  Petri  Lau- 
«  rentii  et  Petro  de  Zatro  benefìciatis  diete  basilice,  Sebastiano  clerico 
«  Sancti  Vincentii,  domno  Bartholomeo  Gregorii  lohannis  Guidonis 
«et  Saba  lacobus  lohannis  Zucke  notano  ad  hec  vocatis  et  rogatis, 
«  qui  inferius  se  propriis  manibus  subscribserunt  ».  La  pergamena  è 
tagliata  inferiormente  e  quindi  mancano  le  sottoscrizioni  autografe. 
Archivio  Gap.  caps.  LXXIII,  fase.  138. 
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mente  VI,  il  capitolo  fece  trascrivere  ed  autenticare  dal 
notaio  a  Gualterius  domni  Frederici  de  Clarmonte  cleri- 
«  cus  Firmanus  »  parecchi  documenti,  tra  cui  le  bolle  di 
Leone  IX  (J.-L.  n.  4309)  e  di  Eugenio  III  (J.-L.  n.  9714) 
il  IO  maggio,  di  Leone  IX  (J.-L.  nn.  4293  e  4294)  il  j  giu- 
gno (1).  E  sono  copie  esatte,  le  quali  riproducono  nella 
Rota  e  nel  Benevalete  i  caratteri  estrinseci  dell*  originale 
con  vantaggio  grande  per  la  critica  del  testo  e  per  la 
diplomatica.  Da  queste  notizie  si  può  dedurre  che  fino  al 
secolo  XII  r  archivio  possedesse  V  originale  in  papiro  della 
bolla  di  Leone  IV  e  fino  al  secolo  xiv  gli  originali  in  per- 
gamena delle  bolle  di  Leone  IX. 

La  perdita  di  questi  originali,  all'  infuori  forse  della  bolla 
di  Leone  IV  in  papiro,  materia  per  sé  cosi  facile  a  dete- 
riorarsi, va  dovuta  al  fatto  -  tutt'altro  che  raro  nella  sene 
dei  documenti  -  che  venivano  usati  ed  allegati  come  titoli 
ad  atti  processuali.  Leone  X  nel  «  motu  proprio  »  col  quale 
incarica  il  chierico  e  notaio  capitolare  Lodovico  Ceci  di 
transuntare  i  documenti  dell' archivio,  lamenta  appunto  la 
perdita  di  bolle  e  di  istrumenti  allegati  ad  atti  giudiziarii  (2). 

Da  alcuni  regesti,  da  note  di  mano  identica  sul  verso 
di  parecchie  pergamene,  specie  delle  bolle  e  dei  diplomi, 
si  può  argomentare  che  nel  secolo  xiv  siasi  tentato  un 
ordinamento. 

Della  fine  del  secolo  xiv  o  dei  primi  anni  del  xv  è 
il  più  antico  inventario  fino  a  noi  giunto.  È  fatto  molto 
sommariamente  cosicché  non  ci  permette  di  identificare 
tutti  i  documenti  che  registra  con  quelli  tuttora  conser- 
vati, ma  ciò  non  diminuisce  la  sua  importanza,  data 
l'epoca  cui  risale.  Lo  riproduco  per  intiero  in  appendice 
alla  presente  Introduzione,  eJ  accennerò  a  suo  tempo, 

(I)  Per  le  autenticazioni  cf.   Bullario  J'aticunOj  l,  J2,   34,  36. 

(.2)   Biilliiio   Vaticano,  II,   371. 
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nel  corso  del  lavoro,  ai  documenti  in  quello  registrati  ed 
ora  perduti.  Apprendiamo  da  questo  inventario  che  i  docu- 
menti erano  collocati  in  tre  casse  e  dentro  a  queste  si  con- 
servavano in  appositi  sacchetti  carte  spettanti  a  speciali 
fondi.  Non  si  può  ancora  parlare  di  un  vero  ordinamento, 
ma  pure  la  distribuzione  per  fondi  o  per  materia,  che  verri 
adottata  nei  cataloghi  successivi,  è  più  che  abbozzata.  Tale 
inventario  od  elenco  di  documenti  si  trova  coli*  inventario 
dei  libri,  dei  beni  e  mobili  della  sacrestia,  e  le  carte  sono 
talora  confuse  con  questi.  E  come  nella  cassetta  segnata  Q 
tra  le  pergamene  e  le  carte  si  trovava  «  unum  breviarium 
«  copertum  de  corio  rubeo  et  depicto  et  notatum»,  cosi 
«  in  cofino  pulcro  cum  signo  littere  II  »  tra  libri  ed  oggetti 
si  registra:  «item  bulle  et  instrumenta  quam  plurima» 
(e.  3  b);  «in  uno  cassecto  ferrato  cum  littera  FD  »  tra  i 
libri:  oitem  una  bulla  Bonifatii  octavi  »  (e.  7);  in  una 
scatola  tra  oggetti  vari  :  «  una  bulla  domni  Venetorum 
«  super  receptionem  Niceni  ad  nobilitatem.  Alia  bulla  super 
«  unione  Grecorum  cum  Romana  Ecclesia»  (e.  j8b)  (i). 
Autore  di  questo  inventario  è  un  prete  o  canonico  di 
S.  Pietro  (2). 

Nel  secolo  xv  alcuni  documenti  dell'archivio  vennero 
utilizzati  dallo  storico  della  basilica  Maffeo  Vegio  e  nel 
secolo  XVI  dall'erudito  Onofrio  Panvinio. 

Intanto  nel  secolo  xv  e  soprattutto  nel  xvi  l'archivio 
si  arricchisce  del  materiale  delle  abbazie  aggregate,  prin- 
cipalmente di  S.  Martino  di  Valle,  unita  alla  mensa  capito- 


(i)  E.  Muntz  e  A.  L.  Frothimgham,  //  tesoro  della  basilica  di 
S.  Pietro,  néìVArcb.  della  Soc.  rem.  di  st.  patr.  VI,  134. 

(2)  Si  argomenta  dalle  espressioni:  «particula  testamenti ...  super 
a censu  nobis  dimisso...»;  «bulla  Urbani  V  exemptionis  nostre  et 
«  membrorum  nostrorum  »  ;  «  bulla  Gregorii  Villi  continens  eccle- 
«  sias  et  bona  nobis  subiecta  et  incorporata  »  &c. 
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lare  di  S.  Pietra  eoo  bolla  di  Nicolò  V  1451  febbraio  ;(i), 
di  S.  Salvatore  di  Maiella  con  bolla  di  Giulio  TI  ij)»  feb- 
braio 22  (2),  di  S.  Manine  dì  Viierbo  e  di  S.  Rufillo  & 
J^orlìmpopoli  con  bolla  dì  Pio  IV  1564  giugno  20  ({),  di 
S.  Barbato  dì  Pollutro  uniu  da  Gregorio  XIII  od  ijSt 
novembre  ij  (4). 

Accresciutosi  l'ardiivio  di  cosi  ricco  ed  impomme  ma> 
lerìalc  si  fece  tosto  sentire  Ìl  bisogno  di  un  rìofdmamniio; 
si  coinpiUrono  nuovi  cauloghj,  si  fecero  trascrizìooi  dt 
documcati,  lavori  opportun.iinente  favoriti  da  saggìe  di' 
sposizioni  dei  pontefici  e  del  capitolo. 

Leone  X  col  citato  «.motuproprio»  del  152 1  luglio  j([) 
pcrmsue  al  c!iierìi:o  e  notaio  capitolare  Lodovico  Ceci, 
a  ut  omnia  et  sin^ula  insirumenta  diciae  basilicae  facu  ac 
«  publicjta  et  licterjs  apostolicas  eìdem  concessas.  proprìi 
«  auctorìtjie  (ideliter  tamcn  transutnere  et  esemplari  et 
uin  public.im  formam  transumpti  redigere  et  publicari: 
0  libere  et  licite  possit...  Decenientes  omnibus  et  sinj 
«  instruincntis  ac  littcris  apostolicìs  praedictis  per 
a  notariutn  praefaii  capituli  transumptis  et  suo  sub  sÌj 
<t  pubiicam  formam  redactìs,  in  ludicto  tit  extra  ludi 
V  in  Romana  Curia  et  extra  ubìque  locorum  tanquam  ori- 
a  ginalibus  iideni  indubiam  adiiiberì  e  (é). 

Sistn  V  con  bolla  dell'anno  1589  giugno  8(7)  lancia 
la  scomuniC'i  contro  quanti  non  restilutranno,  entro  quin- 
dici  giorni,  i  libri,  le  scritture,  gli  estratti,  le  quìianzc,  I» 


(I)  Bulliirìo  Valic.  II.  134. 
U)  BuUarìo  Valk.  Ili,   [. 

(3)  BMitrio   Vatic.  ni,  SO. 

(4)  BuìUriù   fatic.   ni.   t4t. 
<i)  Bulkrie  i'Mk.  Il,  }7I. 

(6)  I  libri  copiali  B,  C.  D.  E.  clit  ricorJtftò  il 
gano  Jocuiuenti  iiuteaiiutl  da  L.  Ceci. 

(7)  BuJ/jnu  Vatic.  III,  i6a 


zc,  »      I 
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cedole,  i  libri  censuali,  gli  ìstrumenti  &c.  per  qualslnsi 
motivo  asportati  dall' archivio.  Con  altra  bolla  del  1589 
settembre  27  (i),  minaccia  nuovamente  di  scomunica 
chiunque  non  restituirà  i  documenti  dell'archivio;  vieta  che 
in  seguito  altre  carte  si  asportino  senza  espressa  e  scritta 
licenza  dell'arciprete  della  basilica,  ordina  poi  che  dei  do- 
cumenti pontifici  come  degli  istrumenti  e  delle  carte  in- 
teressanti il  capitolo  e  conservate  nell'archivio  si  esegui- 
scano copie,  per  mezzo  di  notai  a  ciò  deputati  dall'arciprete 
e  dal  capitolo,  debitamente  autenticate  colle  sottoscrizioni 
e  col  sigillo  dell'arciprete,  cosicché  possano  usarsi  ed  ab- 
biano il  valore  di  veri  originali  (2). 

Clemente  Vili  nel  1600  maggio  31  osservando:  «  cum- 
«  que  opus  sit  diversa  privilegia  authentica  et  bullas  ponti- 
le ficias  nimium  vetustas  ac  etiam  librum  buUarum  et  con- 
ti stitutionum  ipsorum  capituli  et  canonicorum  dudum  ex 
«  privilegio  felicis  recordationis  Leonis  pape  X  predeces- 
«  soris  nostri  a  quondam  Ludovico  Cecio  notario  publico 
«  transumptatum  ob  eius  etiam  vetustatem  de  novo  tran- 
«sumptari  et  quandoque  etiam  de  aliis  privilegiis  instru- 
«  mentis  et  scriptiiris  suprascriptis,  ne  inde  originalia  ex- 
«  trahantur,  transumpta  fieri  oporteat»,  d«^  incarico  di 
compiere  questo  lavoro  al  notaio  pubblico  e  capitolare 
Giacomo  Grimaldi  «de  cuius  fide  et  integritate  ipsi  capi- 
«  tulum  et  canonici  valde  confìdunt  »  (3). 

Dopo  l'aggregazione  delle  abbazie,  il  più  antico  indice 
oJ  inventario  è  del  1520,  «  Liber  sive  inventarium  bono- 
«rum   et  scripturarum  basilice  Sancti  Petri»,  del  quale 


(i)  Buìlario  Vaile,  III,  166. 

(2)  In  due  filze  (sala  prima,  armadio  17)  si  conservano  le  «  Li- 
«  centìae  eminentissìmorum  archipresbyterorum  extrahendi  scripturas 
«et  alia  ex  archivio  Vaticano  ab  anno  1589». 

(3)  Buìlario  Vatic.  Ili,  198. 
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si  conservano  due  copie  cartacee  del  secolo  xvi  (i).  È  una 
serie  di  brevi  inventari  dei  singoli  fondi  (2). 

Segue  r  inventario  del  1567  scritto  da  Alfonso  Menio 
chierico  della  basilica  «  de  mandato  ili.*  et  rev.  domni  Mo- 
«  naldi  de  Monaldensibus  de  Cervaria  ».  I  documenti  sono 


(i)  Sala  terza:  Sacrestia^  armadii  inferiori. 

(2)  C.  I  :  a  Inventarium  honorum  que  servaniur  in  sachristia  se- 
«  creta  et  custodiuntur  a  domnis  sachristis  canonicis  ». 

C.  16:  a  Inventarium  scripturarum  rerum  basilica  in  regno  Nea- 
«  politano,  Sardini?  et  Corsie?,  Orton?  ». 

C.  21  :  tf  Inventarium  instrumentorum  domorum  locatarum  ad 
«  generationem  ». 

C.  29:  a  Inventarium  instrumentorum  domorum  locatarum  in 
tt  perpetuum  ». 

C.  54:  tf  Inventarium  lestamcntorum  emptionum  donationura  et 
«  antiquorum  instrumentorum  ». 

C.  50:  tf  Inventarium  instrumentorum  vinearum  ». 

C.  54:  «  Inventarium  scripturarum  Sanct?  Mari?  et  Catherine  de 
«  regione  Arenul?  ». 

C.  55  :  «  Inventarium  scripturarum  Sancte  Catherine  de  Burgo». 

C.  58:  <c  Inventarium  scripturarum  Sancti  Blasii  della  Pagnotta». 

C.  59:  a  Inventarium  scripturarum  Sancti  Magutii». 

C.  60:  «Inventarium  scripturarum  Sancì?  Mari?  Tiburtin?  ». 

C.  61  :  «  Inventarium  scripturarum  monasterii  Sancti  Pauli  Podii 
V  Dona  dei  ». 

C.  62  :  «  Inventarium  scripturarum  monasterii  Sancti  Martini  de 
«  Fara  Theatine  diocesis  ». 

C.  63  :  «  Inventarium  scripturarum  monasterii  Sancti  Salvatoris 
«de  Maiella  Theatine  diocesis». 

C.  64:  «Inventarium  scripturarum  hospitalis  Sancti  Thora?  In 
«  Formis  ». 

C.  65:  «  Inventarium  scripturarum  beneficiorum  qu?  sunt  ad 
"  collationcm  capituli  ». 

C.  60  :  «  Inventarium  bullarum  et  privilegiorum  ». 

C.  10^:  «  Ca^alia  in  Transtiberina». 

C   115:  «  Cas.ilia  in  Insula». 

C.   114:  «  Casalia  in  Latio». 

C.   116:   f<  due  non  possidentur  ». 

Sono  anclic  inventariati  alcuni  «  libri  instrumentorum  ». 
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distribuiti  in  armari  e  teche  e  classificati  per  fondi,  ad  ecce- 
zione delle  bolle  pontificie  che  formano  una  categoria  a 
parte  (ad  es.:  scripturae  Porius,  Campi  Salini  et  Fumi  Sara- 
ceni;  scripturae  casaliunt  lubilei,  Monasterii  et  Petre  auree; 
scripturae  casalis  ComaiTiam  &c.)(i). 

Un  notevole  progresso,  perchè  più  completo  e  dai  re- 
gesti più  estesi  ed  esatti,  presenta  quest'altro  «  Inventarium 
«  omnium  bullaruni  et  aliarum  scripturarum  spectantiura 
«  ad  sacrosanctam  basilicani  S.  Petri  de  Urbe  »  di  G.  B.  Te- 
gerone,  beneficiato  della  basilica,  del   1568  (2). 

Abbiamo  un  breve  sommario  del  1592:  «  Doppo  la 
a  visita  di  Clemente  Vili.  Sommario  delle  scritture  dell'ar- 
«  chivio  donato  alli  ili."'  SS.  Visitatori  1592  ». 

Il  «Sunimarium  instrumentorum  et  aliarum  scriptu- 
«  rarum  existentium  in  archivio  basilice  Sancti  Petri  »,  ms. 
cart.  del  sqc.  xvi,  bibl.  Barberini,  XXXIII,  29,  non  è  com- 
pleto, ma  importante,  con  ampi  regesti  con  qualche  copia 
ed  estratto;  i  documenti  sono  in  generale  datati  (3). 

Si  arriva  cosi  all'indice  di  Giacomo  Grimaldi  (4),  il 
benemerito,  erudito  archivista.  Il  suo  indice  del  1599  me- 
rita davvero  l'elogio  tributatogli  da  Gaetano  Marini  (5).  In 
quanto  alla  distribuzione  del  materiale  per  fondi  e  possessi 
si  attenne,  in  genere  e  migliorandolo,  al  metodo  adottato 
nei  cataloghi  precedenti,  ma  egli  compi  un  lavoro  di  diffi- 
colti e  di  lena  non  comune  dandoci  un  transunto  ampio  e 
preciso  di  tutte  le  pergamene  e  carte  dell'archivio. 

L'indice  di  Paolo  Bizono,  canonico  bibliotecario,  del  1 6 1 8 
è  un'appendice  a  quello  del  Grimaldi. 

(i)  Tra  i  mss.  della  bibl.  Gap.  A,  77. 

(2)  Sala  terza:  SacrcstiUy  arniadii  inferiori. 

(3)  Nella  busta  48,   B,  fase.  3. 

(4)  Cf.  EuGP-NE  Muntz,  Rccherches  sur  Vivuvrc  archcoh^ique  iU 
Jii.'quiS  Grimaldi^  nella  Bibliothcque  des  écoks  Jriin{iii:c^  d'Atbèiics  et  de 
Rome,  I,  225  sg. 

(3)  Cf.  Muntz,  op.  cit.  p.  228. 


Nel  i6o2  il  bibliotecario  e  canonico  G. 
lono  compie  un  ^Itro  voluminoso  «  index  instniurteiitorum 
u  et  scripturanim  archivi  sacrosanctae  Vaticanae  basilicse 
o  principis  apostolorum  ex  proiocollis  et  transumpionitii 
0  libris  iuxta  singulorura  matcrias  distincte  acairJt«(;ut 
a  capituli  iussu  confectus  a.  Sì  rimanda  per  le  pcrgameiie 
al  catalogo  GrimaMi. 

In  fine,  del  1726  abbiamo  un  «  inventarhim  omnium 
«bononim  mobilium,  stabilium,  semoventi utn,  fructuuin, 
«  reddituuni,  iiirium  et  onerum  cuiuscumque  generis  «• 
ti  ctosanctae  basilicae  Vaticanae  seu  ipsius  mensae  capitU' 
e  laris  atque  membrorum  eiusdem  mensae  ».  VÌ  pi 
una  «descriptio  archivii  n,  e  dei  principali  fondi  si 
notizie  storiche.  È  anonimo. 


ir^di^H 


Non  torneranno  forse  inutili  alcune  notizie  sullai 
litA  dell'arcbivio. 

Biblioteca  ed   archivio,  che  probabilmente  nei 
tempi   erano    una    cosa   sola,   occuparono   loculi    attigui) 
presso  la  sacrestia. 

Ignoriiuno  se  lo  scriniiim  confessioiiis  beali  Petrì  si  tro- 
vasse presso  la  confessione  e  nelle  Sacre  Grotte;  ma  se 
pure  ebbe  questa  sede,  dopoché  l'archivio  della  basilici 
si  arricchì  dei  documenti  dei  quattro  monasteri,  cioè  nel 
secolo  XI,  esso  dovette,  ritengo, occupare  posto  miglÌore,i«ù 
comodo  per  l'uso  delle  carte  .luiminisErativc.  Nel  medioevo 
si  ricorda  raramente  l'archivio,  mentre  non  scarseggiano 
notiiie  intomo  alla  biblioteca,  "  quam  plurimis  antìquissiroia 
«  codicibus  n,  dice  l'Alfarano  (i),  a  referia,  quae  viris  do- 
i'Ctissimis  sempcr  patebam.  La  lociJit;!  dell'archivio  va 
ricercata   con  quell.i  dcll.i  biblioteca  e  presso  la   sacrestia. 

I,'  inventario  più  sopra  ricordato  del  xiv-xv  secolo 
accomuna  l'inventario  degli  oggetti  di  sacrestia  con  quello 


(\)  M>.  G  6,  e.  5(1  delia  bibl.  Cip. 
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tJeì  libri  e  delle  pergamene,  né  la  distribuzione  è  netta  e 
precisa  (i).  Abbiamo  un  «  inventarium  suppellettilium  et 
«  llbrorum  bibliothece  et  sacristie  anni  1454  et  1455  »  (2)  ; 
nel  1520  si  compilò  un  «liber  sive  inventarium  bonorum 
«  et  scripturarum  basilico  Sancti  Retri  »  dove  al  ricordato 
inventario  dei  documenti  precede  Tee  inventarium  bonorum 
«  que  servantur  in  sachristia  secreta  et  custodiuntur  a  do- 
<(  minis  sachristis  canonìcis». 

Secondo  la  tavola  dell' Alfarano  la  biblioteca  era  si- 
tuata nel  luogo  segnato  m.  Quando  poi  sotto  Paolo  III 
si  proseguirono  i  lavori  per  la  nuova  basilica  e  si  adattò 
per  uso  della  sacrestia  il  tempio  della  Madonna  detta  della 
Febbre,  in  questo  venne  pure  trasportata  la  biblioteca  e  con 
essa  l'archivio  (3).  Dai  libri  degli  e5Ì/i  degli  anni  1535-1549 
desumiamo  particolari  notizie  sui  lavori  di  trasporto  e  di 
ordinamento  dei  libri  e  delle  carte  nella  nuova  sede  (4). 

(i)  Lo  stesso  si  verifica  negli  antichi  indici  delF  archivio  della 
S.  Sede.  Si  cf.  Franz  Ehrle,  Zur  GeschichU  des  Scbat\es  der  Biblio- 
th/.k  und  des  Archivs  der  Pàpste  im  vier^ehnUn  Jahrhunderty  néWArchiv 
fiìr  LitUralur--  und  Kirchengeschichte  des  MiUeìalUrSf  I,  i  sg. 

(2)  Cf.  GoTTLiEB,  Utber  Mittelalt.Bibliotheken^  Leipzig,  1890,  n.6)0. 

(?)  Cf.  Cancellieri,  Sagrestia  Vaticana  eretta  dal  regnante  pon- 
tefice Pio  sesto,  Roma,  1784,  p.  6;  Cancellieri,  De  secretariis  hasilicae 
Vaticanae,  Romae,  1786,  p.  1225  sg.  Egli  ritenne,  nel  suo  lavoro  cit. 
sulla  sagrestia,  che  il  trasporto  della  biblioteca  e  delParchivio  fosse 
avvenuto  sotto  Gregorio  XIII,  in  quest*  altro  lo  pone  sotto  Paolo  IV 
o  Pio  V;  ma  da  quanto  si  legge  nella  seguente  nota  non  vi  è  dub- 
bio che  questo  sia  avvenuto  prima,  sotto  il  pontificato  di  Paolo  III. 

(4)  15^5  [e.  30.J  Die  nona  ianuarìi...  et  prò  una  davi  ad  locum  ubi  est 
columna  domini  nostri  lesa  Christi  in  ecclesia  nostra  et  prò  duabus  serraturis 
prò  armario  quod  eit  sub  cathedra  sancti  Petri  boi.  xxv.,  et  prò  duabus  ser- 
raturis fortibus  prò  armario  magno  sub  imagine  sancti  »  *  ordinis  predica- 
torum  boi.  .xxxx.ta  et  prò  resarcimine  novem  parvorum  armariorum  supra  cap- 
pellam  reliquiarum  in  quibus  tenentur  instrumenta  et  scripture  pertinentes  ad 
capttulum  et  ecclesiam  nostram  et  prò  duabus  clavibus  prò  dictis  armariis  et 
aliis  duabus  prò  duabus  magnis  cassis  inibi  ad  eundtm  usum  consistentibus 
boi.  .L.t* 

[C.  31.]  Dedi  migistro  Lombardo  architecto  prefato  prò  infixione  dictorum 


Intanro  nel   IJ79  si  stabilisce  un  nuovo  .wchiwi 
la  F.ibbricj  di  S.  Pietro,  e  nel  e  Dccrect  ei  KSolotiaMS 


Il  id  pjftcìel  ti  prò  Ine 


flDslre  ia  qui  >< 

otcc  et  cemcnt 


t  ilnlbsaifnta  Mpfcll 


KiM  domial  Tlbedi 

nttimam  lolotinneni  ' 

|C.„.|D.Ji».! 


s,  cs  j»c>o  fieli)  cuncorcUtet  cura  «o  fa 
in  lottun  sciiti  dao  et  iuL  qalnqct,  f 

la  fibro  liguiio  h4Ì>iUDti  in  BoigllD  Koro  fH 
duabui  jrmiriii  Borii  cipuibus  Dontcoruni  librorum  ijuì  foUbinl  nu  io  II- 
briri«,  que  oimarli  lual  positi  in  cappelli   aostri  io   qui  lolenl  ttnerì 
fili  Ifbrl.  n  ptclo  facto  coniclii  fct  Jx   dominii  linilieis,   kuu  davi' 
qnoram  w>liiIiot)«iu  cepi  dt«  «exM  februirìi  et  ^niri  die  .xxv.  ipriia. 

pnlaruin  in  guibu$  id  piucni  tencotar  ictipiDre... 

[C   ;5*l  Eipoiuit  die  ,miii.  et  ,xv.  dccctabtii  pio  metccde  ibnniB. 

ituobm  pnndjis  qaibuj  mcerfucnjDt  domitui  Beqediclus  !;ccbii0  et  dai 
PiX  Angeli  et  damaus  Faajtinus  et  ucnile  et  iccoliti  noitrì  qu  omoct 
l^i>nvemat  in  i^oliendo  et  ìnTeatjirìuido  et  orditiiTido  e1  rccoiid«ndo  a 
libro!  nosiros.  et  ut  apparet  in  ■cniicii)  libioiurn  nasuoicm  in  ucciitii,  il- 


Lbroi 


|C.   )SB.lDeJi,« 
o  feriìt  I 


a  Uure] 


b.  io. 


[C  ì6.]  Dedi  dolano  Andree  de  Pinlauìi  mcrcitnri  BoreotÌDO  titpnKÒfnt 
pto  trìbui  petiii  kU  virldit  prò  eoaSctendii  cabopenii  armtrìonnii  ìi  qiit 
«ani  reconditi  libri  nostri  icnti  tria  i:t  prò  duibus  cannii  U<e  (laUcfc  Si 
cti  Galli  ad  eohoperieaduui  uberoaculrim  corporii  Domisi  in  eboro,  ini.  Bort 

{C.  ì$.\  Didi  migittro  loliannl  floreotiuo  pìclori  hibil*at«  piO|c  i 
bertum  Buidragliim  prò  pj<:taia  teUrum  unurìoiuDl  tibrorum  et  teiinUB 
iirit  rtlJi]uiarui 

[C  i)S.|  Recepì  a  librario  lanuetui  qui  vtodìl   libro»   »eterej  •  C(Bp1 
Flore  prò  prclio  plurian  quia lemo rum  librorum  ìunlilium  iguj  taperfat 
quando  fucrulil  reconditi    libri    noitri  tn  arioariii  mia,  qum  qniutetsi» 
tilM  ego  vendidi  de  condensa  dominorum.  die  .xviu.  decembrìi  unti  di 

tì)7  [=■  19']  Dedi  Qilgiilro  Bapliite  de  Ciravagto  architettori  (ina  n 
cim  et  boi.  4i  prò  tuo  opere  in  deilrucndo  muriun  «pelle  obi  noac  itt  iW 
brarii  noitri  et   reiircìendo  et  munieiido  et  delibando  dieta  capelli  tt  pn 
(tcvilioni  el  [MI  rei  mento  loci  ubi  nunc  lenetUT  oleum  ei   prò  caJct  gt  pi 
lejtana  el  prò  omni  restdon  lui  miglilerii  iteti  tempore  ni 

|C  J9.]  Dedl  magitlco  Mitheo  de  Lu:a  labro  lignirio  prò  r 
trnirii)  omnibiu  Mcriitie  noitte  ubi  reconduntui  paraiueai*  et  na 
muutli  In  dlclli  unuriii,  ex  picto  Tacio.  scuia  ttia,  boi.  %o, 

[C.  J9.I  Iwm  dcdi  eidem  prò  lonficiendo  lato  ocnatu  librarie 
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«  sacrae  Congregationis  rev.  Fabricae  S.  Petri  »  (voi.  se- 
gnato n.  1 58  presso  l'attuale  archivio  della  Fabbrica,  e.  1 30  b) 


missuris  et  tabalis  et  columnis  et  portis  librarie  una  cuoi  trabibas  et  repagis 
et  conti naatione  seu  annexione  novi  ornamenti  ad  vetera  et  prò  omni  residuo, 
in  totum  scuta  decem  et  octo,  et  boi.  55. 

[C.  39  B.]  Item  exposui  prò  condocendis  armariis  librorum  ad  librariam 
et  maundis  ac  ordinandis  plaribus  cassis  ad  loca  sua  boi.  xx.ta,  et  prò  con- 
ducendo  armario  magno  a  muro  veteri  librarie  ad  locum  ubi  nunc  est,  boi.  20. 

[C.  41 B.]  Dedi  magistro  Bartholomeo  carpentario  ad  plateam  Catinariam 
prò  uno  armario  magno  cum  suo  scabello  seu  credentia  in  sacristia  altaris 
sancii  Petri  et  prò  scabellis  et  cornicibus  ad  ^ov  capsas  sacristie  in  cappella 
Calisti  et  prò  resarcimento  chori  et  scabellis  et  elevatione  armariorum  librarie 
et  eorum  resarcimento  et  prò  una  mensa  cum  su^s  pedibus  in  libraria  in  medio 
eius  et  aliis  duabus  que  sunt  suspense  ad  parietes  et  resarcimento  armarii 
cere  et  duobus  sedilibus  prò  sacristia  et  prò  resarcimento  armarii  prò  cera  in 
totum  .vini.  b.  5. 

1557,  aprìlis  [e.  45  B.]  Habni  prò  precio  quorundam  saxorum  qui  super- 
fucrunt  ex  mnro  diruto  quod  erat  ubi  nunc  est  libraria,  b.  50. 

1538,  octobris  [e.  48  B.]  Pro  prandio  facto  in  sacristia  in  revisendis  et 
ordinandis  scripturis  in  duobus  diebus,  in  totum  b.  60. 

...Pro  spacu  causa  ligandi  scripturas,  b.  5. 

1545  fc.  73  B.]  Solvit  idem  prò  aptatura  armariorum  scripturarum  et  prò 
una  bannella  prò  finistre  camere  et  aliarum  rerum  ut  in  mandato  rev.fii  Fran« 
cisci  Vannuccii  die  22  iunii  1543,  2,  b.  25. 

1545  [e.  83  B.]  Pro  sex  operibus  magistri  muratoris  et  sex  manualis  prò 
incollando  murum  et  aptare  scalas  quando  itur  ubi  sunt  scripture  et  libri 
Sancti  Petri,  videlicet  in  cappella  ubi  sunt  reliquie,  ad  rationcm  b.  25  opera 
magistri,  b.  17  manualis,  in  totum  2,  b.  $2. 

1546,  IO  di  febraro  [e.  90 b.]  ...et  più  per  una  cassetta  de  foglio  de 
sugno  per  serbare  le  scritture,  b.  12. 

£t  per  un  libretto  da  fare  recordi  delle  scritture  et  libri  se  danno  fora 
del  archivio,  b.  6  (*), 

1549  [e.  121  B.]  Rev.<ius  pater  D.  Tiberius  de  Mutis  episcopus  Giraceusis 
et  canonicus  nostr^  basilicp  de  presenti  anno  1549  donavit  sacristie  diete  ba- 
silice  scutos  ducentos  triginta  de  iuliis  decem  prò  quolibet  scuto,  quos  de 
anno  1547  amicabili  mutuo  mutuavit  diete  sacristi^,  ut  apparet  fol.  .x.  Hanc 
autem  donationem  ipse  rev.<ius  pater  fecit  quia  ex  eius  ordinatione  de  anno  1548 
fuerunt  incepta  de  presenti  anno  Hnita  quedam  armarla  prò  conservandis  pa- 
ramentis  et  libris  predicte  basilica,  que  armarla  sunt  collocata  in  una  ex  ca- 
pellis  sacristie  que  est  contigua  capelle  rcv.  D.  canonicorum. 


(*)  La  stessa  spesa  per  detti  oggetti  si  registra  negli  0  exitus  «  dell' a.  1546,  ai  15  di 
maggio  nel  ms.  che  contiene  il  citato  inventario  dell' a,  1520. 
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all'anno  1579  gennaio  15  si  legge:  ■  Oeconomo  £ibrìcM. 
e  i'rovideri  de  archivio  apud  t'abrìcam  basìlìcac  ptÌDcipiì 
e  apostolomm  de  Urbe  in  quo  rcponantur  scripture  otnaa 
<i  ad  fabricam  spectanies  ». 

Della  vera  posizione  e  dell'  ordinanicmo  dcH'archivia 
Capitolare  quando  si  trovava  nel  tempio  detta  Madonna 
della  Febbre  ci  informa  una  accurau  e  interessante  tvi- 
taìio  et  discriptìù  archhii  del  1656  febbraio  6(1),  della  quale 
stralcio  alcuni  passi: 

Die  6"  mensU  febroarij  1656-  Emincnl." 
tios  S.  R.  E.  c»(lin«IU  ìntperialis  ddegttut  a  S.»  ad  « 
cameriiriatus    et    archiri    Vaticaiuc  builkae    diri    Pan   1 
R.  P.  D.Ascanio  Rivaldo  condiuiorc  afccss'it  ad  locum  arcbhi|| 
ihlquc  rcpeitti  D.  Luca  Holsienio  prae(»ì»e  basìììae  e»»oaieo 
presen»  archivlstii,  ree  non  D.  Cenwflorcoo  dusdcm  b 
Dko.vodto  clerico  loscpho  eiiudem  (I)  archivi  cuiiode,  0 
raeriito,  arcliivum  insimul  omnes  ingressi  sunt.  Occupai  i 
praefaium  ina  cubicala,  omnia  dempcr  ci  infcriui 
ad  lai:vain,  alterum  ad  dexteram  scalarum  in  vesiibulo  iiciiHiat 
sicnlìum    super   capellini   S    Annae  siiani   in  eodcin    ucririo 
tirucia(3).  Vergunt  fenesirii  quae  respiciunl  viani  pubÌic«B  U 
spectu  ecclesiae.quam  dicunt  Campi  Sancii  nationis  ThcatimEei 
una  ad  orieoiem,  e\  altera  vero  fenesiris  quae  sacnrium  t 
ad  occasuni.  Opportima  quiJem  et  ad   rem   sa\a  s 

siccitate   perìdonea Archivuni   baiilic 

licci  ina  fere  cubicula,  ut  supra  dìxìmus.  peoitui  occupei, 
tanica  intcrius  quicquid  boni  scripturarum  ei  Itbiorum  tii  cootitiM. 
et  Iioc  duabus  praccipue  panibui  contut,  cartoftlacio  icilìcet  et  ti'- 
btiotheca.  Cirtorilaceumin  capsuUs.ui  diximui, et  arminola  diuincinni 
continet  ponilficuni  privilegia  ci  litieiai  omnet  «cmptlnnum,  crcctiO' 
num,  fundatioaum,  uoionutn  et  dotationum.  ncc  non  iura  ci  aioa- 


(0  Archivio  V'accano,  segretaria  di  Staio,  .UìkWIa»«i,  arni  VI, 
n.  ;o,  CoUtclaiua  àt  tfdeiiit  l'rbis,  II,  ce.  i2:-i}i.  Altra  copia  del  te- 
coio  xvn  nella  Miittliaiita  X,  IV,  jq  (!2o8>,  e.  441  sg.  della  ^ibl. 
C.iianatente. 

(1)  ■  duidem  ■  Icggesl  solo  nella  copia  presjo  la  btbl,  Caiani- 
t«iKe;  in  quella  presso  l'arcb.  Vaticano  ^S  t  una  lacuna. 

(j)  It  m».  CaìanaL  ha:  n  constituu  >. 
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menta  quaecumque  emptionum,  acquisitionum,  venditionum,  afHctuum 
aliarumque  locationum,  acta  cupitularia,  catasta  abbatiarum  et  eccle- 
siarum  omnium  quae  basilicae  subiacent,  visitationes  et  relationes  vi- 
cariorum  Capituli  aliasque  scripturas  ad  basilicam  periinentes,  quae 
vel  in  libros  et  volumina  regesta  sunt  vel  in  foliis  et  fasciculis  separata 
habentur,  quorum  omnium  istorum  voluminum  et  fasciculorum  duo 

habentur  in  archivo  generales  indices Quod   sequitur  ìnferius 

cubiculum  praefato  interiori  annexum  cuni  solo  divisorio  pariete  di- 
stinctum  nova  fabricae  constructione  ad  presens  arapliatur,  ita  ut  post 

hac  ordine  etiam  scripturae  meliori  servire  in  eo  possint Ter- 

tium  archivi  cubiculum  ad  orientem  pariter  in  via  publica  fenestris 
rcspondet  ad  occasum  in  sacrario  ad  latus  dexterum  scalarum  desu- 
per  et  ìnferius  concameratum  super  vestìbulo  sacrarii  constructum. 

Nella  citata  (p.  408)  Descriptio  archivii  del  1726,  a  e.  2 
si  legge: 

Constat  ergo  hoc  archivium  tribus  cubiculis  tara  desuper  quam 
Ìnferius  concameratis  que  sacrosanci?  basilic?  sacrario  adh^rent  et 
ad  qu9  per  scalam  prope  dicti  sacrarii  vestibulum  collocatani  ascen- 
ditur.  In  iis  autem  cubiculis  plurima  bene  ordinateque  disposila  ad- 
sunt  armaria,  qu?  distinctis  et  apparentibus  titulis  exornantur  ut  fa- 
cilius  conspici  possit  quo  in  loco  bull?,  privilegia,  codices,  prothocolia, 
registra,  censuales  et  qui  libri  mastri  nuncupantur  sub  qu^cumque 
scripturarum  genera  recondita  sint  ac  valeant  repcriri. 

Brevi  notizie  ed  a  queste  rispondenti  ci  offrono  R.  Sin- 
done (i),  G.  Pietro  Chattard  (2),  F.  Cancellieri  (3),  e 
F.  Maria  Mignanti  (4). 

Nel  1758  si  stacca  una  parte  della  volta  deirarchivio, 
e  la  Congregazione  della  Fabbrica  il  15  marzo  delibera: 

...  si  stima  necessario  demolire  la  medesima  e  farvi  un  solaro  con 
camera  a  canna  sotto,  acciò  non  svisti  in  sagrestia;  nella  stanza  a 

(i)  R.  Sindone,  Altariiim  et  reliquiarnm  sacrosanctae  basilicae  Va- 
ticauae  di^scriptio  historica  scriploribits  et  monumentis  archivi  capitularis 
illustrata,  Romae,  1744.  p.  78. 

(2)  Gio.  Pietro  Chattard,  Kuova  descri:^iouc  dei  raticatio,  ossia 
della  sacrosanta  basilica  di  S.  Pietro^  Roma,  1762,  I,  236-38. 

(3)  Op.  cit.  p.  1253. 

(4)  F.  Maria  Mignanti,  Istoria  della  sacrosanta  basilica  Vaticana, 
Roma,  1867,  II,  228  sg. 
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mano  destra  salita  la  scala  sotto  la  fenestra  potrà  aprirsi  una  porti 
per  passare  al  luogo  nuovamente  costruito  per  comodo  dell'illustris 
simi  signori  canonici  (i). 

Nell'anno  seguente  si  fece  il  trasporto  deirarchivio  nel 
nuovo  locale,  cosi  descritto  dal  Chattard  : 

Neir  uscire  dalla  sagrestia  accanto  la  porta  della  medesima  si 
trova  altra  pìccola  porta  la  quale  da  T  ingresso  air  archivio  del  re- 
verendissimo capitolo  di  S.  Pietro  per  mezzo  dì  due  branche  dì  scala 
della  larghezza  di  palmi  cinque  ;  di  esse  una  è  composta  di  quindici 
gradini  e  di  diciassette  1*  altra.  Conducono  esse  ad  un  ripiano  ove 
ritrovansi  altre  due  porte,  a  destra  Tuna,  di  contro  subito  che  si  sale 
Taltra  ;  quest'ultima  da  l'ingresso  alle  stanze  del  sagrestano  della  ba- 
silica ;  la  prima  a  numero  cinque  stanze  divise  in  due  piani  e'  introduce: 
quattro  delle  quali  comprese  nel  primo  piano  servono  ad  uso  del- 
Tìstesso  archivio  del  reverendissimo  capitolo  e  Taltra  che  forma  il 
secondo  piano  serve  ad  uso  di  guardarobba  del  medesimo.  Questo 
commodo  edifizio,  benché  piccolo,  fu  fatto  erigere  a  spese  della  reve- 
renda Fabbrica  di  S.  Pietro  per  trasportarvi  l'archivio,  come  infatti 
seguì  Tanno  1759,  il  quale  prima  esisteva,  come  nel  superiore  capi- 
tolo fu  accennato,  con  grande  angustia,  ove  al  presente  risiede  la 
magnifica  stanza  capitolare  e  le  altre  annesse  stanzuole  (2). 

Il  trasporto,  che  durò  più  mesi,  nel  nuovo  locale  venne 
compiuto  dai  reverendi  D.  Giovanni  Mario  Colarelli  e 
D.  Vincenzo  Canori  e  furono  compensati  con  una  somma 
di  venti  scudi  ciascuno  (5). 

Nel  177^  si  praticò  la  demolizione  dell'antica  sacristia 
per  la  costruzione  della  nuova,  e  all'archivio  venne  asse- 
gnata dair  economo  della  rev.  Fabbrica  D.  Francesco  Caf- 
farelli  una  sede  provvisoria  «  nei  due  cameroni  esistenti 
(t  sopra  la  volta  dei  due  grandi  arconi  corrispondenti  am- 
(t  bcduc  alla  cappella  di  S.  Gregorio,  fatti  in  forma  di  cap- 


(O  «  Decreta  et  resolutiones  sacrae  Congrcgationis  R.  Fabricae 
'<  S.  Pciri  »,  n.  170,  e.    ^5  A. 

1,2Ì    C)p.  Cit.    1,  2.^8-219;   Cf.   MlGNANTI,  Op.  Cit.    Il,   253. 

(;)  Come  d.i  alio  7  luglio  1739  lìrniaio  «.  Philippus  AmaJci  ca- 
«  Hvìiìicus  prosecrctarius  »,  busta  4S  B,  fase.  2. 
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c(  pelle  senza  finestre  colla  sua  cuppola,  dal  di  cui  unico 
0  occhio  nel  mezzo,  chiuso  con  vetriata  e  ramata,  ricevono 
«  poca  rifrazione  di  luce  per  esservi  al  di  sopra  altro  cup- 
«  polino  corrispondente  sulla  piazza  della  platea  superiore  ». 

Questa  descrizione  si  legge  in  una  domanda  dal  sotto- 
archivista D.  Vincenzo  Canori  inoltrata  al  capitolo  per 
ottenere  un  aumento  nello  stipendio,  .poiché  egli  era  co- 
stretto, «  rendendosi...  inservibili  li  medesimi  cameroni  a 
«  potervicisi  senza  incomodo  leggere  e  scrivere,... tuttociò 
«  che  occorre  trasportarlo  giù  nello  stanziolino  formato 
«  quasi  al  pari  del  piano  della  chiesa,  con  riportare  poi  il 
«  tutto  al  di  sopra  ai  suoi  luoghi  per  conservare  il  buon 
«  ordine  ed  evitare  qualunque  confusione,  con  un  sommo 
«  incomodo  e  fatica,  il  che  o  per  un  motivo  o  per  un 
«  altro  succede  quasi  alla  giornata,  con  doverci  anche  per 
«  la  loro  connessione  tornare  e  ritornare  »  (i).  Il  tra- 
sporto in  questo  infelice  locale  si  effettuò  nei  mesi  di  aprile 
e  maggio  1777  dal  ricordato  Canori  e  dai  chierici  Luigi 
Scardovelli  e  Giuseppe  Gueriggi,  i  quali  ultimi  ricevettero 
venti  scudi (2). 

Terminata  la  costruzione  della  nuova  grandiosa  sacre- 
stia, nel  1782  Pio  VI  faceva  deporre  i  preziosi  documenti 
nelle  eleganti  e  comode  sale  dell'attuale  archivio  (3). 

Non  ostante  questi  cambiamenti  di  sede  non  vennero 
mai,  con  lodevole  disposizione,  alterati  la  collocazione  e 
l'ordinamento  delle  carte,  cosicché  anche  oggi  il  catalogo 
del  Grimaldi  e  quelli  successivi  servono  perfettamente 
come  le  descrizioni  ricordate  del  i6j6  e  1672,  indipen- 
dentemente dalla  mutata  situazione  delle  sale,  possono  ser- 

(i)  Busta  48  B,  fase.  2. 

(2)  Busta  48  B,  fase.  2,  documento  fìrniato  «  P.  Parracciani  cano- 
V  nicus  secretarìus». 

(3)  Cancellieri,  Sagrestìa  Vaticana  &c.  p.  98;  Cancellieri,  Dj 
sicrelariis  cit.  p.  1472;  A  Nibby,  Roma  ndV  anno  MDCCCXXXVJJI. 
ParU  prima.  Moderna  (Roma,  1839),  p.  645. 
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vire  come  descrizione  dell'  archivio  nello  stato  e  cella  sede 
attuali. 

Degli  studiosi  moderni  che  di  proposito  si  siano  occupati 
del  contenuto  di  questo  archivio  ricorderò  i  ben  noti  nomi 
del  Dudik  (i),  del  Bethmann  (2),  di  J.  v.  Pflugk-Hantung(3) 
e  segnatamente  del  valoroso  prof.  P.  Kehr  (4),  tanto  be- 
nemerito degli  studi  storici  ed  archivistici  in  Italia. 

I  documenti  di  maggior  interesse  storico  si  conservano 
nella  prima  sala  d'  entrata.  Le  pergamene  e  le  carte  legate 
in  fascicoli  sono  distribuite  in  78  capsule  negli  armarli  15, 
14,  15.  Sono  tutte  transuntate  neir  indice  Grimaldi.  Sopra 
questi  armadi  in  altri  più  piccoli,  dal  n.  i  al  3,  sono 
collocati  i  preziosi  libri  copiali  ed  i  libri  instrumcniorum: 

A,  Exempìarid  biilìanim  ti  privih^iorum^  tncmbr.  sec.  xvi. 

B,  Transiimpta  authdtUica  statutornm  el  priviUgiorum  apostoUccniin 
Ludovici  Cedi  prò  ba^ilicd,  cart.  sec.  xvi. 

C,  Transumplii  authenlica  itislnittuulorum  casali um  basiìicae  p^r 
Lmìovicnm  Ceciitm  ìioturium  i200y  Jjoo,  1410,  cart.  sec.  xvi. 

D,  Traustimpta  auibeutica  casalis  Campi  Mortai  et  pcdicarum  .V'j- 
riiti  pn  Ludoi'ii'um  Ceàum,  cart.  sec.  xvr. 

H,  Transumpta  authjntica  instruwetitoritm  domorum  per  Ludovicum 
Ci'cium  uctiirium,   1400.  ijoo,  cart.  sec.  xvi. 

1',  lustramenti  Judreae  Cariisii  trausnmpta  per  Johatinem  Baptiiiam 
eiui  fìlium^  c.irt.  sec.  xvi. 

G,  Copiae  instrumentorum  Andreae  Carusii  nctarii  ab  a.  14J6  ad  ijij, 
cart.  sec.  xvi. 

I,  Exempìaiìd  buìLinim  it  prii'ilei^ionim  liisilicae  S.  Pelri,  meir.br. 

sec.  XVI. 

L,  Liber  qui  didlur  novus  in  peri^amctto.  Exempìjria  b  aliar  uni  p  ri- 
l'iL'^iorum  et  alicrum  a  di:\rsis  stimmis  pontificibus  sacro5anctdebdSiV.c<ic 
VdticdHde  concesì.^  membr.  sec.  xvi  (5). 

(O  Dldik,  //. ;■  Kcmannm,  Wien,  1855.  I,  77  sg. 

1^2)  Betuman'n,  Ar:h::\  XII,  407. 

i^O  J.  V.  Pfi.ugk-Harttung,  Iter  iLili.um  (^Stuttgart,  18S5),  p. 5o. 

(j)  P.  Kehr,  Ai \ .'.7»  '../'/./.'/  in  Rcn.  Er.Ur  BeriM.  (Aus  den  Na- 
chrichtcn  der  K.  Goselìscliaft  der  Wissonschar'tcn  zu  Gòuingen.  Phi- 
lologìsch-historischc  Klasse,  1900,  Hcft.  3,  125  sg. 

(^5)  In  fine  venne  ag^^iunto  un  fascicolo  cartaceo  con  copia  dtl'a 
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PauU  Lelii  Petronii  instritmenta,  1441  usque  1447^ 

Pttri  di  Meriliis  insirumenta,  J4gi''i)04. 

Demetrii  Gttassdli  instrumenla,  ab  a.  14^^  ad  JS04,  &c. 

La  serie  è  completa  fino  a  questi  ultimi  anni. 

Negli  armadi  inferiori  trovansi  i  catasti  e  le  piante  dei 
possessi  della  basilica. 

La  sala  seconda  conserva  i  preziosi  codici  della  bi- 
blioteca. 

Nella  terza  sala,  ampia  e  bella,  non  vi  sono,  per  quanto 
mi  fu  dato  di  constatare  fugacemente,  pergamene,  ma  si 
trova  un  ricco  e  vario  materiale  cartaceo  dal  secolo  xiv 
in  poi,  distribuito  sotto  le  classificazioni  :  Abadie,  Ecceiti, 
Camposanto y  Sacrestia^  Cappella  Itiliay  Mensa  Capitolare^  Se- 
minariOy  Eredità  Carcarasi, 

La  quarta  sala  conserva  la  superba  raccolta  dei  libri 
censuunu 

Questo  archivio,  non  per  l'antichità  delle  carte  tuttora 
possedute,  ma  per  la  ricchezza  del  materiale,  per  la  pre- 
ziosa raccolta  dei  libri  censnuniy  dei  libri  instrumentorumy 
per  tutte  le  cure  e  disposizioni  dei  pontefici  e  del  capitolo 
riguardanti  l'ordinamento,  la  trascrizione  e  conservazione 
dei  documenti,  non  è  solo  l'archivio  principale  dell'Alma 
Città,  ma  uno  dei  più  importanti,  se  non  il  primo,  degli 
archivi  capitolari  d' Italia. 

La  presente  pubblicazione  ha  il  modesto  intento  di  por- 
t..re  un  contributo  ai  lavori  intrapresi  dalla  R.  Società  ro- 

bolla  di  Leone  IX  (J.-L.  n.  4163)  estratta  dai  Registri  di  Gregorio  IX 
ed  autenticata  da  Felice  Contelorì  prefetto  dell*  archivio  Vaticano 
nel  1635  dicembre  17.  Segue:  «  Informatio abbreviata  in  facto  capitali 
«Sancii  Petri»,  copia  1635  dicembre  17  di  Felice  Contelori,  «ex 
o  processu  originali  anno  1354  sub  Innocentio papa  sextointercapitulum 
«  et  canonicos  ex  una  et  commissarium  apostolicum  ex  altera  super 
«  oblatìonibus  factis  in  altaribus  basilicae  principis  apostolorum».  In 
ultimo  si  ha  copia»  autenticata  colla  stessa  data  da  F.  Contelori,  della 
bolla  di  Benedetto  Vili  J.-L.  n.  4024,  estratta  dai  Reg,  di  Gregorio  IX. 
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man:i  di  storia  patria  per  la  preparazione  dì  un  Cedex  di- 
pìomaticus  urbis  Romae,  A  questo  intento  venne  subordinato 
il  metodo  adottato  per  le  ricerche  e  per  V  edizione  dei  sin- 
goli documenti.  Del  materiale  dei  monasteri,  di  cui  a  pa- 
gina 404,  mi  occuperò  in  speciali  lavori. 

Prima  di  chiudere  questa  breve  introduzione  rivolgo 
r  espressione  di  sentita  riconoscenza  al  reverendissimo 
capitolo  di  S.  Pietro  ed  in  particolare  a  monsignor  Fara- 
buh'ni  prefetto  dell'archivio,  i  quali,  animati  da  sincero 
amore  per  gli  studi  storici,  favorirono  questa  pubblicazione. 
Nei  lavori  di  ricerca  trovai  autorevole  ed  efficace  aiuto 
nel  benemerito  sottoarchivista  monsignor  Galli  e  nel  ze- 
lante archivista  D.  Felice  Ravanat;  essi  mi  usarono  tutte 
le  agevolezze,  tutte  le  cortesie  possibili,  del  che  rendo  loro 
pubblici,  vivissimi  ringraziamenti. 

Antico  inventario  dell'archivio  Capitolare 
DI  S.  Pietro  in  Vaticano. 

Nel  ms.  col  titolo  sul  dorso  del  secolo  xvi  «  Inven- 
<c  tarium  mobilium  honorum  et  reliquiarum  sacristie,  et 
«  librorum  bibliothece  annorum  1454,  1455,  1489  »  (i) 
si  trova  inserto  un  fascicolo  pergamenaceo  di  dodici  carte 
colla  rubrica:  «  istud  est  inventarium  continens  in  se  omnia 
«  et  singula  bona  et  mobilia  sacrosancte  basilice  principis 
«  apostolorum  de  Urbe  »  (2).  Da  e.  8b  a  e.  12  si  registrano 
i  documenti  dell*  archivio.  Ne  è  autore,  come  sopra  rile- 
vai (cf.  p.  403),  un  prete  o  canonico  della  basilica.  I  do- 
cumenti di  data  più  recente  che  vengono  citati  sono  di  Bo- 
nifacio IX  e  del  re  Ladislao,  cosicché,  conforme  anche  al 
carattere  della  scrittura,  possiamo  ritenere  che  questo  ca- 

(1)  Sala  terza:  Sacrt'stidy  armarli  inferiori. 

(2)  Cf.  E.  Muntz  e  A.  L.  Frothiscjkm,  //  tesoro  della  basilica  ài 
S.  Pietro,  vìq\V  Arci),  delia  Soc.  rom.  di  stor.  pulr,  VI,  82,  nota  i;  p.  99» 
nota  I. 
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talogo  rimonti  alla  fine  del  secolo  xiv  o  al  principio  del  xv. 
Si  confronti  cogli  indici  dell'archivio  della  Santa  Sede  editi 
dal  p.  Ehrle,  Die  Bibliothek  utid  das  Archiv  der  Pàpste  in 
Perugia^  Assisi  und  Avignon  bis  1)14  (i). 

[C.  8  B.]  Item,  in  cassa  cum  sìgno  A  R  et  continentur  infra- 
scripta  bona,  videlicet, 

Item,  bulla  domini  BonifatiiVIII  continens  castra  et  possessio- 
nes  ab  eo  empta  basilice  Sancti  Petri. 

Item,  privilegium  senatoris  Urbis  concessum  basilice  prediate  de 
peregrinis,  quod  nullus  possit  vendere  seu  emere  in  platea  Sancti  Petri 
sine  lìcentia  canonicorum. 

[C.  9.]  Item,  imstrumentum  publicum  seu  statutum  iuratum  et 
publicatum  in  publico  parlamento  (*)  Ortone  continens  quod  nulla 
gabella  statuatur  in  dieta  Ortona  preter  gabellam  Sancti  Petri. 

Item,  imstrumentum  locationis  et  baiulationis  Ortone. 

Item,  confìrmatio  apostolica  de  gabella  Ortone  per  papam  Cle- 
nientem  V. 

Item,  alia  confìrmatio  facta  per  eundem  dominum  C.  super  pre- 
dieta  gabella. 

Item,  privilegium  Caroli  secundi  super  gabella  Ortone. 

Item,  lictere  confìrmationis  et  baiulationis  Ortone. 

Item,  privilegium  Caroli  tercii  super  confìrmatione  gabelle  Ortone. 

Item,  sententia  platee  contra  campsores. 

Item,  donatio  domine  lohanne  regine  de  .L.  unciis  percipiendìs 
in  suo  regno. 

Item,  processus  de  factis  Ortone. 

Item,  aliud  privilegium  domine  regine  super  .l.  unciis. 

Item,  aliud  privilegium  de  factis  Ortone. 

Item,  aliud  super  facto  Ortone  super  decima. 

Item,  aliud  super  facto  Ortone  Karoli  secundi. 

Item,  privilegium  domine  lohanne  regine  super  vectigalibus. 

Item,  bulla  concessa  per  dominum  Bonifatium  papam  Vili  de 
castris  filiorum  Nicolai  Totani  et  Balce,  Trulli  et  Fumi  Saraceni  &C' 

Item,  privilegium  regis  Roberti  super  facto  Ortone. 

Item,  lictera  armorum  de  portandis  armis  in  Ortona. 

Item,  bulla  conservatorie  perpetue  concesse  basilice  Sancti  Petri 
per  Ioannem  XXII  concessa. 

(«)  p«UiDcnto  €olU  1  IH  r 

(1)  Op.  cit.  I,  41  Sg. 
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Itetn,  prìvìlegium  regis  Roberti  strare  Morrìcine. 

Item,  prìvileKium  pred^cti  reg's  .R.  super  facto  .L.  uocianinL 

Itera,  bulla  domini  Leonis  pape  Villi  super  multis  possessioni- 
bus  et  maxime  prò  faais  acceptorum. 

Item,  prìvìlegium  domine  redine  super  facto  Orione. 

Item,  privilegium  regis  Roberti  super  facto  Orione. 

Item,  duo  privilegia  imperalia  cum  buUis  aureis. 

Item,  tria  privilegia  super  factis  Onone  etiam  cjm  buUis 
aureis. 

Item,  certa  alia  privilegia  super  faais  Ortone  et  gabellis  Aquile 
cum  quibusdam  licterìs  in  una  scatula. 

Item,  aliud  privilegium  super  solutione  .l.  unciarum. 

Item,  bulla  Urbani  V  confìrmacionis  Ortone. 

[C.  9bJ  Item,  instrumentum  donation*s  inter  vivos  domus  exi- 
stentis  in  via  Pape,  factum  per  dominam  Matheam  uxorem  coodam 
de  La  Lege. 

Item,  instrumenta  medietatis  casalis  domini  Prede. 

Item,  privilegium  Karoli  secunJi  super  donatione  .L.  unciarum 
in  civitate  Neapolitane. 

Item,  iura  Luce  macellarii  producta  coram  magistris  contra  la- 
cobellum  Magliocii. 

Item,  bulla  conservatorie  facta  per  dominum  lohannem  pa- 
pam  XXII. 

Item,  instrumentum  de  ordinationc  altaris  domini  Honoriì 
pape  IIII. 

Item,  privilegium  conservatorie  factum  per  archiprcsbiterum  San- 
cti  Vincencii. 

Item,  sentcntia  lata  contra  archipresbiterum  et  canonicos  San- 
ctc  Marie  in  Transpadina. 

Item,  sentcntia  lata  contra  Antonianos. 

Item,  sententia  lata  prò  capitulo  super  factis  Luccrni  et  pluri- 
marum  domorum. 

Item,  privilegium  baiulationìs  .l.  unciarum  coaccssum  per  Karo- 
lum  tertium. 

Item,  conservatoria  perpetua  concessa  per  dominum  lohan- 
nem XXII,  sua  bulla  buUata. 

Item,  cxemplar  super  facto  filorum  novem  ad  sai  facienduni. 

Item,  instrumenta  casalis  quod  dicitur  Piano  dello  Muro. 

Item,  copia  quorunJam  instrumentorum  de  baiulatione  Ortone. 

Item,  iiistrumenia  domus  et  possessionum  quas  habet  basilica  in 
(.Viona. 

hem,  bulla  Innocenti!  VI  super  decima  altaris. 
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Item,  bulla  reconciliationis  basilice  Sancii  Petri  facta  per  Urba« 
num  V. 

Item,  particula  testamenti  uxoris  condam  Cechi  Barberii  super 
censu  nobis  dimisso  de  quadam  vinea  Montis  Maris. 

Item,  bulla  Celestini  continens  de  fìlis  salini  que  habet  basilica 
Sancti  Petri. 

Item,  sententia  contra  presbiterum  Bernardum  canonicum  San- 
cti Apolinaris  de  Urbe. 

Item,  bulla  Alexandrii  III  quod  preter  quartam  partem  canoni* 
corum,  videlicct  altaris,  omnia  sunt  fabrice. 

Item,  bulla  bonorum  (*)  condam  Andrec  mercatantis  facta  per 
Bonifatium  Villi,  lacerata. 

Item,  bulla  Urbani  V  exemptionis  nostre  et  membrorum  no- 
strorum. 

Item,  procuratorium  domini  Stephani  et  domini  Masii. 

Item,  bulla  Innocentii  III  quod  preter  quartam  partem  canoni- 
corum,  videlicet  altaris,  omnia  sunt  fabrice  et  luminarium  basilice 
prelibate. 

Item,  privilegium  universalis  indulgentie,  videlicet  bullatum  anni 
centesimi  iubilei  concessum  per  dominum  Bonifatium  octavum. 

Item,  bulla  Gregorii  Villi  continens  ecclesias  et  loca  nobis  subie- 
età  et  incorporata. 

[C.  IO.]  Item,  bulla  pape  Benedicti  XI  contra  illos  qui  ceperunt 
Bonifatium  VIII. 

Item,  insirumenta  castri  Attigliani  et  iuramentum  subiectionis 
vassallorum  dicti  castri. 

Item,  quarta  bulla  Clementis  pape  IH  super  oblationibus  maioris 
altaris  confessionis. 

Item,  bulla  Clementis  pape  predicti  continens  hospitalia  et  ec- 
clesias basilice  subiecta. 

Item,  lictera  super  factis  de  Fran cavilla. 

Item,  Calisti  pape  II  de  littera  VerventanaC^)  super  accepta. 

Item,  bulla  Clementis  pape  VI  super  facto  platee  contra  mane- 
scalcos. 

Item,  sententia  lata  prò  basilica  Sancti  Petri  contra  capiiulum 
Sanctorum  Celsi  et  luliani. 

Item,  privilegium  Karoli  secundi  super  aditione    L.  unciarum. 

Iiem,  lictera  regine  i.^)  super  exlrahenda  pecunia  de  Regno. 

Item,  trasumptumpublicum  cuiusdam  concessionisfacte  per  regem 
Aragonie. 

(a)  La  n  con  ella  su  u  (b)  Sic,  forse  iuvtce  di  Beneventana        (e)  regina 
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hem,  bulla  donaia:  Bonifati:  Villi  excomiaicationis  Francisci  de 
Ortona. 

Item,  instminentum  venditionis  castri  Totani. 

Item,  bulla  Urbani  V  contìnnationis  onuiium  iarìnm  et  masirae 
exeraptioQura  basilice  Sancti  Petrì. 

Iiein,  prìvilcgium  quoi  est  contra  Sanctum  Laurentiuro  et  Da- 
masum  de  Sancta  Maria  ti  Karherìna. 

Itera,  bulla  Innocentii  111!  nionasterii  Sancti  Vìncentii  de  porta 
Pertuso. 

Item,  bulla  donationis  sive  coof.rmationis  BonTfatii  Vili  de  ven- 
dltione  Trìum  Colunnaram. 

Itera,  bulla  pape  Maninl  de  licentia  venditionis  castri  porte 
PertusL 

hera,  bulla  Nicolai  lill  in  oua  cor.rrniantur  et  de  novo  conce- 
duntur  quedam  indulgentìe  visitantibus  sacrosanctara  basilicam  no- 
stram. 

Itera,  bulla  pape  Alexandri  HI!  concessioais  Sancte  Marie  de 
:r»un. 

Itera,  bulla  ClemeRtis  sesti  indulgectie  iubllei  qulquagenarii. 

Item,  bulla  Innocenti!  VI  conr.rraati^n-s  bononim  nostre  basilice. 

Item,  una  cassula  cum  cenis  reìiqui-s  (*). 

Itera,  bu'.la  Bon-tatii  Vili  de  donaticene  Trium  Colunnaruna. 

Item,  bulla  Bonifat'.i  supradict:  de  donatione  ecclesie  Sancti  Egidii 
et  bor.orura  eius. 

hem,  tr jsuraptum  cor.nrr.:at:c»nis  reg^.s  Laiizi'.aì  super  Ottona:^' 
et  Aquila  v»  . 

Itera,  bulla  Bonifati:  supradìct;  et  est  balla  super  creat'.one  octo 
car.onicorjra  et  triura  bener.j*at?rum  et  .xx.  clericorura. 

Item,  balia  3.i:»e  Grei:?r;*  noni  cjarunJam  indalgentiarum. 

Item.   bu'.ia  pape  Clemer.t's  VI  cor.:ra  Sanctura  Spiritura 

Item,  baila  lr.n:>cen:ii  VI  de  con::rraa:ione  Sancte  Marie  in 
Transpedira  tt  aliarum  c'tr.i  ponten-.. 

Item,  bulla  pape  Reneiic;:  \I  prò  -ì  nostra  basilica  poss't  cum 
morìasterio  Sancti   Sabbe  Jon:os  perrnv::are. 

[C.  lOP.]  llem.  lictore  .xv.  ir.  ano  panico  quas  «  crediraus  super 
facto  Ortonc. 

Itera,  una  alia  licte-a  >aper  :ac:o  K.^r.one. 

Itera,  omnia  suprascri?:a  bona  rosita  sact  in  una  cassa  cum 
sìkrno  retore  AR 


,«^  R  iV  ortA=         ^c     Aquile  i     <:..  e     s-f«  ^uas 
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Item,  im  primis  trasumptum  pape  Leonis  Villi  super  oranes  La- 
tìnos  sepeliendos  et  quibusdam  possessionibus. 

Item,  bulla  Urbani  V  donationis  et  confirmationis  de  Corsica  et 
Sardinia  de  .xxx.  unciis. 

Item,  bulla  Innocentii  III  quorundam  statutorura. 

Item,  trasumptum  concessionis  senatoris  Urbis  super  multis  et  di- 
versis  auctoritatibus. 

Item,  trasumptum  privilegi!  quomodo  peregrini  sint  de  foro  no- 
stre basilice  nominatim  prò  acceptis. 

Item,  privilegium  oblationum  Sudarli  quomodo  sint  canonìcorum. 

Item,  statuti  Nicolai  pape  III  sine  bulla. 

Item,  statura  nostre  basilice  lohannis  pape  XXI. 

Item,  bulla  confirmationis  facti  de  solo  in  quo  est  palatium  iuxta 
ecclesiam  Sancti  MichaelisC*)  Honorii  pape  IIII. 

Item,  bulla  Bonifatii  pape  VIII  confirmationis  vendicionis  casalis 
Trium  Columpnarum. 

Item,  bulla  Bonifatii  pape  VIII  super  augumento  .viii.  canonico- 
rum  et  trium  beneficiatorum  et  .xx.  clericorum  cori  basilice. 

Item,  privilegium  castrorum  et  ccclesiarum  basilice. 

Item,  due  bulle  de  lictera  Vermentana  (b)  periinentia  ad  exce- 
pta  (0  simul  ligate. 

Item,  bulla  mandati  facti. 

Item,  bulla  Nicolai  pape  IIII  de  pedendo  certas  indulgentias  et 
confìrmando  alias. 

Item,  due  bulle  de  obtinendis  benefìtiis  residendo  in  basilica. 

Item,  bulla  Nicolai  pape  IIII  super  prebenda  Liconiensi. 

Item,  arbitrium  datum  de  certis  terris  de  lite  inter  capitulum  et 
filios  Milonis  Saraceni  (<*). 

Item,  bulla  pape  Nicolai  III  continens  ea  que  sunt  agenda  in 
cappella  Sancti  Nicolai. 

Item,  bulla  statutorum  pape  Nicolai  III. 

Item,  bulla  pape  Nicolai  IIII  super  prebenda  Liconiensi. 

Item,  privilegium  contra  invasores  bonorum  nostre  basilice. 

Item,  bulla  Nicolai  pape  IIII  collationìs  prebende  Niconiensi,  va- 
cantis  per  obitum  in  Romana  Curia  concessa  («)  domino  (0  cardinali 
archìpresbitero  nostre  basilice. 

Item,  bulla  Atriani  pape  IIII  de  oblationibus  quarte  partis  maioris 
altaris. 


(a)  Corretto  sopra  Nicolai         (b)  Sic  ;  forse  da  correggersi  Beneventana       (e)   Corretto 
i^ii  ad  optenta  (d)  tìlios  Milonis  Saraceni  aggiunto  dopo  da  prima  mano.  (e)  con- 

cesse        (f)  dai 


424  /-  Schiaparclli 


Item.  bulla  Bonifitìi  Vili  de  uoiTcrsis  indalgeada  acni  cente- 
simi ìubilci. 

Item,  bulla  Nicolai  papa  Ilil  communicationis  proirentaum  5iC.'* . 

Itcm,  bulla  Bonifadi  pape  VII!  ic  donati one  casal'.s  Trium  G)- 
ìumpnaram. 

[C.  II.]  Itcm,  bulla  Urbani  pip«  IIII  de  regala  Sancte  ClarCi 
Jurlicau. 

Item,  bulla  Nicola:  pape  IIII  sjper  execurona  gratiose  super'*' 
c-r5o::iconira  et  prcbenie  L:cor:cnii$  concessa  per  papam  domino 
card'oali. 

hem,  usum  breiriariuni  ccpert^m  de  cono  rubeo  et  depicto  e: 
r.otatum. 

hem.  buìla  Bonifaùi  octa\-i  contiaens  possessiones  empus  bjsi- 
lìce  per  eundem, 

hem,  bulla  Incocent'i  II!  Je  ecclesia. 

hcin.instmicentum  relation's  facte  Martino  de  terris  Saocte  Ana* 
tolie. 

Item,  privilegiuni  q-od  possessiones  basil'ce  non  pcrscribuntur 
rn*':u$  centjm  anni. 

Iieno.  privile^ium  ic  lictera  Bern: emana  <  de  possessi onibus 
ecclesie. 

Item,  fnstTjraer.tjm  revocationis  sequestri  Suiarii. 

Ilerj,  projcssus  super  prebenda  L:cc-n:ens:. 

Item,  lictere  super  facto  castri  Vzllerani. 

hem,  instrun:entum  de  cor.cess:c!r.e  et  licentia  venienii  bona 
de  Terrione  "risii  je  San;tl  Peirl. 

Item.  bulù  seu  carti  cor.::rn:i:'or.:>  rare  Adrian:  IIII«»  de  mullis 
cjc'.cslìs  et  posse><\^r.irus  nostre  ràsiì.cc. 

Iteni.  rr-l.-'e^'u"-!  Hor.?r:ì  r-r^  III  ie  si?r.:s  plubeis. 

I:en:.  :::stru:::cr.tun:   S^::c:c  .Varie   Je  Paìazolo   subiecte  nostre 

•  •  •  • 

Tàsiice 

•  •  •  •  •«.«»«•     ^^ 

ite:n,  •i:>tru:r.vr.tu  ■:  wisa.is  >:u  cast:;  »::»n:in:  bgiJ:i. 

l:c:n.  :nstrur.:c'::u:v.   t.rr.\ru:n   ;.t  rrs<cs<;rnum   civitatis  Tibur- 

•  •«  a«>  •••• 

••*-*  ^'*1C  •»•>        •         •■^-••«  •%»■  ^»  ■^.«         ««« 

^••<^         VitaJI^         ..••,^»         ,.v.>.       ..  ...^       I^^  .        ..  «       ... 

% 
*    »       -    >!»•»■••    «        \l        .    .    ..' 

\*^  »-."'*.■  ^-  ;*t  or.  5  rr.M e -.:..-.   .  .      ;."  ■'  -        •    '■•  .*'  "«*  ~*t.».  trinci  dì  comunica* 
t  c<.:i*  .it..    .  fj    ..  ,.-  ,N   4  ,-""-''-.  ;:'".•;   ì:   .-  "rr^r-;.'.   'i.em;c,  in  Bene* 
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Item,  privilegium  quod  cavetur  quod  non   conprestentur  aliqua 
bona  basilice  alicui  persone  maxime  laicis. 

Item,  privilegium  cruciate  centra  Saracenos. 

Item,  instrumcnta  domorum  domini  Petri  de  Posterula. 

Itcm,  unum  saccolum  plenum  de  instrumentis  domorum  nostra- 
rum  olim  Giliotii  della  Geza. 

Itcm,  instrumentum  confìrmationis  per  senatorem  Urbis  de  ca- 
stro nostro  Buccieie. 

Item,  instrumenta  casalis  Sancti  Andree  et  Silice  et  plura  alia 
instrumenta  involuta  in  pannis  lineis  (O. 

Item,  unum  saccholum  cum  instrumentis  emptionis  certarum  vi- 
nearum  que  fuerunt  Pauli  Rogerii  Romanutii. 

Itcm,  bulla  prò  ecclesia  Sancii  Thome  in  Formis  contra  occu- 
patores  bona  et  res  ipsius  ecclesie. 

Item,  unum  sacculum  in  quo  continentur  diversa  instrumenta  et 
maxime  castri  Bucciegie. 

Item,  omnia  ista  suprascripta  bona  posita  sunt  in  una  cassa  cum 
signo  Q, 

lieiYìf  in  primis  bulla  Urbani  pape  tercii  continens  hospitalia  et 
ecclesias  basilice  predicte  subiectas. 

[C.  II  B.]  Item,  ^bulla  domini  Honorii  pape  II li  super  liberta- 
tibus  regni  Sicilie. 

Itcm,  unus  sacculus  cum  instrumentis  de  Scrigniolo. 

Item,  instrumentum  casalis  de  Silice. 

Item,  testamenta  dominorum  Francisci  cardinalis  de  Sancto  Petro 
et  Thebaldi  prothonotarii  de  Tcballescis. 

Item,  testamentum  domini  Bartholomei  Vaiani. 

Itcm,  instrumenta  emptionis  casalium  de  Quinto. 

Item,  carta  emptionis  medictatìs  casalis  Palniaroli  empti  a  San- 
ctospiritu. 

Item,  carta  vinearum  que  fuerunt  Mascii  Rogerii  Romanutii. 

Item,  cartula  senatoris  quod  capitulum  Sancti  Petri  post  primam 
citationem  possit  facere  gravari  personas  eis  debitas. 

Item,  sententia  expensarum  condennationis  contra  campsores. 

Item,  transumptum  domini  Innocentii  VI  ubi  ecclesias  Sancti  Leo- 
nardi et  Sancti  lacobi  de  Subtigniano  et  plures  alias  (*»)  subicit  basi- 
lice Sancti  Petri. 

Item,  instrumenta  cappelle  et  chori  basilice  de  Sancto  Petro. 

Item,  instrumentum  donationis  domus  domini  Laurentii  Guarnì 
in  Ermenos. 

(a)  pA.  1.        (b)  alìis 
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Item,  bulla  Clementis  pape  IIII  conccdens  licentiam  vendeoii 

minus  utiles  et  emendi  magis  utiles. 

Item,  bulla  Urbani  V  quomodo  prìor  possit  reconciliare  basili cam 
nostram. 

Item,  instrumentum  donationis  trìum  partium  castri  CampaniUs. 

Item,  laudum  latum  per  dominum  epìscopum  Tudertinum  super 
facto  castrorum  Atiliani,  castri  Nicolai,  Totani  et  Totanelli. 

Item,  bulla  domini  Adriani  pape  IIII  super  ecclesia  Sancti  Sil- 
vestri de  Sutrio. 

Item,  instrumentum  domus  cum  signo  trium  columpnarum  que 
est  in  pede  pbtee. 

Item,  quamplura  alia  instrumenta. 

Item,  omnia  ista  suprascripta  posita  sunt  in  cassa  cum  signo  (i). 


I. 

797  dicembre  22. 

Carlo  Magno  stabilisce  che  la  chiesa  di  S.  Salvatore 
serva  come  ospizio  dei  pellegrini  d*  oltremonte  e  luogo  di 
sepoltura  per  quelli  che  morranno  in  Roma;  enumera  le 
reliquie  della  chiesa,  fa  donazioni,  vi  elegge  tre  preti  e 
dodici  chierici  e  prescrive  che  i  regni  di  Francia,  di  Aqui- 
tania  e  di  Gallia  debbano  pagare  ciascuno  quattrocento 
libbre. 

Copia  merabr.,  circa  l'j.  1141,  dello  scriniario  Giovanni  (2),  caps.  XI. 
fase.  18  [B].  Cop.  cart.  scc  xvi  nel  ms.  Barberini  XXXIII,  29,  e.  64,  da  B. 
■  Manuscrìpta  basilicae  Vaticanae  »,  ms.  cari.  H,  61,  bibl.  Cap.,  e.  99,  rcg. 
del  sec.  xvi.  «  Catalogus  sacraruni  reliquiarum  almae  Vatic.  basilicae  Paulo 
«  Bizono  et  Marco  Aurelio  Maraldo  domini  nostri  Pauli  papae  V  datario  cius 
«basilicae  canonicis  maioribas  sacristis  curantibus  fìdeliter  scriptus»,  1617, 
ms.  H,  ri  bibl.  Gap.  e.  46  b,  estratto.  Due  copie  cari.  scc.  xvii.  ms.  G,  94,  e.  48, 
e  e.  &0,  bibl.  Vallicelliana,  da  B. 

ToRRiGio,  Le  sacre  grotte  Vaticane  (1659),  p.  505,  da  B  =  L.  A.  Moratoei, 
Jntiquitates  It.  IH,  10,  cil.  Martinelli,   Roma  ex  ethnica  sacra,  p.  ^89,  cit. 
Ughelli,  Italia  sacra,  ed.  CoLEn,  I,   n2.    estr.    Marini.    I  papiri  diploma- 
ci) Segno  di  una  chiave. 
(2)  Cf.  p.  400. 
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tici,  pp.  iO)-io8,  n.  Lxxi,  da  B;  cf.  p.  245.  Scheffer-Boichorst,  op.  cìt.  IV» 
86  sg.  cit.  A.  De  Waal,  La  scbola  Francorum  fondata  da  Carlo  Magno  e 
l'ospizio  Teutonico  del  Campo  santo  nel  scc.  xv  (Roma,  1897),  riproduzione 
fotografica  di  B  ;  si  cf.  pp.  12-16  «  Il  privilegio  di  Carlo  Magno». 

Regesti:  Sickel,  Acta  Karoìinorum,  lì,  434,  tra  gli  «  Acta  sparia  q  ; 
MùHLBACHER,  Reg,  Karoì.  n.  340*  {]^i*). 

Falsi tìcazione  grossolana  del  secolo  xi,  e  probabilmente  tra  il  105 1  ed 
il  1053  (I).  Dello  scopo  del  falso  si  occuparono  lo  SchefFer-Boichorst  ed  il 
De  Waal  nei  citati  lavori,  il  primo  con  maggiore  erudizione.  Il  formulario  è 
tutto  una  invenzione  dell'autore  ;  anche  il  contenuto,  almeno  nel  suo  insieme, 
non  pare  dipenda  da  diploma  autentico  {«ndato  perduto,  per  quanto  non  si  possa 
dubitare  che  la  «  schola  Francorum  »  già  esistesse  ai  tempi  di  C%r\o  Magno  (2). 
È  grave  e  strano  1'  errore  di  fare  Leone  IV  contemporaneo  di  Carlo  Magno. 
lì  presente  diploma  è  citato,  dal  presunto  originale  trascritto  poi  dallo  scri- 
niamo Giovanni,  in  una  lettera  di  Gregorio  VII  (J.-L.  n.  5205)  e  viene  confer- 
mato da  Leone  IX  (J.-L.  n.  4292). 

La  falsificazione  non  toglie  importanza  al  documento  per  la  topografìa 
di  Roma  nel  medioevo. 

>~<  ;  In  nomine  sanctae  et  individuae  Trinitatis.  Karolus  divina 
protegente  clementia  augustus  magnus  a  Deo  coronatus  rcx  Franco- 
rum  et  Langobardorum  et  patricius  Romanorum.  •  Cunctis  sanum 
sapientium  scilicet  hac  futurorum  noverit  universiias  ♦  •  ♦  •  •  ♦(^5) 
prò  #♦«••♦•*  [stajbili  (*)  statu  perpetue  valeat  sanccioni,  unde 
suffragar!  nostra  pietas  iure  omnibus  debetur,  opitulatione  subveniri, 
quemadmodum  nostre  tutationi  presto  sit  tribuendì  cuique.  Deni- 
[que]  (•)  corroboramus  et  confirmamus  quadam  ecclesia  quem  nosirae 
petitioni  iure  sacri  palatii  Lateranensis  sanctaeque  Sedis  apostolicae 
dompnì  LEONI  summi  pontifici  et  universali  quarti  papae  vendidit  et 
in   aliquo   donavit    cum    sacra    constitutione  *  •   ponendi  firm[a]  (0 

(a)  Lacuna  segnata   in  H, 

(i)  Cf.  ScHEFFER-BoiCHORST,  op.  cit.  p.  86,  nota  5. 

(2)  Liber  Ponti ficaliSy  ed.  Duchesne,  II,  6. 

(3)  Nella  presente  edizione  si  indicano  con  asterischi  le  lacune 
segnate  nelle  fonti,  originali  o  copie,  e  si  ebbe  cura  di  mantenere 
la  stessa  proporzione  di  spazio,  in  modo  che  il  lettore  possa  avver- 
tire il  numero  approssimativo  delle  lettere  mancanti. 

Sono  racchiuse  tra  [  j  le  parole  o  lettere  illeggibili  per  guasti 
della  pergamena:  gli  altri  usi  di  [  J  vengono  indicati  nelle  note.  Si 
riproducono  in  nota  parecchie  abbreviazioni,  quelle  che,  data  la  man- 
canza di  ogni  regola  grammaticale  in  simili  documenti,  possono  la- 
•  sciare  dubbi  di  qualche  valore  sulla  concordanza  o  grafia  del  vocabolo. 
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subii iss| imi)  <*i  pramulgatione  et  lumma  Jibertu.  prccawn»  lo  lìr- 
rmam](>>)<*}  perpetuam  «otidiutem  annectii,  quemadmodum  ia  mm- 
rumque  nosirti  bi:nivDlen[t]iis  l>)  decuii.  QjXBpropta  «uconrcnd  ■  • 
•  ■  •  •  •  egenor[um]  (•)  qui  danJit  •••.•••  jmcOkr 
valea[iit]  (*).  uii  presemi  conttitutione  proJcsK  pouii  ibi  Ora  pn 
tempore  fimulantibus  m  perpetuum.  Viddìcei  uniiD  cGclniam  ^ul 
liu  est  in  civit3t<riii  mivani,  qucm  •jompnui  Lco<'>  papa  «lincan* 
iuxM  murum  in  prediuin  qui  dtcilur  Macelli  non  longc  a  monic  ^i 
vocatur  Bilicano,  quem  Jompnus  Leone  lacre  SeJU  apostollcie  preMi! 
trìbuit  rajiluit  nosicae  implerì  peiiiioni.  luae  mignitudini  per  prev<|ftt(n 
conlìiniavit,  hoc  donum  ijuod  toiletti  futa  cogitante  me  divine  dt- 
meaiìte  servir!  W  ad  sepeliendi  utilliatem  1*)  egenorum  studui  erogate. 
Et  c»T  ips<  ecclesia  dedicata  in  honorc  venerabilìs  ^alvatorìt  domini 
nnttri  letu  Chriiii,  quem  libeni  voto  augcri  cupio  ampliariquc  iutti^q 
3ÌUCC  Ibidem  consecrari  feci  et  titaxima  relìquiaruin  condiri 
in  honore  Salvaioris  et  sanccì  Stepliani  protomattiris  et  si 
rentìi  et  beatoruni  lohatinis  et  Pauli.  Denique  ibi  condite  ji 
stimentis  Hncti  Stephani  protomartirìs  et  unam  parapsidcili  f 
de  carbonibus  quoi  <<)  ustui  fuìt  sanctus  Laurentius  et  duabUsS 
bus  lahannis  et  arniilla  Pauli  et  duas  torques  de  Scrgius  et  S9 
prltnlceriui  et  secundicetius  et  boiam  de  collo  Alexandrì  qwot 
et  de  capillis  eius  quantum  pugìllo  capere  potesL  Sic  omniai 
condite  in  iam  predicto  aitarlo  aactì  Salvatoris.  Sita  ci 
ecclesia  propter  tradendi  sepuliuras  paupcres  et  dìritcs  noblles^ 
nobile^  quos  de  ultramontani  s  pattibus  venturi  ceraunti 
ibi  sini  sepeliendi  per  manus  scoUsiicorum  et  cum  abtequt< 
dntum  qui  Ìlio  commorantur  in  perpctuuni.  Siatuimus  siqulilcm  ibi 
ires  presbiteros  et  duodecira  clericos  scientes  litterì»  [»i  et  omfw» 
tonsis  comis  minìsireitc  cum  prcsbllerìs  (0,  Fccintus  lutem  in  laiil  «>■ 
pradicta  ecclesia  hornameniis  aureis  et  argemeis.  Fecitnut  autcRi  ibi 
tres  cruces,  una  auream  cum  gavata  nuream  habentem  auri  libraai  l^^ 
unam,  et  alie  due  cruces  argentee  cum  gavitis  suis  habenlem  du> 
decim  librasC')  argenti  imam  et  duodecim  libras(b)  argenti  alteri, et 
gavatas  duo  libras  Oil  argenti  unam  simìUter  ei  altera.  Peci  autcm  et  tre» 
ymagines,  unam  aurea  et  duo  argentee,  quem  sederuat  supra  trabein 
involuta  argento,  supra  ymagines  tres  arcus,  unum  aureum  et  duo  ar- 


<b|  i. 


"  ""■'-  *'  •      («)  '' 


'  ''ti'"  *^  Hpfllnii  Bi 


(.rj  Cf.  ScuEiFER-BoicHOHST,  op.  cit,  | 
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genteis,  habentem  auream  libratn  (O  unatn  et  argenteis  singulis  libras 
duodecim,  ymaginem  autem  auream  habentem  tres  libras  («)  auri  cum 
gemmìs  pretiosis  expressa  ymaginibus  Salvatoris  domini  nostri  lesu 
Christi  et  Dei  genitricis  Mariae  et  sancti  Michaelis  Archangeli  (b),  in 
una  argentea  expressa  ymagine  Alexandri  quinti  pape  et  Sergii  et 
Bachi,  in  alia  ymagine  expressis  ymaginibus  lohannis  et  Pauli.  Feci 
autem  et  unum  crucifìxum  maiorem  argenteum  habentem  sexaginta 
libras  (*)  et  duodecìm  gavatas  duo  (e)  aureas  et  decem  argenteas  cum  ca- 
tenis  de  oricalco  et  duoJecim  pallias,  qui  pendant  sub  arcis,  cum  uno 
velo  serico,  qui  habet  istoriam  a  nativitate  Domini  usque  ad  ascen- 
sionem  eius;  vestimenta  quoque  altaris  quatuor  deauratis  cum  gemmis, 
in  una  expressa  ascensione  Domini,  in  alia  expressa  ymagine  Salvatoris 
et  beate  Mariae  et  sancti  Michaaelis  Archangeli,  in  alia  veste  expressa 
3rmagine  Alexandri  et  Sergii  et  Bachi,  in  quarta  Johannes  et  Paulus; 
duas  patenas,  unam  auream  habentem  quatuor  uncias,  alia  argentea 
habentem  libra  (*)  una;  calices  quoque  duo,  unum  aureum  habentem 
mediam  libram  (*)  et  unum  argenteum  habentem  unam  libram(0;duo 
etiam  W  coclearia,  unum  aureum  et  unum  argenteum,  aureum  habet 
dimidiam  uaciam  («), argenteum  una;  et  duas  forficiculas,  unam  auream 
et  unam  argentea,  habentem  auream  mediam  unciam,  argenteam 
unam.  Constituimus  etiam  in  ipsa  supradicta  ecclesia  in  circuitu  ip* 
sius  totum  predium  ubi  sita  esse  videtur  in  integrum  cum  terminos: 
a  primo  lato  porticu  malore  (0  pergente  iuxta  Baticano  (g)  usque  ad 
Sanctam  Agathe  qui  dicitur  in  Lardarlo,  venientem  ad  murum  civi- 
tatis  (b)  Leoniana  usque  in  ipsa  ecclesia  Sancti  Salvatoris,  videlicet  de 
ipsa  munitione  quatuor  turres,  a  secundo  latere  monumentum  qui 
stat  super  sepulchrum  Marci  frater  Aurelii,  a  tertio  latere  forma  Tra- 
iana  usque  in  porta  Aurelia,  et  a  quarto  latere  descendente  de  pre- 
dicto  monumento  usque  in  alveum  Auminis,  locum  quod  dicitur  Septem 
Venis  in  flumine  qui  dicitur  Tiberis,  pergentem  per  criptam  Rubeam 
ad  murum  civitatis  et  a  (0  ipso  loco  per  aquam  (y)  venientem  in  ìam 
predicto  portico  malore.  Concedimus  denique  in  ipsa  supradicta  ec- 
clesia Sancti  Salvatoris  novem  fìlas  ad  salem  faciendum,  quas  emi 
insto  meo  pretio  a  Johannes  Portuensis  episcopus  in  via  qui  da  Bucina 
pergit  ad  Portum  tantum  pretio  unam  libram  (O  auri.  Simili  modo  de- 
dimus  alte  tres  fìlas  ad  salem  faciendum  in  Cancellata,  quas  benedi- 
ctionem  tribuit  michi  dompnus  Leonemsummus  pontifex  et  universalis 


(a)  B  ìib         (b)  B  Arcliagli         (e)   Corretto  da,  prima  mano  ila  duoJecitn  con  eancilla- 
turs  di  decim        (d)  eti^m  aggiunto  interlinearmente.        (e)  B  dim  une         (^t)  m  $u  rasura. 

«» 
(g)  B  carrétto  su  u         (h)  B  ciu         (i;  a  su  ratura,         (k)  per  aquAtn  su  rasura. 


qnarti  pipx  (■)  a  pam  tiri  ci  nnctie  Sedìi  apostolicic  |icr  fi 
confìrmivit.  Sic<lcniqu«  poistdcndo  iTidimm  doiunniB  uium  cofteni 
qui  JktTur  Mgcennum,  qui  no»  plus  inniiis  ìonge  vidctur  etx  *  m< 
prjdtcìo  loco  qmm  duodecim  miliarìa  'uxt*  Sshrìa  vetctr,  qd  dir 
il>tur  ad  ponlcm  Molvi.  qu«em  emt  a  dampno  jp<MU>ltco,  v{ilc!iai 
Leone  quirtus  i^)  p«pa,  licei  ccmum  librjs  ki  miC|;TDm  damai  eoin 
omnibu»  ad  iamdicu  corte  pertincfliibu»  (')  cum  pC"!!'^.  v'i-,-K.  prsiH. 
pMCuis,  arboribus  fructifeiii  vd  infrucJifr'!*, 
iquimnlis  aquacumque  dvcursibm,  servU  K  i- 
lonisf'i)  eum  colcmabiis  luis,  cuttum  \'el  Ìuli 

in  integrum  ad  eandem  cune  pertìnentibui  ùi:l  . .  ., — 

Itaque  5ubili  luisu  decrevii  anttri  auiiorlus  in  pteUts  eccinii  art 
pretbitEros  et  duodecitn  ctericos  Mola5t*c(»  titterjt  tcjcntlbn  tmutt 
comisminiitrent  illìccum  preibii«m('}  ibidem  [>c«  famulanrftn».  Sic 
que  de  regnii  nosiris  collìgimiii  quattuor  p«T  irium  panìntn  io  fiitw* 
lanccie  Trlnit4tis  vi  quatuor  evangeltfttrum.  Sic  tn  honore  doaJttiin 
aposiolorum  clìgimul  quatuor  pFanac  de  Francia  et  quan-.irtT  àr  An- 
guiiunìa,  quaituor  de  Gallia.  ut  ibi  serviant  Deo  omnibc    * 
«  nOilrae   preceptìoni  obedianl  absque  mora.  refi)ol.i   i 
Colligam  fratrcs  percgrfnos  qui  migraiuri  »ont  ia  istìi  pj 
qaalkumque  accidentiis  (onTÌngerh  wenieniiom  'fJ.sept    :  r 
in  iam  prediclo   loco  soilicita  caratale.   Vocaiuf  denìquc  puoi  liuiut 
scalae  Raìno.  Ingelbi;rtuj,  Gotbertui  et  Ingelriì  Je   Francia  ;  alU  dt 
Auguittania,  Dosde,  Amiz,  Amat  et  Benuarduj;  d«  Gallla,  Fr(4tTlgi 
Ocione,  Melliius.  Slefanui.  Ita    tamcn  osa^tituimus  ut  ipu    iS   fOd- 
ceMotet  eorum  exibeant  sen-itium  Deo  « 

nbediant,  ut  ubicumque  in  »liipartibus  vetircntìbus  de  ultnraoatu 
patiibus,  Sì  easu  accidit  moricnJi,  inquirsiM  «t  «epeliant  A 
ad  ìaradiciam  ccdcsìam.  Prnqua 

nosiTÌs  Francia,  Auguitianìa  «  Gallìa  temunetari  in  eodem  |i 
uno  quoque  regno  quaiuor (n)  centi  lìbta5<*';  ift  Fnneii  e 
RempsO)  quatuor  centi  KbrasC');  de  Auguìtunia  ccllj|EaDt  ad  SaM 
Maria  qui  didtur  in  PogiuDi;  de  Gallia  collìgxni  in  Aslac  palailfl; 
ut   ptehordinati)   qui    fiierini   ia  ipsis  pt*J-ctìi  locis  (*)  per  iptarvn 
nuniiotum  tnanul   di-«lìnenlur  ducendis  in  iam   pftnorato  loco  itCHt 
nostra  prefcptali  Mnctione  decrevit  iuulo.aiquc  ibi  tcrrieotibui  nulla 


(iti  M  bl'      fi)  B 
fHtIf>  «(tK"  •*"■";:■ 
•rpé  itr  bM*u  I*  Hi/vi 
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inpediatur  causa  necessitatis.  Precipientes  precipimus  commorantibus 
ibidem  alium  servitium  exibeant  Deo  et  nostrae  serenitati.  Idcìrco 
quoscumque  causa  orationis  de  ultramontanis  partibus  venerint,  ipsi 
sÌDt  ductores  eorum  adorandum  per  limina  sanctorum;  de  aliata  mu* 
nera  quod  datur  per  unaquamque  ecclesìas,  quos  per  eorum  ductio- 
nes  mittuntur,  ut  duas  partes  predictis  ecclesiis  detur,  tertia  vero  ipsi 
ductores  accipiant  CO,  tantummodo  hac  prenotatione  utctur.  Scola- 
stici una  cum  presbiteris  suprascriptae  ecclesiae  Sancti  Salvatoris  de  re- 
gnis  Francì?  et  Auguitaniae  seu  Burgundionis  (^)  AlamannicaCO  et  aliis 
numerosis  W  regnibus  ut  de  («)  Saxia  et  Frisia,  omnibus  aliis  regnis, 
ipsi  ducant  oratores  et  hospitent  (0,  sepeliant  (g)  omnes  (M).  Quod  quidem 
nostrae  assertioni  verius  credatur  et  nostrae  sanctionì  utilius  observc- 
tur,  sugerente  me  humili  suggestione  dompno  Leoni  summae  sanctne 
S  ed  is  apostolica  e  pontifici  una  cum  episcopis  archipresbiteris  abbatibus, 
et  stipatus  maxima  multitudine  prudentium  virorum  in  basilica  Beati 
Pctri  apostoli  in  loco  qui  vocatur  ad  Quattuor  0)  Rotas,  similiter  ego 
imperatore  Karolo  cum  universis  archiepiscopis  sive  episcopos  atquc 
de  preordinibus  viros  erudimenta  scientiae  decoratos  circumfultus  con- 
grua multitudine  hoc  preceptum  optuli  sanctae  preceptioni  eorum,  pcr- 
cunctavi  commoditate  suprascriptae  ecclesiae,  et  tandem  bonum  visum 
dompno  pontifici  quam  et  universi  qui  illic  aderant  devcrunt,  ut  qui- 
cumque  inventus  fuisset  malivolo  instigatus  animo  ve!  temerario  hoc 
preceptum,  quod  nostrae  serenitati  corroboramus  et  confirmamus,  fran- 
gere aut  corrumpere  vel  in  alio  usu  ponere  vel  pontifex  qui  per  tem- 
pore prefuerit  huius  almae  urbis  Romae  non  defendcrit  in  omnibus 
omnino  locis  in  omni  vero  tempore  gratis,  tunc  universi  cum  sacro 
pontifìcae  dederunt  perpetuam  anathemationem,  quaiìnus  nuUus  dux, 
marchio,  comes,  vìcecomes,  castaldus,  nulli  regni  nostri  magna  aut 
parva  persona  ibi  molestare  vel  inquietare  audeat  in  rebus  vel  in  homi- 
nibus.  Quod  si  quis  diabolico  furore  exagitatus  contraire  voluerit,  in 
primis  iram  Trinitatis  incurrat,  sortietur  autem  cum  lannes  et  Mam- 
bres  adversarii  Moysi,  habeat  partem  cum  luda  Christi  traditore  dam- 
pnandus  cum  his  qui  pollutis  manibus  crucifixeruni  Christum,  et  cum 
hereticos  qui  negant  quicquid  de  Deo  credendum  est,  qui  descendunt 
in  infernum  usque  ad  instar  puncti,  in  presenti  seculo  sciant  se  pena 


(a)    Tra  accipiant  e  tantummodo  raiura  di  una  o  dui  ìeilere.  (b)  La  prima  aita 

della  uconda  n  i  su  rasura  di  lettera  che  ti  abbassax-a.  (e)  li  Altmannica  (d)  La 

prima  aita  della  m  su  raiura  di  lettera  the  si  abbassava.  (e)  ut  de  ricalcalo  da  muno 

posteriore.  (f)  hosp  su  rasura,  (g)  sep  su  rasura,         (h;  Dopo  omnes  canctllathra 

di  (\A ,  in  inchiostro  diverso;  il  p.ì--  hospitent  sepeliant  omnes  e  ntl  medesimo  inchiostro, 
il  che  proverebbe  che  venne  scritto  .i.po  nello  spa^^io  lasciato  in  bianco  ;  frgue  rasura  di  s 
(i)  La  prima  t  aggiunta  interlinearmente. 
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subiacendum,componat  aurì  optimi  libras  triginti,  medìetatem  camere 
nostrae  et  medietatem  iam  predìctae  eccIesiae.HocnostraecoDfìniiatio- 
nis  preceptum  firniiter  stabilimus  in  perpetuum  permansunim  (O.  Qne 
scrìbendum  precipimus  Alcuino  levita  et  cancellano  sacri  nostri  pa- 
lati!, in  vìcesinio  secundo  die  mense  decembrio  opus  hoc  compleri 
fecimus  et  anulo  nostro  subtus  0>)  insignirì  iussimns. 

I  Signum  manus  domni  Karoli  serenissimi  invictìssinii  ac  trìum- 
phatori  pacifici  ^c)  magai  imperatori.  | 

I  Fregdigarchi  cancellarii  ex  vice  dompni  augusti  potentissimi  (^) 
.itque  sanctissimi  totius  («)  orbis  imperatoris.  Alcuinus  cancellarius 
sanctione  imperatoria  perfecit,  adsumpsit,  dedit,  complevit,  roboravit 
et  absolvit(f).   ; 

Dat.  anno  ab  incarnatione  domini  nostri  lesu  Chrìsti  septingen- 
tcsimo  nonagesimo  septimo,  indictione  septima  (g).  Acturo  est  io 
palatio  iuxta  Vaticano  ad  basilica  Sancti  Petri  apostoli,  in  mense 
decemb.  (h),  die  .xxii.,  feliciter(«),  amen  (i). 

II. 

854  agosto  IO. 

II  pontetìce  Leone  IV  dona  al  monastero  di  S.  Mar- 
tino in  Roma  numerosi  possedimenti. 

Copia  mcmbr.  1141  dello  scriniario  Giovanni  (2),  caps.  IV,  fase.  9  [BJ. 
Grimaldi,  Cod.  lat.  ratte.  6458,  rcg.,  da  B.  Copia  cart.  scc.  xvii  in:  Ron- 
coni, Colhctanea  de  basilica  raticana  (bibl.  (^ap.),  e.  339,  da  B.  Copia  cart. 
scc.  XVIII,  caps.  IV,  fase.  9,  da  B. 

(a)  man  r.wchiuso  .''■:  una  ^raniU  Q,,  (he  poi  x'ennt  aunullata  da  prima  mano.  (b)  La  t 

511  r,Mura  di  Uiur.i  che  si  ahbaisava.  (e)  B  pacifi  (d)  Corretto  da  pontentissiini  cmt 
itncfiUituT.i  della  prima  n  (e)  B  \\  {()  B  |'fec  adsum.  dd.  cp .  rb.  et  abslvt  (g)  Tri 
scptitna  ed  Actum  i'  rappresentato  un  monodramma,  forse  col  significalo  di  Kcrolas  impera* 
tor  augustus         (h)  D  decel>         (i)  B  fclit 

(i)  Segue  r autenticazione:  e  >f<  Hgo  lohannes  scriniarius  san- 
te ctae  Romanae  Ecclesiae  sicut  inveni  in  thomo  carticineo  imperiali 
«<  sigillo  bullato  scripto  ab  Alguino  cancellano  bonae  memoriae  supra- 
"  scripti  domni  caroli  piissimi  imperatoris  {li  impatoris)  ita  diligenter 
«  exemplavi  et  scripsi».  Sul  significato  di  «  thomus  »  cf.  BresslaU, 

op.    Cit.   I,    124,   nota    9;  SCHEFIER-BOICHORST,   op.    cit.    p.   86. 

(2)  cr.  p.  400. 
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Petri  Mallix  Deseriptio  bas.  Vaticanae  (ed.  Db  Rossi,  Inscriptiones  cbri- 
stianae,  lì,  pars  i*,  202),  reg.  Maifbi  Vegii  De  rebus  antiquis  memorabilibus 
bas.  Sancii  Petri  Romae,  in  Bollano.  Acta  saneiorum,  lunii,  VII,  71,  reg.  Bosio, 
Roma  sotterranea  (1633),  p.  115,  estr.  da  B.  Bullario  Vaticano,  I,  15,  da  B. 
G.  Maiini,  Ipapiri  dipìomaiici,  p.  14,  n.  xiii,  da  B  =  Marino  Marini,  Nuovo 
esame  dell'  autenticità  dei  diplomi  di  Lodovico  Pio,  Ottone  I  e  Arrigo  I  sul 
dominio  temporale  dei  romani  pontefici  (Roma,   1822),  p.  43,  cit. 

Regesto:  Jaffii-E.  n.  2655. 

La  copia  dello  scriniario  Giovanni,  colle  numerose  lacune,  ci  dà  un'  idea 
del  cattivo  stato  di  cosservaxione  nel  1141  dell'originale  in  papiro.  La  tra- 
scrizione, come  attestano  le  varietà  d' inchiostro,  venne  eseguita  in  più  volte, 
con  aggiunte  e  correzioni,  ma  il  tutto  da  prima  mano.  Una  prova  della  fe- 
deltà e  precisione  del  trascrittore,  e  che  realmente  attinse  all'originale,  si  ha 
nella  forma  caratteristica,  corsiva,  di  datum,  propria  delle  bolle  dei  secoli  ix 
e  \  ;  si  cf.  il  frammento  della  bolla  di  Leone  IV  riprodotto  in  facsimile  da 
O.  Marucchi  (i).  Questo  importante  documento  viene  spesso  citato  e  ricon- 
fermato nelle  bolle  successive. 

[Leo  epìscopus  servus  servorum  Dei monasterii]  (*) 

Sancti  Martini  qui  situm  (b)  [est  post  absidam  in  introitu  ecclesie  beati 
apostolorum  principis]  («)  in  perpetuum.  [Convenit  apostolico  mode- 
ramini  pia  religione  poUentibus  benivola  compassione  succurrere  ac 
po]scentium  (<*)  animu  alacri  devo[tione  impertiri  assensum  ;  ex  hoc 
enim  lucri  potissimum  premium  apud  conditorem  omnium  Deum 
promeremur  si  venjerabiiia  (*^)  loca  oportune  ad  mclio[rem  fuerint 
statum  sine  dubio  perducta]  (<*)♦♦♦♦•♦♦♦#*••♦•••• 

•  •  pontifìcalem  sacratissimam  et  finetenus  •♦•♦♦♦#♦♦•♦ 

•  •  [ecclesia]  (•)  Sancti (0  Salvatorìs  Domini  nostri  ad  sepcliendos 
omnes  (0  [peregrinos,  eccllesia(J5)(*)  Sanctae  Dei  genitricis  [virginis 
Marie  que  vocatur  scola  Saxonum]  (h)  ♦  ♦  *,  ecclesia  0)  Sancti  Mi- 
cbaelis  q[ue  vocatur]  («)  scola  Frisonorum,  [ecclesia  Sancti  Iustini](i^) 
qui  appellatur  (0  [scola  Langobardorum]  (h)  una  cum  ecclesia  Sancti 
Zenonis  cum  casis,  criptis,  vineis,  puteis,  arborìbus  fructi[feris  et  infru- 

(a)  Lacuna  seminata  in  B.  (b)  B  sancti  mahtini  qvi  situm  (c)  Lacuna  in  B; 
ìosiilu^iont  incerta;  la  ìoctlilA  è  cosi  detirniinata  nella  bolla  di  Leont  IX  io;;  mar^o  21,  J.-L, 
n.    f2^3.  (d)  Lacuna  tu  B;  si  completa  eoi  noto  formulario,  quale    ricorre   nelle   bolle  suc- 

cessive, (e)  s  su    rasura.  (f)  -cndos    onines  su    rasura;  segue  rasura  Ai  una  o  due 

parole  e  si  potrebbe  completare  <-i>»  peregrinos  od  anche  ultra  montanos  (g)  -la  iu  rasura. 
sancti  -  omnes  ...  la  aggiunto  dopo.  (h)  Lacuna  in  B;  completo  secondo  J.^L,  n.  7292. 

(i)  ecclesia  aggiunto  dopo:  la  a  su  ratura  .li  et  (1)  B  ^.^a  aggiunto  dopo;  ^egue  rasura  di 
una  parola. 

(i)  HoRATius  Marucchi,  Monumenta  papyraaa  Ae^^yptìca  hibìio- 
tÌHcae  Vaticanae  (Romae,  1891).  Additamentiim, 
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ctiferis  cum  omnibus  pertinentiìs,  posile]  (•)  infra  hanc  nostrani  nova 
civitate(t>>  Leoniana  et  inter  affines:  a  primo  latcrc  incipiente  (e)  •  ♦  ♦ 
♦  *  [nup]er(a)edificavimus  [  •  •  •]  (<*)  e[t](*)  de[ind]e  («)  •  •  ♦  um 
mur[um]  (*)♦•♦•••  «m,  et  a  secundo  latere  terra  de  venerabili 
monasterio  Sanctorum  lohannis  et  P[auli  et  ortum  Sancte  Marie  in 
Oratojrio  (f)  qui  est  in  capo  de  portico  (%),  et  a  tertio  latere  ipso  por- 
tico usque  in  silice  qui  est  ad  arco  maiore  et  per  ipsa  silice  et  via 
usque  in  (*»)  fluvio(»>  [Tiberis  prejdicto  (*)  loco  qui  dicitur  Spellari, 
et  a  quarto  latere  iam  dicto  tiuvio  Tiberis.  Pariter  c[onced?mus  et 
confirmamus  fundora  in  integro]  (O  qui  vocantur(i)  [Taliano  maiore 
et  aliud  quod  vocatur  Ta]liano  (^ )  minore,  fundum  Fasciola,  fundum 
Casanillo  et  fundum  Casapindula,  [lundum  Rotula]  (^ ),  fundum  Cu- 
cumelli,  fundum  [Protclaris,  omnes  invicem]  (^ )  q[u]oerentes  (*)  cura 
diversis  fundis  et  vocabulis  eoruni,  campis,  pratis,  pascuis,  silvis,  cum 
casis  et  vineis  et  cum  omnibus  ad  eosdem  fundos  gener[a]l[iter  et 
in  integro  pert]inentibus(^),  positos(™)  foris  porta  Sanctì  Petri  apostoli 
via  Claudia  miliario  ab  urbe  Roma  plus  minus  quarto  vel  qfuin]to(f) 
et  inter  nfHnes:  a  primo  latere  inci[piente  a  cava  maiore  rectej  (0  per 
silice  quae  dividit  inter  suprascriptae  fundora  et  casale  qui  [voca- 
tur Pratane]ll[a  iuris  monasterii  Sancti  Stephani  maioris  et  ducente 
usque  in  rivo  qui  pergit  aj(^)  ponte  (^)  Snlfìari,  a  secundo  latore  ipsius 
rivo  qui  dividit  inter  iam  dictae  fu[ndora  et  casa]l[e  qui  vocatur 
Men]ori(f)  iuris  supradicto  monasterio  Sancii  S[iephani  maioris,  a 
tertio  latere]  (^)  casale  qui  vocatur  Bretti  et  (o)  Subereta  iuris  monasteri 
Sancti  Laurentii  qui  appellntur  tp)  Pallatini  (q),  et  a  quarto  latere  formi 
[voc;n]a  (*>  Sapatina,  quae  mittit  usque  in  via  C[ornelia  que  ducit  in 
bajsilica  (^  Sanctae  Rutìnac  et  Sccundao  et  casale  qui  vocatur  (1)  Ca- 
sngurdi  iuris  ciusdem  monasteri  Sancti  Stefani  maioris  et  deinde  du- 
cente per  vaile  usque  in[tVa  Balnearia  et  rectje^f)  ascendente  per  alia 
valle  qui  dividit  inter  prenominata  fundora  et  colle  [Sancti]  (f)  Stefani 
et  [cNJinde^j)  porgenfte  in  va]llc  cO  Caunara  [et  veniente  usque  in]^^.' 
prcJicta""'  silice  scu  caba  qui  est  primus  («''  finis.  Immo  etiam  et  fundum 
unum  in  integro''*)  qui  appellaiur  ")  Cleandris  cum  ecclesia  Sancte 
niartiris  Christi  Agathe.  Insuper  casam  qui  dicitur  Lardarla,  nec  non 


I  .ì  I   /..:r;i»/.i    f^'i.il.i   iu   li.  ibi  lì    ciu  icì  piente    veune  espunto   da   prìm-i    mano. 

(i.   K.;ri'.j  i-:  Li.         -e,   ('   '.'r/.i»/-    ■•  Jc,  i»c]e  nJit         (l"  !   Si  '  empietà  sfconJc  J.-L.  u. -i^ft:. 
i  j_  )  capo  >ie  pertico      i  '.jj;- ;  e  ..-'».'.'.)    io'o.  i  li  >  in   >ciitto  inttrlinearmetitt.  (i)  us>^ue 

in   riuuio  .;      i:<«/,'  ./,<     .  I)    li  .;u  (  m  )   U  pos  (n)   ^  .  .  .]o  est   ponte  (o'.  et 

.' :  j'.un' ;    :>:!■ 'ì''<cr,<  e  :    f  itn  :    Jt    Siiheitta    /•■  .'-.•««.'i»     ".:    f'ima    tnjni-<  :   et    CASale  (p)   B  ip 

(l     /■'  pallani  .  m»'  '  /'  ;  ;ro.'j  -i      .ero  icv-   df'In    f   \iilui.t  <•  nou   ti  ìCor^e  Sf  ::'  sis  ar^iunt.i 
I ■;.'■».':»,• /•;-,.  r)   /-'  pra.iicta         (s  ■   li  primis  (t)   B  in  in         (u)   B  vja 
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^  fundum  ad  Talianum  cum  casis,  vineis,  seu  terris,  campis,  pascuìs, 
rultum  vel  incultum  si[cuti  dcsijgnato  (•)  esse  videtur  cum  thermis, 
TÌptis  et  monumentis,  positum  (*>)  fori[s  porta]  (*)  Sanc[tì]  (*)  Pe[tri]  («^ 
ipostoli  via  Au[relia.  Po]rro(»)  et  fundum  unum  i[n  integro]  (•)  qui 
Olivetani  v]ocabulo(c>  nuncupatur  cum  ecclesia  Sancti  Cosmae  et  Da- 
iiiani.  Immo  etiam  et  fundora  in  in[tegro  que  vocantur  Attici]ano  ^») 
!t  Colle  et  Pauli  vel  siquis   ali[is  nominibus  appel\]antur(e).  Veruni 
^am  et  fundum  unum  in  integro  qui  vocatur  Bucccge  cum  ecclesia 
Sanctorum  marti[rum](»)  Marii  et  Marihae  filiorumque  eius  cum  [casis, 
terris,   vineis]  (•),  pratis,  pascuis,  silvis,   salectis,  arboribus  pomiferis, 
vel  incultum  diversis  generis,  rivis,  aquae  perhennis  et  cum  omnibus 
fìnibus  limitibus  ♦  ♦   •  dorum.   Sive  etiam  concedo  vobis  monaste- 
rium  Sancti  Sebastiani  cum  massis,  fund[i]s(<),  seu  casalibusatque  ap- 
pendìcibus,  aquimolis  et  olib[etisJ  (•)  et  vineis,  vel  omnia  et  in  omnibus 
adeundem  venerabile  monasterium  generalìter  et  in  integro  pertinen- 
tibus,constitutum  infra  civitate  Ccntumcellensi   •  ♦   •  •  massa  que  ap- 
pellatur  Liciniana  qui  et  Genufluvio  nuncupatur,  in  quo  est  oratorium 
Sancti  Laurcntii  cum  fundum  qui  vocatur  Gasarla  cum  omnibus  ad  eun- 
dem  (•*)  generaliter  [et  in  integro  pertijnentibus  (*),  positum  (*>)  territorio 
Centucellensis.  Immo  et  fundos  duos  qui  appellantur(e>  Arap  •   •  um 
et  Scurianum  ♦  •  •  [c]ampi  (*)  ibi  ipso  constitut[i]  (•)  S   ♦  •  •  a  Sil- 
viniano  et  priscis   constitutos   via    Appia   territorio   Billeternensì  (^ », 
Porro  et  fundos  q[ui  vocantur  ♦   «Jiliariolum,  Nobulam  (*),  Palmis  et 
Vivariu[m]  («.)  ♦   •   ♦  vineis   cum   omnibus   ad  cos  generaliter  et  in 
integro   pertìnentibus,  positos  (b)  via  Clodia   miliario  nb  urbe  Roma 
plus  minus  quinto  ex  corpore  suburbani (g)patri[moniiJ(*)  ♦  ♦  una  cum 
etiam  fundum  unum  in  integro  qui  appellatur  (e)  «    .   •   ♦  cum  eccle- 
sia Sanctae  Dei  genitricis  Mariae,  ibi  ipso  [constituto  una  cum  pratis, 
campis,  pascuis]  (*),  silvis,  salectis,  arboribus  pomiferis  vel  infructiferis 
et  cum  omnibus  ad  euni  pertinentibus,  positum  0^)  territorio  CoUinensi 
miliario  ab   urbe   Roma  plus  minus    •  »  •   ».    Denique   fundum  qui 
vocatur   Barianum    in  quo   est   ecclesia  Sanctorum  Martini  et  Lau- 
rentii,  seu  et  alio  fundum  (•»)  qui  vocatur  Varianum  minore  atque  fun- 
dum Terrella  •    •   »   [A  jgellum  C»),  Tibulianum,  Casambri,  Mediana 
sivi  invicem  coherentes.  Pariter  et  fundum  01ianu[m  in  quo|ia)  est 
oratorio  (0  Sancti  Valentini  in  integro,  p[ositos  Urbe]  (»)  Vctere  mi- 


(a)  Lacuna  servata  in  D.         (b)  li  pos         (c)  S'istituitone  ineett^i,  ^f  quaulo  si  tratti 
lieurammie  del  fonde  Oliveto ;    cf.  Adriano    II',  J.-L.   n,   io}S-.  (d)  nd  corrali,,  ,/j  m 

(e)  B  \.]A        (f)  billeternen  colla  b  corretta  su  u  (g)  /i  suburb         (h)  i?  fundvm  it;//x 

V  corretta  tu  o         (ì)  Tr.i  est  rd  oratorio  vennr  ripunto  J^i  prima  mano  cccta 


43 6  L.  Schiaparelli 


Ilario  ab  urbe  Roma  plus  minus  vicesimo  quinto  ex  corpore  massae 
Vurianae.  Siraulque  et  con[cedo  vobìs]  (^)  ospitales  duos  sivi  inviccm 
coher[entes]  («),  venerabile  monasterium  0»)  qui  coniuncto  esse  videtur 
cum  ecclesia  Sancti  Petrì  apostoli  cum  oratorio  Sancti  Sisti  qm  est 
[iu]xta  («)  ferrata  atque  Leoni  pape  et  Sancti  Adriani  una  cum  i  •  • 
•  <  no  (e)  qui  exit  in  ecclesia  Sancti  Petri  Inter  oratoria  Sancti  Leonis 
et  Sancti  Adriani  qui  sunt  iuxta  oratorio  dompnico.  Item  et  concedo 
vobis  ecclesiam  •  •  •  •  cum  terrìs  et  vineis  et  piscarìa  iuxta  se  et 
cum  omnibus  ad  eam  pertinentibus.  A  presenti  secunda  indictione  tibi 
et  per  te  hec  omnia  •  ♦  quae  superius  as[cripta  le]guntur  U)  et  ea 
quae  usque  nunc  per  quovis  modis  in  prelato  venerabili  monasterio 
fuerunt  vel  cuncta  quae  tu  ipse  •  •  etiam    postea  ibidem  acquirere 
*•*«•••••«  per  hanc  nostram  apostolicam   preceptionem 
seriem  confirmamus  prò  mercede  animae  [nostre]  (•)  in  iam  diete  vene- 
rabili monasterio  Sancti  MArtìni  •  *  *  •  •  •   atque  presemis  et  futura 
perhemnìs  («•)  temporibus,  id  est  usque  in  finem  seculi  secura(«)  integri- 
t.ite  •  •   •  sancimus  detinendum  ac  possidendum  •   •   •    a  te  tuisque 
successoribus  singulis  quibusque  indictionibus  pensionis  nomine  ratio- 
nibus  supra[dicto]rum  (*)  locorum  ecc lesiasticis  f  tres  -|-  auri  [uncias 
sine  omni]  (•)  difficultate  in  perpetuum  persolvantur.  Si  quis  aatem, 
quod  non  credimus,  temerario  ausus^^ )  contra  huius  nostrae  aposto- 
licae  auctorirati  (0  privilegi[um  dona]tionis  seriem  pie  a  nobis  pro- 
mulgatum  agore  vel  tcmptaverit,  sciad  se  Domini  nostri  apostolorum 
prin[ci]pis  («)  P[etri]  (*)  anathematis  vinculo  innoda[tum  et  aregnoJC*) 
Dei  alienus  et  cum  diabolo  et  eius   atrocissimis   ponipis  atque  cum 
luda  traditore  Domini  Dei  et  salvatoris  nostri  lesu  Chrisii  in  eterauni 
igne  concreniatum,  si[mulquc  in  vo]ragine(*)  tartareosque  chaos  de- 
mersus  cum    inpiis  detìciant  <^).   Qui  vero    pio    intuitum    custodes  et 
observatores   huius   nostri   apostolici   privilegiis   extiterit  (0,   benedi- 
ctionis  gratìa  et  cclestis  retributionis  in^T)  etema  gaudia  [a  domino 
nostro  lesu  ChristoJ  (*)  consequi  mereatur(^). 

Scriptum  p[er  maiuim]  (^)  Theodori  notarii  regionarii  et  scriniarii 
sanctae  Romanae  Hcclesiae  in  mense  [et  indictione]  (*)  suprascripta 
secunda. 

y~i    BtNE   VALETE. 


yj<  Oatuni  .mi.  idus  a^^ustus  per  manum  Theophi[l]acti(a)  secun- 
diccrii  saiicte  Scdis  apostolicae,  inperantc  domno  nostro  piissimo  pcr- 


(a  )     /,<K.i..a     .^'»t.;.',;     i)i    B.  (b)  £  uen  monu  (e)  B  •    •   •   no  collét^^ 

'  I.         ■Jj  Ccftttic  da  percrhenTiis         (e)  H  recura         (f)  Cosi  B. 
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petuo  augusto  Lothario  a  Deo  coronatus  magno  inperatore  anno  trice- 
simo  et  septimo,  et  post  con[suIat]us  (*)  anno  tricesimo  et  septimo, 
indictione  secunda  (i). 

III. 

956  gennaio- luglio. 

Teodora  figlia  di  Leone  duca  e  di  Cristidula  detta 
Antiochia,  col  consenso  del  marito  Giovanni,  concede  a 
Giorgio  un  casale  detto  Fluminale,  altro  detto  di  S.  Natòlia 
nel  territorio  Portuense,  ed  un  terzo  casale  nel  medesimo 
territorio  presso  la  città  maggiore  per  il  prezzo  di  due 
libbre  d'oro. 

Copia  del  sec.  xii,  caps.  LXXIII,  fase.  158  [6].  Ms.  cart.  sec.  xvi,  bibl. 
Barberini,  XXXIII,  39,  e.   19,  estr. 

Bethmann,  ArchiVy  XII,  408,  cit.  da  B,  coll'a.  9^^. 

La  data  paò  oscillare  tra  il  gennaio  ed  il  luglio  936,  cioè  tra  la  consa- 
craxione  di  Leone  VII  (nel  gennaio,  ma  prima  del  giorno  9,  cf.  Jaffé-L.  I, 
455)  e  la  morte  di  Enrico  I  (2  luglio).  Nel  936  però  correva  1*  indizione  ix  e 
non  la  vii  come  erroneamente  ha  la  presente  copia. 

Quoniam  certum  est  Theodora  nobilissima  femìna  fìlia  quon- 
dam (*)  Leo  dux  seu  Chrìstiduli  C^)  qui  Antiochia  vocatur  olim  iu- 
galibus,  presentem  et  consentientem  in  hoc  mihi  lohannes  nobili 
viro  meo  viro,  hac  die  cessissem  et  cessi  atque  tradidi  nec  non 
et  venundavi,  nullus  michi  cogente  neque  contradicente  aut  vim 
faciente,  set  propria  spontaneaque  mea  voluntate  vobìs  [dom]no  (0 
Georgio  nobili  viro  tuisque   heredibus   vel   cui  tibi  largire  et  con- 

(•)  Latutta  tignata  in  B. 

(a)  B  quidem         (b)  B  xpiduli         (e)  Lacuna  in  B, 

(i)  Segue  r  autenticazione  :  «  >^  Ego  lohannes  scriniarius  san- 
te ctae  Romanae  Ecclesiae  sicut  inveni  in  thomo  carticineo  iam  ex 
«  magna  parte  vetustate  consumpto,  scripto  a  predicto  Theodor©  scri- 
(c  niario  sancte  Romane  Ecclesie  ita  non  tenore  deviato  diligenter 
«  exemplavi  et  scripsi  atque  a  tenebris  ad  lucem  perduxi,  anno  un- 
te decimo  pontificatus  domni  Innocentii  secundi  pape,  indictione 
«  quarta  ». 
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cedere  placuerit,  [id  est]  («)  casale  uno  in  ìntegro  qui  vocatur  Flu- 
min[ale]  (*)  cum  terris,  cum  duo[bus]  (•)  mo[lendinis]  (*)♦••♦• 
•  •  •  •  cum  aquimolo  molentem  et  cum  omnibus  ad  supra* 
scripto  casale  qui  vocatur  Fluminale  cum  vineis  et  aquimolo  mo- 
lentem [in]  e»)  integro  [pertijnentem  (»),  posito  («)  territorio  Por- 
tuensi  in  Insula  intcr  duo  tlumina  (<>),  nec  non  et  casale  qui  vocatur 
Sancta  Natòlia  cum  ipsa  ecclesia  et  piscaria  cum  raanicis  et  viginiì 
pedìs  in  Traiano  famìliis  ibidem  residentibus  atque  in  civitate  maiori 
et  minori  cum  sua  porta  et  terre  super  se  et  terris  ante  se  usque 
in  flumìcello,  criptis,  parietinis.  ortuis,  po[m]atis  (•),  posito  (e)  supra- 
scripto  territorio  Portuensi  et  inter  affines  a  flumicello  et  Sancto  Vito 
per  stilli  in  terra  Sancti  Stefani  [usque]  (•)  a  Sancto  Petro  apostolo, 
atque  alio  casale  in  integro,  posito  («)  supradicto  territorio  Portuensi 
iuxta  civitatcm  [m]aiorem  et  terra  Sancta  Natòlia  iuris  monasterìi 
Sancti  Stefani,  et  sicut  in  meas  cartulas  continentur  et  atlìnantur, 
sive  usque  nunc  mcis  tenui  manibus  cum  omnibus  eorum  pertinentiis, 
omnia  iuris  cui  existens.  Unde  et  predicte  cartule  in  nomine  meo 
facte  iam  dieta  men  genitris  michi  reservandum  et  salvas  facìendum 
abere  vidctur(e\  nunc  vero  abssens  est,  tibi  una  cum  liane  cessionem 
[ven|ditionis  (*^  cartula  minime  tradere  potuit,  set  cum  presens  fuerit, 
statini  et  absquel^  omni  [nialiti]a(*>  tibi  reddere  constituo  gratis,  hanc 
cessionem  venditionis  cartula  tibi  contradidi.  Pro  quam  etiam  supra- 
scripto  casale  «  •  ♦  qui  vocatur  Fluminale  in  Insula  inter  duo  flu- 
niiiia  cum  aqu'niolo  molentem  in  Humicello  cum  terris,  [posito  ter- 
ritorio] <>a^  Portuensi,  nec  non  et  casale  de  Sancta  Natòlia  cum  ipsa 
ecclcbia  et  piscaria  cum  manicis  et  .xx.  pedes  in  Traiano  faniiliis 
niasculis  et  feminis  [ibideni|<*^  colentibus  atque  in  civitate  maiorc 
et  minoro  cum  porta  et  terre  super  se  et  terris  ante  se,  criptis,  pa- 
rietinis, ortr.is,  poma[tis,  atque  ps*^  casale  uno  in  integro  iuxta  civi- 
tatem  maiorem  cum  introitu  et  exitu  suo  et  cum  omnibus  eorum  ♦  •  ♦ 
generaliier  et  "n  integro  pcriineniibus  g',  sicque  in  intesero  sicuti  in 
pretale  mec  cartule  coniiaetur.  ut  superius  legilur,  accepi  ego  su- 
prascr-pM  vc:ìJltr"ce  a  te  supraJ.icto  e:np:ore  in  presentinm  subscri- 
ptoruni  tcst'uni  videlicet  '11  aiiro  libras  J.ua^  bonos  optinios  mib'que 
placabilen:  'iì  v^iUneni  veram  viec's'oneni,  u:  •'  ab  o.iierna  die  licen- 
:i.;:v.  lia'peas  in  supradicta  omnia,  ut  superius  legitur,  de  presenti 
■".::oe::nù-.  uteiMÌ,  tVuen.ii,  possidendi,  vi-nd..nJ\  donandi,  commu- 
:.'.tk::.  ve!  ^:j'v:quid  exinde  facere  sive  peragere  volueris  in  tuam  tuisquc 


ff- 


:m:  :.•   ir.  e     5  pos  .  i  ■   La  i  jj^inn.'a  im'rr'iiue 

.t     et  ar  .."<;.••  fa  .'.if  .Vir.'-r.  i  gì  B  pcrlia 
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heredibus  sit  potestatem,  et  numquani  a  me  neque  ab  heredibus  sive 
consanguineis  meis  et  parentibus  neque  a  me  summissa  magna  par- 
vaque  persona  alìquam  aliquando  habebis  questionem  aut  calum- 
pniam,  set  etìam,  si  quale  vis  persona  questionem  aut  calumpnia  tibi 
tuisque  heredibus  exinde  fecerint,  stare  me  una  cum  heredibus  meis 
et  defendere  promitto  tibi  tuisque  heredibus  ab  omni  homine  in  omni 
tempore  in  omni  loco  tibi  tuisque  heredibus  [si]  (*)  necesse  fuerit.  In 
qua  et  iuratus  dico  per  Deum  omnipotentem  sancteque  Sedis  apo- 
scolice  seu  salutem  viri  beatissimi  et  apostolici  domni  Leoni  sanctis- 
simi  septimi  pape  et  principe  a  Deo  coronato  magno  inperatore 
Henrico,  omnia  que  huius  cessionis  venditionis  cartule  scriem  testus 
eloquitur  inviolabiliter  conservare  atque  adinplere  promitto.  Si  enim, 
quod  absit,  et  quoquo  tempore  ego  vel  heredibus  et  consaguineis(b)  meis 
contra  tibi  tuisque  (<=)  heredibus  aut  contra  hanc  cessionis  C*^)  venditionis 
cartula  («),  quam  sponte  fieri  rogavi,  agere  aut  causare  presumpsero 
per  quolibet  modum  ingenii  ^^)  quod  sensum  umanum  intellegere  et 
capere  potest,  et  minime  defendere  voluero  aut  non  potuero  vel  am- 
plius  pretium  libi  tuisque  heredibus  quesiero,  tunc  daiuram  me  pro- 
mitto una  cum  heredibus  meis  tibi  tuisque  heredibus  ante  omnem 
litis  initium  poene  nomine  suprascriptum  pretium  in  dupplum,  et 
post  poene  absolutionis  manentem  huius  cessionis  venditionis  cartule 
scriem  in  suam  nichilominus  maneat  firmitatem.  Quam  scribendam 
rogavi  Leoncm  scriniario  et  tabellionario  urbis  Rome,  in  qua  et  ego 
supradictus  subter  manu  propria  signum  sancte  crucis  feci,  et  testes 
[ut]  (g)  (s)ibi  (h)  subscriberent  rogavi,  et  tibi  suprascripto  contradidi, 
in  mense  et  indictione  suprascripta  (0   septima. 

Signum  >J<  manus(it)  suprascripta  Theodora  nobilis  (0  femina  et 
venditrice. 

^  lohannes  de  Damabilis. 

>5<  lohannes  in  Dei  nomine  (>«). 
fn)   nobile  viro. 

Yji  Manno  nobili  viro. 

>J<  lohanni  in  Dei  nomine  («"). 

Ego  Leo  scriniarius  et  tabellio  urbis  Rome  [qui]  (»)  supra  scriptor 
huius  cartule  post  testium  subscriptiones  et  traditiones  scripsi  cum- 
plevi  (p)  et  absolvi. 


(a)  si  ometto  in  B.  (b)  Coii  B.  (e)  B  tusque  (d)  B  ccss  (e)  B  carta 

ff)  Prima  di  ingenti  venne  f spunto  sensum  (g)  ut  ontetn->  in  B.         (h)  La  s  pare  apunta. 

i'x)  B  suprascriptu         (k)  B  man  (l)  B  nobit  {m)  In  B  non  ti  tegna  lacuna,  ma  la. 

formala  è  certo  incompleta,         (n)  In  B  monogramma  con  Ittttre  di  lettura   incerta.         (o)  qui 
ometto  in  B;  l'originale  doi'cva  avere  qs         (p)   ^  cvmpivi 
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>^  (•)  Ego  Filippus  scriniarius  sancte  Romane  Ecclesie,  sicut  ioveoi 
in  tomo  carticineo  iam  fere  consumpto  scripto  per  manum  Leonis 
quondam  scriniarii,  ita  in  hac  cartula  fìdeliter  exemplavì. 


IV. 

966  agosto  25. 

Il  subdiacono  Abbone,  figlio  di  Aimone  e  di  Siuflea, 
vende  a  Martino  e  alla  di  lui  moglie  una  terra  nel  terri- 
torio di  Selva  Candida  nel  luogo  detto  Olivete,  per  il 
prezzo  di  tre  soldi  d'  argento  e  . . .  denari,  e  coli'  annua 
pensione  di  un  sestario  di  grano. 

Originale,  caps.  LXI,  fase.  22)  [A].  È  autografa  la  croce  nella  sottoscri- 
zione di  Abbone. 

>J4  In  nomine  Domini  Dei  salvatoris  nostri  lesu  Christi,  impe- 
rante domno  nostro  in  perpetuo  imperatore  I  agusto  Ottone  a  Deo 
coronato  magno  imperatore  anno  quinto,  indictione  nona,  mense 
ngusto,  die  vivisima  tertia.  Quoniam  !  certum  est  me  Abbo  subdia- 
conus  et  fìlius  quondam  Aimo  seu(«)  Siufle^a  iugalibus  ac  die  ces- 
sisse  et  cessi  atque  tradidi  nec  non  et  ve  nundavi  nullus  mihi  penitus 
cogentem  neque  contradìcentem  \  invadentem  aut  vim  facientem  sepC*" 
propria  et  spontancaque  [m]ca  voluntate  vovis  donno  i^)  Martinusvir 
magnificus  (<*)  seu  [L]ea  («)  unesta  femina  (f  )  !  iugalibus  vovis  vestris- 
qiic(g)  iheredibus  C^^  id  (')  est  petius  de  terra  j  vacante  (k)  quod  est 
ab(i>^  modiorum  plus  mìnus  (l^)  duobus,  positus  (0  territorio  Silve 
Candide  in  loco  ("^  qui  vocatur(°)  Olibito  et  interr  (•>)  afine  (*>\  a  pri- 
mo laterc  Constantìo  clerico,  seucundo  latere  Johannes  (o)  vir  magni- 
ficus («^)  Tosicanise,  et  a  tertio  et  a  quarto  latere  limire(p)  iuris  ve- 
ncrabilis  monasterii  (q)  1  Sanctì  Stertani(b)  unu  cum  introito  et  ixoiioV^ 


(a)  Qi^  (.t  ^  .•  ni-!i<  itjccau  in  li  cLi  ej^o  e  fonc  pctrehl-e  a^f^arUnere  a  io!U.'tcri' 
•\>ne  tion   htta   .lillo   >.rÌHÌit>i,}    Filippi'  pfi     ntasli  delLi  ptruimetut   originale. 

(a)  .-/  seu         (b)   Cosi  .-/.  (ci  -■/  dnn,  segue  u»j  lettera  che  leggerei  h  o./  in;  /»»■" 

.'1  Martmus  :  /  f  sp.i^t'i}  corrono  chf  polevJ  contftirre  unu  o  due  lettere.  (d)  A  um  (e)  F^*' 

'.\.\x;  Ji-l:  t  prim.i   leltfra   fc^r^esì  iftiremita   iupfriort.  (f)  Parola  guasta  da  corrotitnt  ; 

h^^t'-i    u   fem  (g)   /.J  e  termini   coti   un  tratto  corsivo  co>ne  nelle  finali  em  (b)  •' 

i'iJbus  ti)  A  i!  (k)  A  pt  mn  (1)  A  pon  (m)  A  loq  (n)  A  qa  (0)  A 
i/>l.         (pi  C'i  A,  p'r  limite         (q)  A  umojs         (r)  A  ixoitoto 
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jo  et  coiti  omnibus  (•)  a|d  eas  peninentibus.  Unde  recepì  et  ego  qui 
ipra(b)  comparatore  (e)  ad  |  [te]  emtore  in  argento  solidos  in  argentos 
es  et  dunarìos  |  [. .]  bonos  mihique  placavilem  in  omnem  veram 
icisionem,  |  [potest]atem  de  presentis  introeundi,  utendi,  fruendi,  pos- 
den|[di,  ven]dendi,  donandi,  commutandi  et  annua  pensione  sestario 
|[no  d]e  grano  insto  pensione  persul vendi,  vel  quitquit  si!ie  i^)  facere 
ve  perragere  volueritis,  in  tua  tuisqueCO  iheredibus(0  |  aliquam  ali- 
uando  movere  questionem  aut  calumnia  stare  et  |  de[fen]dere  prò- 
litto  ubi  ubi  {A)  tivi  tuisque  («)  beredibus  (<^)  necesse  vel  opo|r[tunum 
lerìt].  In  qua  et  iuratus  dico  (g)  per  Deum  omnipotems  sanctacque 
e|  Jis  apostolice  domno  nostro  perpetuo  (h)  imperatore  agusto  (S) 
Ktone  a  Deo  |  coronato  magnu  imperato,  ec  omnia  que  presem(<^) 
ius  ven{ditioQis  chartula  (^)  series  testus  eloquitur  inviolavilitcr  con- 
jfvare  a|que(«i)  adinplereCU  proraitto.  Si  enim,  quod  abs(<i),  et  coc(<*) 
:mpore  |  ego  vel  beredibus  (<*)  meis  centra  te  tuisque  («)  beredibus  (**), 
urum  etiam  datu|[ro]  me  promitto  ante  omnem  liiis  initius  ipsub 
iprascrìptum  pre|[tium]  in  dubplum,  et  post  penen  (^)  apsolutionis 
lanentem  (<i)  uius  ven|[di]tionis  chartula  (k)  seriens  (<*)  in  suam  pri- 
ieam("»)  firmutatem.  Quam  |  [scrijbendam  rogavi  Petrus  scriniarius  et 
ivelluus  Rome(n).  In  qua  et  ego  qui  supra(^)  supjter  manu(o)  propria 
gnum(p)  >ì«  sanctae  cruci  feci  et  tesW  que  subscrivere  roga(«*),  vovis 
ui  supra  0>)  contradidi  in  mense  et  indictione  suprascripta  nona. 

^  Abo  suboiaconus  quam  venditionls  chartula  (k)  fiere  rogavi 
ui  supra  (i>)  scribere  nescit  (q). 

Signum  (P-)  >J<  manus  (<>)  Ubo  vir  magniftcus  (0  testes. 

Signum  (p)  >ì\  manus  Ì9)  Constantinus  vir  magnìfìcus  (r)  testes. 

Signum  (p)  ►J*  manus  (o)  lohannes  vir  magnificusCO  testes. 

Signum (p)  >ì<  manus (o)  Urso  vir  magnificusCO  testes. 

Signum  (p)  >J«  manus  (<>)  Guinizo  vir  magnificus  (0  testes. 

go  Petrus  scriniarium  et  tavelli  urbis  Rome  in  qua  et  ego  qui  su- 
ra  0>)  subter  manus  meas  »)  proprias  (0  uius  chartula  (k)  facta  com- 
levi  et  absolvi. 


(a)  A  onibus         (b)  A  qs         (e)  Coù  A  invice  di  venditore         (d)  Così  A.         (e)  A 

istjue        {i )  A  ibus        (g)  A  die,         (h)  ^  dn  n  pp  (i)  A  agsto  (le)  A  du 

)  A  adinplere         (m)  I.a  m  corretta  su  altra  lettera  «oic  compiuta^  forsf  p         (n)  A  rom 
>)  A  man  (p)  A  sign  (q)  scribere  nescit  i  di  Ifitura  incetta  e  cosi  interpreto  al* 

\ne  note  indiitinle  chf  secano  a  qs         (r)  A  um         is)  A  m  vai        (t)  A  ;pp 
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V. 

989  settembre  5. 

Il  subdiacorio  Franco,  figlio  di  Pietro  chierico  e  Ji 
Ursa,  col  consenso  di  Cecilia  «  honesta  femina  »  vende 
ad  Everardo  figlio  di  Giovanni  la  metà  di  una  terra  «se- 
«  mentaricia  »  colle  dipendenze  situata  fuori  porta  del  Beato 
Pietro  apostolo  nel  luogo  detto  Stainello,  per  il  prezzo  di 
sette  oncie  d'  argento. 

Originale,  caps.  LXI,  fise.  223  [AJ.  Copia  Galletti  nel  cod.  VaL 
Ut.  8054,  parte  i«,  e.  81,  n.  xlv,  da  A. 

A.  Coppi,  Documenti  storici  del  medioevo  relativi  a  Roma  ed  all'Agro  ro- 
mano, nelle  Dissertazioni  della  pontificia  Accademia  romana  d'  arcbeolopi, 
XV,  199,  n.  8,  cstr.  coli'  a.  984,  «  ex  arch.  basii,  Vat.  et  cod.  Vai.  8054,  e.  68, 
Galletti  »  -  Jordan,  Topo^raphie  der  Stadt  Rom  in  Altertum,  II  (Ber- 
lin, 1871),  430  cit.  =—  G.  ToMASSEFTì,  Della  Campagna  romana^  ntWAr- 
elùvio  della  So:,  rom.  di  stor.  patr.  Ili,    i>i,  cit. 

Lo  scriniario  Leone  esegui  la  scrittura  del  documento  in  tre  tempi.  Dalle 
parole  «  litis  initiuin  n  (p.  444,  r.  7)  alla  line  del  testo  le  linee  e  le  parole  sono 
più  avvicinate  per  lasciare  posto  alle  sottoscrizioni  e  adoperò  inchiostro  di- 
verso da  quello  usato  per  le  precedenti  lince;  con  questo  inchiostro  scrisse 
anche  "  -^  ego  >  della  propria  sottoscrizione;  eoa  inchiostro  di  coldr  verda- 
stro esegui  poi  le  sottoscrizioni  di  Ocilia,  di  Romano,  di  Anastasio,  e  U 
propria  (eccetto  «  *l*  c^o»»).  Li  sottoscrizione  autografa  di  Franco  e  la  croce, 
pure  autografa,  nella  sottoscrizione  Ji  Cecilia  sono  eseguite  con  tale  incbio* 
stro  verdastro.  Sono  autografe  le  sottoscrizioni  di  Franco,  di  Pietro,  di  Fa- 
rcito e  di  Benedetto.  Nella  sottoscrizione  di  Romano  ritengo  autografa  la  «^, 
che  è  neir  inchiostro  di  colore  rossastro  usato  pare  per  la  sottoscrizione  di 
Pietro,  cosi  la  •;♦  in  quella  di  Anastasio,  nell*  inchiostro  pallido  adoperato  da 
Farolfo  e  da   Benedetto. 

Sul  v^tso  dì  m.ino  del  secolo  x-xi.  e  probabilmente  dello  stesso  scriniario 
i.eone,  si  legge:  •■  idem  sex  in  integrum  uncias,  quod  est  medietas  de  terra 
<•  v.ìcanic  cuiii  introitu  suo  et  cuoi  onmibus  ad  eam  pertinentibus  .  idem  me- 
•  Jiotas  de  terra  vacante  -. 

y^i  In  nomine  domini  Dei  salvatoris  nostri  lesu  (*)  Christi.  Anno 
l^co  propitio  pontitìcatus  domni  nostri   lohanni  summi  pon|tificis  et 


I .. ,' 


••/   in   11   .'.ni   Ji    jji'.u   n    :!;u 
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niversalis  quinti  decimi  papae  in  sacratissima  sede  beati  Petri  apo- 
di quin|to,  indictione  tenia,  mense  septembrio,  die  quinta.  Quo- 
lam  certum  est  me  Franco  |  virum  venerabilem (*)  subdiaconus(*>)  san- 
ale Romanae  Ecclesiae  filio  quondam  Petri  clerici  (0  seu  Ursa  (»*) 
uondam  iugalibus  (0,  |  presentera  et  consentientem  in  hoc  mìhi  Ce- 
lia honesta  femina  (^)  persona  (g),  hac  die  cessiss[em]  |  cessi  atque 
adidi  nec  non  et  venundavi,  nuUus  mihi  cogente  neque  contradi|centc 
jt  vim  faciente  set  propria  spontanea  mea  voluntate,  vobis  |  domno 
verardo  honestoW  puero  filio  lohannis  viri  magnifici  (>)  tuisque  he- 
;dibus  vel  cui  tibi  largire  et  con  (cedere  placuerit,  id  est  medietatem 
e  terra  sementaricia  cum  introitu  suo  |  et  cum  omnibus  ad  eam 
ertinentem.  PositamCO  foris  porta  Beati  Petri  apostoli  intro  |  parietinas 
ni  appcllantur  ip)  Centecellas,  locum  qui  vocatur  (n)  Stainello  et  intra 
ifines,  ab  uno  |  latere  terra  de  lohannes(o)  vir  magnificus(p)  genitori 
IO,  et  a  secundo,  tertio  (q)  vel  quarto  latere  |  parietinas  antiquas  et  via 
ai  ducit  ad  orata  Neronis  et  ad  |  porta  Beati  Petri  apostoli,  iuris  cui 
dstens.  Mihi  evenit  per  ereditarie  |  parentorum  meorum,  unde  et 
ic  cessionìs  venditionis  chartulaCO  tibi  conjtradidi.  Pro  quam  etiam 
iprascripta  (•)  medietatem  de  terra  sementarici|a  cum  introitu  suo  et 
jm  omnibus  ad  eam  pertinentem,  sicut  superius  legitur,  haccejpi  ego 
ui  supraO)  venditore  a  te  qui  supraCO  emptores  in  presentiam  subscri- 
toruni  te|stium,  videlicet  in  argento  ucias  («)  septem  bonos  optimos 
istoque  pen[santes  mihiquc  placavilem  in  omni  vera  decisione,  et 
7  odierna  |  die  licentiam  habeas  in  suprascripta  omnia,  ut  superius 
:gitur,  de  presenti  introeundi  (v),  u|tendi,  fruendi,  possidendi,  ven- 
cndi,  donandi,  commutandi,  vel  quicquid  exinjde  Tacere  sive  pera- 
sre  volueris  in  tuam  taisque  heredibus  sit  (^0  potestatem  |  et  num- 
iiam  a  me  neque  ab  heredibus  meis  neque  a  nula  magna  parjvaque 
srsona  a  me  sumraissa  (^)  aliquam  aliquando  abebis  (y)  questionem 
jt  I  kalumnia,  etiam  si  tibi  tuisque  heredibus  necesse  fuerint  contra 
mnes  omines  stajre  me  una  cum  heredibus  meic  et  defendere  pro- 
litto  omni  («)  in  tempore  gratis.  In  qua  et  iuratus  dico  (*•)  per  Deum 
mnipotentem  sanctaeque  Sedis  apostolice  seu  salutem  domni  {  nostri 
>hannb  (^^)  sanctissimi  quinti  decimi  papae,  hec  omnia  que  anc  ces- 
onis  venditionis  chartula  (0  seriem  (ce)  textus  |  eloquitur  inviolavi I  iter 

(«)  A  uen  (b)    -en    tubJi-  su    rasura,  (e)  Petri    clerici    aggiunto    dopo    da 

ima  mano  nello  spazio  lascialo  in  bianco.  (d)  Ursa  pure    aggimtito   dopo  come   sopra. 

)  A  iuga  (f)  A  h  fem  (g)  A  pers  (h)  A  h  (i)  A  filio  iohs  um  aggiunto 
pò  eosme  sopra,        (1)  A  pos         (m)  A  «^a         (n)  ^  qu  (o)  terra  de  I  tu  rasura. 

)  A  um  (q)  tertio  su  rasura.  (r)  A  cha  (s)  A  ssta  (t)  A  qs  (u)  Cosi  A. 
r)  -ntroeu-    su  rasura.  (w)  A  s  (il  segno  di  abbrevia{ione  taglia  la  s)        (x)  A  sniiss 

•)  A  abeb  (»)  La  o  corretta  su  altra  lettera.  (aa)  A  di^  (bb)  A  loh  (ce)  Tra 
riem  »  textus  leggesi  una  p 
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conservare  atque  adinplere  promitto.  |  Si  enim,  quoJ  absit,  et  quoquo 
tempore  ego  vel  heredìbus  meis  contra  te  tujisque  heredibus  aut 
contra  hanc  cessionis  venditionis  chartula  (*),  qua  spontera  fieri 
ro|gavi,  agere  aut  causare  presumsero,  et  minime  defende|re  potucro 
aut  noluero,  vel  amplium  pretium  tibi  tuisque  |  heredibus  quesiero,  tunc 
daturo  me  promitto  una  cum  heredibus  meis  tijbi  tuisque  heredibus 
ante  omne  litis  initium  pene  nomine  (•>)  suprascriptum  pretium  |  in  dup- 
plum,  et  post  penam  absolutam  manentem  anc  cessionis  venditionis 
chartula  (a)  seriem  in  suam  ni|hilominus  manead  firmitatcmCO.  Quam 
scribendam  rogavi  Leone  scriniarius  (A)  et  tabellio  («)  urbis  Roraae, 
in  mense  et  indictione  suprascripta  tertia  (f). 

>ì<  Franco  subdiaconus  sancte  Roman?  Ecclesie  (g). 

Signum  >5<  nianus  (h)  suprascripta  Cecilia  honesta  femina  (Osivi 
consentiens  que  supra  (0   scribcre  (™)  nescitC»), 

>Jh  Petrus  nobili  niRo. 

>^  Romanus  vir  magnificus  (<>)  negotiens. 

y^  Anastasius  vir  honestus  (p)  filio  Leo  de  Darà. 

>J<  FaROLFO  (q)   UUIDONE. 

>^  Ben'ldictus  mansionario. 

>j^  Ego  Leone  scriniarius  et  tabellio  urbis  Romae  qui  supra  0)  scriptor 
huius  chartulac  post  testium  subscriptiones  et  traditiones  facta  com* 
pievi  et  absolvi. 

VI. 

999  maggio  20. 

Stefano  arciprete,  Giovanni  secondo  e  Benedetto  terzo 
preti  del  monastero  di  S.  Stefano  maggiore  locano  «a 
a  meliorem  faciendum  »  a  Leone  detto  Xliifo  e  suoi  eredi 
fino  alla  terza  generazione  una  terra  «  sementaricia  »  situata 
tra  la  forma  Ala,  la  porta  Auria  ed  il  lago  Terrione,  per 
la  pensione  annua  di  due  denari  da  pagarsi  nella  festività 
di  santo  Stefano. 

Originile,    caps.    LXI,    fise.  222    fA].    Copia    Galletti    nel    cod.  Vit. 
lat.  8()vt,   parte   i»,  e.  88,   11.  xlviii,  da  A. 

(a)  A  ella  (b")  A  nom  (e)  tern  su  rasura.  (d)  A  «crin  (e)  A  ubett 

n' )    torti.»    su   r.ifura.  (gì   A  cecctc  (h)  A  man  (i)  A  h    fem  (1)  "^  h' 

s  s 
(m)  l'I  w.i/i  iifcni.ina.         i^n)  A  nt  {o)  A  um         (p)  A  uh         (q)  Prirra  ii  Ftrolfo 

lilSil'il    di     H 
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Luigi  Martorblli,  Storia  del  clero  Valicano,  pp.  44  e  loj,  cit.  da  ms. 
di  Filippo  Dionigi  (i).  A.  Coppi,  Documenti  storici  del  medioevo,  p.  200, 
n.  IX,  estr.  «ex  arch.  ba«.  Vatic.  et  ex  cod.  Vaiic.  8054.  e.  74,  Galletti  »  => 
G.  ToKASSETTT,  Della  Campagna  romana,  neWArcb.  della  Soc.  rom.  di  stor, 
patr,  VII,  452,  estr. 

Le  sottoscrizioni  sono  di  mano  dello  sciiaiario  Giovanni.  Ritengo  per 
autografe  le  croci.  Sul  verso,  in  carattere  minuscolo  e  di  mano  del  secolo  xt, 
sta  scritto  :  «  Cisoie  qui  vocatur  Terrione  et  Gillorum  .i.  murus  civitatis  Leo- 
«  nianp  .11.  montem  quem  tenere  videtur  scola  Frisonorum  et  terra  Sergii  epi- 
«  scopi  .ut.  fundum  qui  vocatur  TriclinuU  quem  detinet  Constantia  relieta 
«  a  Stephano  vestarario  .ini.  casale  Sanctorum  lohannis  et  Pauli  et  casale 
«  Sancte  Agathe  in  Lardano  d  .  Queste  parole  vennero  poi  espunte  da  mano 
non  anteriore  al  secolo  xvi.  Tale  notilia  servi  forse  di  minuta  per  documento 
non  pervenutoci  o  venne  estratca  da  carta  di  cui  l'archivio  non  conserva  ora 
altra  memoria? 

Il  Leone  detto  Xhifo  o  Schifo  di  questo  documento  ci  è  anche  noto  per  una 
uoiitia,  che  si  legge  nella  e.  i  del  cod.  C,  105  della  biblioteca  Capitolare,  dalla 
quale  apprendiamo  che  egli  fece  dono  del  coiice  a  S.  Pietro.  Il  riscontro  è 
importante  per  la  datazione  del  codice.  Ecco  la  notitia,  forse  ancora  inedita  : 
•  Omnibus  sit  notum  tangentibus  istu[d]  (a)  librum  quod  prò  amore  beati  Petri 
«apostoli  fecit  illu[d]  (b)  scribere  L'.o  indignus  et  negotiens  qui  Schifo  vo- 
€  catur,  et  perfectum  devota  mente  obtulit  summo  apostoloruna  principi  Petro 
«  celestis  regni  clavigero,  ut  ante  (e)  eius  sacratissimum  corpus  semper  prò  le* 
«  gendis  diei  noctisque  inrefragabiliter  habeatur,  eo  videl'cet  ordine,  ut  nulius 
■  umquam  pertemptet  illu[dj  (b)  subtrahere  vel  transmutare  aut  forte  cambiare 
«a  potestate  istius  sup  ecclesie C"^).  Ht  si,  quod  absit  et  non  optamus,  quis- 
«  cumque  homo  cuiuscumque  sit  ordini;  aliquando  temptaverit  illu[d]  (b)  aliqu3 
«  modo  agere,  ab  ilio  claudatur  ei  regni  Dei  aeterni  ianua  et  ligetur  suorum(e) 
«  nexibui  scelerum  cui  ligandi  solvendique  et  aperiendi  futuro  post  mortem 
«  tortus  cum  demonibus  inferni  incendiis(f)  concremetur  a  D:o  patre  et  lesu 
«  Christo  fìlio  eius  eterni  anathemalis  vinculis  innodatus.  Obsecro  te  (g)  LE- 
«  CTOR  SUPPLIciter  ut  digneris  orare  prò  me  peccatore  Leo  negotiens  qui 
«Schifo  vocatur,  qui  hunc  librum  prò  reiemptione  anini;  mep  scribere  feci 
«  et  scriptum  beato  Petro  apostolo  placida  voluntate  obtuli,  quatious  apud  mi* 
«  sericordem   iuiicem  dominum   Icsum   Ciristuni    ipsum   sentiam  advocatum 

(a)  Mano  posteriore  corresse  istum  colla  rasura  Ji  J  e  aggiungendo  un  segno  di  abbre- 
viazione sopra  la  u  (b)  Corretto  come  stupra  in  illum  (e)  ante  ricnìctto  da  matto 
posteriore.  («i)  La  seconda  e  aggiunta  iutfrhn^armente.  (e)  Dopo  suorum  rasura  di 
una  lettera,  forse  u  (f)  Dopo  incendiis  rasura  di  due  0  tre  parole,  (g)  le  aggiunto 
in  ter  linear  mente. 

(i)  È  il  ms.  che  ricorda  a  p.  25  «  il  dotto  Filippo  Dionigi  nel 
«  suo  opuscolo  ms.  sul  capitolo  Vaticano  ».  Ignoro  dove  si  conservi 
questo  ms.,  non  lo  vedo  registrato  nel!'  elenco  delle  opere  edite  ed 
inedite  del   Dionigi,  di    cui   m^W Antologia,   fase.    XLV,   anno    1797, 
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•  apostolorum  principcin  in  quo  est  fuuilalum  omnis  caput  Ecclesia,  ut  venii 
«  accepti  ipsius  pr^cibus  de  iotìnitis  meis  ini  qui  tati  bus  in  eterna    beabtadinc 

•  cuni  sanctis  a  D:o  valeam  collocari,  amen  »   (i). 

i^  «  In  nomine  domini  Dei  salvatoris  nostri  lesuC*)  Chrisii.  Anno 
Deo  propitio  pontitìcatus  domni  Silvessiris  summi  pontifici  et  (*>)  uni- 
vcrsalis  iuniori  pape  in  sac- ratissima(c)  sede  beati  Peiri  apostoli  primo» 
imperante  domno  nostro  Hocio[nJe  magno  et  pacifico  imperatore 
anno  eius  tertio,  indictione  duad[ecima],  j  [mejnsc  niadio,  die  vice- 
sima.  Quisquis  hactionibus  vcneravilium  locorum  preesseiC**)  inosci- 
tur(<*),  incunctanter  eoruni  liuti litatibus  ut  pro[ficiJ|ant  cum  summa 
diligentia  procurare  festine  (^X  Placuit  i[g]itur  cum  Christi  ausilio 
atque  [c]ombeni  W  inier  Stephanus  rclìgiosus  inrcliipresbitero|dc 
venerabili  monastorio  Sancii  Christi  protomaniris  Stephanis  qui  ap- 
pellaturCO  mii[i]ore  a  Sancto  Pctro  seu  Johannes  secundo  atque  Be- 
nedicto  tertio  religiosis  presbìteri  de  suprascripio  |  venerabili  mona- 
sterio,  prese  meni  et  consentientcm  in  oc  nobis  cuncta  congregatiooes 
presbiterorum  de  suprascripto  venerabili  monasterìo  et  diverso  Leo 
novili  viro  qui  vocaturC^)  Xh[ifo],  |  ut  cum  Domini  aiulorio  suscipere 
debeant  a  suprascripto  Stephanus  religiosus  presbitero  seu  lohmoes 
secundo  atque  Benedicto  tertio  reHg[iosi]  |  presbiteri  vel  a  cuacta  eius 
congregationcs  presbiterorum  ha  maximo  usque  a  minimo  de  supra- 
scripto venerabili  monasterio  sìbì  consentient[e,  si]|cut  et  suscep[ij 
suprascripto  Leo  nobili  viro  qui  vocatur  Xhifo  conductionìs  nominc(8\ 
id  est  ter[ra  scnicntaricija  eulta  vel  inculta  et  quan[ta]|cumquc(''> 
infra  subscripti  atfines  convlauduntur  cum  introitu  et  exoitu  suo  usque 
in  via  publica  et  cum  omnibus  a  suprascripta  |  sementaricia  genera- 
liicr  et  in  integrum  pcrtinentibus  vel  infra  se  habentibus.  Posita  fo- 
ris  *•♦<*•*♦  I  !  c]st  inicr  haffines,  hab  uno  latere  via  publica 
qui  vadit  ha  forma  Hala  et  pergì  a  porta  qui  vocatur  Auria,  et  a 
secundo  latore  |  monte  qui  vocatur  Pini  et  veniente  in  fossato  qui 
ducitur(»3)  Silice,  et  a  tertio  latere  muro  rubto  hubì  lavatoro  est  de 
Ter[rioJ  [ni]  n\  et  a  quarto  latere  lacum  qui  vocatur  Terrionì  cura 
fossato  suo  siccomo  atlìnata  per  petre  ficte  esset  videtur,  iuris  supra- 
script[o]  I  vcnerabilis  nionastorii,  ita  ut  tuo  studio  tuoque  lavore  supra- 
scripto Leo  novili  viro  qui  vocatur  Xhifo  heredibus  successoresquc 

(a)  A   In  n  dni  di  saki  n  iha         (b)  In  A  due  piccoli  et  sovrap^tti.         (e)  Dopo  it: 
ie-^ujiio  altri-  Ifllrre,  jora  ra,   mollo  cortoif.  (d)   Coti   A.  (e)  A  qup  (f)  A  •\^ 

(g)  A  non         (li)  //  /-.Kjj  terra  -  quanta  -  f«i>//j  ccrrofo.         (i)  Terrionì?  parola  asui  jm*"» 
da  corr.'ìion'  ;  par  mi  crrlA   l.i  lelinrn   di  Ter 

(i)  Più  sotto:  «omnibus  sit    notum    me    scribsissc  scilicet  Bc- 
«  rardus  ». 
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tuos  suprascriptn  terra  ipsa  |  semcntaricia  cultani  vel  inculta  et  quanta- 
cumque  infra  predicti  affines  conclauduntur,  et  cum  omnibus  ad  eas  gè- 
ncrali|ter  et  in  ìntegrum  pertìnentibus  vel  infra  se  abentibus,  in  omnibus 
tenere  et  possidere  debeant  et  a  meliorem  facicndum  |  Deo  iubantcm 
pcrducant  ipsi  heredes  nepotesque  tuis  profuturis  usque  in  tertium  gra- 
dura  tertiam  heredes  teriiam  pcrsonam  tertìam  ge|neraliones,  hoc  sunt 
ìpsis  suprascripti  fìlii  nepotesque  cius  et  fìlii  legitimi  procreati.  Quod 
si  vero  filii  aut  |  nepotis  minime  fuerint,  hun(»)  etiam  extraneae  (^) 
personae  cui  boluerint  relinquendi  habeant  h*centiam(c)  cxcep|to  piis 
locis  vel  publicum  numero  miiitum  seu  banda  servala   dumtaxat  in 
omnibus  proprietatisC*^)  suprascripto  venerabili  monasterio.  |  Pro  quibus 
namque  suprascripta  terra  semcntaricia  culla  vel  inculta  et  quania- 
cumque  infra  predicti  affines  concla|uduhtur  cum  introita  et  exoitu 
suo  usque  in  via  publica  et  cum  omnibus  ad  eas  periinentibus,  sicut 
ut  superius(«)  I  missum  est,  dare  atque  inferre   debeant  suprascripto 
Leo  novili  viro  qui  vocatur  Xhifo  heredes  successoresque  tuos  |  ratio- 
nibusin  suprascripio  venerabili  monasierio,  singulisCO  quibusque  annis 
sine  aliquam  mora  vel  dìiatìolnes  pensionis  homni  anno  in  festivitatc 
sancii  Stephani  denarios  numero  dui.  ►J*  Completa  vero  teriiam  |  gene- 
rationes,  ut  superius  («)  legitur,  lune  suprascripta  terram  sementaricia 
eulta  vel  inculta  ha  ius  suprascripto  venerabili  monasterio  (g)  cuius 
ctj  est  proprietas  in  integrum  modìs  homnibus  rebertatur,  hut  quisquis 
eius  curram  gesserìnt  |  iterum   locandi   quibus   malueriiit    liberant  (h) 
habeant  hab  inquietate  licentiam.  De  qua  re  et  de  !  quibus  onmibus 
suprascripti  iurantes  dicunc  00  hutrasque  pariis  per  Deum  homnipo- 
tente  sanctaeque  Sedis   hapostoli|ce   domni   nostri   Silvcstris  iuniori 
papae  hec  omnia  inviolaviliter  conservare  atque  adimple|re   promit- 
tunt.  Quod  si  quisquam  eorum    contra   huius  placitis   comveniionis 
chartulae  in  toto  partem|ve  eius  quoslibet  modis  venire  temtaverint, 
tunc(')  dature  heredes  successoresque  eorum  promittunt  pars  partisi  fi- 
dem  scrvantera  hante  omne  litis  inilium  pene  nominum  hauri  hobtimi 
huncias  sex  ebritie,  et  post  so|Iuta  pena  huius  placitis  combentionis 
chartula  seriem  in  suam  n'hilhominus  manead  firmìlate.  Has  hauteni 
du|a  uniforme  uno  tenore  conscriptis  chartula  m-hi  lohannes  scrìnia- 
rius  sanctae  Romanae  Ecclesiae  scribendjm  pa-iter  dictaverunt,  |  eas- 
quc  propria  manibus  roborantes  testibus  a  se  rogiiìs  hobiulcrunt  sub 
stipulatione  et  superius  («)  solemniier  |  ìnterposita. 


(ti)  Cosi  A  colla  n  corretta  su  i  (b)  ex  su  cancellatura  di  allrt  lettere.  (e)  A 

licontia  nt  (d)  ti  a^giuti'.o  dopo  solt,ì  la  linea,  da  prima  mano.  (e)  A  sp  (f)  n 

a^^iaiita  interlinearmente.         (g)  A  ssto  vcn  mon         (h)  Coù  A.         (i)  e  aggiunta  Inter- 
liuearmenfe. 
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Actum  Roma,  die,  anno,  pontificatus,  in  mense  et  indtctione 
suprascripta   duaJecima. 

»5<  Stcfanas  arhipresbitcrs  (*)  de  venerabili  monasteri  eodemque 
Sancti  Stefani  malori  a  Sancto  Petro  subscripsit. 

>i<  lohannes  secudo  (•)  presbiters  Curcio  nomine  subscripsit  et  se- 
cudo  presbitero. 

)^~A  Benedictus  presbiters  tertio  de  Sancti  Stefanus  maiore  qui  po- 
nitur  a  Sancto  Petro. 

»5<  Bernardo  de  Maciuccia  lìlius  tcstes  rogatus  subscripsit 

>^  Azzo  Machisano  nomine  testes  rogatus  subscripsit. 

>J<  Stefanus  opifes  rogatus  testes. 

>^  Ego  lohannes  scriniarius  sanctae  Ronianae  Ecdesiae  qui  supra(^) 
scriptor  huius  chartula  (0  facta  compievi  et  absolvì. 


VII. 

1004  aprile  18. 

Giovanni  prete  del  monastero  di  S.  Stefano  maggiore 
dona  a  Pietro,  a  Benedetto,  a  Franco  ed  a  Pietro  detto 
Sellaro  arcipreti  rispettivamente  dei  monasteri  dei  Ss.  Gio- 
vanni e  Paolo,  di  S.  Stefano  maggiore,  di  S.  Manine  e 
di  S.  Stefano  minore  una  vigna  con  dipendenza  nel  ter- 
ritorio di  Selva  Candida  nel  luogo  detto  MurcapuUo. 

Originale,  caps.  LXI,  fuse.  590  [A].  Copia  Gallbttc  nel  cod.  Vat. 
lai.  8054,  parte  i"»,  e.  97,  n.  l,  da  A. 

Luigi  Martorelli,  Storia  del  clero  Vaticano^  pp.  44  e  104.  cit.  da  ras. 
di  Filippo  Dionigi.  A.  Coppi,  op.  cit.  p.  20J,  n.  12  («ex  cod.  Vatic.  d.  8o$i, 
«  p.  8j.  Dall'archivio  della  basilica  Vaticana»)  coli' a.   1003. 

Unica  sottoscrizione  autografa  è  quella  di  Bonizo;  le  altre  sono  di  maao 

dello  scriniario  Pietro. 

vp  In  nomine  domini  Dei  salvatoris  nostri  lesu  Christi.  Anno 
Dco  propiiio  poiititìcatus  domni  nostri  lohanni  suninii  pontifici  et 
Linivcrsnlis  |  octavi  decimi  papae  in  sacratissima  sede  beati  Peiri  apo- 
stoli anno  primo,  per  indictione  secunda,  |  mense  apreiis,  diae  octavi 

(a)   Ct.si.1.  (b)  A  qs  (e)  A  du 
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decima.  Salubris  est  sine  dubitationem  ita  consilil  («)»  ita  ut  |  unum- 
quemque  suis  utilitatibus  illa  potius  debet  lucra  sectari  que  ad  salutem 
banìme  pertinejre  vidctur,  ut  cum  ab  hac  luce  subtractus  fuerit,  per- 
petuo 0>)  munere  gratulari  ;  et  |  ideo  quoniam  constami  (•)  me  Jo- 
hannes presbitcr  de  Sancto  Stephano  maiore  ha  presenti  diae  do, 
do|no,  cedo,  trado,  atque  offero  de  claro  animo,  de  vona  mente,  pro- 
pria et  spontanea  mea  vojluntate  vobis  domno  Petrus  archipresbiter 
de  venerabili  monasterio  Sanctorum  Ioannis  et  Pauli  atquc  |  Benedi- 
ctus  archipresbiter  de  venerabili  monasterio  Sancti  Siephani  atque 
Franco  archipresbiter  de  venerabili  |  monasterio  Sancti  Martini  atque 
Petrus  archipresbiter  qui  vocatur  Sellaro  de  venerabili  monasterio 
Sancti  Stephani  qui  apellatur(c)  mi|nore  similiter  a  magni  usque  ad 
parbi  in  omnibus  quatuor  monasteriis  vestris  successoribus  in  per- 
petuum,  I  id  est  vinea  quod  sunt  petiole  quatuor  cum  rasularia  (<^)  et 
versulariis  suis  et  locum  ad  |  calcatorio  suo  et  cum  introito  et  exoito 
suo  et  cum  omnibus  ad  eas  gcneraliter  |  et  in  integra  pertinentibus. 
Posila  («)  territorio  Silve  Candidae  in  Galena  et  in  |  locum  qui  vo- 
catur Murcapullo  et  inter  aHìncs,  ab  uno  latere  vinea  de  heredes  de 
Ser|gius,  et  a  secundo  latere  vinea  de  heredes  de  Pulcro,  et  a  tertio 
latere  terra  et  vinea  de  |  heredes  de  Sergius,  et  a  quarto  latere  vi- 
nea de  Subbolìs  de  Martinus  presbiter.  |  Hec  omnia  que  ut  superius 
legitur  a  presenti  diae  in  suprascripti  monasterii  in  (f)  perpctuum 
abeatis,  teneatis,  |  frugeatis  semper  fìrmitis  possìdeatis,  et  numquam  a 
rame  neque  ab  heredibus  meis  neque  etiam  |  a  nulla  magna  parbaque 
persona  a  me  summissa  contra  vobis  vestrisque  in  perpetuum  ali|- 
quam  movere  questionem  aut  calumnia,  set  et  etiam  stare  me  una 
cura  heredibus  me|is  et  defendere  promiito  vobis  contra  omnes  ho- 
raines  et  in  omni  tempore  gratis  in  perpetuum.  In  qua  et  iuratus 
dico(g)  per  Deum  omnipotentem  sanctaeque  Sedis  aposiolice  (^)  domni 
nostri  Johann!  octavi  decimi  |  papae,  hec  omnia  que  hanc  donationis 
chartulaO)  perpetualiter  seriem  testus  eloquitur  inviolajviliter  conser- 
vare adque  adimplere  promiito.  Nam,  quod  absit,  et  quoquo  temjpore 
ego  vel  ab  heredibus  meis  contra  vos,  cunctas  congregationem,  aut 
contra  han  (*)  dona.tionis  chartula(0,  perpetualiter 0)  qua  sponte  fieri 
rogavi  (i),    verum    etiam  daturo  me   promitto    una   cum   heredibus 

—  f 

(a)  Cosi  A.  (b)  A  perpetuo  (e)  A  ap  (d)  A  raraaularia  (e)  A  pos 

(f)  La  n  è  mancante  itila  seconda  asta.  (g)  A  diq  (h)  A  a  aplice  (i)  A  cha 

(I)  A  14 

(i)  La  formola  non  è  completa,  si  aggiunga:  «  agere  aut  causare 
«  presumsero  et  minime  defendere  potuero  aut  noluero  vel  ampHum 
ft  prctium  vobis  vestrisque  heredibus  quesiero  ». 
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mcis  I  ante  omnem  litis  inìtium  penem  nomine  (»)  a  uri  uncias  (*>)  tres 
ebriii.is,  et  post  penam  absolutam  manen|tem  hanc  chartula  (e)  do- 
naiionis  perpetualiter  (<*)  seriem  in  suam  nihìlhominus  va^^zà  firraì- 
tatem.  |  QuamCO  scribcndam  rogavi  Petrus  in  Dei  nomine  scriniarius '/• 
urbis  Rome  manum  propria  feci,  |  [i]n  mense  et  indictione  suprascripta 
sccunda. 

►J<  Johannes  presbitcr  de  Sancto  Stephano   maiore  et  rogatore. 

y^    BONIZO    NEGOTIKNS. 

y^i  Stefanus  negotiens. 

vp  lohanncs  Gallerano  testes. 

y^  Airiano  genero  de  Barosco  vir  magnifìcus  (g)  teste. 

f^  Landolfo  negotiens  rilgacero  de  lohannes  Rusco  teste. 

Ego  Petrus  in  Dei  nomine  scriniarius  urbis  Rome  qui  supra  (^)  scri- 
ptor  liuius  chartula  (e)  donationis  post  testium  subscriptionis  faclc 
conplaevi  et  absolvi. 

vili. 

1018  febbraio   18. 

Giovanni  abbate,  Leone  e  Crescenzio  preti  del  mona- 
stero dei  Santi  Vittore  e  Pancrazio  locano  «  ad  meliorem 
«  f:tciendum  »  ai  fratelli  Pietro  e  Maio  e  successori  fino  alla 
tcr/^a  generazione  una  vigna  colle  dipendenze  posta  nel 
territorio  di  vSelva  Candida  nel  luogo  detto  V'alle  de  Ori- 
sinJa,  per  Tannua  pensione  di  un  denaro  d'argento. 

t)rigiiialc,  caps.  LXI,  lasc.  225  [A],  G.  Grimaldi,  Opusculum  de  sacro- 
smirtae  Veronicae  sudario  ac  ìaucea  qua  Saìvatoris  nostri  lesu  Còristi  Utvs 
pallili  in  raticana  basilica  maxima  veneratione  asservatis,  1618  (i),  ms.  H,  J, 
bibl.  (;;ap.  e.  22,  cit.  da  A.  G.  Grimaldi,  Instrumenta  aulbenticOf  1619,  ms. 
G,  r^,  bibl.  Gip.  e.  6$  A,  cit.  da  A.  Gopia  Galletti  nel  cod.  Vat.  lat.  8054, 
pane  2'»,  e.  3,  n.  lui,  da  A. 

(ìiovAS'Ni  Slverano,  Mcmoric  sacre  delie  sette  chiese  ài  Roma^  p.  72, 
cit.   L.   Mariori.lli,   Storia  del  clero    Praticano,  p.  52,  cit.  da  A. 

(a)  .4  noni         (b)  .4   unq         (e)  dia         (d)  A  yy ;  sciolgo  V ahbrevia^ionf  comt soffi 
ìli  rcrpetualitcr,  iloxe  ,=  fcritlo   per    diilno.  (ci   A   quam  (f)  A  scrin  (g)  A  U"^ 

(b)  A  qs 

0)  Cf.  Muntz,  op.  cit.  p.  256. 
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É  autografa  la  sottoscrizione  di  «  lohannes  »  ;  delle  altre  sottoscrizioni  pare 
autografa  la  «|».  Dopo  la  sottoscrizione  di  Crescenzio  si  notano,  nella  distanza 
ordinaria  delle  linee  del  testo,  tre  punti  1'  uno  sotto  all'  altro,  i  quali  indi- 
cano probabilmente  il  posto  segnato  dallo  scriniario  per  altre  tre  sottoscrizioni, 
che  poi  non  vennero  eseguite. 

\y^  I  I]n  nomine  domini  Dei  salvaioris  nostri  lesu  (»)  Christi. 
Anno  Deo  (*>)  propitio  pontificatus  domni  nostri  Benedicti  sum  |  mi 
pontifici  et  unìversalis  octavi  papae  in  sacratissima  sede  baeati  Pe- 
tri  apostoli  sexto,  et  inperante  domno  nostro  piissi[mo  |  ajugus- 
sto  Heinrico  n  Deo  coronato  magno  et  pacifico  inperatore  anno 
quinto,  indictione  (e)  p[rima,  men];se  februario,  die  octava  decima. 
Quisquis  aciionibus  veneravilium  locorum  preset  ignosci[iur  (<i)  in]|- 
cuctamer  eorum  utilitatibus  ut  proficiant  cum  summa  diligentia 
procurare  fesstinet.  Placuit  igitur  cum  Ch[risti]  |  aiixilio  atque  con» 
venit  inter  lohannes  Domini  gralia  religioso  presbitero  et  monaho 
atque  coaielico  per  apostoli[ca]  |  preceptìone  abpate  de  venerabili 
monasterìo  Sancii  («)  Christi  maitiris  Victores  atque  Pancratii  scu 
Leo  et  Cresentio  [presbi]|terì  et  monahì,  conseniientem  in  oc  ab 
eis  cuctas  congregationes  monahorum  Dei  de  suprascripto  vene- 
rabili mona[sterio  et  |  divjersis  Petro  et  Maio  iermanis  fratribus,  ut 
cum  Domìni  (f)  atiutorio  (g)  susscipere  debeant  a  suprascripto  Johan- 
nes mona[ho  et  presbiterC^)  |  d]e  suprascripto  monasterio  seu  Leo  et 
Crescentio  religiosi  presbiteri  et  monahi  vel  cum  cucta  congre- 
gatione  monahor[um]  |  de  suprascripto  monasterio  sicut  susceperunt 
suprascripti  Petrus  et  Maio  iermanis,  id  est  petio  de  vinca  manarica 
uno  in  integro,  quot  [sunt]  \  ordines  duodecim  quantacumque  infra 
supscripti  afìines  conclauduntur,  et  locum  at  calcatorio  po[nen]|dum 
et  residendum  cum  introitu  suo  et  exoitu  et  cum  omnibus  0)  ad  eum 
ieneraliter  et  in  integro  pertinentem  vel  infra |abentem.  PositoO)  ter- 
ritorio Silbe  Candide  in  fundum  qui  vocatur  balle  de  Orisinda,  quot 
est  inter  af[fi]|nes,  ab  uno  Intere  teniente  Crescentio  de  Balcrino, 
a  secundo  vel  a  tertio  latore  ripa,  et  a  quarto  Intere  vinea  |  domnica, 
ita  ut  suorum  studio  suorumque  labore  de  suprascripti  Petrus  et  Maio 
de  suprascripta  vinea  in  integro  cum  locum  a[t]  |  calcatorio  ponen- 
dum  introitu  W  suo  et  exoitu,  et  cum  omnia,  ut  superius  legitur,  in 
omnibus  tenere  et  possidere  debeant  [et]  a[t]  |  meliorem  faciendum 
Deo   iubante   qultum    perducant    ipsis   heredesque    suis  profuturum 


(a)  A  [i]n  n  dni  di  salv  n  ihu  (b)  A  ano  do  (e)  indictione  colla  e  espunta 

forte  da  mano  poiieriore.         (i)  Si  in!end,t  :  preesse  dignoscitur         (e)  A  sci         (f)  A  e  ni 
(g)  -t  cum  dni  «N  su  rasura.  (h)  Soslilm^ione  inctrta.  (i)  A  omib  (I)  A  pò» 

(m)  Si  sottiulenda  cum  introitu 
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usque  [in]  |  tertium  gradum  tertiam  heredes  tertiam  persona  tenia 
generatione,  hoc  sunt  ipsis  suprascripti  fìliis  nepo[tes],que  eorum  et 
filiis  legitimis  procreati.  Quot  si  vero  filiis  at  (»)  nepotes  mìnime  fue- 
riaty  uni  eti[a]m  ;  extranea  persona  cui  voluerint  relinquendi  ibeam 
licentiam  exscepto  pìis  locis  plubicis  |  numerum  militum  reservando 
dumtamxat  in  omnibus  proprietatem  de  suprascripto  venerabili  mo- 
nasterio.  Pro  |  quam  etiam  suprascripta  vinea  in  integro  cum  calca- 
torio  ponendum  cum  introitu  suo  et  exoltu  [vel]  cura  [omnij'bus 
ad  cam  iencraliter  et  in  integro  pertinentem  vel  infra  se  abentem  dare 
atquc  infcrre  debet  |  Petrus  et  Maio  sucessoresque(*>)  suis  rationibus 
singulis  quibusque  annis  sine  aliquam  mojra  vel  dilatione  pensione 
denarios  (<=)  argenteos  numero  (A)  uno  («).  Completa  vero  tertiam 
[gene]|ratione,  que  ut  superius  legitur,  tue  suprascripta  vinea  sicuri 
fuerint  cultas  et  melioratas  [at]  uiu|s(«)  suprascripto  monasterio  cuius 
est  propietas  in  integro  (0  a  modis  omnibus  revertatur,  ut  quisquis 
eius|dem  venerabili  (k)  monasterio  iterum  locandi  quibus  maluerìnt 
liberam  abeant  sine  aliquam  amjbiguitatem  (^0.  De  qua  re  et  de 
quibus  omnibus  iurantes  dicunt  per  Oeum  omnipotentem  sanctaequc: 
Sedis  apostolice  seu  salutem  viri  beatissimi  et  apostolici  doroni  nostri 
Henedicti  octavi  papae.  £c  omni  a  que  (0  a  presenti  uius  placiti  con- 
ventionisque  chartula  seriemCO  in  toto  partem  eius  quolivo  (0  |  modo 
venire  tcmtaverit,  tunc  non  solum  periurii  reatum  incurramC™),  ve- 
runi etiam  da|ri  se(")  heredes  successoresque(o)  suis  promitunt  parsCp) 
partis  fidcm  servantem  ante  omne  litis  inijtium  pene  nominum  auri 
optimi  uncia  una,  et  posst  soluta  pena  nianeat  uius  j  placiti  conven- 
tionisquc  chartula  seriem  in  suam  nihilominus  maneat  firmitatera.| 
Has  autem  duas  uniforme  (4)  conscripti  per  manus  Benedictus  scr[i- 
niari]o  sanctae  |  Romanae  Ecclesiae  scribcndam  pariter  dictaverunt, 
eiusquc  propriis  manibus  roboran|tes  tesstibus  ab  eìs  rogiti  fuerunt, 
pnrtem  suprascripta  stipulaiione  sollemnìter  interposiia. 

ActLim  Cr)  Rome,  die,  anno  pontifìcatus,  in  mense  et  indictione 
suprascripta  priuìa. 

(,i)   Cosi  J.        (b)  sucess.];  (e)  .:/ dcn         (J)  ^^  numer         («)/«»  farjtUre  pùcJ* 

e  forte  scrinai  Jof'O,  tn.t  da  prima  m.i'to,  (f)  -■/  in  in,  ue^lia  tiri  casi  ss  Ini  umpri  ia  ino 
(g)  ,1  \cu  (h)  arnam  biguitatcm  ;  si  soltintcnAa  :  licentiam  (i)  La  u  corrttU  m  éltn 
.'fUer.i,  f<rie  a  principiata.         (I)   Im  srcouLì  o  Lorrrtta  su  altra  Ulltra.  (m)  St  inteiìt 

jncurrant         (n)  A  s         (o)   A   succesSv]-  (p)  Si  compiili  e  si  corrt^^a  :    pari  innieli» 

parti   tiJcm   servanti         (q)  A  uniforme  uniforme         (r)  A  ctutn 


(i)  Si  completi  l.i  formula:  «  te.vtus  cloquitur,  inviolabiliter  co" 
(c  servare  atque  aJinipIcre  proaiiitunt.  0.10 J  si  quisqium  eorum  cootM 
«  haiu5  placiti  co  ive  itìonisque  chartula  in  toto  partemve  ». 
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Signum  >^  manusC*)  suprascripto  Pelro  qui  in  ac  appare  con- 
scripsi. 

Signum  ^  manuum  suprascripto  Maio  rogatore  et  conscripsi. 

>J<  lohannes  vir  magnificus  (*>)  clerico  et  mansionario  (0  San- 
ctae  Mane  in  Beronica. 

>J4  Duranti  vir  honestusW  clerico  et  virgario. 

>^  Cresc^mìo  vir  magnifìcus  Q>)  arhipresbiter. 

1^  Ego  Benedictus  scrtnbrio  sanctae  Romanae  Ecclesiae  qui  supra  («) 
scriptor  uius  chartula  facta  compievi  et  apsolvi. 


IX. 

1027  ottobre  2j. 

Itta  «  honesta  femina  »  dona,  riservandosi  1*  usufrutto, 
a  Stefano  arciprete  del  monastero  di  S.  Stefano  maggiore 
una  casa  «  terrinea  scandolicia  »  situata  in  Roma  nella  re- 
gione nona  in  Parione. 

Originale,  cjps.  LXI,  fase.  222  [A]. 

Pergamena  assai  danneggiata  dai  sorci  e  dall'  umidità.  Le  sottoscrizioni 
sono  delio  scriniario  Giovanni  ;  quella  di  Sergia  venne  scritta  dopo  le  altre 
e  con  inchiostro  diverso.  Le  parole  tra  [  ]  rappresentano  talora  solo  un  tenta- 
tivo per  colmare  il  testo. 

>J<  In  nomine  domìni  Dei  salvatoris  nostri  lesu  Cristi.  Anno  Deo 
propitio  poniifìcatus  domini  («)Iohanni  summi  pontifici  et  universalis 
[noni  decimi  pape  in  sacra]|tissima  sede  beati  Petri  apostoli  quarto,  im- 
perante domino  (*»)  nostro  Ctionrado  a  Deo  coronato  magno  et  pacifi[co 
imperatore  anno  eius  quarto,  indiciione  unde]|cima,  mense  octuber, 
die  vicesima  tertia.   Supplicandum   est   nobis,   piissime   patri,   quod 

[ , ]  I  sistere,  quatenus 

illorum   orationibus    nobis   ad    salute    anime   proficiscere   sentiamus 

i[ ]  I  offerequod  cerni- 

mus  prò  nostra  salute  Deo  iugiter  supplicari;  et  ideo  quoniam  certuni 
est  me  [Itta  ohnesta  femina  et]  |  bonum  mihi  videtur  marcimonium 

adipisci  qui  de  terrena  emercaiur  celestia   et   prò  rebu[s 

.  .  cter]|na,  liac  die  usufructum  diebus  vite  mee  do,  dono,  cedo, 
trado,  et  inrevocaviliter  largior  sim[ulque  concedo  ex  sub]|stantia 
propria  et  expontaneaque  mea  volumtatem  vobiscum  domino  (b)  Sie- 

(*)  A  man        (b)  A  um        (e)  A  mani        (d)  \x\o        (e)  A  q$ 
(a)  A  domui        (b)  donano 
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phanus  relìgiosus  arc[hipresbitero  vencrabilis  monastet'i  Sancii  Christi 
protoj  niariiris  Siephani,  qui  nppcllaturC»)  maiore  a  Sancto  Peiro  apo- 
stolo, tuisque  successoribus  in  perpetuum  ibidem  imroeuniibfus  vel 
cui  vobis  largire  et  concedere  placucrit.]  |  prò  omnipotenti  Dei  amore 
mercedcque  anime  mee  et  de  Sergia  fiJeli  niea  et  veniam  delictorum 
[nostrorum  simulque  prò]  |  tuis  sanctis  sacris  horationibus  qui  die  no- 
ciuque  non  cessatis  prò  redemtione  hanime  nostre  facia[ti<,  proinde 
remujjncro  et  usufriictum  diebus  vite  nostre(^)  dono  vobis  suprascrìpto 
domino  <-=>  Stephanus  religiosus  arcliipresbitero(«*)  [vencrabilis  mona- 
sterii  Sancii  Christi  proto]|martiris  Stephani,  qui  appellatur  ^•)  maiore 
a  Sancto  Petro  apostolo,  tuisque  successoribus  et  in  suprascripto  mona- 
sterio  in  perpetuum,  [id  est  una  domus  terrinej|a  scandolicia  cuni  in- 
ferioribus  et  superioribusC'^)  suis  a  solo  terre  et  usque  ad  sunimo  tecti 
cum  introito  et  [exoito  suo  per  via  in  co]mmune  usque  in  vìa  publia 
siculi  infra  subscripti  affinis  conclauduntur  cum  omnibus  ad  e[im  gc- 
neraliter  et  in  iniegrum]  |  pertinentibus.  Posila (0  Rome(g)  regione  nono 
in  Parrioncs,  quod  est  inter  affines,  a  primo  latere  terra  ubi  olifm 

]  I  presbitero  et  de  suis  consortis,  et  a  secunJo  latere 

terra  de  lohannes  Barosu  et  a  tertio  latere  teniente    eredes  de  [  .  . 

]  I  longu  olim   Riolario,  et   a   quarto   latere  via  in  com- 

muneCi^  qui  pergii  usque  in  via  Sacra,  iuris  cui  existent.  Siculi  niì[hi 
evonil]  I  que  supra(')  Illa  per  cmiionis  chartula  (0  da  Guinizzo  cognato 
meo  sic  eas  in  integrum  vobis  vestrisque  successoribus  et  in  supra- 
scripto monasterio  [a  presenti  die]  concedo  et  dono  prò  omnipotenti 
Dei  amore  mercedeque   anime  mee   et  de  Sergia   fideli  mea  et  prò 
[tuis  sanctis]  '  sacris  horatonibus  qui  die  nociuque  non  cessatis  prò 
rcdemtione  anime  nostre  facialis    Itemque  [concedo]  et  dono  vobis 
A  cctrisque   SMccessoribus  et  in  suprascripto  monasterio  de    mea  mo- 
vilia,  vidclicet  colcitra  de  pinna  una,  [uno  capijjtale  et  uno  lenzolu 
et  bfllutu  unum  et  una  tractora,  et  post  die  ovili  mei  cum  benedi- 
c:ic)n|c  Patris]  '  et  Fiiii  et  Spiritus  Sancii    in  tua   tuisque   successo- 
ribus  et   in    suprascripto    monasterio  sii  potestatem   tenendi,  utendi, 
frucn.ii,    possidenJi,  [vendenJMi,  donandi,    commutandi    in    usuni  et 
salnriuni  vcstrum  in  perpetuum  facialis,  vel  q[uicqu:d  in]  |  suprascripta 
ilriiìLis  terrine;;  scandolicia  siculi  infra  nomÌ!iatos(™)  affinis  conclau- 
liii'itur  cum  inferiorib[us  et  superioribus  suis  a  so]|lo  terre  et  usque 
;id  sunmio  tecti  cum  introitu  et  exoito  suo  per  via  in  comniuneO'^ 
usque  in  via  Sacra  et  cum  [omnibus  suis]  \  generaliier  et  in  iniegrum 
pertinentibus,  nec  non  et  de  suprascripta  movilia,  videlicet  colcitra  de 

III  A    ;   api  (b)  A  nore  (e)  A  domno         (J)  A  «rcb  (e)  A  »p 

(0  A   }os         (p)  A  Kom         (h)  A  com         (i)  A  qs         (I)  A  ch«         (m)  A  noni 
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p[inna  una,  uno]  {  capitale  et  lenzolu  uno  et  uno  bellutu  et  tractora 
da  vino  optiina  una,  vel  qui[cquid  in  e]|a,  sicut  superius  Itgitur,  facere 
vel  agere  volueritìs  in  vestra  vestrisque  successoribus  et  in  supra- 
scripto  vestro  venerabili  [monasterio  sit  pote]|stateni,  quod  nullo  quo» 
quo  tempore  min[uere  audeat  njeque  ab  heredibus  meis  vobis  vel 
vestris   suc[cessoribus    et   in    suprascripto]  |  monasterio  in  dom[ibus 

]  e  vobis  su[ In  qua  e]t  iuratum   dico   p<.r 

Deum  omnipotentem  [sanctcque  Sedis]  |  apostoli  [ce 

Hec  omnia  que]  superius  missum  est  seriem  textus  eloquitur,  [invio- 
labi]  |liter  [servare  atque.  adimplere  promitto.  Na]m,  quod  absit,  si 
contra  ec,  que  superius  nota[ta  vel  abscripjta  legunt[ur,  contra  agere 
prcjsumsero  et  cuncta  non  obscrvab[cro  et  nnni]|nie  defendere  po- 
tuero  aut  noluero,  tunc  datura  me  promitto  una  cum  heredibus  mei[s 
tibi  tuisque]  { heredibus  ante  omnem  litis  initium  penam  nomine (*)hauri 
ebritiis  uocias  tres,  et  post  pen[am  solujtionis  manentem  hanc  usufru- 
ctuaria  donation[is]  chartula(b)  ser[iem]  in  sua  nihilliomin[us  ma]|neat 
fìrmitatcm.  Quam  scribendum  rogavi  Johannes  nutu  Dei  sancte  Ro- 
mane Ecclesie  scriniarius.  |  Et  ego  qui  supra  subter  manus  meas  pro- 
prie signum  sancte  crucis  feci  et  testes  qui  subscriberen[t  ro]|gavi  et 
vobii  et  in  suprascripto  monastero  qui  supra  contradidi,  in  mense 
et  indictione  suprascripta  undecima. 

Signum  >J<  manus  («^  suprascripta  Itta  ohnesta  femina  W  et  roga- 
irice  atque  donatrice  que  supra  («)  scribereCO  nescit(g). 

[Signum  >J«  manus  suprascripta  SJergia  ohnesta  femina  (<*)  que 
supra  (0  scribere(^)  nescit(g). 

[ ]fo  vir  magnificus(J>)  rogatus  ab  eis   testes. 

>5<  Leo  vir  magnificus(^)  de  Romano  atque  setario  rogat[us  ab  eis 
testes]. 

>^  Beno  vir  honestus  (»)  setario  rogatus  ab  eis  testes. 

>ì<  Leo  vir  honestus  (0  carbonario  rogatus  ab  eis  testes. 

»i«  CRescentius  vir  honestus  («)  qui  vocatur  serbus  de  Franco 
de  Diacona  testes. 

>i<  Ego  Johannes  nutu  Dei  sancte  Romane  Ecclesie  scriniarius  scriptor 
huius  chanula(b)  post  testi[um]  subscriptionis  traditionis  suprascr  pta 
facta  complevit  et  absolvit. 

(ti)  A  nom         (b)     A  ch^         (e)  A  man         (d)  A  oh  fcm         (e)  A  qs         (f)  In 
noia  tironUna.        (g)  A  nt        (h)  A  um         (i)  A  ulio 
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X. 

1050  marzo  15 

Leone  giudice  dativo,  figlio  di  Lupo  detto  Sprin- 
cone,  col  consenso  della  moglie  Matilde  concede  per  nove 
anni  a  Gregorio  deno  de  Gisi  Tuso  ed  il  reddito  di  una 
casa  «  solarata  scandolicia  »  colle  dipendenze  situata  nella 
citti  nuova  detta  Leoniana  presso  la  cortina  maggiore  di 
S.  Pietro,  per  aver  ricevuto  in  imprestito  nove  libbre  d'ar- 
gento. 

Originale,  cips.  LIX,  fase.  217  [A]. 

ToRRiGio,  Le  sacre  grolle  Valicane  (1659),  p.  532,  da  A. 

La  sottoscrizione  di  Leone  è  autografi.  Le  altre  sottoscrizioni  furono  ese- 
guite dal  notaio  Romano;  ritengo  però  autografe  le  croci.  Un  taglio  a  forma 
di  croce  nel  mezzo  della  pergamena  ci  assicura  che  Tatto  venne  giuridicamente 
annullato. 

y^  In  nomine  Domini.  Anno  scxtum  domni  nostri  lohanni  nono 
decimi  pape  aJquecl  Chhuonradi  inperatoris  ha  nno  terrt'O,  indizione 
lerrtia  decima,  mense  mariio,  die  quintadecima.  Quoniam  cemuni 
est  m9  Leo  Domini  graiias  datibo  iudex  et  filio  quoddam  Lupo  qui 
dicebatur  Sprincone,  preseniem  et  con  sentientem  in  hoc  milii  Mat- 
tilda  ohnesta  filmina  coniugalis  mea,  hac  die  promìtere(*>  et  rcpro- 
mitio  adque  special  iter  spondeo  propria  et  spontancaque  mea  boluni- 
taic|ni]  vobiscum  donno  (b)  Gregorio  («)  qui  vocor  de  Gisi  tuisqu? 
lìcredibus  et  sucessoribus  ve!  cui  tibi  secun[dum]  |  quod  inferihus  legi- 
tur  larg're  et  [cjoncedere  placueris,  id  est  medietatem  in  it?  grani  d<J 
domo  solarata  scandolic[ia]  quantacumque  infra  supscripti  nfiines 
concKuiJun  tur  cum  medietatem  de  stabulare  upseC"")  et  de  preforulo 
S'IO  et  de  scalam  lignea  cum  medietatem  de  inferiora  et  supterriora^^' 
sua  a  solo  terre  et  usquc  ad  summo  lecti  '  cum  inttroitum  et  exitu  suo 
et  cum  oiììnìbus  ad  eam  periinentibus(<i)  in  in[te4rum]  (.«).  PositanU^ 
intra  civiiatem  nob[am]  qui  apelatur  (%)  Leoniana,  iussta  cortlini 
ma-ore  Beati  Petri  apostoli,  quod  est  iuter  affines  a  ;  totani  biJelicet 
domum  '■',  a  primo  latere  domum<''i'  loco,   et  a  secundo  latore  <lo- 

1  .n  .  Ce  :  ./,       I  b  )   A  don         (c)  (loi't  .4;  iittcii.ii fi  sub  se         (d)  A  pertinen       (e)  ^•'" 
rol.i   i'i,:!.>  anoi.t;  •'j.'j'''"   in  in         ^i)  A  pos         (i{)  A   apM         (h)  A  dora 
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mum(0  Tembaldo,  et  a  terrtio  latere  j  domum  (*)  loco,  et  a  quarto 
latere  cortina  predicta  maioris.  Inter  hos  berrum  affines  medie. ta- 
lem  de  prefatam  domum  cum  omnibus,  ut  superlus  missum  est,  tibì 
concedo  had  detinendum  a  mojdo  et  husque  ad  cxpleti  annis  decem 
cum  omni  suo  renditum  et  datione  (^)  adque  pensione  («),  et  quic- 
quid  j  exinde  exìerint  Omnia  que  ut  superius  legitur  tibi  concedo  ad 
detinendum,  hud  dictum  est,  usque  ad  ex'pleti  annis  numero («*)dec?m, 
prro  eo  quod  ego  baccepi  ego  a  te  in  prestìtum  argenti  op  timi  libre 
numcro(«*)  nob?m(e),  et  h^c  placitum  inter  nos,  ud  si  domnum(0  in- 
peratorcm(g)  in  istam  civitatem  jexitam  et  in  ipsam  domum  stare  non 
potueris  (*»),  aud  ipsam  domum  fregcrint,  tam  per  inpe  ratior  quam- 
que  etiam  infra  issto  constituti  annis  de  ipsam  domum  lignamenO) 
fortiorem  fre|gerint,  omnia  conciare  et  de  ipso  pcrditum  restaurare 
promitto;  et  poestO)  cxepleti  fu|erint  predictis  annis,  tuc(0  ipsam 
niedietatem  domui  in  meam  meisque  bcredibus  debeniand  potes- 
sta'tem.  H?c  omnia  que  inter  nobis  placuid  et  conbennid  eo  quod 
ex  utraque  partibus  placet,  h?c  omni|a(n>)  que  ac  promissionis  char- 
tuia  seriem  testum  eloquitur,  inbiolabiliter  conservar!  adque  adim- 
plere  promitto.  Nam,  quod  apsi  0),  et  si  con  (')  h^c  que  ut  supe- 
rius notata  sunt  non  opservabero,  |  et  minime  defendere  nolucro  aud 
noO)  potuero,  tucC)  daturu  me  promitto  ante  omnenCO  li|tis  initium 
pene  nomine  (")  auri  optimi  libra  huna,  et  poestO)  soluta  pena  maaeat 
h?c  promissionis  |  chartula  seriem (<>)  in  suam  permaneat  (p-)  firmitntcm. 
Quamscribendam  rogavi  Romanum  scriniarium  sancte  Romane  |  Ec- 
clesie, in  mense  et  ind[iciione  suprascrìpta  tertia]  decima. 

>x<  Ego  Leo  Domini  [gratias  datibjus  iudex. 

Signum  ^  manus  (q)  Maitilda  ohnesta  ffmina  et  consensit. 

>Ì4  Ildibrando  Scafarea. 

>^  lohannem  Pagano. 

>J<  lohannem  qui  vocor  Rusco. 

»J4  Ego  Romanus  scriniarlus  sancte  Romane   Ecclesie  qui  supra  (0 
scriptor  uius  («)  chartula  (0  facta  (")  compievi  et  apsolvi. 

XI. 

1037  aprile  14. 

Rosa  vedova  di  Giovanni  dona  a  Stefano  arciprete,  a 
Giovanni   secondo  e  a    Pietro   terzo  preti   di    S.  Stefano 

(«)  A  dom  (b)  A  dation  (c;  A  pcn  (d)  A  nuni  (e)  A  nobcm  (()  A 
domn  (g)  A  imperatorem  (h)  A  potueri  (i)  lignamen  (1)  Con  A.  (m)  A 
omì«  (n)  A  nom  (o)  A  seriem  (p)  A  perman  (qì  A  man  (r)  A  i]« 

(»)  A  ueius        (t)  A  ch«        (u)  A  fatu 


438  A.   Scliiaparelli 


Diaggiore  una  vigna  colle  dipendenze  e  due  buoi  nel  ca- 
stello Buccein,  territorio  di  Selva  Candida. 

Originale,  caps.  LXI,  fase.  390  [A]. 

ToRRiGio,  Le    sacre  grotte    Vaticane  (1639),  p.  527,  cstr.    Maitokelli, 
op.  cit.  p.   13  e  p.  103,  cit. 

Pergamena  guasta  nel!'  escatocoUoda  rosicchiature  dei  sorci.  Pare  au- 
tografa la  4*  nella  sottoscrizione-  di  Rosa. 

>^  In  nomine  domini  Dei  salvatoris  nostri  lesu  Christi.  Anno 
Deo  propitio  pontifìcatus  domni  nostri  Benedìcti  summi  pontifici  et 
universalis  |  noni  papae  in  sacratissìma  sede  beati  Petri  apostoli  quinto, 
imperante  donino  nostro  Chounrado  a  Dco  coronato  |  imperatore  anno 
eius  undecimo,  indictionc  quinta,  mense  aprelis,  die  quarta  decima. 
Quoniam   certuni    est  |  me   Rosa  honesta  femina  relieta  a  lohannes 
honesto  (■)  viro  meo,  hac  die  do,  dono,  cedo,  trado  et  inre|vocabi- 
liter  largior  simulque  concedo  ex  propria  mea  substantia,  propria  et 
sponta|nea  mca  voluntate  tibi  autem  donino  Steplianus  religioso  ar- 
chiprcsbitcro  de  venerabili  |  monasterio  Sancti  Christi   protonianiris 
Stephanì   qui   appellatur(b)  malore  post  abside   Beati  Petri  apostoli 
seu    lohannes  secundo  et  Petrus   teriio  religiosi   presbiteri   eiusdem 
venerabilis(c)  monasterio  vestrisque  successoribus,  quem  |  in  ipsius  mo- 
nasterio nuncC*^)  sunt  et  in  antea  intraturi  sunt  im  perpetuum,  vd  cui 
vobis  in  usum  et  salarium  vestrum  |  vestrisque  successoribus  largire 
et  concedere  placueriiis,  prò  Dei  omnipotenti  amore  mercedeque  |  rc- 
demptione  anime  meae  et  anime  de  suprascripto  lohannes  viro  meo 
et   veiiinm   deliciorum   nosirorum  |  simulque  prò  vestra  sacratissìma 
hac  pias  horationes,  quas  prò  salute  anime  nostre  et  anime  omnium 
Crisiianorum  in  suprascripto  monasterio  facere  non  ccssatis,  proinde 
remunero  et  a  die   presenti  |  dono  vobis,  id  est  vinea  mannarica  in 
mtegrum,  omnia  in  integrum,  ipsa  vinea  et  terra  que  infra  (  subscripti 
affincs  conclauduntur  cum  versulares  («)  et  rasulares  suos  atque  sedi- 
nicn  ad  calca |torìo  suo  ponendum  et  residendum  ♦  ♦  ♦  et  introita  et 

exoitu  suo  [ . . .  ]  ^^)  in  [ ]  (g)  |  et  cum  omnibus  ad  ipsa  vinea 

in  integrum  pertinentibus  vel  infra  se  et  super  se  abentibus;  atque 
dono  vobis  a  die  |  presenti  tenda  (h)  domui  una  in  integrum,  quas 
mihi  abere  videtur  intro  castello  qui  vocatur  (0  Buccegic  |  cum  ciau- 
sinien  suum  et  cum  omnibus  ad  ipsa  tenda  doraui  in  integrum  per- 
tinentia,  scu  et  dono  vobis  prò  re'demptione  anime  meae  boves  nu- 
ca» A  hom  (b)  A  k.jp  (e)  A  vcn  (d)  A  nunc  (e)  .4  vera  (0  •$ir*\'* 
di  tre  u  quattro  lettere  coperto  da  macchia.  (g)  Altro  spazio  di  àrea  seti*  ìittne  coptrlo  i* 
macchia.         (li)  t  su  rasura  di  altra  letUra.  che  pare  d         (i)  A  ^JU 
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mero  duobus  (*)  et  cum  omnibus  ad  ipsa  vinea  et  tenda  domui  (b)  et 
bojves  in  integrum  pertinentibus.  Posita  ipsa  vinea  territorio  C^)  Silve 
Candide  (<>)  in  iam(0  dicto  territorio  de  castello  |  qui  vocaturCO  Buc- 
cegiae,  quod  est  inter  affìnes  ad  ipsa  vinea,  ab  uno  latere  teniente 
Fusco,  et  I  a  secundo  latere  qui  est  a  pede  ballae  qui  vocatur  (O  De- 
sinda,  et  a  tertio  vel  a  quarto  latere  ripae  de  ipsi|us  vinea  (s),  iuris 
cui  existens.  Unde  et  hanc  a  W  die  presenti  donationis  chartula  (0  vobis 
feci  atque  |  contradidi.  Hec  omnia  que  ut  superius  legitur  de  presenti  die 
abeatis,  teneatis,  possideatis,  |  utendi,  fruendi,  possidendi  et  in  usum 
et  salarium  vestrum  vendendi,  donandi,  commutandi,  vel  quicjquid  0) 
exide  (»)  facere  sive  (°)  pcragere  volueritis  in  vestram  vestrisque 
successoribus  (o)  sit  potcstatem,  |  et  numquam  a  me  neque  ab  heredi- 
bus  meis  neque  a  me  summissa  magna  parvaque  persona  |  aliquam 
alìquando  abeberitis  questione  aut  calumnia;  etiam  si  vobis  vestrisque 
successori |bus  necesse  fuerint  contra  omnes  ornine  stare  me  una  cum 
heredibus  meis  et  defendere  promitto  |  omni  in  tempore  gratis.  Hec 
omnia  que  banca  die  presenti  donationis  chartula (»)  seriemtextus|  elo- 
quitur,  inviolabiliter  conservare  atque  adinplere  promitto.  Nam,  quod 
absit,  et  si  ccontra  hec,  que  ut  superius  notata  vel  adscripta  leguntur, 
contra  agere  presumpsero  (p),  |  et  cuncta  non  observavero,  et  minime 
defendere  potuero  aut  noluero,  tunc  |  datura  me  promitto  una  cum 
heredibus  meis  vobis  vestrisque  successoribus  ante  omnem  htis  ini- 
tium  pejne  nominum  auri  obtimi  uncìae  duabus,  et  post  soluta  pena 
huius  chartula  (')  in  suam  perma|neat  firmitatem.  Quam  scribendam 
rogavi  Theofìlactus  scriniario  sanctae  Romanae  |  Ecclesiae,  in  mense 
et  indictione  suprascripta  quinta. 

Signum  >5i  manus  (q)  suprascripta  Rosa  honesta  femina  et  do- 
natrice atque  rogatrice  que  snpra  (0  scribere  («)  ncscit  (0. 

[ ]  mansionario  Beati  (">  Petri  apostoli  scole  oratorio (^). 

[ Beati  Petri]  apostoli  W  scole  confessionis. 

[ m]ansìonario(»)  Beati  Petri  apostoli  scole  confessionis. 

[ Beajti  Petri  apostoli  scole  confessionis. 

[ ]cor. 

[Ego  Theofìlactus  scriniarius  sanctae]  Romanae  Ecclesiae  qui  supraCO 
[scriptor  huius  chartula  fajcta  compievi  et  ab[solvi]. 

(«)  A  dvobus  colla  v  arretta  su  o         (b)  m  correità  su  u         (e)  La  sfcoiida  o  agnimtta 
intcrlintarmentt.  (d)  Silve  Candid  tu  rasura.  (e)  La  i  corretta  su  altra  lettera ^  che 

fare  d  non  compiuta.  (f)  A  «.]u  (g)  A  vìn  (h)  a  aggiunta  inter  linear  mente. 

(i)  A  ella  (1)  A  quo         (m)   Così  A.  (n)  v  aggiunta  interi inecrmenle.  (o)   La 

prima  e  su  rasura  di  b  (p)  La  prima  s  corretta  su  p  (q)  A  man  (r)  A  qs 

(s)  In  nota  tiromiana.         (t)  A  ni  (u)  A  beli         (v)  t  corretta  su  r         (w)  Di  «po- 

stoli scorgisi  solo  \,  ma  la  lettura  non  può  essere  dubbia.  (x)  .  .  ]ans 
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4^0  L.  Schiaparelli 


XIL 

1041  giugno. 

Giovanni  giudice  dativo  col  consenso  della  moglie  Te- 
derada  vende  a  Guglielmo  negoziante  ed  a'  suoi  eredi,  per 
il  prezzo  dì  trenta  soldi  di  denari,  una  casa  con  due  magaz* 
zini  per  deporre  mercanzie  nel  portico  maggiore,  situata 
nella  città  Leonina  nel  borgo  dei  Sassoni. 

Originale,  caps.  LX,  fase.  220  [A]. 

Soao  autografe  le  sottoscrizioni  di  Giovanni  giudice,  di  Leone  suo  figlio 
e  di  Tedirada.  Sul  verso  di  mano  del  secolo  xii  :  «  Sassonononim  (àc)  a 
«  Fontana  ».  Sono  dello  stesso  scriniario  Albino  i  nn.  xiv,  xv,  xxiv. 

[>J<]  In  nomine  Domini.  Anno  nono  domni  Benedicti  noni  pa- 
pae,  indictione    nona,  mense    iuneo  |   ♦  ♦  ♦  •  («).  Quoniam  certuni 
est  me  lohannem   dativum   iudìccm,  consentientem  |  [in]  hoc  inihi 
Tederadam  coniugem    meam,  hac  die  cessissem  et  cessi  atque  tra- 
didi  I  [ne]c  non  publice  et  inrevocabiliter  venundabi  propria  spoota- 
neaque  voluntate  libi  |  [Vjuiltelmus  negotiens  tuisque  heredibus  et  cui 
libi  largir!  et  concedere  placuerit,  |  [id]  est  domum  unam  in  integrum 
terrinea  scandoliciam  cum  inferiora  et  superiora  sua  |  [....]  p[ost]  se 
et  ergasteriis  duobus  ad   preponenda   negotia  (b)  in   portico  maiore  | 
[cum]  pergula  et  curte  ante  se  et  pila  aperta  cum  introitu  et  exiiu  suo 
et  I  omnibus  eius  pertinentibus.  Positam(')  intro  civitatem  nobam  que 
vocaturC<i)  Leoniana  in  burgo  Saxo|norum  inter  affines,  a  primo  latere 
teniente(e)  lohannem  presbìterum  venerabilis  monasteri  Sanctorum  lo- 
hannis  et  Pauli,  |  a  secundo  Maura  de  Grazzo,  a  tertio  heredes  Duranti, 
a  quarto  via  per  porticum  maiore,  iuris  cui  cxistit.  Veluti  mihi  evcnii 
per  chartulam  meae  acquisitionis  |  [ti]bi  tuisque  heredibus  cedo,  trado 
et  venundo.  Unde  et  hanc  chartulam  vindìcionis  |  [cont]radidi,  proqua 
etiam  recepì  a  te  in  pretio  solidos(f)  denariorum  triginta  in  presenda 
supscriptorum  testium,  ut  ab  odierna  die  Hcentiam  et  potestà  |  habeas 
in  suprascripta  (g)  domuni  et  terram,  ut  superius  legitur,  de  presenti 
introeundi,  utendi,  |  fruendi,   possidendi,  vindendi,  donandi,  commu- 


(«)  Spailo  capirlo  da  macchùi,  ma  non  si  scorge  traccia  alcuna  di  scrittura,  ticchi  «w 
lanciato  in  bianco  per  ti  porno  del  mese.  (b)  A  preponcnJ  neg  (e)  A  pos  (J)  ^  P^ 
(e)  A  trn         {()  A  sol         (g)  A  «sta 
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tandi,  et  quicquid  exinde  |  Tacere  volueris  in  tua  tuonimque  heredum 
sit  potestate,  et  nunquam  a  me  neque  |  nb  heredibus  meis  neque  a 
me  summissa  persona  aliquam  aliquando  habebis  |  [qujestioncm  aut 
calumniam  (0,  set  etiam  stare  me  una  cum  heredibus  nieis  et  |  defen- 
dere promitto  tibi  tuisque  heredibus  ab  omni  homine  in  omni  loco 
in  tempore  omnis.  |  Et  hec  omnia  inviolabìliter  conserbare  et  adem- 
piere promitto.  Si  enim,  quod  absit,  |  contra  hanc  chartulam  vindi* 
cionis  agere  (b)  aut  causari  vel  litigari  presumsero  et  |  cunta,  ut  su- 
perius  legitur,  adimpleri  noluero  aut  non  potuero,  tunc  compositurum 
me  esse  |  promitto  una  cum  heredibus  mcis  tibi  tuisque  heredibus 
ante  omne  litis  initium  pene  nomine(0|suprascriptum  pretium  duplum, 
et  soluta  pena  hec  chartula  vindicionis  in  sua  maneat  nihilominus 
fìrmitate.  Quam  scribendam  rogavi  Albinum  scriniarium,  in  mense  et 
indictione  suprascripta  nona. 

>J<  Signun  W  lohannes  («)  iudice  benditore  et  rogatore. 

>ì<  Leo  filius(f)  lohannes  («)  iudice  consensìt. 

>^  Signum  Tedirada  qui  hac  chartula  consensìt. 

»^  Bcrnus  Ciracoculus. 

jji  lohannes  Albanese. 

»^  Leo  Guala. 

>^  lohannes  Buccalaccia. 

>J<  Melius  negotiens  (g). 

Ego  Albinus  scriniarius  sanctaeRomanae  Ecclesiae  compievi  et  absolvi. 

xiir. 

1043  niarzo. 

Crescenzio  arciprete,  Benedetto  detto  Galla,  Giovanni 
secondo  e  Benedetto  terzo  preti  del  monastero  di  S.  Mar- 
tino danno  in  livello,  da  rinnovarsi  ogni  diciannove  anni, 
a  Pietro  detto  «de  Rapizzo»  due  case,  di  cui  una  congiunta 
col  portico  di  S.  Pietro  e  con  magazzino  entro  il  portico 
per  deporvi  mercanzie,  situate  nella  città  Leonina  nel  borgo 
dei  Frisoni,  per  il  prezzo  di  quattordici  oncie  d'argento 
e  coir  annua  pensione  di  undici  denari.  Inoltre  ad  ogni 
rinnovazione  Pietro  «  de  Rapizzo  »  dovrà  pagare  dodici 
soldi  d'argento  e  dieci  denari. 

(•)  A  cai      (b)  A  agre       (e)  A  nomi       (d)  A  sigun       (e)  A  iohs      (f)  A  silius 
<c^  A  ncK 


4^2  L.  Schiaparelli 


Originale,  capi.  LXI,  fase.  222  [A]. 

Nelle  sottoscrizioni  pare  autografo  il  tratto  orizzontale  delle  croci. 

>J<  In  nomine  domini  Dei   salvatoris  nostri  (*)  lesu  Chrìstì.  »Jf 
[Eg]o  vobis  peto  domnus  Cresscentius  Domini  gratias  religioso  ar- 
chipresbttero  de  venerabili  monasterio  Sancii  Christi  confessoris  Mar- 
tini, qui  ponitur  C^)  post  absidas  Beati  Petri  apostoli,  seu  Benedicto 
qui  vocatur  Galla,  |  [seu  Johannes  secundo]  et  alio  Benedicto  tenio 
religiosis  presbiteris,  consentientem  in  hoc  a  nobis  cunctas  congre- 
gationes  presbiterorum  a  magno  usque  ad  parbo  eiusdem  vener^ibiii 
monasterio  (-=),  utt  mih[i]  |  Petrus  vir   magni fìc us  («*)  et   qui  vocor(«> 
de  Rapizzo   heredesque  raeos  habeam   licentiam  ad   supplendum  et 
detinendum  inferius  conscriptos  (f)  annos,  quatinus  cum  Christi  ausi- 
l[io  io]|care  commìttereque  ìubeas   libellario  nomine,  id  est  duabas 
in  integruni  domora  solarate  scandoliciae,  una   quidem  doroora  qui 
est  coniucta  cum   porti |co  Sancii  Petri  cum  argasteria  in   inlegrum 
intus  portico  ad  negotia  repreponendum  (?)  atque  inferiora  et  superiora 
sua  a  solo  terre  et  usque  ad  sumnio  tecti,  |  nec  non  et  alia  domora 
maiorW  item  solarala  scandolicia  cum  preforulo  et  scala  lignea  omTìia 
ante  se  et  terra  vacante  |  post  se,  omnia  in  inlegrum  cum  inferiora  et 
superiora  sua  a  solo  terre  et  usque  ad  summo  tecti  una  cum  introita  et 
exoita  carum  et  cum  omnibus  ad  s[uprascrìpiis]  |  duabus  in  integrura 
domoras  pcrtinentibus.     PositasC»)  intus  civitate  noba  qui  appellaiurO> 
Leoniana   in  burgo  qui  vocatur  (O   Frisonorum,  affines  eius  ab  una 
domora  qui  est  |  coniucta  cum  suprascriplo  portico,  ab  uno  la tcre  de- 
linei Petrus  lanista  et  qui  vocatur  Longo,  et  a  secundo  latere  retro  via 
communae,  et  a  tertio  latere  delinei  Cresscenjtio  de   Bonizza,  et  a 
quarto  latere  via  qui  pcrgit  per  suprascriplo  portico  ;  ab  alia  domora 
qui  est  iuxta  eius  domora  in  ipso  suprascriplo  burgo,  affines  eius,  ab 
uno  I  latere  delinei  Romanus  nepio  tuo,  et  a  secundo   latere  delinei 
Thcodora   de   presbiier   Stephano,  et  a   tertio   latere   viculum  com- 
munae et  delinei  Ccncijo,  et  a  quarto  latere  via  communae  qui  pcrgii 
usque  in  via  publica,  infra  os  vero  affines  duabus  in  inlegrum  domora 
solarata  scandolicJjae  cum    argasteria  ante  se  et   terra  vacante  post 
se  periineniiLHis   iurls  suprascripti  dominiì,  ad  tenendum,  colendum, 
fruendum,  coiiciandum,   f[inesj  |  eius   rezzelandum    meliorajidumque 
in  omnibus  a  die  kalendarum  niartiarum  presenti  undecima  indictionc 
et  usque  in  pridias  kalenJasf™)  e|asdein  vices  (")  in  annos  continui* 
mus  dcccm   et   nobcm    coniplciuium  et  rcnobandum  in  alios  lantos 

Ca,)  A  \n  n  dni  di  salu  n         (b)  A  v|p  (e)  A  uen  mono         (d)  A  um       (e) -^  s" 

(f)  .J  «  scrìptos      {^)  Coii  A.      \\\)  A  mz'xo     (i)  ^  pos       (1)  ^  vja      (m)  i4  Us      (n)iui«» 
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decem  et  nobem  annos.  Unde  nunc  prò  li|beIlatico  receplstìs  vobìs 
qui  supra  («)  domnus  a  me  qui  supra  («)  libellarìus  0>)  prò  hunc  libellum 
argenti  unciasCO  numero(<*)quatluordecim(«),  et  prò  renovandoCO  vero 
co  tempore  quo  |  renovare  (0  debeo,  vobis  tribuere   debeo   argenti 
solidos  duodecim  et  denarios  decem  (g),  ita  sanet  (b)  ut  prestet  exinde 
rationibus  pars  0)   meam  vestrisque  partis  suprascripti  do|minii  sìn- 
gulis  quibusque  anniss  (0,  ne  aliquam   mora  vel  dilatione  pensionis 
nomine  (™)  denarios  in  capoC")  ierit  numero  undecim  in  mense  martio, 
et  si  in  ipso  mense  |  data  et  persoluta  non  fuerit,  in  mense  aprelis 
duppla  eius  vobis  dare  promitto,  eo  vero   tenore  et  placito  ut  non 
habeam   licentiam   ego  qui   supra  (0  |  lìbellarius    hunc   libellum   vel 
annos  quod  in  eum  contìnet  ad  nuUam  extraneam  personam  magna 
vel  parba  vendere  vel  per  quolibet  modo(o)  cedere,  |  set  si  fortasset  (•») 
mihi  necesse  est  ad  vos  qui  supra  (O  domnus  iustum  pretium  quantum 
iustae  apretiatum   fuerit  minus  solidos  quinque,  et  si   autem   emere 
[nojjlueritis,  tunc  licentiam  habeam  venumdare  cui  voluero  ad  talem 
hominem  que  suprascripta  pensione  (p)  vobis  annuatim  persolvat,  ea 
videlicet  ratione  et  |  statutum  inter  nobis,  ut  si  autem  ego  qui  supra  (0 
libellarìus  prò   animae    meae  (q)  relinquere  voluero  (0,  non   abeam 
licentiam  nec  potestatem  relinqucndi  nisi  suprascripto  |  venerabili  ve- 
stro  (•)  monasterio  prò  meaeque  animae  (0.  Si  qua  vero  pars  (0  con- 
tra  (idem  eorum  libellorum  venire  temptaverit,  det  pars  (0   infidelis 
pars  0)  partis  fìdem  servante  ante  onine  litis  initium  pene  nomine  (") 
auri  cocto  uncias  decem,  et  post  pcnam  absolutam  manentem  huius 
libelli  (^)  chartulae  in  suam  manead  firmitatem.  Unde  |  peto,  ut  unum 
ex  duabus  libellis(^)  uno  tenore  conscriptosC^)  per  manum  (*)  lohanni 
scriniarii  sanctae  Romanae  Ecclesiae  una  cum  vestra  roboratione  mihi 
contradere  dignetis,  ut   dum   consecutus  |  fuero,  agam  Deo  et  vobis 
maximas  gracias.  Tempore  domni  nostri  Benedicti  noni  pape  anno 
udecimo  (*>),  in  mense  et  indìctione  suprascripta  undecima. 

Signum  >J<  manusC*)  suprascripto  Petrus  vir  magnificus(y)  de 
Rapizzo  et  libellarìus  0>)  qui  supra  (•)  scribere  (*)  nescit  («•). 

>i<  Bobo  vir  magnificus  (y)  de  Petrus  Guazzo. 

^  Dominico  vir  magnificus  (y)  Marone  vocatus  (*>^). 

)^  Crescentio  vir  magnificus  (y)  de  presbiter  Teuzo  vocatus  (*>*»). 

(a)  A  qs  (b)  A  libella  (e)  A  un^  (d)  A  num  (e)  quattuorJecim 

scrino  dopo  da  prima  mano  nello  spazio  lauiato  in  bianco.         (f  )  A  reti  (g)  duodecim 

et  den  decem  t:riUo  dopo  da  prima  Piano  relìo  spazio  lascialo  in  bianco.  (h)  Coti  A. 
(i)  A  par»  (1)^  anniss  (m)  ^  nomn  (n)  A  CAp  {o)  A  quob  moJ  (p)  A 
8»tapens         (4)  A  «nira  mete         (r)  uo  su  cancellatura  di  de  (s)  A  vcstr  (t)  A 

«nira         (u)  A  noin        (v)  A  libett        (w)  A  oscripto»  (x)  A  m*n  (y)  A  um 

(z)  In  noia  tironiaua.         (aa)  A  nt         (bb)  A  uoc 


4^4  ^-  SchiapareUi 


^  Ego  lohannes  scriniarius  sanctae  Romanae  Ecdesiae  facta  coni- 
plaevi  et  absolvi. 

XIV. 

1043   giug°o  ^* 

Crescenzio  prete  del  monastero  di  S.  Martino  ade 
«  Sassa  »  col  consenso  di  Sassa  «  honesta  femina  »  e  dei 
preti  di  S.  Martino  vende  al  prete  Benedetto  la  meti  di 
una  vigna  colle  dipendenze  posta  fuori  porta  Aurea  nel 
fondo  Talliano,  per  il  prezzo  di  cinquanta  soldi  di  denari. 

Originale,  caps.  LXI,  fase.  222. 

Martorelli,  op.  cit.  p.  104,  cit. 

Sono  autografe  le  sottoscrizioni  di  Crescenzio  arciprete  e  dei  preti  Bene- 
detto e  Pietro;  pare  autografa  la  ^  dopo  signum.  Nelle  iltre  sottoscrizioni  k 
autografo  il  solo  tratto  orizzontale  delle  croci. 

y^i  In  nomine  («)  Domini.  Anno  undecime  domni  Benedicti  noni 
papae,  indictione  undecima,  I  mense  iuneo,  die  sexta.  Quoniam  certuni 
est  me  Crescentium  rcligiosum  presbiterum  |  venerabilis  monasteri 
Sancti  Martini  qui  vocatur  (*>)  de  Sassa,  consensientem  (e)  in  hoc  mihi 
Sassam  !  honcsia  femina  C'^)  et  per  consensum  et  voluntatem  («)  pre- 
sbitcrorum  Sancii  Martini,  hac  die  cessissem  i  et  cessi  atque  tradidi 
nec  non  publice  et  inrevocabil-ter  venundabi  \  propria  spontaneaque 
voluntate  tibi  Bcnedicto  religioso  presbitero  qui  vocatur (1»)  de  presbi- 
tero '■  Constantio  tuisque  heredibus  et  sucessoribus  et  cui  tibi  largiti 
et  concedere  !  placuerit,  id  est  integram  medietatem  que  est  mesor- 
tione  de  pctium  unum  bineac  magnarìce  quantacumque  infra  sub- 
scriptos  aflìnes  ,  conclaudimtur  cum  versularibus  et  rasularibus  suis 
atque  vasca  lap-dea  una  cum  introitu  et  exitu  suo  et  omnibus  eius,' 
pcriincntibus.  Posila  (O  foris  portam  Auream  in  fundoTaliano(g>|inter 
afiìnes  iota  ipsa  binea,  a  primo  laiere  teniente  (b)  tu  qui  superius  ("^ 
emiorem  ci  Bezzo  prebbìierum  simulque  lohannem  presbiterum  de 
Zatro,  a  secundo  tormam  Sapbaiina  et  lohannem  presbiterum  simul- 
que Nino  presbiterum,  a  lertio  (•)  locum  I  communeC™)  ad  calcato- 
riumi'»)    poncndum,  a   quarto   viam    publìcam    iuris  Sancti  j  Martini. 

iz)  A  n         (b^  A  qu  (ci  A  cont         (d)  A  h  (^  (e)  A  uol        (0  ^  P»» 

(p)   La  i   corrtl.-a   sn   ali, a    [ntfra  prÌMCipiala,  font  a  (h)  A  teo  (i)  A  qsp         (1.)  W 

tcrii  (mi  A  comm  ^nì   A  ad  caiorium 


Cartario  di  S.  Vieiro  in  Vaticano  465 


Veluti  mihi  evenit  per  chartulam  meae  acquisitionis  ita  tìbi  |  tuisque 
heredibus  et  sucessoribus  cedo,  trado  et  venundo,  ea  ratione  ut,  |  si 
tibi  Decesse  fuerit  venundari  et  dominatores  emere  nolu|erint,  non 
auJeas  eam  alicui  venundari  nisi  mihi  tantu  pretium  |  quanto  tu 
mihi  exinde  tribuisti,  et  si  emere  noiuero,  licentiam  |  habeas  ve- 
nundari («)  cut  volueris.  Unde  et  hanc  chartulam  vindicionis  |  ad  de- 
cima in  suprascripto  monasterio  reddenda  W  tibi  contradidi.  Pro  qua 
etiara  recepi  {  a  te  in  pretio  solidos  denariorum  (e)  quinquaginta  in  pre- 
sentia  subscriptorum  testi|um,  ut  de  presenti  introeundi,  utendi, 
fruendi,  possidendi,  vindendi,  |  donandi,  commutando  et  quicquid 
exinde  Tacere  volueris  |  in  tua  tuorumque  heredum  et  successorum 
sit  potestate,  et  numquam  a  me  |  [n]eque  ab  heredibus  et  succes- 
soribus  meis  neque  a  me  summissa  persona  |  [aliquam  a]liquando 
habebis  questionem  aut  calumniam  (<*),  set  etiam  |  [stare  me]  una 
cum  heredibus  et  successoribus  meis  et  defendere  promitto  tibi  tuis- 
sque  I  hferedibus  et]  successoribus  ante  omne  litis  initium  ab  omni 
homine  in  omni  |  [loco]  in  tempore  omnis.  Et  hec  omnia  inviolabi- 
liter  conserbare  et  |  [a]dimpleri  promitto.  Si  enim,  quod  absit,  contra 
hanc  chartula  (0  litigari  |  presumsero,  et  cunta,  ut  superius  legitur, 
adimpleri  noiuero  aut  non  |  potuero,  tunc  compositurum  me  esse 
promitto  una  cum  heredibus  et  sucessoribus  |  meis  tibi  tuisque  heredi- 
bus et  successoribus  pene  nomine  (O  suprascriptum  pretium  duplum,  | 
et  soluta  pena  hec  chartula  in  sua  maneat  nihilominusCR)  fìrmitate. 
Quam  scribendam  rogavi  Albmum  scriniarium,  in  mense  et  indictione 
suprascripta  undecima. 

Signum  iji  manus(l»)  Crescentii  presbiteri  rogatoris. 

Signum  ^  manus  (^)  Sasse  honesta  femina  (0  confirmatricis. 

^  Crescentius  archipresbiter  Sancti  Martini  a  Sancto  Petro. 

>^  Benedictus  presbiter  secundus. 

>ii  Petrus  presbiter. 

>J4  Crescentius  de  Bonizzo  qui  vocatur  de  Petro  sarto  testes. 

>J<  Zoncius  mansionario  (^)  filius  Uvonis  testes. 

jj«  lohannes  de  lubene  testes. 

^  lohannes  mansionario  (•«)  Sanct?  Petornill?  testes. 

>J<  Petrus  de  lohanne  portarario  testes. 

K«^o  Albinus  scriniarius  sanctne  Romanae  Ecclesiae  compievi  et  ab- 
solvi. 


(a)  -$  ▼-  corretto  su  m         (b)  il  reJJ  (e)  i<  dea        (d)  A  cat         (e)  A  chla 

(f)  A  nomi  (g)  A  nihlo  (h)  A  man  (t)  A   h  fera  (k)  A  mans 


4^6  L.   Schiaparelli 


XV. 

1053  (gennaio-senembre). 

Costanza  figlia  di  Bellizone  e  di  Roccia  dona  i  suoi 
averi,  riservandosi  V  usufrutto,  a  Benedetto  arciprete,  a  Be- 
nedetto ed  a  Pietro  preti  di  S.  Martino. 

Orìgioale,  caps.  LXI,  fase  222  [A]. 

Pergamena  assai  danneggiata  dai  sorci,  che  asportarono  tutta  una  striscia 
a  sinistra.  Le  sottoacrìzioni  sono  dello  scrìniario  Albino.  Dall'  indixione  vi, 
se  costantinopoliuna,  si  argomenta  che  la  data  sia  anteriore  al  i*  settembre. 

[>^  In  nomine  Domini.  Anno  .  .  .  domni  Leo]ni  noni  papae 
atque  Enrici  imperatoris  anno  septimo,  indictione  sexta,  mense  |  [  . .  • 

]  Quoniam  (O  certum   est   me   Constantiam   dìaconam 

dlìam  domni  Bellizzoni  et  Roccia  pie  re[co]rdatìonis  |  [ ] 

sub  usufructu  dierum  vite  meae  dono,  cedo,  trado  et  inrevocabiliter 
offero  ex  (•») ,  propria  sponuneaque  voluntate  vobis  Benedicto  relioso 

archi  presbitero  venerabilis  monasteri  Sancti  Mar|[tini ecc]le- 

siam  Sancti  Petri  apostoli  atque  Benedicto  presbitero  et  secundo  si- 

mulque  Petro  religioso  presbitero  et  tertio  |  [ ordinjatis  vcl 

ordinaturis  predicti  («)  monasteri  in  perpetuum  prò  Dei  nanque  omni- 
poientis  amore  mercedeque  ;  [rcdemptione  anime  mee]  genetricisque 
mei  omniumque  Christianorum  vestrisque  sanctis  atque  sacris  orationi- 

bus,  dio]natumque  \[ J  sex  in  integrum  principales  uncias  ex 

omnibus  ereditatibus  meis  immobilibus,  bineis  e[t  te]rris  |  [ ] 

vel  de  qualecumque  herediiate  mihi  pertinere  videtur  ex  pateriu  seu 
materna  avi  avieque  |  [hereditate],  exscepto  quod  non  vobis  dono,  terra 
nb  Aprin-ana;  de  cuniis  aliis  meis  hereJitatibus  |  [ ]  sex  princi- 
pales uncias  vobis  dono  usufruendi  vite  meae  detineam  ;  in  tempore 
obiti  mei  in  I  [suprascripto  monasterio  o]mnia  deveniat  potestate  aJ 
ut-Itateni  predicti  monasteri  Sanctorum  Martini  et  Blasii  faciend|[uni 
quicquiJ  exinJe  volueritis,  et  nun]quam  a  me  neque  ab  heredibus 
meis  neque  a  me  summissa  persona  aliquam  aliquando  habebitis  que- 
sti [onem  aiit  calumniam,  sed  stare  m]e  una  cum  heredibus  meis  et  dc- 
ten  Jere  promitto   vobis  vestrisque  successoribus  ab  homine  omni  in 

:  .1  )  A  (J..  b'    jjai   t-Tob.\hilmtn'.f  V  crigln:i\e  presentava  un  largo  spazio  in  hiamcj' i 

i7  T.\-.i/'i.v  propria    -•     >t.jcc.ìio  dal  guMlc  •iell.i  per^ameua,  ui  si  scelge  traceia  di  lettera,  iW»'» 
U  fiTmy..i   ;  ccfir^et^ .  'c"^   ^K^*  rasura  di  s 
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omni  I  [tempore  in  onmi  loco.  Et  hec  o]mnia,  ut  superìus  (0  legitur, 
invjolabiliter  conserbare  et  adimplere  promitto.  Si  quis  autem  con- 
tra  I  [hanc  chartulam  venire  temptavjerit,  aut  exinanire  et  disrumpere 
voluerit,  divino  iudicio  reus  se  esistere  congnoscat,  |  [scilicet  cum  Inda 
Schariota  traditore  domini  n]ostri  lesu  Christi  et  cum  0>)  omnibus 
sacrilegis  et  impiis  in  inferno  sit  sociatus  et  a  regno  Dei  extra- 
neus  I  [existat  ;  insuper  compona]t  vobis  vestrisque  sucessoribus  sex 
purissimi  auri  libras  et  sex  alias  libras  in    sacro    Lateranensi  pala- 

tio  I  [ ]  vindicare  non  valeat,  set  hec  chartula  firma  et  sta- 

bilis  semper  (0  sit.  Scripta  per  manum  (^)  \  [Albini  scriniarii,  in  mense 
et  injdictione  suprascripta  sexta. 

[Signum  »^  manus  suprascriptae  C]onstantiae  diaconae  roga- 
tricis. 

[ ]ata. 

ì^  Falcone  fìlius  eius. 

>J«  Sasso  mansionario  («)  Sancte  Crucis. 

Ego  Albinus  scriniarius  Sanctae  Romanae  Eclesiae  compievi  et  absolvi. 


XVI. 

1055  ni^rzo  21. 

Leone  IX  conferma  ai  canonici  di  S.  Pietro  stabiliti  nel 
monastero  di  S.  Martino  i  privilegi  e  le  donazioni  di 
Leone  IV,  di  Carlo  Magno,  di  Giovanni  X  e  di  Gio- 
vanni XIX  e  segnatamente  il  possesso  della  chiesa  di  S.  Sal- 
vatore detta  «  schola  Francorum  w. 

Copia  notarile  membr.  1362,  novembre  8  (i),  caps.  IV,  fase.  9  [B].  Estratto 
notarile  1289  maggio  14  (2),  caps.  LXXIII,  fase.  138  [C].  Copia  1522»  B, 
Transumpta  authentica  &c.  e.  70  b,  da  B  =  Copia  sec.  xvi,  I,  Exempìaria 
hullarum  &c.  e.  177.  Estratto  sec.  xvi,  C,  Transumpta  aulbentica  &c.  e.  222, 
da  C.  G.  Grimaldi,  Catalogus  omnium  arcbipreshyterorum  sacrosanetae  Vati" 
canae  hasilicae^  1620.  Ms.  H,  I,  bibl.  Cap.  e.  15  b,  reg.  Copia  cart.  sec.  xvii, 
nis.  G,  94,  e.  115,  da  B  (bibl.  Vallicelliana).  Informatio  abbreviata  (L,  Exem- 

(a)  A  sp  (b)  cum  aggiunto  inttrlintarmente.  (e)  em  corrtlto  su  altrt  letUrt, 

(d)  A  ia».n        (e)  A  mans 

(i)  L'autenticazione  è  riprodotta  per  intiero  nel  Buìlario  Vati- 
cano, I,  28. 

(2)  Per  r  autenticazione  vedasi  p.  401. 


L.   Schìapunlli 


flaria  tullarum  .. .  iich,  Cip.  S.  PùtroJ.  ifiis,  dicttnbie  17.  ng^  di  yroca 
del  ii;4.  ElUalU'IcIucxvii.aelms,  H,  éi,  e  ino  Ibibt.  CapLt.CoptaKcNI 
net  m).  CuaufttDK  lo^g  (X,  (,  li),  e,  {f .  ^i  B,  con  aale.  Copù  ve,  NI 
nel  mi.  11U4  (41,  P,  ash  <.  tot,  <U  6  (bìbt.  ConiaiauJ, 

Bono.  Ron*  itlUtTO«t:  p.  tts.au.  Umlìma  FatUm.  1,  aj.  d>  B  -  Vi 
iiinBbrgh,  OeriBiuliiibtc»  ««u  HttUoiI la  Zttlatd  (iBM),  I,  I,  {>  -•  Uk» 
MJ.  P-  T»1- 

lUfil'  ■  J*"*  -  L.  o.  4ig). 


«  l'n 


0  C  dipcaJoao  ica»  dobblo  lUll'orìKtiule.  fi  ripro- 

il  •  bene  vtlete  ■>  ed  il  •  commi  >.  Delle  bolle  di  GIovibdI  X  e  XIX,  coafrl- 
iDite  col  pteseme  privilrgÌD,  dod  ci  pervenne  il  tcilc.  Nelli  preaeBIc  ■: 
SODO  in  iiraliere  corsivo  ì  piui  e  le  piirole  che  ijiptBdotO.  tU  <lireiume*n. 
lii  pel  Uimiu  delle  due  bolle  ciutc  e  oggi  perdute,  d)  LcODe  IV,  J.-E.  n.  ifif) 
(n.  Il  delli  presente  cdliione).  Per  U  lopognfii  lì  et  le  Doie  acll'ediiiau  ià 
Bullarie  Vatii.  e  TaMAìiETTi,  op.  cil.  111.  14]  >g.  per  i  6>Ddl  di  TÌ>  AitlcUl, 
e  HI.   lai   sg.  pei  ((Belli  di   viaCoiDclii. 

Leo  cpiscopu»  servii»  servoiutu  Dei.  lahannì  archÌpr«sbH«ro  vi- 
nenibilis  ticUtte  Btaii  Pctri  apostoli  et  eiusiìem  ec^luic  caaodcH  In 
Rionastcrìo  Sancii  Martini  nunc  ordinati)  «t  ordinandis  ut  b  e 
Beali  Petri  die  nociuque  divina  oiTicia  decaiiient  In  perpetuum.  Co»- 
venit  apostolico  nioder4niini  pia  religione  poUcntìbus  bcnivola  a 
paisbni:  succtirrcrc,  ac  po^ceniiura  anìrnh  ala<:ri  devotlorte  Impcmri 
asicnsurn;  ex  lioc  enim  lucri  (•)  poiigiìmum  premium  a  pud  condili)' 
rem  omnium  Deum  promarcmur  si  veiiirrahilia  loca  ordinata  ad  nK- 
liorem  ftierim  sUtum  sine  dubio  perditela.  Igitur  quia  posiulutii  1 
nobisquatinus  coufirmaremuf  que  (N  a  sanciissimo  Leone  quannppi 
et  a  quibusdam  poniiticibus  Rominìs  vobls  »uni  concessa  et  prr  pri< 
vilegla  conlìrmaia,  ob  amoreni  Dei  ommpoteniis  et  beati  Peiri  apo- 
stolorum  prìnclpis  et  auree  Rome  defcnsoris  et  beat!  Martini  conio- 
soris,  CUÌ11&  ecclesia  est  siu  posi  absìdam  in  introitu  ìpsius  eccle«e 
iaxta  l'errata  <'),  vestris  precibiis  inclinali,  que  iustc  poMulaiUi  ai 
cxemplar  preJecessoris  nostri  Leoni!  quarti  et  K»ro(i  iraperatotiiR 
flliorum  pomiticum  Romanorum  lolianala  decimi  et  lohannit  i 
decimi  presemis  scripti  privilegio  conririn.imus.  staluentes  [ut  ]('') qu>t- 
cumquc  poìscssiones  quecumque  bona  eidem  veuerabili  monaitetto 
iuste  pertincDi  et  in  fuiurum  conccsiìone  poiitilìcuni,  oblaiionefiilc- 
Ilura  seu  aliis  iustis  modis,  annuente  Dacuino,  poterli  acquifere,  Gnni 
vobis  vesirìsque  successoribus  ci  illibata  i^<i  permaneant.  In  qulbubrt 


(*)C 


W  f-' 


**.«c    wc 
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propriis  duximus  exprimenda  vocabulis,  vldelicet  ecclesiam  Domini 
nostri  Salvatorìs  que  vocatur  scola  Francorum  una  cum  suis  posses- 
sionibus  et  usibus  et  utilitatibus,  quas  Karolus  iraperator  ecclesie 
Sancti  Salvatorìs  donavit  et  per  prìvilegium  confìrmavit  et  Leo 
quartus  privilegio  concessiti  et  census  quos  de  ultramontanis  partibus 
annuatim  statuerunt  mieti  et  recipi  per  manus  ministrorum  concedimus 
eidem  monasterio  permanendos  ad  utilitatem  eorum  qui  in  choro 
Beati  Petri  Deo  alacri  animo  serviunt,  positam  iuxta  rourum  civitatis 
nobie  que  vocatur  Leoniana  super  Terrionem,  constitutam  ad  sepul- 
turam  omnium  hominum  de  qualibet  parte  («)  mundi  Romam  vc- 
nientium  qualicumque  ex  causa,  siculi  a  Leone  IIlL^o  concessum 
est  diete  ecclesie  Sancti  Salvatorìs.  Set  si  de  ultramontanis  partibus 
fuerìnt  peregrini  et  advene,  divites  et  pauperes,  nobilcs  vel  ignobiles, 
quoscumque  mori  contingerit  in  hac  alma  urbe  Roma  vel  in  circuitu 
cius,  sicuti  ab  Alba  usque  Sutrium,  omnes  in  inni  dieta  ecclesia  Sai- 
vatoris  sepelliantur,  nobiles  et  ignobìles,  divites  et  pauperes,  advene 
et  perejjrini,  aut  ubi  vos  iusseritÌ5,  si  necessitas  compulerit.  Nullus  prc- 
sumat  aliqucm  illorum  aut  bona  eius  occultare  aut  contra  voluntatem 
vestram  retincre,  preter  Anglos  venientes  de  Anglia,  qui,  si  in  scola 
Saxie  infirmantur  et  ibi  moriuntur,  ibi  sepelliantur  secundum  cartulas 
locationuni,  quas  presbiterì  et  hospites  qui  vocantur  scolenses  ipsius 
scole  Saxic  susceperunt  ab  ecclesia  Sancti  Salvatorìs  de  ecclesia  cum 
camminatis  et  scola  Saxie  et  omnibus  eius  pertinentiis,  ncc  non  de 
sepuhura  Anglorum  qui  in  ipsa  infirmantur  atque  moriuntur  scola  ; 
set  si  preter  ipsam  infirmantur,  ubicumque  moriuntur,  in  ecclesia 
Sancti  Salvatorìs  sepelliantur  secundum  proprìum  ius.  Imperator  au- 
tem  et  Leo  papa  quod  ecclesia  Salvatorìs  habuerat  non  abstulcrunt, 
set  iili  de  gratia  multa  dederunt,  et  privilegiis  concesserunt.  Ideo  nos 
concedimus  pensiones  in  monasterio  Sancti  Martini  bis  in  anno  dari 
a  presbiteris  Sancte  Marie  et  iocatioues  ab  utraque  parte  teneri.  Frises 
etiam  qui  infirmantur  extra  scolam  Frisonum,  que  vocatur  ecclesia 
Sancti  Michaelis,  in  ecclesia  Sancti  Salvatorìs  sepelliantur  secundum 
tenorem  locationis  0>)  quam  presbiteri  Sancti  Michaelis  susceperunt 
a  presbiteris  Salvatoris.  Exccptamus  etiam  omnes  peregrìnos  et  ad- 
venas  Latinos  quotquot  moriuntur  in  civitate  Leoniana  et  extra 
ad  tria  miliaria,  quos  sepelliri  concedimus  in  ecclesia  Sancii  lustini^ 
que  vocatur  scola  Longobardonim,  et  secundum  tenorem  locationis 
eisdem  munitur  rationibus  in  Latinis  quibus  ecclesia  Salvatoris  in 
aliis  gentibus.  Omnes  alii  peregr-ni  et  advene  qui  in  civitate  Leo- 
niana et  in  circuitu  eius  per  tria  miliaria  obierint,  ultramontani  quoque 

(a)  !n  B  parte  aggiunto  iulfrUuearmeulf.     .   (b)  La  s  tu  rasura. 
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ab  Alba  usque  Sutriutn,  sicut  supetìus  dictum  est,  in  predicta  ecclesia 
Sancti  Salvatorìs  cura  obsequio  sacerdotum  sepeliaotur.  Nullus  oc- 
cultet  ìnfìrmum  ut  intestatus  decedat,  set  presbiteris  ipsius  ecclesie 
aut  procuratori  vestro  antequam  mente  alienetur  nunctiare  fcstinct; 
si  defunctus  fuerit,  ipsum  et  bona  eìus  non  celet,  set  cito  presbiteris 
propalare  pergat  ;  sìmiliter  nullus  audeat  infìrnium  de  alterìus  domo 
malitiose  aut  furtim  abstraliere  vel  suadere  de  domo  seu  de  civitate 
exire,  ne  forte  deceptus  suis  bonis  expolietur  et  in  via  derelictus  male 
moriatur  et  a  canibus  seu  a  lupis  devoretur,  set  cum  vcstra  volun- 
tate  et  iudicio  mutentur  ubi  competentìus  eis  serviatur  atque  prò 
substentatione  et  sanitate  corporis  ex  suis  rebus  fìdeliter  ministretur, 
ne  per  incuriam  ipsi  pereant,  et  bona  eorum  dilapidentur  ;  set  si  tante 
vnlitudinis  fuerit  infìrmus  ut  ad  patriam  suam  reddire  possit,  suis 
omnibus  receptis,  cum  vestra  providentia  ire  perniictatur,  nulla  res 
exinde  prò  licentia  retineatur,  etiamsi  promissa  fuerit,  nichil  accipiatur, 
et  secundum  locationem  quam  omni  populo  civitatis  Leoniane  fecìt 
ecclesia  Sancti  Salvatoris  de  hospitandis  oratoribus  et  vendendis  ne 
ccssariis,  sicut  ipsi  ad  recompcnsationem  utilitatis  locationis  in  pre- 
sentia  Leonis  quarti  concesserunt  monasterio  Sancti  Martini  et  ec- 
clesie Salvatoris,  quod  nos  concedimus  et  confìrmamu?,  ut  quicumque 
de  habitatoribus  civitatis  Leoniane  et  extra  ad  unum  miliarium  sine 
filio  vel  filia  de  legitimo  coniugio  decesserit,  omnes  res  mobìles  et 
immobiles,  quas  rune  habuerit  in  dicto  monasterio,  ad  utilitatem  fra- 
trum  vadant,  et  nulli  audeat  aliquid  de  bonis  suis  relinquere  nisi 
expensas  prò  scpultura  et  si  quid  alicui  debuerit.  Simili  modo  qui- 
cumque de  servientibus  aut  de  tabernarìis  cuiuscumque  conditionis. 
si  absque  hcrede  obierit,  omnia  cius  bona  iuri  vestro  cedant,  et  si 
heredem  habuerit,  in  predictis  cimiteriis  Sancti  Salvatoris  vel  Sancii  lu- 
stini  ui  advena  sepcliatur.  Habitaiores  sunt  viri  et  mulieres  quicumque 
habitant  in  domibus  propriis  aut  in  domibus  quas  tenent  non  per 
unum  dicm  nec  per  unum  annum,  set  longo  usu  per  cartulas  loca- 
tionum.  Itcm  concedimus  et  confirmamus  unum  fundum  quod  vocatur 
Palatiolum  et  duo  burgura,  unum  qui  vocatur  Frisonoruni  et  Saxo- 
norum  cum  tcrminis  limitibusque  eorum  et  omnibus  eorum  pertinen- 
tiis  una  cum  ecclesia  Sancti  Cenonis  et  ecclesia  Sancti  Nicolai  et 
cccli'sia  Sancti  Michaelis  qui  vocatur  scola  Frisonornm  atque  ecclesia 
Sancte  Dei  genitricis  virginis  Marie  et  ecclesia  Sancti  Salvatoris  de 
Hordonin,  nec  non  ecclesia  Sancte  Dei  ^^enitricis  t'/ri;i«i5  Marie  que  t'O- 
catur  scoia  Saxonum.  In  hac  lamen  ecclesia  ordinatio  archipresbiteri 
cons'Iio  nostro  fiat;  nliorum  vero  presbiterorum  atque  scoiensiura  per 
vos  fìat  absque  omni  vcnalitate.  Ht  quanta  in  subscriptos  affines  conti- 
nere  viJentur,  Inter  atlines:  a  primo  latere  incipiente  a  flumine  a  loco 
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qui  vocatur  Spellar!  et  eunte  per  murum  civìtatìs  Leoniaoe  usque  in 
porta  que  vocatur  Sassonum,  deinde  per  vlam  in  Formale  manu  dextra 
et  ascendente  per  ipsum  Formale  usque  dum  recte  aspicit  tertiani 
turrem  que  est  proprìetas  iam  dicti  monasteri!  et  eunte  per  murum 
in  cìlium  montis  et  inde  per  semitam  descendentem  in  viam  iuxta 
lacum  iuris  monasterii  Sancti  Stephani  maioris  et  inde  in  fossato 
onui  Salvatoris,  deinde  usque  in  fossato  qui  emictit  aquam  per  murum 
civitatis  Leoniane  ;  a  secundo  Urrà  Sanctorum  lohannis  tt  Punii  et 
orlum  SancU  Marie  in  Oratorio  et  via  que  vadit  ad  aguliam  ;  a  tertio 
alia  via  venit  ab  agulia  que  vocatur  Sepulcrum  lulii  Cesaris  et  vadit 
per  porticum  Sancti  Petri  usque  in  ar^um  maiorem  qui  stat  in  caput 
portici  et  deinde  iisque  in  Jluman  Tyberis,  excepto  tres  domos  scole 
Cantorum,  duas  in  portico  et  altera  iuxta  domum  vestram  maiorem 
que  habet  ortum  post  se  usque  in  viam  que  descendit  a  Sancto  Gcorgio 
et  usque  in  fossatum  Terrionis,  et  est  iuxta  viam  que  venit  a  terra 
Sanctorum  lohannis  et  Pauli  in  viam  que  vadit  in  porticum  ;  a  quarto 
dictum  fluitìQn  Tyberis  locum  qui  vocatur  Speìlari,  Pariter  concedimus 
et  confirmamus  fundora  in  inUj^vo  que  vocaulur  Taliano  malore  et  aliud 
qiiod  vocatur  Talianuni  minore,  funduin  l'[a]sciola,  fundum  Casaniìlo  et 
fundnm  Casapindula,  fundum  Rotulai*),  fu[n\dum  Cncumelli,  fundum  Pro- 
telar is,  omnes  invicem  coherenles  cum  diversis  fundis  et  vocahidìs  eorum, 
campis,  pratis,  pascuis,  silvis,  cum  casis  et  vineis  et  cum  omnibus  ad 
eosdem  fundos  generaliter  et  in  integro  pertinentibus,  positos  via  Claudia  foris 
p[or]tam  Sancii  Petri  miliario  ab  urbe  Roma  plus  minus  quarto  vel 
quinto,  inter  affines:  a  primo  laterc  incipiente  a  cava  maiore  recte  per 
silice  que  vadit  inter  prenominata  fundora  et  casale  quod  vocatur  Praia- 
nella  iuris  monasterii  Sancti  Stephani  maioris  et  ducente  usque  in  rivo 
qui  pergit  a  ponte  Sojfflari,  a  secundo  ipsius  rivo  qui  dividit  ipsa  fundora 
et  casale  quod  vocatur  Menori  iuris  monasterii  Sancti  Stephani  maioris, 
a  tertio  casale  Suberetc  iuris  Sancti  Laurentii  Pallatini  a  Sancto  Petro, 
a  quarto  forma  que  vocatur  Sabatina,  que  mictit  in  via  Cornelia  que 
ducit  inO>)  basilica  Sanctarum  Rufine  et  Secunde  et  casale  quod  vo- 
catur Casagurdi  iuris  eiusdem  monasterix  Sancti  Stephani  et  deinde 
ducente  per  valle  u:que  infra  Balnearia  et  recte  ascendente  per  aliam 
vallem  qut  dividit  inter  iam  dieta  fundora  et  colle  Sancii  Stephani 
et  recte  pergente  in  valle  Cuitnara  et  veniente  usque  in  predilla  silice 
seti  caba  quQ  est  primus  finis,  Concedimus  etiam  fundum  unum  in  in* 
tegro  quod  vocatur  Cletandris  cum  ecclesia  Sancte  martiris  Agathe  posita 
in  colle  Pino.  Insuper  casam  Lardariam  miliario  ab  urbe  Roma  se- 
cundo, et  fundum  ai  Talianum  cum  casis,  vineis,  terris  sicuti  designatum 

(«)  B  FotuU         (b)  In  B  tra  in  e  basilica  vi  è  rasura  di  due  o  tre  lettere. 
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eisi  vidcbiT,  cum  llurinis,  crìptii,  nioniimenlìs,  fviilum  '•!  forh  paitt  Beai 
ftirì  apoiioU  vìa  Aanlia.  Iteni  concedlmuc  ecclctiim  Smeie  Aonholìc 
cum  cii«ls,  vmeis,  terris,  in  Insula  et  iuxia  se,  cripti^,  parleiiaìs,  pitcKU 
cum  nunicis  et  vìginti  passus  infra  Trjianum,  ut  cum  navicuU  H 
possit  ire  ad  manicas  0>)  et  reddire  i'>,  n  cum  ommbul  aJ  ttaÉ 
ni^raDier  et  In  integro  pertinenti  bus.  Ncc  non  confirmatuus  wdd 
Sancii  Benedicti  potitam  ad  munim  civiiatis   nnnrc    Lconionca 
cammlnatis  et  (''^  oriua  post  se  et  poti  canimìnsitas  ei  terra  curafl 
et  cum  omnibus  eorum  pcninentiis,  siculi  vìe  exicnJumur,  uita^ 
murum  et  altera  iuxia  particum,  usquc  in  mcia  c\ae  voc 
Romuli.  Siroilitvr  concedinius  ecclesiani   Sanctc  Marie  Vìtgar^ 
cum  camminalis  et  casis  et  argasttfriis  ci  omnibus  cÌU' 
intcr   affine);  a  primo    latcre  viculum  i  cortina  io   porttcum,  i 
ciindo  via   per  porticum,  a  tertio  via  que   exit  per  are 
silice  usquc  in   cortina.  Et  quìa   pium   gaudere    Martinam  Mtu 
gaudcatic  commanentes  in  cius  tnonasterio  ut  in   Dei    otnr 
servitio  et  beali  Pelrì  aposiolotum  principi]  devoti  studiabili: 
exisiaat,  nulla  born  tardeC  cos;  et  quìa  pium  Aere  Martinam,  1 
et  illi  qui  se  ostendunt  tanto  munere  ìiidignos,  qui  mundana  ^Ol 
non  que  Dei  sunt:  sei  pie  vivemes   in    CbHsto   rem  une  ramata 
pterea  apostolica  censura  siatuimu!,  ut  nullus  nostroruni  sue 
pontifìcum,  nullus  imperaior,  nullus  episcopus,  nulla  alia 
nulla  persona  horainum  cantra  lioc  nostre  confìrmaiianis  d  a 


is  privìlegium  ii 
1  alinv 


■  suprasctipu  a 


mpiii  et  s* 


mini  nostri  h 

imuitu  curator  et  observaior  huius 
noitictionis i'')  gratiam  a  domino  t 
pitemj  consequi  mercatur. 

Scriptum  per  manuin(')  Albini 
Jcnini  Ltonis  noni  papi.-,  iiidiciiont 


I   coticeM»,^ 
el  in  corum  polcstate  et  ordin 
ro  sacra  Laieranensi  palatio  compositursm il 
libra),  et  insuper  anathematis  vincuta  innodcnt'  ' 
leratis  eterno  igne  cremetur,  et   cum    ludo  do* 
isti  traditore  in  inferno  crucietur.  Qjiì  vero  pi»:  ■■ 

:[ri  privi legii  e 

Icsu  Christo  e 


niarli  s. 
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Dat.  .XII.  kal.  aprilis  ptr  manumC*)  Frederici  dyaconi  (l>)  snncte  Ro- 
mane Ecclesie  bibliothecarii  et  canccllarii  vice  dotimi^  Herimanni 
archicancellarii  et  Colonieasis  archiepiscopi,  anno  donipni  (e)  Leonis 
noni  pape  .v.,  indictione  .yi.*(^). 


XVII. 

1053,  ""^'irzo  24. 

Leone  IX  conferma  airarciprete  di  S.  Pietro  ed  ai  cano- 
nici della  stessa  chiesa  stabiliti  nel  monastero  di  S.  Stefano 
maggiore  i  possessi  ed  i  privilegi  largiti  da  Pasquale  I,  da 
Leone  IV,  da  Giovanni  X  e  da  Giovanni  XIX. 

Copia  not.  membr.  i)$o  giugno  5  (i),  caps.  IV,  fase.  9  [Bj.  Estratto  net.  1289 
maggio  14  (a),  capi.  LXXIII»  fase.  158  [C].  O.  Panvinii  Dì  rebus  memoraht' 
ìihus  et  praestantia  has.  S.  Petri  ap.,  ms.  G,  io,  e.  152,  da  B  (bibl.  Gap.)  [D]. 
Copia  autenticata  da  Lodovico  Ceci,  1522  settembre  18,  B,  Transumpta  au- 
thentiea  &c.  e.  142,  da  B  [E]  =  Copia  sec.  xvi,  I,  Exemplaria  hullarum  &c. 
€.  185  B.  Copia  sec.  xvi,  C,  Transumpta  autbentiea  &c.  e.  221  b,  da  C.  Copia 
9)ec.  XVII,  ms.  G,  94»  e.  124  b  (bibl.  Vallicelliana),  da  B  [F].  Copia  sec.  xvii, 
ms.  2098  (Xy  5,  25),  e.  59  (bibl.  Casanatense)»  da  B,  con  note  [G].  Cod.  Vatic. 
lat.  6458,  sec.  XVII,  datum.  Copia  sec.  xvii,  ms.  1104  (41  F  2$),  e.  102  (bibl. 
Corsiuiana),  da  B  [H].  Ms.  H,  61,  sec.  xvii,  e.  100  d.  reg.  (bibl.  Cap.). 

ToRRiGxo,  Le  sacre  grotte  Vaticane  (1639),  p.  402,  cit.  Butlario  Vaticano^ 
I,  29,  da  B  »«  MiGNE,  143,  p.  717. 
Regesto-,  Jaffé-L.  n.  4293. 

L'estratto  del  1289  e  la  copia  B  dipendono  dall'originale,  di  cui  riprodu- 
cono i  caratteri  estrinseci  dell'escatocollo.  Il  primo  descrive  il  sigillo  colle 
seguenti  parole  :  «  quod  quidem  privilegium  erat  bullatum  bulla  plumbea  ap- 
■  pensa  in  eo  cum  quodam  cingulo  de  fìlis  et  sirico  rubeo  et  iallo.  Ex  una 
«  parte  cuias  bulle  erat  sculpta  rosa  et  in  giro  ipsius  rose  hee  lictere  lege- 

«  bantur  .papae.  ;  et  ex  alia  parte  ipsius  bulle  intus  interiorem  circulum  erant 

un 
<  hee  lictere  .V.  et  in   giro   hee    lictere    legebantur    .leomis.  ».   Delle  bolle 

confermate  ci  pervenne  solo  quella  di  Leone  IV,  J.-E.  n.  2653;  per  il  testo 

si  utilizzarono  questa  bolla  e  specialmente  quella  di  Leone  IX,  J.-L.  n.  429:. 

Si  cf.  per  la  topografia  le  note  nell'edizione  del  Butlario  Vatic.  e  Tomassetti, 

op.  cit.  Ili,  143  sg.  via  Aurelia;  III,  163  sg.  via  Cornelia;  V,  73  sg.  via  Clodia. 

(a)  B  man        (b)  C  diaconi        (e)  C  donni        (d)  C  sexta 

(i)  Cf.  per  l'autenticazione  Biillario  Vatìcatio,  I,  32. 
(2)  Cf.  p.  401,  nota  2. 
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Leo  episcopus  servus  ser\'orum  DeL  lohanni  archipresbitero  ve- 
nerabilis  ecclesìe  Beati  Petrì  apostoli  et  ipsius  ecclesie  canonicis  in 
monasterìo  Sanctì  Stephani  maiore  nunc  ordinatìs  et  oniinandis  ini 
perpetuum.  Convenit  apostolico  moderamioi  pia  religione  poUentibas 
benivola  compassione  succurrere.ac  poscentium  animis  alacri  devo- 
tione  impertiriC*)  assensum;  ex  hoc  enim  lucri  (^)  poùssiraum  pre- 
mium apud  conditorem  (O  omnium  Dominum  promeremur  (^)  si 
venerabilia  loca  ordinau  ad  meliorem  fuerint  statum  sine  dubio  per- 
ducta.  Igitur  quia  postulastis  a  nobis  quatinus  confirmaremus  que  a 
sanctissimo  Pascale  primo  papa,  Leone  quarto  et  a  quibusdam  pon- 
tificibus  Romanis  vobis  sunt  concessa  et  per  privilegia  confìrmata, 
ob  amore m  Dei  omnipotentis  et  beati  Petri  apostolorum  princìpis 
et  sancii  Stephani  prothomartìris  (O  vestris  precibus  inclinati,  que 
iuste  postulastis  ad  exeinplar  predecessoruni  nostrorum  Pascalis, 
lohannis  decimi  et  lohannis  noni  decimi  Romanorum  (f)  pontifìcum 
presemi  privilegio  confirmamus,  statuentes  [ut]  («)  quascumque  pos- 
sessiones  quecumque  bona  eiJem  venerabili  monasteri©  Sancti  Ste- 
phani malori  (h;  iuste  pertinent  et  in  futurum  concessione  pontificuni, 
oblatione  tidelium  seu  aliis  iustis  moJis  ('»),  annuente  Domino,  potc- 
rìt  <>)  acquifere,  firma  vobis  et  illibata  permaneant.  In  qu'^bus  hec 
propriis  duximus  exprimenda  (0  vocabulis:  ecclesiam  Sancti  Pere- 
grini (™)  una  cum  hospitale  e[t  terjra  vacante  iuxta  se  et  (")  Dal- 
machia  usque  in  Centumcellìs  et  rivum  qui  descendit  per  valle 
Arnecto  per  tempora  et  vadit  in  Dalmachia  sive  Gaiano  et  terra 
sgirante  in  via  iuxta  niurum  et  cum  omnibus  possessionibus  et  per- 
tinentiis  eius.  Con[cJedimus  etiam  et  corroboramus  fundum  qui  vo- 
catur  i^)  Terrione  cum  lacu  et  cum  omnibus  ad  eum  in  integro  per- 
tineniibus,  et  fundum  Casa^nrdi  positum  (p)  l'/a  Cornelia,  que  mictit 
in  busiliiam  Sanctarum  Rufino  et  Secunde  et  iuxta  formam  Subbutinam. 
Concedimus  etiam  casah  qui  (4)  vocatur  Sucreta  iuris  Sancti  Laureniii 
Palatina,  a  Sancto  Petro,  et  fundum  qui  vocatur  Zaganocum  (O,  et 
funJum  Biaium  et  cabale  qui  iwatnr  Bruti  cum  omnibus  ad  eosdein 
in  integro  pertinentibus.  Concedimus  et  confirmamus  fundum  qui 
vocatur  Sancti  Cassiani,  et  fundum  qui  vocatur  Meftore,  et  fundum 
qui  vocatur  ScunpLi  anelila  Del,  et  funJum  qui  vocatur  Palombarolu, 
onmes  inviceni  coherentes  usque  in  silice  qui  dicitur  Strata  cum 
terminis  et  .ippenJicibus  e'us  et  cum  omnibus  ad  eos  generalitcr  et 

la)  C  inpertiri  (bi  C  lucro  ic)  C  crcaiorem  (d)  C  promiremur  (e)  C  p'o- 
tomartiris  i  f)  C  rormiorum  (g»ut  ffi-ìnc^  in  B  C.  (h)  Cosi  B  C,  (ì)  modi»  J-« 
rasur.i.  i  k  ■  li  potcrunt  J)  D  cxplican  ia  (  m;  B  Pergrini  (n)  tt  su  rasura  im  B. 
IO'  B  iju         ipi  B  posit         i.qì  Jì  qic         \t  <  P.i'./.i   ruasU  da  eonosioae,      D  ZagauJum 

E  !•  G  li  Za.;.iuv.i\  UTi 
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integre  pertinentibus  ;  omnia  iuris  predicti  monasterii  Sancii  SUphani 
maioris,  posila  via  Clodia  miliario  plus  minus  quarto  vel  quinto.  Nec 
non  concedimus  fundum  qui  vocatur  Casamala,  siculi  infra  suos  con- 
tinetur(«)  fìnes.  Isti  sunt  antiqui  confìnes:  a  primo  latere  est  p[orta](^), 
et  a  secando  fundum  Menori  et  Palombarolu,  a  duobus  lateribus 
Silva  (O  vestri  monasterii.  Simililcr  confìrmamus  fundum  qui  vocatur 
Pritinella,  positum  via  Cornelia  ad  pontem  Sofflari  iuxta  Talianum 
et  Menori  et  terra  tituli  Sancii  Angeli.  Item  concedimus  et  corrobo- 
ramus  fundum  Camelianum  et  Olibula,  Agellum,  Pinum,  Camara- 
num,  Lauretum  et  quotquot  infra  subscriptos  fines  continentur:  a 
primo  latere  territorium  de  Buccege  iuris  monasterii  Sancii  Martini, 
a  secundo  casale  Ceiisanum  iuris  monasterii  Sancii  Sabe  et  terra 
iuris  monasterii  Sancii  Siephani  *maioris,  a  terlio  rivum  qui  vocatur 
Galero  (<*),  a  quarto  rivum  qui  vocatur  Arrone,  positum  in  territorio 
Galene.  Similiier  concedimus  in  dicto  monasterio  alios  casales  qui 
vocantur  Gualdo,  manseCO  Palunibe,  valle  de  Paulo,  Ortianum, 
Spinableta,  Barbulanum,  positos  iuxta  casale  Celsanum.  Nec  non 
concedimus  fundum  Aciicianum  et  fundum  Villarusiica  ex  corpore 
vallis  Preyte  (0.  Sic  concedimus  et  confirmamus  alios  fundos  ibi  [in]  (g) 
ipso  territo[rio]  Galene,  fundum  qui  vocaiur  Deci[m]uni,  fundum  So- 
larium, CoUisanum  0^)  [C R ]  (0  et  quanta  conti- 
nentur infra  subscriptos  fines  una  cum  ecclesiis  ci  periincntiis  eìus: 
a  primo  latere  silex  qui  vocaiur  Straia  ci  fundum  Octavianum  usque 
in  forma  que  0)  vocaiur  Artiones,  deinde  in  massa  Torani,  a  secundo 
tenet  monasterium  Sancii  Sabe  et  terra  predicti  monasterii  San- 
cii Siephani,  a  tertio  fundum  qui  vocatur  Decìmum  et  Forotianum, 
a  quarto  fundum  Actitianum  et  Villarusiica  ex  corpore  vallis  Preyte 
usque  ad  rivum  qui  vocatur  Galera.  Simulque  concedimus  fundum 
qui  vocatur  Cosarianum  et  fundum  Agolli,  in  quo  est  insula  AgoUi, 
Sulianum,  Calcitam  et  Margarilarum,  positos  ex  alia  parte  Strale. 
Similiier  concedimus  et  confirmamus  fundum  Octavianum  et  fundum 
Cesanum  cum  loto  territorio  suo  absque  massa  Trani  cum  criptis, 
niansionibus  et  familiis,  et  fundum  Pisinianum  cum  monte  Sancii  An- 
geli. Et  concedimus  massam  Clodianam  cum  lacu  Paparano,  et  sicui 
ipsa  massa  extendilur  usque  in  Soraiam  cum  lacu  Baccanis  et  omni- 
bus   suis    pertinentiis.    Et  confirmamus    ecclesiam  Sancii    Alexandri 

(a)  B  continentur         (b)  porta?  cosi  leggerei.     D  porta     E  F  G  H  para         (e)  si  su 
rasura,  (d)  Così  H,  (e)  C  niandre  (i)  y  corretto  da  ì         (g)  in  omesso  in  B. 

(h)  Questi  ultimi  tre  vocaboli  sono  di  lettura  incerta  per  corrosione  della  piegatura.  F  ha  : 
Aureum»  fundum  Silvanum,  Collisanum  ....  G  H  leggono  solo  Frictili.  invece  di  Oeci- 
mam;  il  passo  i  lacunoso  nelle  altre  copie.  (i)  Forte  corrosione  della  piegatura;  possono 

mancare  cinta  trenta  lettere.         (1)  e  corretta  su  i 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  pi->tria.  Voi.  XXIV.  3  ^ 
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que  est  in  Baccanis,  et  fundum  Visanuin  et  Perpinìanum.  Et  confir- 
mamus  fundum  Germanellum,  positum  via  Flaminea  territorio  Ne- 
pesino  miliario  plus  minus  vicesimo  secundo.  Parìterque  concedimus 
et  confirmamus  fundos  qui  vocantur  Tracquata,  Cornelianum,  Vìva- 
rioluni,  positos  C*)  in  Macorano    iuxta    Capracorum    et  iuxta   rivum 
Gralli  et  prope  curtem    de  Macorano.  Item  concedimus  fundum  qui 
vocntur  Balneolas,  Faticlas,  alias  Montelupis  supra  Sanctum  Alexan- 
drum  in  Baccanis,  et  fundum  qui  vocatur  Fisa(b)  cum  burgo  San- 
cii Alexandri.  Insù  per  etiam  concedimus  et  corroboramus  insulam  Mar- 
tunam  una  cum  ecclesiis  Sancti  Stephani  et  Sancii  Valeniini  [cumjC^^ 
domibus,  familiis,  piscariis  et  cum  omnibus  ad  eam  pertinentibus  ad 
usum  et  susteniationem  in  monasterio  Sancti  Stephani  existentium, 
sicut  predecessor  noster  Pascalis,  qui  fuerat  rector  ipsìus  monastcrìi. 
dedit  hoc  patrimonium  suum  ad  sustcntationem    raonachorum  San- 
cti Stephani  maioris  in  choro  Beati  Petri  servientium  et  sub  anathe- 
mate  interdixit,  ut  nuUus  posset  ecclesiast'ca  aut  privata  [auctoritate](^' 
inquietare  eos,  sed  semper  ordinassent    abbatem  in  ipso  monasterio 
Sancti  Stephani  de  Insula.  Et  ipse  Pascalis  pontifcx  nominavit  mo- 
nasterium  do  Insula  Sanctum  Stephanum  a  monasterio  Sancti  Stephani 
maioris  cuius  iuris  est.  Concedimus  et  confirmamus  ecclesiam  San* 
cte  Marie  quc  vocatur  in  Turre,  quam  predictus  Pascalis  in  iam  dicio 
monasterio  per  privilegìum  concessit  cum  libris  et  paramentis,  cru- 
cibus  et  turribulis  de  argento,  cum  domibus  et  cellis  iuxta  se,  cum 
paradiso  et  porticalibus  usque  ad  portam  Argenteam,  ita  quod  fores, 
que  sunt  ante  portam  .\rgenteam,  vos  claudatis  et  aperiatis,  et  cum 
omnibus  que  continent  infra  se,  cum  cloaca  et  gradibus  tnaioribus  e: 
niinoribus  usque    in   platea  que  vocatur  Cortina;  que  omnia  conce- 
dimus in  iam  dicto  monasterio  et    cum    omnibus   possessionibus  et 
pertiuentiis  eius.  Ht  duo  presbiteri  inibi  ordinentur  de   collegio  pre- 
dicti  monasierii,  qui  die  noctuque  officium  laudis  Domino  reddant  et 
populo   necessaria    ministrent.    Insuper   concedimus   cccUsiam  Sancti 
Justiiii  constructam  ad  scpulturam  omnium  Latinorum,  ita  ut  omrLì 
perc^^rini   et   advcnc  («)   divlUs   et  pauperes,   nohiUs  ti   intiobiUs,   quol- 
quot   moriuntur  //;  hac  ch'itale    Leoniana  et  extra    ad    tria  miìiarii^ 
sepelhìììtur  in  ecclesia   Sancti  lusiini.  Kullus  celet  infirmum  nec  mor- 
luum  occultet,  set  cito  presbitero  aut  procuratori  vestro  nuntiare  festinet, 
et  nullus  bona  illius  celet,  set  cito  ea  vobis  reddat.  NuUus  suadeat  in- 
firmum de  domo  vel   civitale  exire.  Set   nos    concedimus   omnia  hec 
pcrempnis  ^0  temporibus   inconcussa  (g>  permanere   vobis  vestrisque 


(.11  B  positas         (b)  l-'oii'  anche  Fisci         (e)  cum  omesso.         (J)  auctoàute  cmffsc. 
(c)  /•<   ìi  ■l'^'ie  rd'ura  il:  uni  o  due  Uiterr.         (f)  C  pcrennis         (g)  C  inconcursa 
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successoribus,  qui  aoìmosi  et  voluntarii  honesteC*)  Deo  et  beato  Petro 
die  noctuque  serviunt  a  fructibus  eorum  cognosceiis  [eos]  (b).  PropU- 
rea  apostolica  censura  statuimus,  ut  nuìlus  nostrorum  successorum  ponli- 
ficum,  nuìlus  imperatore  nuìlus  episcopus,  nuìla  aita  potestas,  nuììa  per- 
sona hominum  contra  hoc  nostre  confirmationis  et  concessioni s  priviìegiuvi 
agere  presumat;  et  si  suprascripta  omnia,  qiu  in(^)  [eorum'\i^)  aìimonia 
et  sustentationei^)  confirmata  sunt,  ut  Deo  sine  murmure  seri'iant,  et  in 
iam  dicto  monasterio  sunt  concessa,  minuere  voìneritiO  et  in  eorum  pò- 
testate  et  ordinatione  corner  vare  noìuerit  (g),  sciat  se  nostro  (*»)  sacro  (») 
Lateranensi  palatio  0)  compositurum  duodecim  auri  purissimi  libras,  et 
insuper  anathematis  vincalo  innodetur,  et  cum  impiis  et  sceleratis  eterno 
igne  cremetur  («),  et  cum  Inda  domini  nostri  lesu  Cbristi  traditore  in 
inferno  i^)  crucietur.  Qui  vero  pio  intuilu  curator  et  ohservator  huius(9) 
tostri  privilegii  extiterit,  beuedictionis  gratiam  a  domino  nostro  hsn  Cbrislo 
*4  gaudia  sempiterna  consequi  mereatur. 

Scriptum  per  manum  Albini  scriniarii  sacri  palati!,  anno  quinto 
jomni  Leonis  noni  pape,  indictione  .vi.  (p),  mense  martio,  die  .xxiiii.  (q) 

R.  B.  V. • , • 

Dat.  (0  vini.  kal.  aprilis  (*)  per  manum  CO  Frederici  diaconi 
sancte  Romane  Ecclesie  bibliothecarii  et  cancellarli  vi[c]e  domni 
Herimanni  archicanccUarii  et  Coloniensis  archiepiscopi,  anno  domni 
Leonis  noni  pape  .v,,  indictione  .vi.  ("). 

XVIII. 

1053,  aprile  i. 

Leone  IX  conferma  alla  chiesa  di  S.  Pietro  i  pos- 
sessi e  i  privilegi  elargiti  ai  quattro  monasteri  dei  Ss.  Gio- 
vanni e  Paolo,  di  S.  Martino,  di  S.  Stefano  maggiore  e 
di  S.  Stefano  minore,  nei  quali  erano  stabiliti  i  canonici 
della  basilica. 

Copia  membr.  nat.  1540  febbraio  14,  caps.  IV,  fase.  9  [B].  Copia  membr. 
QOt.  1550  giugno  $,  ibidem  (i)  [C].  Copia  membr.  sec.  xiv,  ibidem  [D].  Due 

(a)  C  oneste  (b)  eos  manca  in  B.  (e)  B  inter  (d)  eorum  omesio  in  B. 

[e)  C  »ubstenutione  (f)  Cuoluerint  (g)  B  noluerìat  (h)  C  nie  (i)  B  sco  ss 
tancto  (1)  In  B  corretto  dti  sco  palatio  LaterAncnsi  (m)  B  erementur  (a)  C  in- 
:erno  (o)  B  haiasmodi  (p)  C  indie  sexta  (q)  C  vicesiraa  quarta  (r)  C  datai 
'»)  C  aprelis        (t)  C  man        (u)  C  sexta 

(1)  Per  Tautenticazione  cf.  Bullario   Vatic,  I,   34. 
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copie  1522,  B,  Transumpta  autbentica  &c.  e.  65  b  e  e.  84,  da  C;  copia  au* 
tenticata  da  Lodovico  Ceci,  1522  sette-ubre  8,  B,  Transumpta  &c.  e  76,  daD; 
copia  1522,  B,  Transumpta  &c.  e.  141»  da  B  =  Copie  sec.  xvi,  1,  Exempìarit 
hullarum  &c.  e.  175  b  e  e.  181,  da  C,  e.  180,  da  D,  e.  182  A,  da  B.  Copia 
sec.  XVI  in  E,  Liber  visitationum...  e.  82  b.  Memoria  di  alcuni  arcipreti  anli- 
chi  (lohannis  Nardoni?),  ms.  cart.  sec.  xvi,  H,  5,  bibl.  Gap.  p.  3,  reg.  Copia 
sec.  XVII,  ms.  G,  94,  e.  153,  da  B  (bibl.  Vallicelliana). 

Bullario   Vtttie.  I,  33,  da  C  -=  Migne,  143,  p.  725. 
Regesto:  Jaffè-L.,  n.  4294. 

Le  copie  B,  C,  D  dipendono  dall'originale  e  ne  riproducono  i  caratteri 
estrinseci  dell'escatocollo.  Più  conetta  é  Ci,  che  pongo  a  base  della  pre- 
sente edizione.  È  perduta  la  bolla  riconfermata  di  Sergio  II.  La  bolla  ricor- 
data di  Leone  IV  è  J.-E.  n.  2655. 

Leo  episcopus  servus  servorum  Dei.  lohanni  archipresbitero  ec- 
clesie Beati  (*)  Petri  et  (*>)  eiusdem  ecclesie  (e)  servitoribus  perpetuam 
in  Domino  salutem  (<*).  Convenii  apostolico  moderaniini  («)  pia  re- 
ligione poUentibus  benivola  compassione  (  )  succurrere,  ac  poscen- 
lium  animis  alacri  devotione  ìmperiiri  (g)  assensum;  ex  hoc  cnira 
lucri  potissimum  premium  apud  conditorem  omnium  Dominum  pro- 
meremur,  si  venerabilia  sanctorum  Où  loca  ordinata  ad  meliorem  fue- 
rint  statum  sine  dubio  perducta.  Ea  propter  vestris  petitionibus  inclinati, 
sacrosanctas  ecclesias  Sanctorum  lohannis  et  PauH,  Sancti  Martini, 
Sancti  Stephani  maioris  et  Sancti  Stephani  minoris  vestris  usibus 
destinatas,  ad  cxeniplar  prcdecessorum  nostrorum  Sergii  secundi,  Leo- 
nis  quarti  Romanorum  pontitìcum  presentis  (0  scripti  privilegio  con- 
tirmamus(i),  statuentes  ut(™)  quascunque  possessiones  quccunque 
bona  eisdem  vcncrabilibus  locis  iuste  periineni  et  in  futurum  con- 
cessione pontificum,  oblatione  fidelium  seu  aliis  iustis  modis,  annuente 
Domino,  potcrit  acquifere,  firma  vobis  vestrisque  successoribus  et  il- 
libata permaneant.  In  qulbus  hec  propriis  duximus  exprimenda  vo- 
cabulis:  massam  Lutcrni  cum  ecclesia  Sanctorum  lohannis  et  PauH 
cuin  fan  Jis  et  casalibus  suis,  positam  territorio  (n)  Cerense  iuxta  mas- 
sani  Pretoriolam  (s>)  miliario  ab  urbe  Roma  plus  minus  tricesimo, 
eccles-am  Sancti  Andree  cum  omnibus  suis  pertincntiis,  positam  io 
cadcni  (r)  massa  Luierni,  fundum  Sessani  maioris  et  Sessani  minoris 
cum  ecclesia  Sancti  Stepiiani  cum  terris,  vineis,  silvis  et  cum  omnibus 
suis  pertineniiis,  castrum  Capracorum  cum  terris,  vineis,  fundis,  ca- 

'a)   beati  m.i>ua   in   D.         {b)  c\  mandi  in   BC  (e)  ecclesie  ma'ir<T  m /).        (•!)" 

L-M  su  r.t:iir.;.         (  e  )  C  moderampni         (f)  C  cumpassione         (g)Cinpertlri         {^h)D^o 
jorum         {\)  D  presenti         (!)  D  confirmamus  corretto  .^  communimus         (m)  ut  «W"-.'* 
'I   B  (^,  (n)  /)  in  territorio         (o)  B  C  Prccoriolam  (p)  Ih  B  la  prima  e  rt<jj/»«^ 
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salibus,  montibus,  coHìbus,  plagisC*),  planitiis,  niolendinìs  et  niolarìa 
suacum  ecclesia  Sancii  lohannis  quedicitur  de  Latregia  cum  cellisC^), 
terrìs,  vineis  et  cum  omnibus  ad  eandem  ecclesiam  pertinentibus,  pò- 
sitam  territorio  (0  Vegetano  miliario  ab  urbe  Roma  plus  mìnus  vi- 
cesimo  septimo,  imrao  ciìam  fundum  qui  vocatur  Agellum,  positum 
in  suprascripto  territorio  (<*)  Vegetano.  Sive  etìam  concedìmus  et  con- 
firmamus  vobis  fundum  et  vallem  que  appellatur  Frictilli  («)  cum  or- 
tuis(0,  molendinis  et  cum  omnibus  suis  pertinentiis,  positisCg)  territo- 
rio (O  Sutrino  iuxta  ipsam  Sutrinam  cìvitaiem,  deniquc  et  molam  de 
cava  in  eodem  territorio  Sutrino  positam  (*»).  Vcrum  etiam  concedi- 
mus  et  confìrmamus  vobis  ecclesiam  Sancii  Silvestri  (•)  in  ia[m]dicta 
Sutrina  cìvitate  positam  cum  domibus,  cellis,  terris,  vineis  et  cum 
omnibus  ad  eandem  ecclesiam  pertinentibus.  Pariter  confirmamus  vobis 
trcs  domos  positas  in  foro  Sutrino.  Simulque  concedìmus  et  confir- 
mamus vobis  ut  liceat  in  vestris  fundis  ecctesias  conslruere,  ita  ta- 
men  O')  ut  in  v[icinia]  illa  abballa  vel  religiosorum  virorum  collegio 
non  existat  que  ob  hoc  multum  valeantCO  periurbari.  Crisma  autcm, 
oleum  sanctum,  consecrationes  ccclesiarum,  ordinationes  clericorum 
in  vestris  ecclesiis  existentium  C™)  a  diocesanis  suscipielis  episcopis,  sì- 
quidem  catholici  fucrint  et  gratis  voluerint  exhibere,  alioquin  catho- 
licum(n),  quem  maluerìtìs(o),  adealis  aniistitcm,  qui  nimirum  in  gratia 
Sedis  apostolice  permanens  quod  postulaiur  indulgeat.  Preterea  apo- 
stolica censura  statuimus,  ut  nuUus  nostrorum  successorum  (p)  pon- 
tifìcum,  nuUusimperatorCq),  nulla  alia  potestas,  nullus  episcopus,  nulla 
persona  hominum  contra  liane  nostre  confirmationis  et  concessionis 
cartulam  agereCO  presumale*),  sed(0  supradicta  omnia  in  eorum 
sustentatione  («)  prò  quibus  in  suprascripta  ecclesia  concessa  sunt 
in  dispositione  et  ordinationc  conservare  siudeai;  quod  si  fecerii,  com- 
ponat  nostro  sacro  Lateranensi  palaiio  sex  auri  purissimi  libras,  et 
insuper  anathematis  vinculo  innodetur.  Q.uì  vero  piò  iniuitu  curaior 
et  observalor  huius  nostre  confirmationis  et  concessionis  exiiterit, 
benedictionis  (▼)  gratiam  a  domino  nostro  lesu  Christo  vitamque  eter- 
nam  consequi  mereatur  in  secula  seculorum.  Amen. 

R.  B.  V . . . , 

Dal.  W  kal.  aprilis  per  manus  Frederici  C^)  diaconi  sancle  Romane 
Ecclesie  biblìothecarii  (y)  et  cancellarii  vice  domni  (^^  Hermanni  ar- 

(«)  D  pUgiU  (b)  e  D  Collis  (e)  D  in  territorio  (d)  C  teritorio  (e)  D 
Fnictilli  (f>  D  Ortis  (g)  Coti  D.  5  C  posit  (h)  B  &  corretta  tu  u  (i)  D  syl- 
uestri  (k)  B  etiam  (1)  B  u^leat  (m)  C  existentiism  (ni   C  cactholicum 

(o)  D  uolueritis  (p)  In   B  ci        to  da  successorum  nostrorum  («])  /)  inperator 

(r)  agere  matiea  in  C.  (s)  C  p!<.   .imant  (t)  C  D  set  (\x)  C  D  substentatione 

(v)  b«neJictionis  manta  in  C.  ^w)  C  datura  (x)  BC  Friderici         (v)  /)  blibio- 

tbecarìi         (z)  C  dopni 
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chicancellarìi  (•)  et  Coloniensis  (^)  archiepiscopi,  anno  domni  Leo- 
nis  noni  pape  .v.  (0,  indictione  .vi.  iA). 


XIX. 

i049-iO)4. 

Leone  IX  dona  a  san  Pietro  la  decima  parte  delle  obla- 
zioni dei  fedeli  fatte  sull'altare  della  confessione,  perchè 
si  ricostruisca  il  tetto  della  basilica,  si  ornino  le  pareti  e 
si  provveda  alla  luminaria. 

Copia  mcmbr.  not.  1550  maggio  10(1),  caps.  Il,  lasc.  $  [B].  Memomài 
alcuni  arcipreti  antichi,  ms,  cart.  sec.  xvi,  H  5,  bibl.  Gap.  e.  5,  da  B.  I.  Gii- 
MALDi,  Catalo^us  omnium  archipreshyterorum ...  1620,  ms.  H,  i,  bibl.  Cip.  e.  i\, 
da  B.  Copia  cart.  sec.  xvii  nel  ms.  bibl.  r.ip.  H,  61  :  Manuscripta  hatiliae 
raticanaff  e.  ig\,  da  B.  Regesto  del  16)5  dicembre  17,  da  processo  1354  io: 
L,  Exemplaria  hullarum  ttc,  {Informatio  ahhm'iata . ,.)  (2), 

Giovanni  Smverano,  Memorie  sacre  delle  sette  chiese  di  Roma,  p.  117, 
estr.  «  ex  ms.  Vat.  ».  Baronio,  Annales  ecclesiastici^  a.  1049,  da  B  -^  Cocql'E- 
LiNES,  Bullarum  privilegiorunt  etc.  collectio,  1,  367  Hunkler,  Leo  ilcr  Seuntc 
und  scine  Zeit  (Mainz,  1851),  p.  29^.  Bullario  Vaticano,  I,  35,  da  B  ---  Micxti 
143,  p.  756.  Mansi,   Concil.  amplissima  colUctio,  XIX,  671,  da  B. 

Regesto:  Jam  É-L.  n.  4309. 

Beate  Petre  apostolo.  Ego  Leo  episcopiis  servus  luus  et  omnium 
servoruni  Dei  de  tuis  donis  aliqiiam  libi  offero  particulam,  quam  michi 
dignum  fuit  visuni,  dignum  et  iustum  curis,  quibus  circumdor,  auferre 
et  libi  otTerre  qiia<;i  meam,  cum  sit  tua  (•»).  Qulcquid  enim  est  quoJ 
in  nosiris  iuribus  sit,  licet  sit  parum  ad  conferentiani  preteritoruni 
quc  nostri  antccessores  habuerunt;  id  tamen,  quan[t]ulumcumquc  «lìt. 
dii^ne'^.'  teciim  iudicavi  sortiendiim.  Ecce  enim  de  oblationibiis  tji]- 
delium  qiie  libi  ofTeruntur  in  altari  tuo,  sub  quo  sacrum  et  venera- 
bile corpus  tujni  requie^cit,  et  eiiam  in  confessione  ipsius  altaris  de- 
cimam  parieiii  libi,  quanivis  tuuin  totum  sit,  humili  devoiione  et  tow 

'  .\  )   i>  irj'ji.diijclarii         (b)  lì  (^  Colonensij»         (c)  D  i]uìnto         (d)  D  sextA 
lA)   B  t;;o  (b)  e   su   rmura  t  forst  di  uni 

(  I  I  Ct".  per  Pauieniicazioiìe  lìiiìLirio  l'atic.  I,  36. 
i2)  Nell'aiira  copia    di    questa  Jiifonnatio   nel    ms.  FI,  61  il  re- 
gesto della  presente  bolla  si  trova  a  e.  254. 
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cordis  prosteroadone  ofFertmus,  do[n]amus,  concedimus  et  et[i]am 
corroboramus  atque  confìrmamus  ad  constructionem  et  resartìonem 
ipsìus  tui  sacri  templi  in  edificiis,  parietibus,  picturis,  tignis,  tectis, 
imbricibus,  et  preterea  luminarium   concinnationibus   assiduìs,   olci 
ac(*)  cere  nec  non  lampadibus  vitreis  et  cicindtlis  atque  thiminmate 
ceterisque  omnibus  utensìlibus  que  ad   usum  et   necessitatem  atque 
decorem  totius  ipsius  ecclesie  pertinent.  Dccimam  vero  ipsam  semper 
volumus  esse  decimam  diem,  ut  oblatio  que  tibi  debetur  separata  sit 
a  ceterìs  oblat  onibus,  et  nuUum  aliqua  confusione  (*»)  patiatur  erro- 
rem.  Super  hoc  etiam  si  qua  vasa,  si  qua  ornamenta  vtrl  indumenta 
ecclesiastica  super  ipsum   sacrum    et   venerabile  altare  tuum  oblata 
fuerint  ad  cuhum  Dei,  divinis  officiis  et   misteriis  necessaria  confe- 
rimus,  ea  omnia  ipsi  tue  ecclesie  ibi  perpetim  permansura  ii.  usum 
et  salar ium  Deo  et  tibi  illic  servientium  et  serviiurorum.  Addendum 
quoque   credimus  illud   oblationis   munus,   ut  q[u]icquid    silicet  per 
fìdeles  ad  ipsum   tuum  altare  et  ad   ipsam  contessioneni  otiertur  in 
vigiliis  natalis  tui  et  in  ipsa   t[uij  natalis  die,  beate  Pctre  apostole, 
totum  sit  speciale  tuum  prò  luminaribus  et  ceteris  diversis  necessi- 
tatibus  ad  ipsa  tua  snlennia(0  agenda  pertinentibus.  Nec   illud   pre- 
termictcndum  censuimus,   ut   quoticnscumque  de  quibuscumque   re- 
gnis  (**)  vel   terris  tributa,  sive  ad    altare   tuum   offeruniur,   sive  ad 
apostolicos  («)  pedes  ponuniur,  sive  quocumque  modo  tue  apostolice 
«Sedi,  cui  Deo  auctore  presidemus,  persolvuntur,  decima  par|s)  corum 
semper  tibi,  beate  Pctre  apostole,  debeatur  ad  reformationcnì  ecclesie 
tue  e[t  cejtera  que  superius  diximus.  Ut  vero  liec  omnia  obiervcntur 
illibata  tam  [a  |  (0  successoribus  nostris  in  sede  tua,  o  beale  Pene  apo 
stole,  usque  in  fmem  seculi  sessuris,  quam  etiam  [a]  <0  cuncf  t|is  homi 
nibus  tam  magnis  quam  parvis,  tam  divitibusquam  pauperibus  et  me 
diocr[ib]us  diversi  sexus  et  etatis,  statuimus  apostolica  censura,  qua 
licet  indigni  fungimur  v[ìc]e  tua,  sub  divini  iudic[iji  obicstatioue  et 
terribilis  anathcmatis  interpositione,  ut  silìcei  quicumqiie  cnntra  hoc 
nostre  humilitatis  donum  tibi  de  tuo.  beate  [Pel|re  apoiiole,  lidcliier 
3LC  pure  collatum  venire  lemptaverit,  et  iiitemer:itum  non  cu^(todil•- 
ri]t,  non  solum  segregatus  sit  a  communione  fideliuni  in    h.ic  tcin 
porali  vita,  sed  in  illa  quoque  eterna  dampnatus  sit  perpctuis  peii.i 
et  gchennalibus  to[r]mentis.  A  contrario,   etiam   quicumqiit-  dcvoius 
custos  et  cauius  observator  nostre  oblationis  extiterit,  divini?»  bcnedì 
ctionibus  augeaiur,  et  hic  per  te,  beate  Pctre  aposiole,  a  peccatorum 
vinculis  absolvatur,  et  illic  quoque  per  te  intra  ianuain  ny^ui  ci'U*sti« 


lA)  ei  ac   ricalcato  da  »;;».-.   pourru-rf.  'hj   11   cntutione  t  ^  f   (  ■  t,   It  i  4 ,  li 

regni         icj  B  aptici  'fj  a  onw.so  in  li. 
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admictatur.  Hoc  itaque  nostre  devotionis  prìvilegiuai  ut  verìus  cre- 
datur  et  ccrtius  habeatur,  subscriptione  nostra  roborayimus  et  robe- 
ratum  nostro  signifìca[r]i  sigillo  iussimus  ad  laudem  et  gloriam  do- 
mini nostri  lesu  Cliristi,  apud  queni,  beate  Petre  apostole,  sempcr 
esto  memor  nostri  et  omnium  ovium,  quas  suas  ìpse  pascendas  tibi 
commisit,  et  per  nos  miseratus  pascit,  et  pascet  adhuc  per  alios  in 
secula  seculorum. 

>J<  Ego  Leo  episcopus  scrvus  tuus,  beate  Petre  apostole,  donum 
quod  tibi  de  tuo  feci  nianu  propria  roboravi. 


XX. 

i04g-io54  aprile. 

Donazione  usufruttuaria  fatta  da  certa  Bena  ad  un  mo- 
nastero. 

Frammento  di  pergamena  originale  nell*  ultima  carta,  di    risguardo,  de' 
cod.  41  B  della  bibl.  Capitolare  di  S.  Pietro. 

usufructuaria  donationis  chartula  ibidem  contradidi.  Qu[am 

vero  suprascriptam ujsutruario  (*)  ordine  vite  mee  diebus  fruo  (^' 

et  possideo  (0  :  post  ver[o]  hobitum  meum  prò  salvatione  anime 
me  (*)  perveniat  in  prcdicio  mon[asierio  potesiate  fruendi  et  pos- 
sid]endi,  et  numquam  a  me  ncque  hab  heredibus  meis  aui  a  me 
subiiiissa  persona  contra  suprascripto  monaster'o  et  suorumque  sue- 
ccssoribus  (J)  aliquam  aliquando  [habebitis  questionem  aut  calun:- 
ni]a.  Etiam  stare  me  una  cum  heredibus  meis  et  defendere  promitto 
predicta  omnia  in  («^)  predicto  monastcrio  ab  omni  persona  hominum 
[in  tempore  gratis.  Unde  et  iuratus  dico  per]  Deum  omnipotenterc 
sanctaeque  Sedis  apostolice  domni  nostri  Leoni  noni  papae,  haec 
onìnia  que  uius  usufructuaria  don[ationis  chariula  seriem  textus]  elo- 
quitur,  inviolaviiiter  conserbare  et  adimplere  promitto.  Si  quis  vere 
qui  contra  anc  chartula  (0  vcn[diiionis  serìejm  corrompere  vel  fran- 
gere nuluerini  (*>,  divina  uitio  subsequatur  et  cum  luda  Scarioih.1 
traviit|ore  Joniiiii  nostri  lesu  Christi  a]ccipiad  portionem,  et  insu- 
pcr'?'    conipositurus    existat    in    prefaio    Dei    monasterio  auri    ob- 

i     C-  •   ./.  ("b     -ru-   <u  ^.liu'.-..  (c)    7"r.i  s  fi  i  rji*rj  di   nna    t'<M>i.V,  ;c  ; 

:       ì   .  ■   e  à'  A  success  Ci   -1  i-  ..■^•vvriw.'i)  dot-o  Ju  frima  $njno.  (f)  .4  chla 

.■     r.       ■•   •  •■      ■  .1 . 
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t[inii ],  et  post  soluta  pena  hanc  usufructuarla  donationis  char- 

tula(*)  in  suam  nihilhominus  ni[aneat  firmitatem.]  Q.uam  scribcndara 
rogavi  Romanu  scriniarium  (^)  sanctae  Romanae  Ecclesiae,  in  mense 
et  indictione  suprascripta  septima. 

[Sigaum  ^  majnus  suprascripta  Bena  que  anc  chartula  (•)  fieri 
rogavi. 

[Crescjenlius  qui  vocntur  de  Beno  de  Maria  ceka. 

[  ]s  ohnestoCO  viro. 

[  ]um  de  Ferruccio. 

[}^A  Ego]  Romanu  scrinìarius  sanctae  Romanae  Ecclcsiae  scriptor 
uius  chartula  («)  compievi  et  absolvy. 

XXI. 

io$8  maggio  8. 

Benedetto  X  riserva  al  monastero  di  S.  Stefano  minore 
il  diritto  di  ospizio  e  di  sepoltura  dei  pellegrini  ungheresi. 

Informano  abbreviata  in  facto  capituli  S.  Petri^  copia  163$  dicembre  17, 
di  Felice  Contelori,  da  processo  del  1354  in  :  L,  Exemplaria  bullarum  etc.  [B]  -^ 
ToKKiGio,  Memorie  diverse  di  Roma,  e.  108  a  («  ex  nis.  Felici*  Contelorii  »), 
archivio  Vatic,  segreteria  di  Stato,  Miscellanea,  ami.  Ili,  tomo  121.  Copia 
sec.  XVII  dello  stesso  processo  nel  ms.  H,6i,  e.  257  b  della  bibl.  Gap.  [B^]. 
Regesto  sec.  xvii  nel  medesimo  ms.  H,  61,  e.  100  b  [C]. 

Maffei  Vegii  Hist,  bas.  Vat.  (Ada  Ss.  lunii,  VII,  80):  «  Benedictus  au- 
«  tem  X  in  quodam  privilegio  CatagaDa  Patricia  appellat  •»  ;  cf.  G.  Severano, 
Memorie  sacre  delle  sette  chiese  di  Roma,  p.  86,  e  Gancellieri,  D.'  secre- 
tariis  basilicae  Vaticanae,  1535.  P.  Kehr,  Papsturkunden  in  Rom.  Erster  Be- 
ricbt,  nelle  Nacbricbten  der  Gesellschaft  der  lì^issenschaften  ^u  Gòttingen. 
Pbiloloi^iscb-'bistoriscbe  Klasse,   19C0,  Heft  2,  p.   146,  da  B. 

L'atto  originale  del  processo  1354  non  mi  fu  dato  di  rinvenirlo  né  presso 
Tarchivio  Capitolare  né  presso  l'archivio  Vaticano.  B^  pare  copia  di  B  ;  C  non 
é  copia  del  sunto  inserto  nel  processo  dell' a.  1354,  ma,  se  non  ne  dipende, 
ripete  ana  fonte  comune  con  quello. 

. ..  Benedictus  X  per  aliud  suum  privileglum  dat.  die  .viii.  mail, 
indictione  .Xi.,  in  quo  tamen  non  est  locus  nec  annus  Domini  nec 
pontificatus,  Aldeberto  archipresbitero  Sancii  Stephani  ac  R.  et  P. 
cunctaeque  congregationi  eorumque   successoribus  auctoritate  apo- 

(*)  A  chU        (b)  A  scrin  (e)  A  oho 
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stolica  statuii  et  corroborata  ut  Hungarì  omnes  causa  orationis  aut 
legationis  Romam  venìentes  non  habeant  licentiam  hospkandi  inaliquo 
loco  intra  muros  urbis  Romae,  nisi  ad  Sanctuni  Stephanum  protho* 
martyrem  qui  appellatur  minor,  cuius  ecclesiam  Stephanus  (*)  rex 
Hungarorum  (*>)  construxit,  ut  esset  eorum  hospitium,  et  quod  qui- 
cunque  ex  his  C«)  Romae  moreretur  W,  non  auderet  cura  aliquis 
sepelire  aut  eius  bona  quavis  occasione  vel  prò  aliquo  debito  acci- 
pcre  (<*\  nisi  («)  dicti  clerici  Sancti  Stephani  («)  qui  eos  ex  more  sepc- 
liunt,  et  eorum  bona  ad  utilitatem  dictae  ecclesiae  accipiant  et  paci- 
fice  habeant. 

XXII. 

iO)8  giugno   I. 

Benedetto  X  concede  una  metà  della  rendita  dell'al- 
tare e  della  confessione  di  S.  Pietro  ai  mansionari  della 
scuola  di  detta  confessione  e  T  altra  metà  ai  preti  dei 
quattro  monasteri  presso  la  basilica. 

Jnformaiio  abbreviata  tVc.  [B]  =^  Torrigio,  Memorie  diverse  di  Roma, 
e.  108.  Copia  sec.  xvii  nel  ras.  H,  6r,  e  2560  [Bj[.  Sunto  del  sec.  xvii  nel 
in$.  H,  6r,  e.  Jix)  A  [C]. 

P.  Keiir,  Papsturkufiden  in  Roin.  Erster  Dericht,  p.  147,  da  B. 

Vedansi  le  osservazioni  intorno  alla  bolla  di  Benedetto  X,  1058  maggio  8, 
p.  483. 

Iteni  Benedictus  X  (»)  qui  fuii  quartus  papa  post  Lconem  prae- 
dictum  per  privìlegium  dal.  prima  die  iunii,  indictione  .xi.,  in  quo 
tamcn  non  est  locus  nec  annus  Domini  nec  pontificatus,  conccssit 
auctoritate  apostolica  tribus  prioribus  tamen  mansionum  (*>)  scholae 
confessionis  beati  Petri  Ho.,  Sergiu.  et  Bo.  (e)  et  per  eos  cunctis 
mansionariis  dictae  scholae  in  perpetuum  ad  eorum  petitionem  me- 
dietatcm  inte^ram  omnium  (J)  utilitatum  et  ministeriorum,  quas  re- 
troactis  temporibus  habere  consuevernnt  inconvenieiiter  («)  integre  i-) 
de  altari   doniinico  (^g>  sancti    Petri  sive   in  circuitu  eius  et  de  illius 

ìa     li  B^  S.  C  Stcplianu<i        ih)  B  B'  Hungarus  C  Vngtrorum       (e)  C  iis        (d)  B  B^ 

r;iOrjreuir      C  morircntur,   /./  i  f'are  corrtlla  tu  a        (d)   C  arripere       (e)  B  B^  nec     C  nisi 

».  "'   IK-'po  sincti  Stcpluni  il  te'.^f.to  (,',   che  principia  con:    Benedictus  X  statuii  ut  Vnnari 

j     ut  ili  litterjs  AlJcberto  archipresbitcro  Sancti   Stephani  et  R,  et  P.  cunctaeqje  con- 

i^regaticiii.    Datis  die  8  maii,  indictione   .xi. 

(aj  B  B^   IX     C  X       (b)  B^   mansionariorum  corretto  .la  mansionum        (c)  /»  C  si 
•  ":.!ton.-  i  Ire  u.mi.  (d)  B  omni     B^    omnium  corretto  ila  omni     C  omnium  (e)  B' 

^onveriienter  r.  reiio  /i  inconvcnienter         (f)  inconvenienter  integre  omesso  in  C.       (g)  do- 
'r.:nico   cnrs^,.-  in    C. 
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confessione  atque  de  arcella  et  altare  quae  sunt  in  corpus  sancii  Petri 
et  alio  altare  in  honore  apostolorum  Petri  et  Pauli  consecrato  sive 
de  aliis  consuetudinibus  et  benefìciis  quae  per  sanctum  Petrum  te- 
nuerant,  a  praesenti  tunc  .xi  indictione  detinendam  perpetuo  (•),  et 
haec  fecit  ut  cum  presbyteris  quatuor  monasteriorum  Sancii  Petri 
omne  obsequium  et  vigilantiam  exhiberent  ipsi  ecclesiae  et  custodire 
ipsius  et  thesauri  eiusdem  ;  nam  et  placuit  sibi,  ut  dixit(^),  alteram 
medietatem  ex  omnibus  similiter  donare  presbiteris  quatuor  niona- 
sterìorum  qui  assidue  exorant  Deum  et  sanctum  Petrum  ante  con- 
fessionem  suam(c)  prò  omnibus  fìdelibus;  et  voluit  quod  si  aliqua 
privilegia  vel  scripturas  haberent  ex  integris  praefatis  monasteriis 
omnia  essent  cassa,  et  imponit  poenas  spiritualcs  et  temporales  suis 
successoribus  et  aliis (<*).  —  Et  hoc  continet  quartum  privilegium  in 
efìfectu,  et  est  singulare  in  sua  materia,  quia  nullum  aliud  tractat  de 
ipsa,  et  attende,  quod  iste  papa  fuit  factus  per  violentiam  et  postea 
cessit  secundum  chronicas  et  sedit  iste  secundum  chronicas  anno 
Domini  millesimo  quinquagesimo,  licet  in  privilegio  non  sit  annus(<) 
Domini. 

xxiir. 

1066  giugno   15. 

Cencio  figlio  di  Giovanni  u  de  Imperato  »  vende  ad 
Atto  figlio  di  Pietro  «  de  Diacona  »  una  pezza  di  terra 
posta  in  Roma  nella  regione  Scortecclari,  per  il  prezzo  di 
ventiquattro  soldi  d'argento. 

Originale,  caps.   LXI,  fase.  223  [A]. 

Nelle  sottoscrizioni  è  autografo  il  tratto  orizzontale  delle  croci.  Sono  scritti 
dallo  stesso  scriniario  anche  i  documenti  nn.  xxv,  xxvi. 

»J<  In  nomine  domini  Dei  salvatoris  nostri  lesu  Christi.  Anno 
quinto  pontificatus  domni  nostri  Alexandri  secun|[di  pajpae,  indi- 
ctione quarta,  mense  iunio,  die  quinta  decima.  Quoniam  certum  est 
me  Ceni[cio]  vir  magnificus  (^)  filio  quondam  lohannes  (*>)  de  [Im- 
peratjo  (0,  hac  die  cessissem  et  cessi  atque  iradidi  noe  non  |  et  pu- 
blice  venundavi  propria  et  spontanea  mea  voluntatc  vobis   donino 

(a)  detinendam  perpetuo  owfito  in  C.  (b)  ut  dixit  vmesio  in  C.  (e)  C  apud 

suam  confessionem  (d)  et  voluit  -  et  aliis  utanca  in  C:  in  questo  transunto,  ehf  prin- 

eipia  con  :  Benedtctus  X  concessic  tic.  la  datazione  tUuf  collocata  dopo  et  aliis.  Dat.  prima 
die  iunii,  indictione  .xi.         (e;  B  anno 

(a)  A  um         (b)  J  iohs         (e)  Rasura. 
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Atto  viro  magnifico  (•)  fìlio  quondam  Petras  de  Diacona  tuisque 
heredibus  vel  cui  tibi  largire  et  concejdere  placuerìs,  id  est  totatn 
vel  integram  meam  portionem  de  terra  vacante,  omnia  quanjtacumque 
infra  subscripti  afRnes  conclauduntur  cum  introitu  et  exoitu  suo  usque 
in  via  publijca  et  cum  omnibus  ad  ipsam  totam  meam  portionem 
de  terra  vacante  in  intcgrum  pertinentibus.  Positam  (^)  Roma  regione 

nona  in   Scorticclari  inter    affifncs,  a   primo  laterc  teniente 

iejrmana  mea,  et  a  secunjdo  latere  teniente  (<^)  heredes  de  Fusco  de 
Fraco  de  Gizzomicino,  et  a  tertio  (<*)  latere  teniente  («)  Beuo  de  Atria, 
et  a  quarjto  laterc  via  publica,  iuris  cui  existens.  Sic  in  integnim 
quomodo  mihi  evenit  exs  parte  quondam  meo  genitore  |  et  sic  cas 
tibi  in  integrum  cedo,  trado  atque  venundo.  linde  et  liane  cessionis 
venditionis  chartula  («)  tibi  feci  at|[que  corp]oraliter  tradidi.  Hec  omnia, 
sicut  superius  legiiur,  haccepi  ego  qui  supra  (^  )  venditore  a  te  qui  supra  (0 
emptore  in  |  prescntiam  subscriptorum  testium,  vidclicet  in  argentos 
solidos  numero(g)  vigintl  quattuor  |  bonos  obtimos  mihique  placabileni 
in  omni  vera  decisionem,  et  a  uodiernam  dìjem  licentiam  abeas  in 
suprascripta  omnia,  que  ut  superius  legitur,  de  presentì  introeundi, 
utendi,  fruendi,  pos^sidendi,  venJendi,  donandi,  commutandi,  vel 
qu'cquit  exinde  facere  sivc  peragere  volue'ris  in  tuam  tuisque  here- 
dibus sit  potestatcm,  et  numquam  a  me  neque  ab  heredibus  racis 
ncque  a  me  summissa  mag'na  parvaquc  persona  aliquam  aliquando 
abebis(*»>  questionem  aut  calumnìa;  cliam  si  tibi'tuisque  heredibus  j 
n[ece]ssc  fucrint  contra  omnes  ornine  stare  me  una  cum  here- 
dibus meis  et  dcfcnderc  promitto  omni  i[n  tem]|porc  gratis.  Hec 
omnia  que  hanc  cessionis  venditionis  chartula  («)  seriem  textus  eie- 
quitur,  invìola'vilitcr  conservare  atque  adimplere  promitto.  Nani,  quoJ 
absit,  et  si  ccontra  hoc,  que  ut  superius  ;  notata  voi  abscripta  le- 
guntur,  contra  agerc  presumsero,  et  cuncta  que  ut  superius  legitur 
non  obser  vavero  et  mìnime  defendere  potucro  aut  noluero,  tun^*' 
daturo  me  promitto  una  cum  heredibus  meis  tibi  tuisque  heredibus 
ante  omncni  iitis  initiuni  pene  noniinum  suprascripluni  pretiuni  in 
duplum,  et  post  soluta  pena  hanc  venditionis  (0  chartula  («)  in  suam 
pcrnianead  tìnnitatem.  Quam  scribendam  rogavi  Romanum  seri- 
iiiario  sanctae  Ronianae  Fcclesiae,  in  mense  et  indictione  suprascripta 
quarta. 

Signuni  ►x^  nianus  suprascripto  Cencio  de  Johannes  («)  de  Im- 
perato et  rogatore  atque  venditore  qui  supra  ^"0  scribereC")  nescitC^). 

(a;  A  \iv.\  (b)   ./  pos  (e)  A  leni  ',»i)  i  .orrt'.U   su  o  (e)  .4  eli» 

(f     ./  qs  <!  A  nuni         vii»  -i  *b«l'         («)  Coù  A.         (h  A  han  as         (m)  A  ioli$ 

»» 

(II)  '.rribcre  vi   •:  l.i   .'/••  «t  i"J.  (o)  A  nt 
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>^  Petrus  cabatore. 

»ì<  Raino  sartore. 

»ì<  Albizo. 

ì^  Carvone  pecoraro. 

»ì<  Alverico  artifex. 

»^  Ego  Romanus  scriniarìo  sanctae  Romanae  Ecclesiae  qui  supra  (<») 
scriptor  huius  chartula  (^)  facta  compievi  et  absolvi. 

XXIV. 

1066  luglio  7. 

Benone  detto  «  de  Atria  »  col  consenso  della  moglie 
Purpura  cede  a  Cerino  prete  di  S.  Stefano  minore  una  terra 
«  vacante  »  posta  in  Roma  nella  regione  nona  in  Scortec- 
clari,  per  il  prezzo  di  due  libbre  grosse  di  denari  pavesi. 

Originale,  caps.  LXI,  fase.  223    [A]. 

Non  distinguo  nelle  sottoscrizioni  alcun  tratto  autografo.  Sul  verso  dì 
mano  del  sec.  xiii-xiv  :  «  de  domo  in  ponte  ad  Sanctum  Celsum  iuxta  arcum 
«  trìumphalem  ». 

[>i«  In  nomjine  Domini.  Anno  quinto  domni  Alexandri  secundi 
papae,  indictione  quarta,  mense  iuleo,  die  seplima.  Quoniam  certum  ' 
[est  me  Benone]m  qui  vocor  (•)  de  Atria,  consentiente  (l>)  in  hoc  mihi 
Purpura  mea,  hac  die  cessissem  et  cesi  atque  tradidi  |  nec  non  pu- 
blice  et  inrevocabiliter  venundabi  propria  spontaneaque  voluntate 
tibi  Cerino  presbitero  |  monasteri  Sancti  Stephani  minoris  tuisque 
heredibus  et  successoribus  et  cui  tibi  largire  et  concedere  placuerit, 
id  est  I  terram  vacantem  cum  parietinis  circumdata,  sicuti  per  petras 
fìctas  terminata  esse  videtur,  cum  intro[it]u  et  j  exitu  suo  et  omnibus 
eius  generaliter  et  in  iniegrum  pcrtinentibus.  Positam  (e)  Roma  regio 
nona  in  Scortecclari  inter  affines,  a  primo  latere  teniente  (<*)  ego  qui 
super  («)  venditorem,  a  secundo  heredes  Luciae,  a  tertio  viani  com- 
muneCO,  a  quarto  viam  maiore  [pujblica,  iuris  cui  existit.  Veluti  mihi 
evenit  per  chartulam  mei  acquisitionis  et  meis  detinui  manibus,  ita  tibi  | 
[contradidi]  et  i[am  venjundo.  Pro  qua  etiani  recepì  a  te  libras  grossas 
papiensium  denariorum  duas  in  prejsentia  subscriptorum  testium  no- 
bisque  placentium  in  omnem  veram  dccessionem,  ut  ab  odierna 
die(s)  I  iotroeundi,  utendì,  fruendi,  possidendi,  vendendi,  donandi,  com- 

C*)  A  qs         (b)  A  eh» 

(a)  A  qu         (b)  A  cons         (e)  A  pos         (d)  A  ten         (e)  A  vj  sp         (f  )  A  comm 
(g)  Si  computi  licentiam  habeas 
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niutandi,  et  quicquid  exinde  Tacere  sive  peragere  voluerìs  in  tua 
tuorumque  heredum  et  successorum  sit  potcstate,  et  numquam  a  me 
neque  ab  heredibus  |  meis  neque  a  me  summissa  persona  aliqaim 
aliquando  habebis  questionem  aut  calumniamC*),  set  etìam  -  stare  me 
una  cum  heredibus  meis  et  defendere  promitto  tibi  tuisque  bere- 
dibus  et  successoribus  ab  omni  homi[ne]  |  in  omni  loco  in  tempore 
omnis.  Et  suprascripta  omnia  inviolabiliter  conservare  et  adimplere 
prom[itto].  j  Si  enim,  quod  absit,  contra  hanc  chartulam  venditionis 
agere  aut  causare  vel  litigare  presumsero  {  et  cunta,  ut  superìus 
legitur,  adimplere  noluero  aut  non  potuero,  tunc  daturum  atqae 
compositurum  |  me  esse  promitto  una  cum  heredibus  meis  tibi  tuisque 
heredibus  et  successoribus  ante  omne  litis  initium  pene  ;  nomine  (^) 
suprascriptum  pretium  duplum,  et  soluta  pena  hec  chartula  vendi- 
tionis firma  sit.  Scripta  per  manum  («)  Albini  scriniari,  in  mense  et 
ìndictione  suprascripta  quarta. 

[Signum]  »i<  manus(c)  suprascripti  Benonis  rogatoris.  >J<  Pur- 
pura  consentiens  («*). 

f>ì<]  Anastasius  Caputasinu. 

>i<  Atto  de  Petro  de  Diacona. 

>J<  Johannes  Cecus. 

»J<  Fusco  de  Petro  fabro. 

>ì<  Petrus  Calzamira. 

Ego  Albiiius    scriniarius    sanctae    Romanac   Ecclesiae    compievi   e: 
absolvi. 

XXV. 

1073  giugno   ig. 

Leone  «  de  Helconte  »  col  consenso  della  moglie  Ste- 
fania vende  a  Farolfo  prete  del  monastero  di  S.  Stefano 

una  casa  «  terrinea  carticinea  »  situata  nella  regione 

Ponte   nel  luogo   detto   «  Castaelione  »,  per   il    prezzo  di 
ventidue  soldi  d'  argento. 

Originale,  caps.  LVI,  fase.   569  [AJ, 

Nelle  prime  due  sottoscrizioni  è  autografo  il  tratto  orixzontale  delle  croci: 
nelle  altre  cinque  manca  la  «J»,  ma  un  punto  eseguito  dallo  scriniario  denota 
il  posto  dove  i  singoli  testi  dovevano  tracciare  quella. 

(t)  ,1  calli         (b"!  A  noni         {O  A  man         {<!)  A  cons 
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[^]  In  nomine  domini  Dei  salvatoris  nostri  lesu  (*)  Chrisiì.  Anno 
primo  pomifìcatus  domni  nostri  Gregorii  septimi  papae,  |  [injdìctione 
undecima,  mense  iunio,  die  nona  decima.  Quoniam  certum  est  me 
Leo  de  Bell[contJc,  consentientem  in  ohe  mihi  Stephanii  honesta 
fcraina  0>)  coniuge  mea,  hac  die  !  [cessissem]  et  cessi  atque  tradidi 
nec  non  et  publice  venundavi  propria  et  spoiìtanea  |  [mea]  voluntate 
vobis  dorano  Farolfo   religioso   presbitero  de  venerabili  monasterio< 

Sancto  Stepha{[no tuisque]  heredibus  et  successoribus  vel  cui 

tibi  largire  et  concedere  pla'[cuerii,  i]d  est  domum  terrinea  carti- 
cinea  una  in  integrum  cuni  modica  terra  de  posse  cum  in  [ferioribus 
et]  superioribus  suis  a  solo  terre  et  usquc  ad  summo  tecti  cum 
intro'tu  et  cxoiiu  suo  [ujsque  in  via  publica  et  cum  omnibus  ad 
ipsa  domum  et  modica  terra  de  posse  in  integrum  pertinen;[ti]bus. 
Positam  (0  Roma  regione  de  Ponte  in  locum  ubi  dicitur  Castaelione 
quod  est  interi  [a]ffìnes,  a  primo  latere  tenìenteC'*)  Crescentius  Ceco 
et  a  secundo  latere  teniente  i^)  lohannes  de  Netto,  et  |  [a]  tertio 
latere  terra  de  Sancto  Celso,  et  a  quarto  latere  via  publica,  iaris  cui 
existens.  Sic  |  [in  integrum]  quomodo  mihi  evenit  per  quocumque 
modis  et  sic  eas  tibi  in  integrum  cedo,  trado,  atque  |  [venun]do.  Unde 
hac  cessionis  venditionis  chartula  tibi  feci  atque  corporaliter  tradidi. 
[He]c  omnia,  sicut  superius  legitur,  haccepi  ego  qui  supra(e)  ven- 
ditore a  te  qui  supra  (<)  emiore  in  presentiam  sub  scriptorum  te- 
stium,  videlicet  in  argentos  solidos  numero  (S)  viginti  duo  bonos 
obtimos  I  mihique  placabilcm  in  omni  vera  decisionem,  et  ab  odiemam 
diem  liccn|tiam  abeas  in  suprascripta  omnia  que  ut  superius  legitur 
de  presenti  introeundi,  utendi,  fruendi,  |  possidendi,  vendendi,  donandi, 
commutandi,  vel  quicquid"  exinde  facere  sive  pe|ragere  volueris  in 
tuam  tuisque  heredibus  sit  potestatem,  et  numquam  a  me  ncque  | 
[a]b  heredibus  meis  neque  a  me  summissa  magna  parvaque  persona 
aliquam  aliquando  a!bebis  questionem  aut  calumnia  ;  etiam  si  tibi 
tuisque  heredibus  neccsse  fuerint(g)  contra  omnes  |  ornine  stare  me 
una  cum  heredibus  meis  et  defendere  promitto,  omni  in  tempore 
gratis.  Hec  omnia  que  hac  cessionis  venditionis  chartula  seriem  textus 
eloquitur,  inviolavili;ter  conservare  atque  adimplere  promitto.  Nam, 
quod  absit,  et  si  ccontra  |  hec  que  ut  superius  notata  vel  abscripta 
legUDtur  contra  agere  presumsero,  et  |  cuncta,  que  ut  superius  legitur, 
non  observavero  et  minime  defendere  potuero  a  ut  noluero,  tunc 
daturo  me  promitto  una  cum  heredibus  meis  tibi  tuisque  heredibus 
ante  |  omnem  litis  initium  pene  nominum  (h)  suprascriptum  pretium 


(«)  A  \n  n  dni   di    salu  n  ihu  (bj  A  h.   fem  ;    fem.    aggiunto   interlinearmente. 

(e)  A  pot         (d)  A  teni         (e)  A  <\*        (f)  A  nura         (g)  Coti  A.         (h)  A  nomici 
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in  duplum  (0,  et  post  soluta  pena  |  huius  chartula  (b)  in  suaro  permanead 
firmìtateni.  Quam  scrìbendam  rogavi  Roimanus  scriniarìo  sanctae 
Romanae  Ecclesiae,  in  mense  et  indictìone  suprascrìpta  undecima. 

Signum  >J<  man  US   suprascripto  Leo  de  Belconte    et  venditore 
atque  tosatore  qui  supra  («)  scribere  (<*)  nescit  («). 

Signum  )^  manus    suprascrìpta    Stephania   honesta  femina  et 
consentiens  que  supra  (0  scribere  (A)  nescit  (O. 

.     Cencio  nobili  viro  fìlio  quondam  Stefani  de  lohannes  de  Atria 
ol[ ]. 

.'   Fusco  de  Romanus  de  Sassa. 

.     Medalia. 

Girardo  lanissta. 

.     Stefulo  de  lohannes  de  Lopipa. 

Kp  Ego  Romanus  scriniario  sanctae  Romanae  Ecclesiae  qui  supra  (0 
scriptor  huius  chartula  <>)  (àz\à  compievi  et  absolvì. 


XXVI. 

1075  settembre  i  -  1074  giugno  30. 

Benedetto,  arciprete  di  S.  Stefano  maggiore,  col  con- 
senso di  tutta  la  congregazione,  vende  a  Cencio  detto 
«  Roffo  »  e  alla  moglie  Cicia  tre  pezze  di  vigna  nel  luogo 
Canutuli,  per  il  prezzo  di  tre  libbre  e  mezzo  d'argento  e 
coll'obbligo  di  cedere  a  detto  monastero  la  quarta  parte 
del  vino. 

Originale,  c.ips.  LXI.  fase.  222   [A]. 

Pergamena  guasta  da  rosicchiature  dei  sorci.  Tra  l'ultima  linea  del  testo 
e  signum  »  vi  è  spazio  in  bianco  con  tre  punti,  che  denotano  tre  sottoscri- 
zioni non  eseguite.  Nella  croce  dopo  "  signum  •  è  autografo  il  tratto  orii- 
zontale.  È  autografa  la  •;«  dopo  la  sottoscrizione  di  la  Gulia.  Le  altre  cinque 
sottoscrizioni  hanno  della  «f»  solo  l'asta  verticale,  tracciata  dallo  scriniario  Ro- 
nino;  sono  quindi  mancanti  della  rirnia  autografa,  consistente  nel  tratto  oriz- 
zontale (o  spacco)  della  crcce. 

Mancando  l' indicazione  del  mese  dobbiamo  datare  il  documento  secondo 
l'indizione  xii  e  l'anno  primo  del  pontificalo  di  Gregorio  VII. 


i  s 


ta;  A  Jupìum         .  b)  A   c'-a  c;  A  ^s         ^d)  /u   noli  llroniana.         (e)  A  ni 
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[In  nomine  Domini  sa]lvatoris  nostri  lesu  («)  Christi.  Anno  primo 
pontifìcatus  domni  nostri  Gregorii  septimi  papae,  indictione  duode- 
cima, I  [mense ]  (*>),  die  nona.  Quoniam  certum  est  nos  Benedictus 

religioso  archipresbitero  de  venerabili  monasterio  Sancto  St[efa]|no 

maijore   qui    apellatur  (0  cata  Galla  [ pres]bitero 

[se]cundo  [ reli]goso  (<*)  [ ]  |  tertio,   consen- 

tientem  in  ohe  n[obis ]  con- 

se[n]tientem  in  ohe  nobis  Berta  nobiI[issima  femina  conius  de  lohannes 
Paparone  . . .],  subscriptam  |  vìneam  hac  die  cessissemus  et  cess[iraus 
atque  tradidimus  nec  non]  publice  venundavimus  proprie  |  et  spontanea 
nostre  voluntatis  vobis  domno  Cencio  viro  magnifico  («)  qui  vocaris  de 
Roffo  seu  Cicia  |  honcsta  femina  (f)  iugalìs  vesirisque  heredibus  vel  cui 
vobis  secundum  quod  subtus  legitur  largire  et  concedere  placueritis,  | 
id  est  tribus  pecie  de  vineae  mannaricie  quod  sunt  ad  quarta  ren- 
dendum  de  vino  mundo  et  de  ajquato  cum  versularis  (g)  et  rasulari 
suis  et  locum  ad  calcatorio  suo  ponendum  et  residendum  cum  in- 
troitu  et  I  exoitu  suo  usque  in  via  publica,  et  cum  omnibus  ad  ipse 
tribus  pecie  de  vineae  in  integrum  pertinentibus.  Posite  (^)  |  foris 
pertuso  Beati  Petri  apostoli  in  locum  ub[i]  d[icitur  Canujtuli  quod  est 
inter  affines,  a  primo  latere  |  temente  (0  Andrea  da  lo  Cretaceo, et  a  se- 
cando l[atere  teniente ],  a  tertio  latere  ♦♦♦♦•♦!  et  a 

quarto  latere  terra  lavoratora,  iuris  cui  existens.  Sic  in  [integrum  quo 
m]odo  nobis  largivi  W  per  chartula(j)  prò  reden|tione  anime  sue  presbi- 
ter  Cirino  in  nostro  monastaerio  sive  per  quocumque  modis  et  sic  eas 
vobis  in  integrum  cedimus,  trajdimus  atque  venundavimus.  Unde  et 
hac  cessionis  venditionis  chartula  vobis  fecimus  atque  contradidimus. 
Hec  omnia,  |  sicut  superius  legitur,  haccepimus  nos  qui  supraC*')  vendi- 
toris  ad  vos  qui  supra  (S)  emptoris  in  preseniiam  subscriptorum  testium, 
videlicet  in  arjgentos  libras  numero  0)  tres  etdimidiam  bonos  obtimos 
nobisque  placabilem  in  omni  vera  decisionem,  |  et  a  vodierna  diem 
licentiam  abeatis  in  suprascripta  omnia  que  ut  superius  legitur  de  pre- 
senti introeundi,  utendi,  fru|endi,  possidendi,  vendendi,  donandi,  com- 
mutandi  secundum  tenore  nosstre  chartula  G)  vel  quicquid  exinde  | 
facere  sive  peragere  volueritis  in  vestram  vestrisque  heredibus  sit 
potestatem,  et  numquam  a  nobis  \  neque  ab  successoribus  nostris 
neque  a  nobis  summìssa  mag[na]  parvaque  persona  aliquam  ali- 
quanjdo  abebitis  questionem  aut  calumnia  ;  etiam  si  vobis  vestrisque 
heredibus  necesse  fuerint  centra  omnes  |  omine  stare  nos  una  cum 
et  successoribus  nostris  et  defendere  promittimus  omni  in  tempore 

(a)  A  3IU  n  Ihe  (b)  Farmi  di  scorgere  una  r  finale  del  nome  abbreviato  del  mese. 

(c)  ^  q  ap  (d)  Cosi  A.        (e)  A  uva  (f  )  A  h  fem  (g)  A  ucr         (h)  A  pos 

(i)  A  tea        (j)  A  eh*        (k)  A~qi        (1)  A  num 

Archivio  della  R,  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXIV.        ^2 
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gratis.  Hec  omnia  '  que  hac  cessionis  venJitionis  chartula  serieni 
textus  eloquitur^inviolavil-ter  conservare  atque  adimjplere  promittimus 
Nam,  quod  absit,  et  si  ccontra  hec  que  ut  superius  notata  vel  abscrìpta 
leguntur  |  contra  agere  presumserìmus  et  cuncta  que  ut  superius  legitur 
non  obser\*averimus,  et  minime  de  fendere  pocuerimus  aut  nolucri- 
mus,  tunc  daturi  nos  promittimus  una  cum  et  successorìbus  |  nostris 
vobis  vcstrisque  heredìbas  ante  omnem  liiis  initium  pene  nominuro  (*) 
suprascriptum  pretium  in  duplum  (^),  |  et  post  soluta  pena  huius  char- 
tula (e)  in  suam  permanead  fìrmitatem.  Quam  scrìbendam  rogavi  \ 
Romanus  scriniario  sanctae  Romanae  Ecclesiae,  in  mense  et  indictione 
suprascrìpu  duodecima. 

Signum  ^  manus  suprascripta  Berta  nobilissima  femina  conius  de 
Johannes  Paparone  et  consentiens  que  supra  (•*)  scribcre  («)  nescit  (0. 

I     Paulo  vir  magnihcus  (g)  de  Petrus  da  la  Gulia  >j< 

\     lohannes  de  Episcopi  Orlando. 

I     lohannes  Gallopozzonaro. 

I     Benedictus. 

Romanus  de  Storio. 

>^  Ego  Romanus  scriniario  sanctae  Romanae  Ecclesiae  qui  supra  (**) 
scriptor  huius  chartula  (0  fàcta  compievi  et  absolvi. 

XXVII. 

1085  (1084)  aprile  28. 

Bonoseniore,  cardinale  della  chiesa  di  S.  Pietro,  col  con 
senso  dei  preti  «  de  li  Fusci  »  e  Belizo  e  del  diacono  Teuzo,  dà 
in  pegno,  a  determinate  condizioni,  al  cambiatore  Paulo, 
dal  quale  aveva  avuto  in  imprestito  cento  soldi  di  denari, 
una  pezza  di  terra  fuori  porta  S.  Pietro  w  ad  Memolim«. 

Cop.  sec.  XI,  caps.  XXXIX,  fase.  154  [E],  Memoria  di  alcuni  arcipr*ti 
antichi,  ms.  U,  5,  bibl.  Gap.  e.  io,  cit.  I.  Grimaldi,  Catalogus  omnium  ar- 
ihipresbyteroriitn,  ms.   Il,   i,  bibl.  Gap.  e.    17,  cit. 

Vi  è  errore  nella  datazione  :  il  mese  di  aprile  coli*  indizione  vt  risponde 
al  1085,  ma  coH'anno  xi  del  pontitìcato  di  Gregorio  VII  al  1084.  Sul  1*''^»' 
della  pergamena  leggesi  di  mano  del  sec.  Xll  :   Beneincasa. 

In  (»)  nomino  Domini.  Anno  (*>)  undccimo  (>:)  pontificatus  dorani 
Grcgorii  septimi   >^>  pape,  inJictione  sexsta,  mensis  abrelis,  die  .xxviii. 

(»)  J  njmjn  (b)  ^  duplum         (O  A  cUa  (i)  A  qs  (^c^  In  noU  nVc^w. 

(O  -^  nt         I  g.   --^  um 

(a)  B  in         ^b)  U  anno         (,c)   B  un.l ecimo         (^d)  B  septimi 
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Ego  quìdem  Bonussenior  cardinalis  venerabilis  ecclesie  Saocti  Petri 
apostolico,  consentienteC^)  michi  Johannes  presbiter  de  li  Fusci  et  pre- 
sbiter  Belizo  et  Teuzo  diacono,  in  pignus  pono  tibi  Paule  cambiator, 
id  est  unam  pedicam  terre  foris  portam  Sancti  Petri  ad  Memolim,  una 
de  illis  quas  ego  vobis  in  pignus  posui  qualem  tu  tolere  (0  vis  prò 
centum  solidos  denariorum  (A)  quod  michi  prestasti,  ut  ab  ac  ora 
abeatis  omne  lucrum  quod  inde  exsierit  prò  lucro  uìus  prestiti  usque 
ad  illut  tempus  quod  ego  vel  (0  meos  successores  (0  reddimus  tibi 
dictos  denarios,  et  si  reddimus  in  mense  ianuario  (g)  abeamus  nos  future 
messure  lucrum  de  redditu  et  exsitu  quod  exsit  inde,  et  si  in  dicto 
ianuario  non  reddimus  abeas  lucrum  C^)  futuri  anni,  et  si  quando 
reddimus  abeatis  et  frudiemini  cultum  et  maiesem  quod  ibi  abebitis 
et  detis  nobis  redditum  ut  mox  est,  et  postquam  dictos  denarios  red- 
dimus, tamen  postea  teneatis  tantum  et  frudiamini  quantum  0)  nunc 
usque  ad  illut  tempus  quo  exinde  fructum  abetis,  et  insuper  teneatis 
cam  postea  tres  annos,  quos  eam  debetis  tenere  prò  ilio  introitu  quod 
tu  inde  nobis  dedistis  ;  et  si  antequam  in  ea  terra  secure  laborare 
potuerimus  dictos  denarios  tibi  reddimus,  dcmus  tibi  de  ilio  termino 
quod  eos  tenuimus  .xx.  denarios  W  lucrum  per  mensem,  pensionisO) 
prestitum  duplum. 

I  sunt    testes  uìus  pignori:    Petrus  de  Baldino,    Petrus  de  Bo- 
nuccia,  Murellus,  lohannes  Cecus,  Goio  frater  eius. 

Ego  Sasso  scriniarius,  sicut  inveni  in  dictis  Angeli  scriniarii  patrui 
mei,  cui  Christus  indulgeat,  rogatis  ab  eo  de  quibus  cartule  scripte  (™) 
fuerunt  aput  Paulum  cambiatorem,  ita  exsemplavi  prò  militate  (») 
canonice  Sancti  Petri,  ut  sit  im  memoria  canonicorum  suorum. 


XXVIII. 

1088  novembre. 

Pietro,  arciprete  di  S.  Stefano  maggiore,  loca  a  Franco 
detto  a  de  Roma[no]  »  una  terra  situata  entro  la  cittA  Leo- 
nina, nel  borgo  dei  Frisoni,  con  libertà  di  coltivarla  e  di  fab- 
bricarvi a  proprie  spese  una  casa,  per  il  prezzo  di  due  soldi 
di  denari  pavesi  e  coli' annua  pensione,  da  pagarsi  nella 

(«)  B  apostoti  (b)  B  consentiente  (e)  B  tol  (d)  B  >ì  (e)  B  vct 

(f)  B  susecc»ses        (g)  B  ian        (h)  Prima  di  lucrum  venru  espunto  fructu        (i)  B  qua- 
tum        (1)  B  pen        (m)  B  scripte        (n)  B  uUt 
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festività  di  santo  Stefano,  di  un  certo  numero  di  denari  d'ar- 
gento. La  rinnovazione  dovrà  farsi  ogni  diciannove  anni 
e  col  pagamento  di  un'  oncia  di  denari  pavesi. 

Originale,  cips.  LXI,  fase.   590  [A]. 

Martorelu,  Storia  tUl  clero  Vaticano,  p.  104,  dt.  da  A« 

Tra  la  sottoscrizione  preceduta  da  «  signam  »   e  qaella   dello  scrìniarìo 
sono  notate  con  tre  ponti  tre  altre  sottoscrizioni  non  es^[aite. 

>J<  A  vobis  peto  domno  PETRO  are hy presbitero  Bibiaquam  de 
venerabilis  ^cclesiam  Sancii  Stephani  maiori,  j  ut  per  consensum  pre- 
sbiterorum  suorum  quatinus  michi  Franco  qui  dicor  de  Rom[ano 
hcredjibusque  meis  comittatis  alque  libelli  nomine  locetis,  ìd  estterram 

vacantem  cum  p[ ]  |  inier  me  et  Johannes  Botto,  ad 

domum  et  quicquid   ibidem  voluero  faciendu[m  cum  (•)  omnibus]  \ 
pertinentiis.  PositamO»)  iniro  civitate  Leoniana  in  burgo  Frisonorura 
secus  domum  meam   iuris  vostri  domini!,    ad  tenendura,  colendum, 
fruenduni,  possidendum,  et  domum  ibidem  ex  omni  meo  expendio 
faciendum,  et    in  omnibus    meliorandum,  et    a    die    octava   decima 
mensis  novembris  '  preseotis  duodecima  indictione  et  usque  in  annos 
videlicet  decem  et  novem  complendum,  \  et  renovandum  in  alios  tantos 
decem  et  novem  annos.  Pro  qua  denique  locatiojne  dedi  vobis  duos 
sulidos  denarioi  um  papiensium,  et  quando  ad  renovare  vencrimus  ' 
damus  vobis  unam  unciam  denariorum  papiensium,  et  omni  anno  prò 
pensione  vobis  damus,    scilicet  in  feslivitatem  sancti  Stephani,  dena 
rios  argenteos   ♦  ♦  ♦,  et  non   habeamus  '  licentiam   ipsara  terrara  et 
hoc  placitum  nlicui  primitus  vcndendi  quam  vobis  \  vestrisque  succcs- 
soribus  iusto   pretio   minus   denarios    •••♦•♦;  quod    si   eraerc 
nolueritis  (<=),  demus    vobis  |  denarios    ipsos,    et    licentiani   habeamus 
vendere  tali  persone,  ut  omnia  que   superius    legitur  sine    molejsiia 
vobis  persolvad.    Tu  autem  una   cum    successoribus    tuis  defendatis 
eam  nobis  ab  omni  |  homine,  si  opus  et  necesse  fuerit.  Si  qua  vero 
pars  centra  tìdem  orum  libellorum  venire  temptaverit,  lune  del  pars 
infidelis    tìdcli    pani    duas    boni    auri    uncias,  et    soluta    poenna.hu 
duo  libelli  firmi  persistane  Anno  quinto  pontificaius  domni  Clementi 
summi  pontijtìci  et  universalis  tertii  papae.  Scriptum  per  manuraC^' 
Petri  scriniarii,  in  mense,  indictione  suprascripta  .xii. 

Signum  ^  manus(J)  supra^criptì  Franconi  rogatoris  huius  appare. 

Kp  Ego  Petrus  scriniarius  compievi   et  absolvì. 

(a)  Di  cura  scor^resi  il  trailo  inferiore  del  mesto  q  W   ^   P***  ^^^  '    ^  * 

(d)  A  man 
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XXIX. 

1092  giugno  IO. 

o  Obìit  Deusdedit  »,  arciprete  di  S.Pietro,  «  Urbano  se- 
«  ciindo  regnante  anno  1098,  de  quo  unica  tantum  habetur 
«  memoria  in  instrumento  locationis  domus  anno  1092, 
«  .X.  iunii,  domus  scandalicie  cum  porticu  ante  se  et  pre- 
«  forulo  suo  ad  faciendum  negotia  site  Rome  in  regione 
«  Scorteclari  ». 

Mss.  citati  H»  5,  e.  12  e  H,  i,  e.  20  b  delU  bibl.  Capit. 

Il  regesto  del  Grimaldi  in  H,  i  è  quello  riferito  ed  il  più  completo. 
Finora  non  rinvenni  questo  documento,  che  non  trovo  neppure  registrato 
neir  indice  dello  stesso  Grimaldi. 


XXX. 

1098  agosto  2. 

Giovanni  de  Rosa  vende  a  Paolo  detto  «  de  Petromi- 
«  liolo  »,  secondo  il  tenore  della  carta  di  acquisto  coll'ob- 
bligo  della  quarta  parte  del  vino,  una  vigna  nel  luogo 
detto  Monte  dei  Longobardi  fuori  porta  S.  Pietro,  per  il 
prezzo  di  quattordici  soldi  di  denari  e  sei  denari. 

Originale,  caps.  LXI,   fase.  390  [Aj. 

Nelle  sottoscrizioni  non  si  distinguono  caratteri  o  tratti  autografi. 

^  In  nomine  Domini.  Anno  quinto  (0  decimo  pontifìcatus  domni 
Clementi  summi  pontifìcis  et  universalis  tertii  |  papae,  indictione  .vi., 
mense  augusto,  die  .11.  Quoniam  certum  est  me  lohannes  de  Rosa 
viro  honesto(^),  hac  die  nullo  michi  prohìbente  neque  contradi- 
cente,  propria  mea  voluntate  do,  dono,  cedo,  tra|do  et  inrevocabiliter 
vendo  secundum  tenore  chartulae  meae  acquisitionis  ad  quar|ta 
reddendum  de  vino  mundo  et  acquato,  quas  acquisivi  da  lohannes 
de  presbitero  Rocio,  |  id  est  tota  illa  vinea  quas  ipse  suis  manibus 
detinuit,  taliier  eam  vendo  et  |  trado  tibi  Paulo  qui  diceris  de  Petro- 

(a)  quinto  su  rasura.        (b)  A  air  hon 
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niiliolo  tuisque  heredibuset  filiis  qui  exeis  nas[c]ì|turi  sunt  vita  eoruni 
taliterC*)  modo,  prò  eo  quod  dedìstìs  michi  exinde  ante  presenta 
sub|scriptoruni  testium,  videlicct  oblimi  denariorum  solìdos  numero 
quattuordecim  et  |  denari  sex.  Predicta  namque  vinea  est  possila  extra 
porta  Sancii  Peiri  apostoli  in  loco  qui  vocatur  |  Monte  Longobardo- 
rum  in  elusa  Sanciorum  lohannis  et  Pauli  iuris  suprascripti  monasteri, 
inier  affines,  I  siculi  coniuncta  et  coadunala  esse(^)  cum  alia  vinea 
que  delinei  Teuzo  ferrano  |  a  iam  dicto  monasteri  Sancii  lohannis  et 
Pauli,  et  si  cut  nunc  meis  delinei  manibus,  cum  vasca  |  et  vascario 
commune  et  puteum  aque  vivae  cum  iniroiiu  et  exiiu  suo  et  cum 
vcrjsulares  et  cum  omni  suo  usu  et  uiiliiaie  vcl  pertinenlia  sua  usque 
in  via  publica;  et,  |  sicut  dicium  est,  qualiler  michi  pertinel  laliiercam 
tota  libi  concedo,  irado  |  et  do,  ita  ut  ab  hodierna  die  liceniiam  et 
poieslaien  (0  habeas  tu  ei  heredibus  tuis  |  de  presenti  ibidem  intro- 
eundi,  uiendi,  fruendi,  possidendi,  vendendi,  et  secundum  ieoo|re 
chartulae  meae  quicquid  exinde  Tacere  volueritis,  et  nuraquara  a  me 
nequc  ab  {  heredibus  meis  sive  a  nulla  persona  a  nobis  summissa 
exinde  habeatis  aliquam  |  conirarietaiem  nec  litis  calumniam  (<*);  sed, 
si  opus  et  neccsse  libi  tuisque  heredibus  fuerit,  stare  |  me  una  cum 
heredibus  meis  ci  defendere  promiiio  ab  omni  homine  et  in  omnìW 
loco  I  omnique  tempore  gratis.  Et  hec  omnia  observari  promitlimus. 
Quod  si  non  fecerimus,  |  vel  si  centra  hec  aliquo  modo  venire  lem- 
piaverimus(f),  componamus  vobìs  prò  pena  |  quod  suprascripium 
est  prelium  duplo,  et  post  soluta  pena(g)  chariula  hec  firma  perma- 
neat.  Quam  scribcndam  |  rogavi  Romanum  scriniarium  sancte  Ro- 
mane Ecclesiae,  in  mense  et  indictione  suprascripia  .vi. 

Signum  Kp  manusC*»)  suprascripto  Johannes  0)  de  Rosa  qui  hanc 
chariula  0)  fieri  rogavit. 

>J<  Gregorio  de  Nino  lestis. 

>J<  Rustico  frater  eius  testis. 

>J<  Otto  de  lohanne  Zenca  testis. 

>ì<  Bonoseniorc  de  Gregorio  (m)  de  Georgi  testis. 

>i<  Glorioso  filius  de  Romano  («)  manssionarioC»)  leslis. 

>i<  Ego  Romanus  scriniarius  sancte  Romane  Ecclesiae  scriptor  huius 
chartulae  compievi  et  absolvi. 

(Contìnua) 
"  .  j  *    >      (0  <*■'  **'' 

(a)  a  tt  (b)  Si  soUinttnda  videtur  (<=)    ^"  ^'  W  ^  '    -  ^-^  4  \otv» 

r«tlo  m  ic  (f)  J  tempuverimui  (g)  ^    ai.o\  Y«^  0^^  A  »*« 

(1)  A  chU        (m)  A  g7        (n)  A  rom         (o>      -■!  wm» 


I  banchieri  toscani  e  la  S.  Sede 

SOTTO  BENEDETTO  XI 


I. 

!?LTROVE  Studiammo,  sui  documenti  Vaticani,  la 
t  storia  dei  rapporti  commerciali  fra  la  S.  Sede  e 
i  banchieri  italiani,  dagli  inizi  del  secolo  xiii  fino 
Ila  morte  di  Bonifacio  Vili  (i). 

Intendiamo  ora  dì  proseguire  codesto  studio  per  un 
ève  periodo  di  tempo,  cioè  sino  al  principio  del  periodo 
;ignonese.  E,  seguendo  il  merodo  che  nell'alrro  nostro 
oro  giustificammo,  ricostruiremo  da  prima  i  fatti  sulle 
timonianze  ori<;ìnali,  indi  ne  cercheremo  la  spiegazione 
ragionevole. 

Sotto  Benedetto  Xi  la  prevalenza  nel  servizio  di  te- 
da pontifìcia,  spelta   alla   casa  fiorentina  dei   Cerchi, 
si   presenta   una   prima  questione    assai  importante, 
;  vedremo,  per  le  sue  conseguenze:  quando  han  prin- 
le  relazioni  bancarie  dei  Cerchi  con  la  Chiesa? 
1  una   lettera   di    Clemente  V,  dell'ii   luglio    1307, 
quale  son  fatti   i   computi  del  dare  e  dell'avere  fra 
esa   e  la  compagnia  Cerchiesca,   si   dice   espressa- 
che  codesta  società  fu  chiamata  al  servizio  della 

tudi  e  docummli  di  storili  iti  diritto,  tirenze,  LcMonnier,  1901. 


S.  Sede  l'S  novembre  del  1305,  vale  a  dire  subito 
l'assunzione  al  ponùficaio  di  Benedeno  XI  (i).  Se  noe 
che  da  ceni  Inslrumenta  Valkana,  gii  da  noi  citati  (2), 
risulta  nel  modo  più  manifesto  che  anche  sotto  Bonìfa 
ciò  Vili  erano  stati  fatti  ai  Cerchi  alcuni  assegtù,  talui 
dei  quali  di  una  qualche  importanza. 

Il  porre  d'accordo  queste  testimonianze  contrarie  no 
ha,  in  fondo,  per  noi,  una  grandissìtna  importanza;  a  D( 
basta  che  si  possa  affermare  che,  in  fatto,  le  relazioni  de 
Cerchi  con   la  Chiesa  precedono    il   pontificato   di  Beni 
detto.  Del  resto  la  conciliazione  non  mi  sembra  diflìdle. 
Clemente  V  allude,  nella  sua  lettera,  all'entrata  dei  Ccrcta 
nel  numero  dei  mercalorcs  Romana^  Fcchsiae,  all'acquisto 
questa  loro  qualiti,   probabilmente  per  mezzo  di   conce 
sione   scritta  pontificia  (come  dice  forse    la  designazione 
precisa  del  giorno),  il  che  non  esclude  che  anche  prirn* 
la  Chiesa  si  servisse  dì  costoro,  quasi  per  esperimento. 

Della   prevalenza   Cerchiesca  sotto   Benedetto  festina 
copiose   prove  nei  registri   pontifici  e   nei  documenti  Va^ 
ticani  (3).  Il  13  gennaio  1304  il  papa  di  ordine  a  diver 
collettori  della  decima  gi.^  imposta  da  Bonifazio  w  prò  oni 
0  ribus  et  necessitatibus  Ecclesiae  Romanae  n   di   depon 
presso  i  Cerchi  tutto  il  danaro  che  in  avvenire  raccoglie 
sero  o  quello  che,  dopo  averlo  raccolto,  trattenessero  ancor*' 
presso  di  sé  (4):  ordini  simili  son  d:iti  in  una  tenera  dì 
poco  posteriore  (s). 


(1)  Rt;cjimn  ClinuHtis  piiPtii  )',  edii.  Jc' Benedctiini.  Roma,  1M6. 

n.  «71. 
(a)  V.  Studi,  p.  tii. 

.   (])  ce  SctiNEiDER.  Du  fiiiattiìtìUn  Beiithangtn   Jrr  jtaifntinitdii 

'"   »  pw  Kìrcht  tvn  siS;  hh  1)04,  Leìpiig,  1899,  pp.  ati-lft. 
,  ^l)  V.  Li  rtgiitrt  At  BtncU  XI.  eJ.  Gr^Ndjgak.  n.  181.  \*.  purè 

UDtnto  di  ilcpoaito  della  decima  d«llj  diocesi  Camerxceiue  i 
rmajc^o  IJ04.  Archivio  Vaticano,  MiictlUnta.  cass.  VI,  n  48. 
yli)  ^  ngiitrt  di  Btnoit  XI,  n.  m. 
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Il  18  febbraio  dello  stesso  anno  il  pontefice  ordina  al 
collettore  a  in  panibus  Anglie,  Wallie,  Scorie  et  Ybemie  » 
di  deporre  presso  i  Cerchi  tutto  il  denaro  colà  raccolto  dalle 
decime,  censi  ed  altri  proventi,  ad  eccezione  della  decima 
già  ricordata  di  Bonifazio,  la  quale  deve  dividersi  in  partì 
uguali  fra  i  Cerchi,  i  Bardi  ed  i  Chiarenri  (i);  uguale  or- 
dine, per  le  terre  d'Ungheria,  Boemia  &c.,  emana  il  20  feb- 
braio, stavolta  senza  la  limitazione  per  la  decima  Bonifa- 
ziana  (2). 

Si  ha  poi  notizia  di  depositi  fatti,  nell*  ottobre  1304, 
alquanto  dopo  la  morte  di  Benedetto,  ma,  credo,  in  con- 
seguenza di  un  precedente  incarico,  da  Rainaldo  vescovo 
dì  Siena,  collettore  della  decima  «  in  Tuscia  imperiali  ac 
«  in  Pisana,  Massaria  et  Lunensi  civitatibus  ac  diocesibus  », 
presso  i  Cerchi,  i  Bardi  e  i  Chiarenti  (3). 

La  compagnia  fiorentina  degli  Spini,  che  già,  sotto 
Bonifazio,  avea  ottenuto  il  monopolio  degli  afl^iri  ponti- 
fici, ora  è  caduta  in  disgrazia.  Una  lettera  di  Clemente  V 
ci  attesta  che  costoro  furono  da  Benedetto  allontanati  dalla 
Curia  il  IO  gennaio  1304(4).  Sappiamo  però  che  anche 
dopo  questa  data  furono  fatti  presso  di  loro  dai  collettori 
vari  depositi,  ceno  in  esecuzione  di  ordini  anteriormente 
ricevuti  (5). 

È  fenomeno  degno  di  nota  che,  sotto  Benedetto,  con 
l'aiuto  del  pontefice,  tenta  di  ricostituirsi  la  compagnia 
pistoiese  degli  Ammannati,  la  quale,  al  tempo  di  Boni- 
fazio, aveva  interrotto  le  sue  operazioni  in  modo  disono- 


(i)  Le  registrò  de  Benoit  X/,  n.  1232. 

(2)  Le  registre  dò  Benoit  XI,  n.  1233. 

(3)  Arch.  Vat.  Miscellanea,  cass.  VI,  nn.  54,  56.  Cf.  Davidsohjj, 
Forschungeti  ^ur  Geschìchte  von  Floren:^,  Dritter  Theil,  Berlin,  1901, 
pp.  91,  92.  V.  pure  altre  testimonianze  in  Regestutn  Clementis  papae  T, 
nn.  II  $1,2271  (ScHNEiDER,  op.  e  loc.  cit.). 

(4)  Regestum  Clementis  papae  V,  n.  1152. 

(5)  Arch.  Vat.  Miscellanea,  cass.  VI,  nn.  44,  49,  51. 


rcTole(r).  Il  papa  incarica  diversi  txanMti  in  IwH 
fuori  di  procedere  contro  ì  debitori  della  compagnia,  non- 
ostante qualsiasi  precedente  dispensa,  e  di  depositare  il 
danaro  raccolto  in  tal  modo  presso  i  Cerchi  e  i  Chia- 
renti, acciò  paghino  i  creditori  degli  Ammaonati  (2),  ai 
quali  inianio  concede  di  far  lìberamente  ritorno  in  Roma, 
a  riprender"!  il  corso  interrotto  degli  affari.  Ma  il  iena- 
rivo  non  ebbe  buon  effetto,  almeno  immediatamente  ;  in- 
fatti assai  tempo  dopo,  Ìl  18  maggio  ijofi.  Clemente  V 
diede  nuovi  ordini  uguali  ai  precedenti,  .iffid.indo  stavolta  la 
cura  del  pagamento  alle  due  compagnie  fiorentine  degli 
Scali  e  dei  Peruzri,  le  quali  in  quel  momento  non  erano  ri 
servizio  della  Chiesa  (3).  Forse  fu  proprio  questa  la  e 
della  sosrituzione,  che  probabilmente  i  Cerchi  e  i  C 
renti  non  si  erano  adoperati  con  troppo  zelo  a  richia 
in  vit-1  una  compagnia,  già  un  tempo  iloridissinu,  la  qn 
una  volta  ricosutuita,  poteva  ben  togliere  loro  Ì!  prini 


II. 


Ai  fatti  esposti  va  data  un'  Interpretazione  logica.! 
qujli  cause  fu  originato  il   cambiamento  profondo  :    ^^ 
nuto  alia  morte  di  Bonifacio  Vili  nei  rapporri  fra  ì  baO* 
chieri  toscani  e  la  S.  Sede,  e  che  cosa,  sopraiiutto.  d«cr- 
minó  l'allontanamento  degli  Spini  e  il  favore  pei  Cerda» 
i  quali,  in  cosi  rapida  maniera,  giungono  a  prcvalcrej 
□ostante  che  ultimi  fossero  entrati  .il  servizio  della  ChiI 

Lo  Scimcidcr  offre  una  spiegazione  troppo  semplicoj 
nifacio,  egli  scrive,  favorevole  ai  Neri  protegge  gli  f 
Beoedeito,  parteggiarne    pei   Bianchi,    favorisce  i 


ti)  Cf.  Stadi,  p.  1 1  ;. 

(a)  Lt  repitrt  dt  Btnoil  Xt,  i 
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questo  partito^  i  Cerchi  (i).  Per  prima  cosa  è  bene  av- 
vertire che  una  parte  soltanto  della  famiglia  Cerchiesca 
partecipa  ora  al  servizio  della  tesoreria  pontificia,  i  cosid- 
detti Cerchi  Bianchi^  i  quali,  come  è  noto,  si  erano  acco- 
stati alla  fazione  Nera  (2). 

Cosi  anzi  facilmente  si  spiega  quella  singolare  scissione 
che  avvenne,  nel  1303,  nel  seno  della  consorteria  fioren- 
tina capitanante  parte  Bianca.  Alcuni  de' Cerchi,  i  Bian- 
chi (3),  i  quali  prima,  per  rivalità  contro  gli  Spini  e  contro 
gli  altri  banchieri  fiorentini  protetti  dal  pontefice,  ben  vo- 
lentieri avevano  aderito  alla  fazione  antipapale,  in  seguito 
stimarono  assai  più  utile  seguire  la  tattica  opposta,  ed  apri- 
rono trattative  col  pontefice,  ottenendo,  a  quanto  sembra, 
subito  qualche  piccola  somma  in  deposito  dalla  S.  Sede. 
Per  tal  modo  riuscirono  a  sottrarsi  dai  gravissimi  danni 
commerciali  che  loro  indubbiamente  provenivano  dall'  esilio 
e  dalla  persecuzione  papale  e  poterono,  per  di  più,  met- 
tersi a  lato  dei  loro  rivali,  gli  Spini,  i  quali  però,  come 
s' intende,  mantennero  per  qualche  tempo  T  antica  pre- 
valenza. 

Poiché  i  Cerchi  ebbero  ottenuto  questo  primo  e  buon 
risultato,  la  loro  vittoria  era  economicamente  ed  anche 
politicamente  necessaria. 

Economicamente,  perchè  essi,  giungendo  ultimi  a  par- 
tecipare al  commercio  coi  pontefici  (meta  ambita  da  ogni 
compagnia  bancaria),  avean  modo  di  portare  a  codesto 
commercio  il  valido  contributo  di  nuovi  e  forti  capitali,  i 
quali  ben  dovevano  esser  desiderati  per  rimediare  d\Y esau- 
rimento da  cui  talvolta  eran  colpite,  a  lungo  andare,  le  ditte 

(1)  SCHNEIDER,  Op.    cit.    p.    26. 

(2)  V.  Studi,  pp.   127-128. 

(3)  I  documenti  di  recente  comunicati  dal  Davidsohn,  For- 
schiingen  cit.  nn.  239,  354  e  passim,  provano  l'esistenza  contempo- 
ranea di  due  società  commerciali  diverse,  de*  Cerchi  Neri  e  de*  Cer- 
chi Bianchi. 


ni  servizio  della  S,  Sede.  A  me  sembra  di  poter  dicbUrare 
una  delle  cause  di  questo  fenomeno,  in  apparenza  straoo, 
ma  comprovalo  dal  fano  che  tre  delle  maggiori  compagnie 
in  relazione  con  la  Chiesa,  i  Qonsìgnori,  i  Ricciardi  e  gli 
Ammannati,  dovettero  sottostare  ad  un  fallimento,  dal 
quale,  per  le  prime  due,  provenne  la  morte  (i).  L'appar- 
tenere aila  categoria  dei  mercalon-s  Romanai  Ecclesia^  era, 
a  dire  cosi,  un  titolo  buonissimo  per  espandere,  in  più 
modi,  il  proprio  commercio  e  soprattutto  per  ottenere  la 
liduciii  degli  ecclesiastici,  i  quali  ni  banchieri  pontiSci  spe- 
cialmente si  rivolgevano  per  i  prestiti  a  loro  necessari: 
onde,  come  altrove  dimostrammo,  si  accresceva  nei  ban- 
chieri il  desiderio  di  esser  chiamati  a  far  parte  del  servìzio 
di  tesoreria  pontificia. 

Se  non  che,  codesti  banchieri  privilegiati,  una  volta 
accresciuto  straordinariamente  Ìl  loro  campo  d'azione,  erano 
esposti  a  grandissimi  pericoli,  soprattutto  perchè  gli  eccle- 
siastici, i  loro  principali  clienti,  erano  tutt'altro  che  solle- 
citi alla  restituzione  delle  somme  avute  in  prestito,  sicché 
una  gran  parte  di  capitale  veniva  ad  essere,  per  tal  modo, 
dispersa  e  resa  inoperosa.  Citiamo  alcuni  esempi.  Buon 
numero  di  ecclesiastici  sono  espressamente  ricordati  nel 
registri  pontifici  quali  debitori  degli  Ammannati  o  in  non- 
«  nullìs  pecuniarum  summìs»,  gii  da  lungo  tempo  (2);^ 
sappiamo  anche  che  molti  n  prelati,  nobili  e  potenti  «  si 
erano  violentemente  procacciati  n  liberationes,  absolutio- 
«  nes,  quitationes  &c.  n  a  danno  di  codesta  compagni-i  (jj, 
provocandone  la  rovina.  Cosi,  secondo  che  dice  una  let- 
tera dì  Clemente  V,  buon  numero  di  prelati  e  di  altre 
persone  ecclesiastiche  delle  terre  soggette  al  re  d'Ing""" 
terra  non  soddisfecero  alle  loro  moUc  o\j\i\\g«vow  'J*"" 


(i)  Cf,  SiuJi,  p.  104  sgp. 
(a)  U  rtgistre  d«  Ben 
(J)  Le  ugiitie  de  Ben 


AV,  ■ 


V.*'*'^• 
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le  compagaie  dei  Ricciardi  di  Lucca  e  dei  Bonsignori  di 
Siena,  tanto  che,  dopo  il  fallimento  di  costoro  con  forte 
disavanzo  verso  la  Chiesa,  il  pontefice  dovette  procedere 
contro  quei  morosi  (i)  ;  certo  senza  nessun  esito  perchè, 
come  risulta  da  altri  documenti,  molti  anni  dopo,  nel  1344, 
il  debito  che  i  Bonsignori  avevano  con  la  S.  Sede  si  ritrova 
inalterato  (2). 

Ritornando  alla  nostra  questione,  lo  spodestamento  degli 
Spini  per  parte  dei  Cerchi,  dovette  esser  determinato  prin- 
cipalmente da  cagioni  economiche,  anzi  può  dirsi  che  rientri 
in  questa  legge  generale,  confermata,  per  quanto  mi  so, 
da  tutta  la  storia  dei  rapporti  fra  la  Chiesa  e  i  banchieri, 
che  la  compagnia  ultima  giunta,  come  quella  che  risentirà 
più  tardi  delle  altre  le  conseguenze  tristi  del  nuovo  ufficio, 
per  goderne  da  prima  solo  i  notevolissimi  vantaggi,  ha  le 
maggiori  probabilità  di  vittoria  momentanea  sulle  altre 
ditte  bancarie. 

Con  ciò  non  escludo  che  la  sostituzione  dei  Cerchi 
agli  Spini  fosse  anche  determinata  da  causa  politica:  non, 
ad  ogni  modo,  quella  che  sembra  allo  Schneider.  Bene- 
detto XI,  desideroso  della  pacificazione  fiorentina,  favo- 
riva, sotto  un  certo  aspetto,  codesta  nobile  causa,  chia- 
mando al  suo  servizio  una  ditta,  legata  per  vincoli  di 
parentela  ai  capi  di  parte  Bianca  e  nello  stesso  tempo  non 
più  in  odio  ai  Neri. 

L'interesse  che  Benedetto  dimostra  per  la  ricostituzione 
della  società  degli  Ammannati  «  ex  cuius  lapsu  gravia 
«  dampna  et  incommoditates  plurimis  incumbebant  »  si 
spiega  non  solo  col  desiderio  di  riprendere  i  danari  da 
quella  compagnia  dovuti  alla  Chiesa  (3),  ma  anche  forse 
con  la  volontà  di  contrapporla,  una  volta  ricostituita,  alle 


(i)  Regestum  CUmenlis  papae  V,  n.  2296. 

(2)  V.  Studi,  p.  I  sgg. 

(5)  Le  rcgistre  de  Benoit  XI,  n.  664. 
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società  fiorentine.  Era  sistema  dei  pontefici  di  cercare,  nei 
rapporti  coi  banchieri  (purché,  s' intende,  senza  lor  danno 
economico)  l'equilibrio  delle  città,  cioè  una  certa  propor- 
zione negli  incarichi  affidati  alle  banche  di  città  differenti, 
ad  evitare  i  pericoli  della  supremazia  di  una  fra  queste 
città.  Scomparsa,  per  Firenze,  la  concorrenza  senese  e 
lucchese,  col  fallimento  dei  Ricciardi  e  de'  Bonsignori,  si 
faceva  sempre  più  visibile,  pei  pontefici,  la  necessità  di 
contrapporre  alle  ditte  fiorentine  qualche  altra  società 
pistoiese,  oltre  quella  dei  Chiarenti:  era  naturale  perciò 
che  si  rivolgesse  il  pensiero  agli  Ammannati. 

Così  abbiamo  terminato  di  esporre,  in  modo  sintetico, 
e  di  interpretare  razionalmente  la  storia  delle  relazioni  fra 
i  banchieri  e  la  Chiesa  sotto  Benedetto  XI,  e  siamo  giunti, 
con  Clemente  V,  al  periodo  Avignonese,  il  quale  richiede, 
anche  sotto  questo  rispetto,  un  largo  studio. 

Gino  Ari.\s. 
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IL  DIARIO  DI  GIOV.  BATTISTA  BELLUZZI 

DA     SAN    MARINO 
(1535-1541) 


Nella  biblioteca  Vittorio  Emanuele  di  Roma  (fondo  V.  E. 
n.  476)  esiste  un  codicetto  cartaceo  di  carte  164  (misura 
mm.  140  X  80),  in  corsivo  italiano  del  secolo  xvi,  che  dal 
catalogo  è  attribuito  a  certo  Bonelli  da  S.  Marino.  Un 
esame  un  po'  attento  però  rende  certi  che  Tattribuzione  è 
erronea  ;  e  che  invece  nel  codice  è  da  riconoscersi  il  diario 
del  celebre  architetto  militare  Giovanni  Battista  Beliuzzi 
(dal  Vasari  e  da  altri  detto  Bellucci),  nato  in  S.  Marino,  e 
per  questo  soprannominato  il  Sammarino.  Difatto  non  solo 
sarebbe  stato  facile  scoprire  il  suo  nome  per  mezzo  delle 
indicazioni  che  egli  dà  intorno  al  capitanato  sostenuto  nella 
repubblica  di  S.  Marino  da  suo  padre  nel  secondo  semestre 
del  1539  insieme  con  lacomo  de  li  Giannini  (i),  ovvero  per 
quelle  intorno  alla  moglie,  al  cognato  e  al  socero,  Giulia,  Bar- 
tolomeo e  Girolamo  Genga,  architetto  quest'ultimo  tra  i 
primi  del  suo  tempo,  vissuto  quasi  sempre  alla  corte  dei  duchi 

(i)  C.  119  A.  Furono  capitani  in  quel  semestre  Giacomo  detto 
e  Bartolo  di  Simone  Beliuzzi.  M.  Delfico,  Memorie  di  5.  Maritw, 
Firenze,  Fabris,  1843.  Nel  terzo  volume,  che  è  di  aggiunzioni  fatte 
all'opera  del  Delfico,  pp.  lxi-cxxxvi,  v*  è  una  Serie  cronoìogica  dei 
capitani  dal  1224-1843:  a  p.  xci  è  la  notizia  del  1539.  Cito  la  edi- 
zione del  1845  non  essendomi  stato  possibile  avere  quella  del  1865. 
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d'Urbino  (i);  ma  anche  più  facile  sarebbe  stato  I 
esteso  a  e.  i  !  9,  dove  al!*  ultimo  posto  tra  gli  oratori,  tnin- 
dati  da  S.  Marino  ad  Urbino  il  23  novembre  1538  a 
rappresentare  !a  repubblica  nei  funeri  di  Francesco  Maria  1 
della  Rovere,  sta  segnato:  «  io  Giovanni  Bapiìsta  Belluzzi  •. 
Per  veritii  i  caratteri  di  quena  nota  sono  cosi  minati,  che 
non  fa  ^ran  meraviglia  se  siano  sfuggiti  a  chi  ebbe  il  codice 
per  le  mani. 

Che  un  di.irio  del  Btiluzzi  esistesse,  lo  sapevamo  pei 
notizia  datane  dal  Promis;  notizia  inesatta  e  incompleta, 
perchè  chi  Io  possedeva  (il  marchese  AntaWo  Arnaldi) 
non  aveva  permesso  che  egli  lo  vedesse  (2).  Poi  se  ne 
era  perduta  ogni  traccia.  Pare  probabile  che  dalle  mani 
dell'  Arnaldi  passasse  in  quelle  del  conte  Giacomo  Maaxotu. 
Nella  dimora  presso  di  lui  il  codice  dovè  cambiare  di  pater- 
nità, poiché  nei  catalogo  di  vendita  della  biblioteca  Man* 
zoniana  (3)  già  era  attribuito  al  Bonelli,  e  sono  questo 
nome  venne  acquistato  nel  1894  dalia  Vittorio  Emanuele  (4). 
Esso  è  autografo,  scritto  a  tratti  ogni  cinque,  ogni  dieci» 
ogni  quindici  giorni,  e  minutamente  e'  informa  della  vha 
del  futuro  grande  architetto  dal  15  gennaio  1535  aUi 
metà  d'  aprile  del  1541.  Con  la  sua  testimonianza  cadono 
tutte  le  favole  intessute  per  quel  perìodo  della  vita  drf 
Belluzzi,  cui  si  faceva  servire  Francesco  I  e  viaggiare  p« 
Francia,  Ungheria,  Scozia  (5),  mentre  in  realtà  mai  si 


{0  Vasari,   Opere,  edw. 


Firenie,  Lemoonicr,  Vii 


(i)  BiOfrafie  if  ìngtgniri  militari  italiani  dal  Uiolo  XtT  alU  "mU 
d(l  iviii  ili  MisceOanea  di  iloria  italiana,  Torino,  Bocca.  1875.  XlV. 
20  j -6. 

(])  Catalogo  ragionalo,  reiktto  à»  Anvibale  Temxbroki,  IV  pule, 
C itti  di  Castello,  Lapi,  ifgj,  p.   iii,  n.   i;t. 

(4)  Ul'ro  desìi  acijiiitli,  a.  1894. 

(i)  Per  far  parola  solo  dei  maggiori,  diremo  che  accollerà  come 
vere  queste  Favole  il  De  Marchi,  il  Tiraboschl.  il  Gingucnè.  gR»B- 
lori  Jelle  jdaitioni  al  Ddfico  e.  nel  principio  de'juoi  studi,  il  D"  Ayall. 
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allontanò  dalla  patria  se  non  per  qualche  mese,  venendo 
fino  a  Roma,  o  per  qualche  giorno  spingendosi  sino  a 
Bologna  e  a  Venezia.  Del  resto  già  il  Proniis  (i)  aveva 
tatto  giustizia  di  tali  fantasie,  scoprendone  la  fonte  in  una 
grossolana  contaminazione  del  Trattato  di  fortifica:^ionc  del 
Belluzzi,  fatta  dall'editore  Tommaso  Baglioni  nel  1598  (2), 
per  la  quale  apparivano  opere  del  Sammarino  molte 
costruzioni  militari,  erette  in  quei  paesi  di  oltremonte  da 
Antonio  Melloni.  Le  conclusioni  del  Promis  ricevono  dal 
diario  la  più  completa  conferma,  e,  se  errata  nei  particolari 
e  specialmente  nelle  date,  resta  invece  assicurata  nelle 
linee  generali  la  biografia  del  Belluzzi  scritta  da  Giorgio 
Vasari  (3),  che  con  lui  e  col  cognato  Bartolomeo  ebbe 
grande  famigliarità.  Per  undici  mesi  (non  due  anni  come 
disse  il  Vasari),  dal  gennaio  al  dicembre  del  1535  egli 
vive  a  Roma  o  nei  pressi,  al  seguito  di  Ascanio  Colonna, 
poi  torna  in  patria,  sposa  la  Giulia  Genga  (i  i  maggio  1536), 
e  vive  tra  l'Imperiale  (la  villa  che,  coi  disegni  del  Genga, 
Francesco  Maria  d' Urbino  erigeva  presso  Pesaro),  Urbino, 
San  Marino,  Pesaro,  Cagli,  occupato  sia  nell'  amministra- 
zione delle  fabbriche  dell'Imperiale  e  di  Pesaro,sia  in  un  attivo 


(i)  Diir  arte  delP  inc^epiere  e  dclV  artigliefe  in  Italia  dalla  sua  ori- 
gine sino  al  principio  del  XVI  secolo  e  de^li  scrittori  di  essa  dal  128^- 
i^óOi  appendice  al  Trattalo  di  architettura  civile  e  militare  di  Francesco 
di  Giorgio  Martini  pubblicato  da  Cesare  di  Saluzzo,  Torino,  Chtsio 
e  Mina,  1841,  II,  78,  81. 

(2)  Nuova  inventione  di  fabricar  fortc^x^  di  varie  forme  in  qua- 
lunque sito  di  piano,  di  montagna,  in  acqua  con  diversi  disegni,  et  uno 
trattato  del  modo  che  si  ha  da  osservare  in  esse  con  le  sue  misure  et 
ordine  di  levar  le  piante  tanto  in  fortezze  reali,  quanto  non  reali  di 
Giovanni  Battista  Belici,  Venetia,  Melettì,  1598, in-folio,  pp.  ri6, 
54  fìgure.  Cura  V  edizione  il  Baglioni:  il  nome  dell'autore  nel  testo 
è  scritto  anche  Belicci,  Bcllicci,  Bellicci  da  San  Marino.  Dell'  edi 
zione  del  Baglioni  le  prime  34  pagine  (non  44  come  dice  il  Promis) 
sono  opera  del  Bellucci  e  le  altre  82  (non  72)  del  MellonL 

(5)  Op.  cit.  VI,  330-334- 
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stato  interno  della  repubblichetta  del  Titano,  dilaniata, 
come  tutti  i  Comuni,  da  inimicizie  familiari  ed  agitata  da 
licenza  e  disordini  (i);  né  mancano  (fors' anche  son  più 
copiose)  le  notizie  intorno  alle  relazioni  di  S.  Marino 
coi  duchi  d*  Urbino,  coi  legati  pontifici,  coi  signorotti  vi- 
cini (2).  Abbondanti  le  indicazioni  sul  commercio  delle 
granaglie  e  sulle  difficoltà  cui  si  andava  incontro  esercitan- 
dolo (3).  Superficiali,  ma  non  dispregevoli  del  tutto  le  no- 
tizie sulle  imprese  di  Tunisi  e  di  Corfù,  sulla  morte  di  Ales- 
sandro dei  Medici,  sul  tentativo  dei  fuorusciti  fiorentini  (4). 
Piene  d' interesse  invece  e  assai  particolareggiate  quelle 
intorno  alla  morte  e  ai  funerali  di  Francesco  Maria  I  della 
Rovere  (5)  e  intorno  alla  guerra  di  Camerino  (6). 

Per  Roma  interesse  speciale  hanno  le  prime  ventotto 
carte,  che  trattan  della  dimora  di  Giambattista  presso  Ascanio 
Colonna.  Fu  con  lui  come  cameriere  di  confidenza  ed  ebbe 
campo  di  veder  molto,  sapere  o  indovinare  di  più.  Ma,  da 
fedel  servitore,  non  racconta  chiaramente;  solo  avvicinando 
spesso  certi  nomi,  ci  mette  sulla  via  di  indovinare  (7).  Non 
dispiacerà  trovarvi  brevi  indicazioni  intorno  ad  alcuni  co- 
stumi della  curia  e  del  popolo,  alle  cavalcate  pontificie,  alle 
pratiche  di  penitenza  della  settimana  santa  (8).  Ma  forse 
sarà  anche  più  gradito  leggervi  qualche  cosa  intorno  ai 

(i)  Ce  41  B,  154A-135B,  136 B,  138B,  139A. 

(2)  Ce.   38  A,   43  A-4S  B,  61  A,  65  B,  70  B-73  B,  74  B,    78  B,    I32  A- 

133  B,  138B,  142B-143A  ed  altrove. 

(3)  Ce.    7$  A,    120  B,    124  A,    129  B,    144    Sgg,    I52A-B. 

(4)  Per  Tunisi  ce.  12  a,  19  b,  20  a,  21  a;  per  Cortù  ce.  6$  b,  79 a; 
per  la  morte  di  Alessandro  e.  5 1  a  ;  pel  tentativo  dei  fuorusciti  (ago- 
sto 1537)  e.  64  B.  In  fine  delle  notizie  di  ogni  anno  (contato  secondo 
r  usanza  delie  magistrature  sanmarinesi  da  aprile  ad  aprile)  vi  e  un 
riepilogo  spesso  interessante.  Cf.  ce.  35  a,  56  a,  75  B-76A,  107  a-b, 
130  A,  152  B-153  B. 

(5)  Ce.  82  B-89-A,  92  B-97  B. 

(6)  Ce.  91  B-105  B. 

(7)  Ce.  1 1  A,  13  B,  14  A,  15  A. 

(8)  Ce.  7  A  sgg.,  ICA,  12  B. 


NOTA 

al  Diploma  purpureo  di  re  Roggero  II  per  la  casa  Pierlconi 
(^Arch,  della  R.  Soc.  rom.  di  sL  patria,  XXIV,  253  sgg.) 


La  lista  dei  diplomi  purpurei  tuttora  conservati  (cf. 
pp.  253-54)  ^^  completata  con  questi  altri  già  registrati 
dal  prof.  Bresslau  nel  Neues  ArchiVy  XIX,  683  : 

i)  Corrado  II  perii  vescovo  di  Parma,  dell'anno  1035. 
Stumpf,  Reg.  n.  2064.  Originale  (?)  presso  l'archivio  Ve- 
scovile di  Parma  (cf.  Affò,  II,  310). 

2)  Enrico  IV  per  Pomposa,  dell'anno  1095  ottobre  7. 
Stumpf,  n.  2932.  Originale  presso  l'archivio  di  Stato  in 
Modena  (Muratori,  Antiq.  hai.  V,  1055). 

P.  Kehr. 
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P.  Brand,  Innocenzo  VII  e  il  delitto  di  Ludovico  Migliorati 
in  Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto,  XXI,  179-215, 
a.  1900. 

Il  signor  I.  Giorgi  in  questo  stesso  Archivio  (V,  ii-iii,  165-209) 
qualche  anno  fa,  con  la  scorta  di  una  relazione  di  testimonio  oculare 
da  lui  ritrovata,  scrisse  sul  delitto  del  Migliorati  una  monografìa  che 
ff  per  la  perfetta  conoscenza  delle  fonti  e  per  il  grande  apparato  critico, 
«  fu  ed  è  rimasto  il  lavoro  più  largo  e  completo  . . .  intorno  alPargo- 
«  mento  »,  per  dirlo  con  le  parole  stesse  del  Brand.  Parve  però  a 
questi  che  il  Giorgi  peccasse  di  parzialità  ghibellina  contro  Innocenzo 
e  contro  la  corte  pontificia.  In  questo  scritto  ne  assume  le  difese. 
Il  carattere  polemico  ed  apologetico  è  lealmente  confessato.  Fatta 
una  rapida  rassegna  degli  avvenimenti  immediatamente  precedenti 
all'avvento  di  Innocenzo,  il  Brand  conclude:  i**  che  la  perdita  della 
libertà  dei  Romani  sotto  Bonifazio  IX,  fu  più  conseguenza  della  «  fibra 
cr  del  popolo  romano  resa  fiacca  da  antichi  vizi  di  educazione  morale, 
«  intellettuale  e  politica  »,  che  della  tenace  fermezza  di  papa  Toma- 
celli  ;  2°  che  le  sollevazioni  seguite  anche  dopo  il  disgraziato  patto 
d'Assisi  (8  agosto  1395)  furono  opera  di  un'esigua  minoranza,  e 
dovute  alle  istigazioni  degli  uhimi  magistrati  popolari,  dolenti  per  il 
perduto  potere,  dei  nobili,  dell'antipapa.  Sia  anche  così;  ma  non 
bisogna  dimenticare  a  chi  in  gran  parte  risalga  la  responsabilità  di 
tali  vizi  di  educazione,  né  che  della  debolezza  e  dello  scompiglio,  loro 
naturale  conseguenza,  approfittò  sempre  con  premura  il  potere  ponti- 
fìcio; cosa  del  resto  naturale  e  necessaria.  Non  bisogna  dimenticare 
che  se  la  Curia  non  avesse  osteggiato  sempre  il  Comune  (solo  a 
metà  del  secolo  xii  esso  riuscì  a  costituirsi,  e  non  ebbe  dai  papi  un 
istante  dì  tregua),  quella  energia  che  questo  spese  per  difendersi,  im- 
piegata contro  i  nemici  interni,  gli  avrebbe  permesso  di  render  saldo 
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per  intercessione  di  un  suo  parente  cardinale.    I  corpi  degli  estinti 
gettati  dalle  finestre  nella  via  a  ludibrio  e  ad  esempio  di  terrore.  — 
Alle  fonti  usate  dal  Giorgi  il  Brand  aggiunge  il  Comentarius  di  Leo- 
nardo Bruni  (Muratori,  Script.  XIX,  922)  e  lo  Specimen  Historiae 
del  Sozomeno  (ibid.  XVI,  11 84);  a  ragione  il  primo  che  completa 
e  corregge  le  lettere  scritte  dal  Bruni  a  Coluccio  Salutati  nei  giorni 
stessi  degli  avvenimenti,  a  torto  il  secondo  che  può  solo  conside- 
rarsi come  una  pedissequa  copia  del  Comentarius  (ì).  Avrebbe  potuto 
forse  valersi  dei  diarii  del  Minerbetti  (2)  e  di  ser  Guerriero  di  ser 
Silvestro  (3),  sebbene    da    adoperarsi  con    molta  cautela,  perchè  né 
contemporanei,  né  dei  luoghi  dove  gli  avvenimenti  si  svolsero.  Spe- 
cialmente il  racconto  del  Minerbetti  avrebbe  potuto  portare  qualche 
lume  sia  nella  ricerca  dei  precedenti  dell*  assalto  dato  dai  Romani  a 
Ponte  Molle,  sia  in  quella  delle  trattative  che  corsero  dal  2  al  6  agosto. 
L' assalto  fu  di  sorpresa,  come  ritiene  il  Brand  ;  ma  che  qualche  cosa 
di  simile  si  aspettasse  la  Curia,  lo  confessa  Leonardo  Bruni,  il  quale 
ci  dice,  é  vero,  che  al  popolo  era  venuto  aiuto  da  Ladislao  di  Na- 
poli, ma  soggiunge  che  anche  il  papa  aveva  fatto  entrare  in  città 
pel  ponte  in  questione  nuove  schiere  di  assoldati  (4).  Il  Giorgi  pensò 
che  il  desiderio  di  possedere  il  ponte  sorgesse  nei  Romani  non  dal 
timore  che  ne  entrassero  truppe  napolitane,  come  dice  sant'Antonino, 
ma  invece  dal  sospetto  che  il  papa  volesse,  sia  di  propria  voglia  sia 
per  altrui  istigazione,  tentare  un  colpo  per  riacquistare  la  supremazia 
perduta,  e  che  a  tale  uopo  pel  ponte    Paolo  Orsini,   nonostante  la 
promessa  fatta,  potesse  congiungersi  con  Ciccolino  da  Perugia  e  col 
Mostarda,  capitani  pontifici  accampati  in  Borgo  e  in  piazza  S  Pietro. 
Oppone  il  Brand  che  V  animo  mite  d'Innocenzo  non  poteva  nutrire  il 
pensiero  di  togliere  con  la  forza  quello  che  di  buona  volontà  aveva  con- 
cesso ;  né  la  Curia  poteva  nutrirne  più  che  il  papa.  Sia  anche  vero, 
per  quanto  non  dimostrato;  ma  chi  impediva  ai  Romani  il  sospetto. 


(1)  In  appendice  il  Brand  riferisce  anche  due  altre  testimonianze  posteriori  tratte 
dal  cod.  Ottob.  828  e  dall' Urbin.  1638  della  bibl.  Vatic.  :  però  con  ragione  non  di  loro 
^Icun  valore  storico;  p.  214,  docc.  263. 

(3)  TaRtiki,  Script,  II.  532-34.  Piero  di  Giovanni  Minerbetti  fiori  nella  seconda 
i^etA  del  secolo  xv. 

(3)  Jreh.  tior,  delle  March*  e  dell*  Umbria,}^  408,  ediz.  di  G.  Mazzatinti.  Guerriero 
ti^l    142$  era  iscritto  nell'albo  dei  notai  Eugubini,  nel  1481  era  morto. 

(4)  ComenlArius,  Muratori,  Scriptorts,  XFX,  922;  cf.  Sarà  Giapf«i,  p.  20$.  Note- 
vole è  la  contradizione  in  cui  Leonardo  cade  con  se  stesso  e  con  le  altre  fonti  nella 
ietterà  del  4  agosto.  Tutte  le  altre  fonti  concordi  danno  V  assalto  avvenuto  nella  notte 
tra  11  i'^  e  i^  *  agosto.  Leonardo  invece,  datata  U  lettera  «.ni.  Nonaa  »,  dice  ;  «beri 
•  ante    lucem»»   però   poco  dopo    aggiunge    che  l'indomani    era  giorno   festivo.    Ora    i 

afosto   140$   ^**  appunto  domenica.  Si  dovrà  quindi  facilmente  correggere  la  data. 


Si6 
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anche  se  iDgiusiìiicato?  ufebbe  suia  la  prima  roha  che  no  ti 

senza  giusto  [ondamenio  avrebbe  condotto  iH'jciiUic?  Ilfjmotd 
truppe  pontiSde  (jiaao  anche  venute  per  bitancÌArc  le  oapalìuoc) 
erano  cnicaie  per  Ponte  .Molle,  e  che  il  popola  mhictj  (meniafao 
anche  a  torto)  ■  ne  per  dklum  ilominum  papjm  mittercnitii  |[eaie( 

■  annorum  per  poutem  Milvium  i;  lo  dice  Sjbj  e  lo  confcrnu  Leo- 
nardo Bruii',  ii  segretario  del  papa  :  ■  ne  quando  io<Je  noceti  Lalki 
s  posset  ■  (i),  Ji  cui  il  Brand  ha  il  torto  di  non  tener  conto  In  questo 
punto.  Siiti  o  no  mosso  da  Bologna  Paolo  Orsini  lai  il  Giorgi  lo 
aiTetma),  non  conta  :  e  perché  la  paura  non  ha  bHogno  di  fatti  : 
certati  per  sorgere,  e  perchè  non  i  tinpossibite  che  i  Roman 
sero  le  truppe  del  Patrimonio,  favorevole  tutto  id  Inboccnto,  I 
fu  subito  manifesto,  quando  ^li  vi  sì  rifugiò.  Ni  si  dica  t 
mente  inutile  l'occupazione  del  ponte.  Lo  scopo  n 
pedirc  la  cocigiuiitiiine  delle  truppe  poniiticie  esteme  con  le  il 
ma  anche,  ed  anzi  soprattutto,  di  mettere  tr 
pane  delle  mura  cìiiadine  la  naturale  difesa  del  Tevere.  Sbarrato 
Ponte  Molle,  se  per  la  via  Trionfale  le  iiuppe  provenienti  dal  «ctUD- 
trione  potevano  entrare  liberamente  nella  cìlll  Leonina,  non  avevaao 
però  altra  strada  per  assalire  Roma  che  i  ponti  intoni,  dove  la  tlijeia 
era  iaimentanienie  più  agevole.  É  per  questo  che  i  Romani,  imd 
riusciti  a  guadagnarlo,  si  comenlano  sia  taglialo  e  braccalo  Ci»l 
non  solo  non  rinunciano  "  alta  loro  pretesa  con  U  tcggerezz'  me*c- 

■  sima  che  li  aveva  spiati  alle  ot!ctc  •,  ma  raggiungono  il  loro  sodpo, 
se  non  nella  forma,  almeno  nella  sostanza.  Ha  tono  il  Brand,  le  aoa 
m' inganno,  di  scartare  questa  che  i  il  più  ovvio  e  naturale  moveoK 
e   di  ricercarlo  invece  nel   desiderio  dei  cittadini  di  aver  più  facile 
modo  dì  assalire  il  Valicano   e  farsi  padroni  del    papa,  o  di  dtuur- 
bame  il  viaggio  nel  caso  che  questi  fuggisse  per  la  Cassia.  L'inda- 
«ioiie    è   dcniro  i  limili   del    possibile,  ma    temo   stia    pei  vjllcarli 
Lasciare  il  probabile  per  il  possibile  non  meriterà  i  rimproveri  che 
il  Rrand  giustamente  rivo^e  a  chi  abusi  dell'  induzione?  —  I  pomi  !. 
4,  i  furono  spesi  in  traltattve,  come  dalle  testimonianze  di  Sibi  e 
dell' Infcisura    argomentò  il  Giorgi,  e    come   cspressamcme   tìte  " 
Cctnailatiui  del  Bruni  :  «  Sequutis  inde  diebus  de  coiit'ordia  ^p.ì!3lf^  '• 
La  mattina  del  6  allo  stesso  scopo  alcuni  citudint  sì  rc^g^^^Vi^*' 
licano  et  «firmati!  deìnde  capitulis  que,  ut  dìciltit,  die        jtaMe'*** 

"  bcbant  sigillari  a  {2),  secondo  Saba,  ovvero  ■  re  infec^fc^    _u1  ***^ 

(t.  Ul'HTDI.,    &-(/4>rU,    XIX,  tlt: 
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che  «effectivam  conclusionem  receplssent»  (i),  ne  tornano  in  citU. 
Eran  veramente  conclusi  gli  accordi  o  no?  Il  Giorgi  crede  a  Saba, 
il  Brand  ai  due  segretari.  Mi  pare  insolubile  la  questione,  per  quanto 
mi  sembri  più  sottile  che  vero  il  ragionamento  fatto  dal  Brand  per  to- 
glier valore  alla  esplicita  testimonianza  di  Saba.  Del  resto  la  questione 
ha  tanto  interesse  che  meriti  spendervi  intorno  gran  fatica?   Credo 
che  nulla  si  perda    a  lasciarla  indecisa  e  ad  affrontare   invece  con 
maggior  ponderazione  quella  più  grave  d*ogni  altra,  nella  quale  il 
Brand  crede  aver  raggiunto  una  dimostrazione  assoluta.  Innocenzo 
ebbe  alcuna  parte  nel  delitto  ?  Parte  diretta  no.  Sono  d' accordo  tutte 
le  fonti  (meno    1*  Infessura,  che  è  sospetto);    sono  d* accordo  i  due 
contradittori.  Parte  indiretta  ?  Il  Giorgi,  seguendo  in  questo  Teode- 
rico,  che  dice  i  pubblici  rimproveri  volti  a  Ludovico  «  simulate  fe- 
«  cerat . . .  papa,  qui  saepe  de  austeritate  dicti  Ludovici  loquendo  ex 
«hoc   gratulabatur  in  immensum,  ascribens    fere   ei   lulii  Caesaris 
«  audacìam  et  virtutem  »  (2),  concludeva  non  potersi  purgar  lo  zio 
di  ogni  responsabilità  degli  atti  del  nipote.  11  Brand  dal  silenzio  del- 
l'Infessura  e  del  Platina,  noti  per  la  parzialità  contro  il  pontefice,  e 
dalla  contraddizione  che,  ammessa  la  responsabilità,  sorgerebbe  tra 
la  condotta  di  Innocenzo  e  il  ritratto  morale  che  lo  stesso  Teoderico 
ne  fa  come  di  «  vir  pacificus,  mitis  et   probus  »  ()),  respinge   1*  ac- 
cusa   Ma  se  si  pensi  che  appunto  in  un  a  vir  mitis  »  più  facile  è  di 
trovare    condiscendenza    peccaminosa  verso  i  cari;  se   si  pensi  che 
queste  lodi  non  potevano  esser  fatte  in  pubblico,  ma  solo  in  «  camera 
«  caritatis  »,  perchè  non  stridessero  trojipo  con  la  posizione  del  papa 
e  come  sacerdote  e  come  principe,  specialmente  di  fronte  ai  Romani, 
;he  occorreva  riamicarsi;  se  si  pensi  che,  appunto  per  questo  loro 
arattere  intimo,  dovevano  esser  ignote  alFInfessura  ed  al  Platina, 
lentre   agevolmente    potevano  esser    conosciute   da  Teoderico,  gli 
'gementi   in  contrario   perdono   la  maggior   parte  del  loro  valore. 
3  riacquisterebbero  intero,  se  risultasse  accertato  che  Innocenzo  in- 
ise  la  scomunica  al  crudele  nipote.   Niccola  della  Tuccia  lo  dice 
>ressamente  :  «Li  Romani  di   novo  volevano  la  libertà;    parevali 
Qolto  forte  essere  soggiogati.   Messere  Ludovico,  nipote  di  detto 
apa,  mandò  a  domandare  .xiv.  cittadini   principaH  di   Roma  e  a 
10  a  uno  gli  tagliava  la  testa  con  una  accettella  e  li  faceva  gettar 
ù  da  una  fenestrella  direto  canto  il  fiume.    Di  che  accortosi   il 
polo  levò  rumore,  e  il  papa  e  detto  Ludovico  fuggi  da  Roma  e 


)  Theoderico  de  Nyev,  De  schisitmtt,  ediz.  curau  cUU'  Eileb,  II,  xxxvi,   1S9. 
»  Op.  ci:.  II,  XXXVII,  192. 

Op.   Cit.    II,    XXXVI,    188. 


bibliografia  519 


«cetìarn  si  dbsolutio  earum  Sedi  predicte  fuerit  specialiter  reser- 
«  vata  »  (i).  La  cosa  è  evidente,  dice  il  Brand:  Innocenzo  pel  delitto 
commesso,  «  prò  commissis  »,  aveva  inflitto  la  scomunica  al  nipote, 
ed  ora  concede  che  un  confessore  Io  assolva,  «  anche  nei  casi  riser- 
«vati  alla  Santa  Sede  e  per  quei  delitti  che  avevano  dato  luogo  a 
«  sentenza  di  scomunica,  di  sospensione  e  d*  interdetto  »  ;  ora  il 
delitto  non  può  essere  che  V  eccidio  dei  Romani.  —  Ma  se  questa 
la  causa,  perchè  dovrà  essere  assolta  anche  la  moglie  di  Ludovico? 
Come  mai  anch'essa  per  quell'uccisione  potrà  essere  «vinculisex- 
«  communicationis  innodata »?  Si  potrebbe  pensare  che  ella  fosse 
stata  istigatrice  del  marito,  né  la  cosa  è  impossibile,  ma  come  spie- 
gare il  completo  silenzio  di  tutte  le  fonti  intorno  alla  parte  che 
avrebbe  avuta  nella  strage  miseranda?  Sia  pure  che  una  sentenza 
di  scomunica  colpisse  i  coniugi  per  questa:  come  mai  nella  lettera 
del  papa  neppure  una  parola  di  ricordo?  Il  ricordo  e'  è,  dice  il  Brand. 
Il  papa  permette  che  si  dia  ai  nipoti  T assoluzione  apro  conimis- 
«  sis  . . .  anche  per  quei  delitti  che  ava'ano  dato  luogo  a  sentenze  di 
«  scomunica  ».  Temo  che  non  sia  felice  la  traduzione,  né  Tinterpre- 
tazione  sia  giusta.  Il  papa  dice:  Permetto  vi  assolvano  dalle  colpe 
((  etiam  si  talia  fuerint  »,  anche  se  fossero  tali  da  essere  riservate  al 
pontefice,  e  dai  legami  della  scomunica,  se  per  caso  fino  ad  oggi  vi 
siate  incappati^  «  si  quas  hactenus  incurristis  ».  Sono  frasi  generali  e 
condizionate  ;  nessun  accenno  ad  un  fatto  particolare  e  positivo.  Ma 
il  «  prò  commissis  »  ?  L' assoluzione  è  sempre  «  prò  commissis  »,  né 
il  papa  poteva  concederla  per  colpa  che  non  fosse  commessa.  Solo 
Bonifazio  VIII  (secondo  Dante,  non  secondo  la  storia)  1*  avrebbe 
concessa  a  Guido  da  Montefeltro  «  prò  committendis».  Ora  se  real- 
mente Ludovico  fosse  stato  colpito  da  scomunica  «  lata  ab  homine  », 
e  cioè  formale  e  nominativa,  sia  nel  grado  maggiore  che  nel  mi- 
nore, la  lettera,  che  ne  delega  la  assoluzione  ad  un  confessore  scelto 
dal  reo,  avrebbe  dovuto  fare  esplicita  menzione  del  peccato  e  della 
pena,  poiché  altrimenti  il  confessore  non  avrebbe  potuto  pronunziare 

la  formula  :  «  Auctoritate d.  n.  pp.  in  hac  parte  tibi  concessa 

a  et  mihi  commissa,  absolvo  te  a  vinculo  excommunicationis  quod 
«  incurristi  propter  tale  vel  tale  crimen  ».  Insomma  la  delega  non 
doveva  essere  generica  e  generale,  ma  speciale  e  specifica.  Che  se 
si  voglia  pensare  (ed  è  la  sentenza  più  probabile  a'  miei  occhi)  ad 
una  scomunica  a  lata  a  iure  »,  in  cui  possa  essere  incorso  Ludovico 
sia  per  altre  cause,  sia  anche  e  soprattutto,  e  magari  solamente  per 
il  bestiale  macello  di  Santo  Spirito  (cosa  possibile  in  ispecie  se  tra 

(i)  Arch.  Vacic.  Rigala  Imt.  VII,  n.  334,  e.  ccxvii. 
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concerno 


ìicrifieali  v'  era  qualche  tcctesìuiico)  (wr  duI 
a  fosca  ombra  che  ^iwolge  la  Tigurii  d' Innpc 
1  questa  disgra^tiata  faccenda.  I  cinoni  avtebticro  colato 
n  egli,  clic,  per  ijuanin  capo  della  Cltie»  amvemlc,i| 


:hc  i 


1  foste 


Pietro  Ecifl 


E.  Rodocanachi.  La  inslttiilians  cominunaks  de  Ront 
In  ì'apaiiic.  —  Paris,  Alpiioiise  Picard  ei  61s,  | 
pp.  424. 

Lo  svolgimento  delle  iti'tutioiii  cnmunatì  in  Roma  moliaV 
ferisce  da  quello  di  altre  città  italiane,  poiché  qui  rnsìeme  «mp 
fattori,  popolo  e  classi  aristocratiche,  che  si  riscontrino  qiMtl  un- 
vtrsalmente  nella  formaiionc  del  Comuiic,  entra  in  gioco  un  wm» 
clcnicnio  iniporiantissimo,  cioè  a  dire,  il  potere  pontificale.  Perciò 
la  storia  del  Comune  in  Romt  f  più  difTìcile  a  seguire  che  allrove; 
ma.  nello  stesso  tempo,  per  un'  anilaiura  ed  un  colorilo  lutto  suo, 
desta  un  interesse  aRatlo  particolure  La  diflìcoUl  nel  trattare  un  ul 
tema  è  accresciuia  dalla  scarsella  di  ricerche  preparatorie:  le  fónti 
non  sono  tutte  ben  noie,  gli  stci;i  statuti  richiederebbero  ancoia 
l'opera  dotta  e  solerte  degli  studio»!.  V,  se  ad  alcuni  poi(  sembrare 
gin  mollo  quanto  sulla  svolgimento  del  Comune  Jisieni  ti  Grego- 
rovius  ed  Ìl  VìlUri,  alcune  particolari  ricerche,  come  quelle  del 
Tonimftsini,  e  la  pubbiicaiionc  di  qualche  itioitogralia,  come  quelb 
dd  Tomasseili  sulla  pace  del  iiHS  e  dell' Egidì  sull' esercito  del 
Comuni.'  di  Konnj,  han  itiostr.^to  quanto  vi  sia  ancora  da  mieictt  In 
un  campo  nt  piccola  nò  sterile. 

Il  Rodocanachi  si  propone  nel  suo  lavoro  di  disegnare  le  gran* 
linee  della  storia  comunale  di  Roma,  di  mostrarne,  per  dir  coti,  1^ 
satura:  ed  ha  fatto  con  ciò  cosa  a&sai  utile.  Diviso  per  epoche  In 
studio  dell' organizzaaione  di  Roma,  egli  muove  dall'alto  medio  enii 
studia  bievemcnie  l'ani mìnisiraiione  della  citii  dal  ix  al  xil  «ccolo. 
s' indugia  sulla  rivoluzione  del  1 14)  e  sulle  conseguente  che  ne  dei^- 
varono,  segue  lo  svolgimento  del  Comune  traverso  gli  statuii  del  i;^) 
e  del  1469,  esamina  le  costituzioni  di  Sisto  IV.  AleMandto  VI,  Leone  X, 
gli  statuti  I}I9-JJ,  l'organaraemo  municipale  durame  il  secolo  xvi. 
gli  statuti  del  tjKo,  lina  al  tempo  che  le  liberta  comunali,  pr^m- 
sìvamenie  attenuate,  si  spensero.  Nel  secolo  xv'm  il  papa  eraoraH 
divenuto  signore  assoluto  di  Romu,  sebbene  l'abolirione 
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comunali  non  giovasse  certo  a  render  migliori  le  condizioni  della  città 
né  economicamente  né  moralmente.  Benedetto  XIV  definì  assai  bene 
questa  situazione,  quando  argutamente  disse:  «Il  papa  comanda,  i 
cardinali  non  obbediscono,  ed  il  popolo  fa  quel  che  vuole». 

Non  essendo  qui  mia  intcnz'one  di  far  un'analisi  particolareg- 
giata del  lavoro,  ma  solo  dMndicarlo  agli  studiosi,  mi  limito  a  no- 
tare che,  se  lo  studio  del  Rodocanachi  poco  interesse  può  destare 
nella  parte  che  egli  dedica  all'aito  medio  evo,  per  la  quale  spende 
poche  pagine  frettolose,  diventa  assai  più  ricco  ed  importante,  a  co- 
minciare dal  secolo  XIV.  Numerose  ricerche  fatte  negli  archivi  romani 
e  specialmente  nell'archivio  Capitolino,  han  permesso  all'autore  di 
meglio  lumeggiare  le  cose  già  note  agli  studiosi  e  di  offrire  loro 
molte  notizie  nuove.  Alle  quali,  senza  dubbio,  altre  se  ne  potranno 
aggiungere:  {adii  invenlis  addire,  ma  non  per  questo  dovremmo  es- 
serne meno  grati  al  Rodocanachi. 

In  appendice  dà  Tautore  un  regesto  di  più  che  duecento  bolle 
papali  che  si  riferiscono  all'organizzazione  del  Comune,  a  partire  da 
una  bolla  di  Clemente  IH  dell'anno  1 188  sino  ad  una  di  Clemente  Vili 
del  1595  :  un  materiale  veramente  ricco  e  prezioso!  Segue  una  tavola 
sinottica  degli  articoli  dei  quattro  statuti  del  1363,  1469,  1523,  1580, 
che  si  riferiscono  alla  costituzione  del  Comune.  Chiude  infine  il 
lavoro  un  utilissimo  indice  delle  cose  trattate  nel  testo,  il  quale  offre 
di  ciascuna  magistratura  del  Comune  di  Roma  una  specie  di  mono- 
grafia. 

P.  F. 


Gaetano  Negri,  L'imperatore  Ginìiano  V Apostata,   studio 
storico,  —  Milano,  U.  Hocpli,  1901. 

È  un  libro  profondo  questo  del  Negri,  nel  quale  egli  mostra 
una  padronanza  incontrastabile  delle  fonti  storiche  che  servono  ad 
illustrare  i  pochi  anni  della  vita  dello  sventurato  imperatore.  Padro- 
nanza delle  fonti  storiche  e  conoscenza  di  tutti  i  particolari  delle  op- 
poste dottrine  filosofiche  che  funestarono  in  sul  principio»  della  sua 
vita  rigogliosa  la  nuova  e  dolce  dottrina  di  Cristo.  Sicché  il  libro 
del  Negri  oltre  che  essere  una  compiuta  illustrazione  della  vita  e 
delle  gesta  di  Giuliano  riesce  anche  una  pittura  vivissima  delle  lotte 
religiose  onde  era  affaticato  l' impero  prima  che  apparisse  nel  mondo 
politico  la  meteora  luminosa  dell'  eroe  di  Persia  e  durante  i  pochi 
anni  della  sua  vita. 
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Ai  leiiipi  ili  Giuliano  il  CriicUDe»mo  aveva  debellale  le  clasncti 
diviniti  coi  due  suoi  princìpi   doviiotì:  il  mooMcìsnio  che  atelf 
tutie  le  attrattive  della  novitii  in  un  mondo  dove  l' antico  poltteisi 
Don  aveva  più  nessun  valore;  la  legge  morale  che  rìnncgiva  la  d 
stitu^ione  della  socieii  antica    basata  lulU  pircpaienta  della  fona.V 
■loveva  rinnovare  I'  arganiuaaiane  civile  con  l' amore  e  eoa  la   T 
tcllatiia  fri  tutti  gli  uomini.  Ma  te  al  conutto  coi  ihodiIa  il  C 
□esìmo,  col  Dio  unico,  si  t  facilmente  tbarai/ato  Jeì  dccicpiii  fadl 
tocci  della  religione  antica,  non  t  riuscito  a  banJItc  la  prcpoicM 
della  ioTt»,  delta  violenza,  del  sopruso;  si  che  quando  appari; 
teatro  dell*  impero  Giuliano,  la  lef^ge  divina  bandita  dalla  nui 
tigione  rimaneva  ancora  un  ideale  luminoso  ma  senza  elltcacta  ditt 
sulle  azioni  dell'uomo.  Giuliano,  infatti,  trovava  nella  ci 
antica;  Chiesa   e  clero  in  lotta  fratricida,  il  popolo  o  i 
fanatica  o  corrotto.  Egli,  Giuliano,  visionario  piii  che  rifomuto 
(ilosofo  pi^  che  uomo  ili  governo,  credette  di  poier  salvare 
rianimando  le  desolale  immagini  degli  antichi  dei  e   dando   1 
tutto  quello  che  per  lui  la  religione  e  la  morale  di  Cristo  avev^d 
più  umano.  Presso  i  Latini  del  i  e  del  ti  secolo  il  Crisiianetlmo  f 
conservava  ancora  in  uno  stilo  di  grande  semplicità  dogmatica;! 
mondo  ellenico,  invece,  imbevuto  di  spi;cuUiiooe  metalisìf  a,  la 
religione  diventò  pascolo  delle  eserciiationi  filosofiche  dei  blaaiu 
si  trasTormù  in  cosmologia,  dette  luogo  allo  gaosiicismo  ciiuiaiH 
per  reazione  fece  sbocciare  la  teologia  ortodossa,  che  con  Clctutq 
d'  Alessandria  e  con  Origem;   raggiunse  le  pìii  alle  vette  della  I 
talìsica  cosmologica.  Tutte  cote  che  travolsero  il  mondo  in  nuiueFQ 
dispute  metafisiche,  in  me/io  alle  quali  si  perdeva  o^oi 
religioso;  la  virtù  morale  cristiana  perdeva  di  eilìcacia  dinaaii  afl 
formula  dottrinaria  e  fra  le  formule  dogmatiche  de!  coacilli  si  j 
menticava  troppo  spesso  11  discorso  della  montagna  che 
caie  le  turbe  di  Nazaret.  Alcuni,  quelli  che  guardavano  piii  nel  UrtA 
delle  cose  o  quelli  che  sì  lasciavano  guidare  dal  scnlimento,  i 
savana  ancora  Io  sguardo  alla  divinità  della  dottrina  morale  di  Crii 
e  insoHerenti  della  piega  tutta  formale  che  la  religione 
nel  mondo  greco,  si  ritiravano  a  vita  privata,  dando   cod   princ 
al  monachesimo.   Tolti   costoro  (gli   unici   depositari  della  din 
pura  parola  di  Gesù)  il  mondo  doveva  apparire  a  Giulimn  COflX  ^ 
cara  molto  lontano  dall'  influenza  degli    ideali   ahissimi  del  Crr) 
ncsimo,  anzi,  cosi  come  era  ridotta  ai  suol  lempi,  la  nuova  rellgi^ 
non  appariva  che  come  una  forza  disiruilìvm  che  roveiciaodo  u 
le  tradizioni  dì  pairiottisnia  e  di  coltura,  clie  avevano  fatto  ri 
dcre  l'antica  civiltà,  ne  rendeva  incvìubile  la  catastrofe. 
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Giuliano  era  innamorato  della  civiltà  ellenica;  il  Cristianesimo 
si  serviva  di  essa  ma  la  dissolveva,  l'annientava;  Giuliano  era  un 
moralista  severo:  i  cristiani,  almeno  quelli  che  vedeva  Giuliano, 
menavano  una  vita  perfìno  scandalosa.  Che  meraviglia,  se  egli  s'il- 
luse di  fermare  la  rovina  di  quello  che  era  la  più  grande  aspirazione 
dell*  anima  sua  innamorata  ?  E  cominciò  dal  riformare  il  politeismo 
intendendo  di  far  trionfare  con  ciò  un  alto  principio  di  morale  e  di 
virtù,  perchè  V  ellenismo,  moralizzato  come  egli  V  intendeva,  rappre- 
sentava per  lui  la  somma  della  sapienza,  della  bellezza,  della  bontà  ; 
erano  le  virtù  che  il  Cristianesimo  degenerato  lasciava  esulare  nei 
cenobi.  E  guardate  :  nella  sua  riforma  il  politeismo  di  Giuliano  aveva 
tanta  forza  moralizzatrice  che  doveva  rimanere  indipendente  dallo 
Stato,  come  cosa  a  sé,  che  servisse  come  esempio  di  virtù  a  tutti.  Ma 
questo  strano  connubio  di  puritanismo  e  di  politeismo  non  poteva 
durare.  Il  mondo  in  mezzo  al  quale  Giuliano  voleva  diffondere  la 
sua  riforma  era  troppo  abituato  a  cercare  il  fine  della  vita  nella  sod- 
disfazione completa  di  tutte  le  aspirazioni  mondane.  Tranne  i  pochi 
fidati  amici  dell'  imperatore,  gli  altri  non  capivano  la  ragione  dì  questa 
presunta  riforma  che  sprofondava  sempre  più  la  ragione  umana  nelle 
tenebre  dell'  irrazionale  e  sostituiva  al  fecondo  principio  religioso  del 
Cristianesimo  lo  sterile  formalismo  di  larve' senza  vita. 

E  il  tentativo  di  Giuliano  cadde  con  lui,  e  cadde  insieme  col 
precipitare  del  mondo  antico  che,  appunto  nell'  apostasia  Giulianea, 
mostrò  quanto  fosse  debole  al  confronto  della  nuova  idea  cristiana 
che  allora  si  affermava  definitivamente  e  che  usci  dal  contrasto  più 
forte  e  trionfante. 

È  questo,  se  non  e'  inganniamo,  il  filo  del  pensiero  che  il  Negri 
svolge  magistralmente  nel  suo  libro,  del  quale  il  singolare  valore  sta 
soprattutto,  lo  abbiamo  già  avvertito,  nell'analisi  accurata  che  l'au- 
tore fa  di  tutte  le  fonti  :  Ammiano  Marcellino,  Libanio  e  Gregorio 
di  Nazianzo  anzitutto;  poi  gli  stessi  scritti  del  filosofo  visionario;  indi 
i  frammenti  delle  storie  di  Eunapio,  di  Zosimo,  Rufino  Filostorgio, 
Socrate  e  Sozomene,  dei  quali  tutti  lumeggia  le  ragioni  dei  loro 
giudizi,  dipingendo  cosi  del  tempo  e  del  pensiero  filosofico  delle  varie 
scuole  un  quadro  pieno  di  varietà  e  credo  anche,  in  complesso,  di 
verità.  Ma  questo,  che  è  pure  un  grande  pregio  dell'  opera,  crediamo 
abbia  inconsapevolmente  trascinato  V  autore  a  qualche  giudizio  non 
troppo  esatto. 

Egli  afferma  che  il  Cristianesimo  era  traviato  al  tempo  di  Giu- 
liano; e  forse  1' afifermazione  sarebbe  stata  più  giusta  se  l'autore 
r  avesse  ristretta  a  quel  piccolo  mondo  di  filosofi  le  cui  opere  gli 
servono  per  tracciare  cosi  magistralmente  le  condizioni  delle  contro- 
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vertic  rdìgùtic  del  tempo.  Crede  forse  l'aatore  die  la  ffta  biuo 
dri  popolo  crittìino  s*  bitcressissc  a  lune  ipieUe  dtspuic  rcl'igioK  ■  o 
iDcbe,  che  tutto  ÌI  moivJo  criuLaiw  upese  di  quelle  caatmvcilìe - 
Noi  ne  dubitiamo  ;  e  nel  libro  del  Negri  nuacton  le  npìoià  4i 
fitto  per  gi«utitic3r«  ncIT  autore  rtSamit'Oae  cali  generale  imarao 
aHe  coodukiini  toorali  del  moodo  cnniaiM  al  ieai|Ki  dctla  !imiuf>- 
DJitj  rìfonua  di  Giuliano. 

Ceno,  il  oraodo  greco,  a  diSereou  Ji  t—'--  --    --    ■-■ ■ 

Ulitto,  era  troppo  prodive  a  «iltoginare  'n^ 
di  Crino  che  nei  vcnetti  dd  TiofEclii  i  J 
Ettu  piti  per  il  coon:  i:he  per  il  cerTclto.  \U  y. 

queir  ÉmpervcTiAre  di  idU  pbQesofiiiia  mtoroo  i  ^iVà  punti  JclLi  ilo-' 
trina  di  Crina  la  grande  maggioraiiu  dei  cristìanJ  comiouó  a  joabn  U 
rel^ìoae,  a  »c|;tùrne  i  precetti  pHi  dte  a  ifiicaiedA.  Giuliano  stadia 
b  geme  die  lo  circondavi  prima  e  dopo  la  idi  eleito««  ad  Empen 
Vm,  e  da  qgeir  impaliito  die  età  credette  dte  fos*ern  lira!  oelU 
CMbkriooe  oKnle  di  qncUl  die  areva  coooiduii  II  soo  leatxtiva 
s*  iotetittc  tolissinio  e  si  sp'ep  sco/a  (boarc  (e  fonti  a  Jare  dd 
Bioado  bifxmino  della  metl  ild  r-  setolo  qad  qnaJro  cosi  i<:nto  du 
In  £*egnato  tanto  mirabilnieine  il  Ncgn-  Ami  ci  pare  che  una  coa- 
prcnsione  diversa  del  (ooiio  storico  sa  :8Ì  sì  si«)gc  i)  raalincoaico 
■jrxmata  dì  qnestL'  !;ioraac  eroe  d  iltiminì  idc^Iìo  e  meglio  ci  (aedi 
■■■"■y-*-"  ira  lato  dd  profilo  di  Giolìana.  e  il  suo  caraiicre  ÌM- 
preasionaèSis^ma,  die  crede  S  tutto  il  suo  impero  ab  che  e  proprio 
ti  uà  numero  teUtivamcnte  piccolissinto.  CÌ6  s' intende  io  una  tacnte 
eone  qudla  dì  Giurano:  fa  meraviglia  in  ano  itnJio*o  JelTtage^ 
e  lìdia  cdn^a  dd  Nexrì  ' 

V.  F. 


.  Steintnano,  Ant.inc  ia  flterte.  Em  Btkrag  ;:ur  Gtuhi- 
;!;:■■  Jn  u^ntri^htr.  Malfruhde  KM  A>  ll':ode  Jcs  xrji^f- 
burnì,';-:.  Mùncheu,  Brackmano,  1901,  in-4,  pp,  j«j. 


^^fac  e  £  documenti  comiiiiì>:aàgli  Jt' 
:!Iustntarc  .Ielle  mctootic  viterberi,  k) 
e  ]e  date  ptìndpali  ddh  vita  di  queste 
eoa  V  ahro  Atifooìo  da  Viterbo,  cbe  ill- 
1  LeprignaiM  e  diok  la  vìu  a  Frotcesco,  pan 


Pe;  metter  J.  ^^. 
car.  Ceiirc  F.iin.  >. 
Sleinn-jcii  i;iijfsc  i  s 
pittare.  Jj  tioa  cor.T-jr 

:,  nel  Xf.  secolo. 


pittate,  più  noto  col  sopnooooM  <di  BifictU.  D  nostro  icrrecc  Ca  ddis 
casa  dei  ManariepcrBOR^gnoksdidetM  il  Pdrta»;ad  1478  era  gli 
sodo  delVAecadetak  di  S.  Laca  in  Soma,  e  farx  in  qoel  tonw  dÌ;iiiM 


A 
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in  S.  Agostino  e  in  S.  Spirito,  secondo  il  secentista  Giulio  Mancini 
(cod.  Barber.  XLVIII).  Dal  1489  al  149 1  lavorò  con  Giacomo  da  Bo- 
logna nel  coro  del  duomo  d*  Orvieto,  dove  si  trovava  ancora  nel  1492. 
Due  anni  dopo  era  a  Roma,  dove  non  pare  trovasse  gran  lavoro,  e 
di  là  tornò  ad  Orvieto,  dove  era  già  nel  maggio  del  1497  a  restaurare 
le  pitture  della  tribuna  dell*  altare  grande,  per  passare  poi  V  anno 
seguente  a  terminare  le  pitture  incominciate  dal  Pinturicchio  nel  coro 
del  duomo  e  ad  aggiungervi  quattro  quadri  di  sua  composizione;  la- 
voro che  pare  P  occupasse  sino  ai  primi  mesi  del  1499.  Nel  1504 
dipingeva  una  Madonna  a  Viterbo;  nel  1509  aveva  terminato  di  de- 
corare h  chiesa  cattedrale  di  Cometo,  avendone,  per  arbitrato  dei 
pittori  viterbesi,  Costantino  di  Iacopo  de  Zello  e  Monaldo  Trofi,  detto 
Monaldo  Corso  o  anche  i7  Trnffetta,  e  di  Luca  Signorelli,  la  mercede 
di  450  ducati  d'oro.  Con  questi  affreschi,  secondo  lo  Steinmann,  il 
Viterbese  raggiunse  V  apice  della  sua  vita  e  della  sua  arte.  Ai  7  di 
febbraio  15 16  era  già  morto,  come  appare  da  un  documento  dell'ar- 
chivio Notarile  di  Viterbo.  Così  esposto  quanto  ne  rimane  della  vita, 
lo  Steinmann  rintraccia  quel  che  sopravvive  dell'  opera.  In  Orvieto 
nulla  resta  dei  lavori  fatti  nel  1489,  invece  son  conservati  quelli  del  1497, 
cioè  nel  coro  del  duomo,  tre  dei  quattro  quadri  da  lui  dipinti,  essen- 
dosi perduta  la  Fuga  in  Egitto^  e  rimanendo  la  Presetitaiioue  assai  rovi- 
nata, V Annunciazione  e  la  P'isita  a  santa  Elisabetta  in  buono  stato. 
Lavori  assai  mediocri,  che  solo  ci  fan  conoscere  V  influenza  umbra 
subita  dal  pittore,  mentre  per  nulla  appare  nelle  pitture  di  S.  Spirito 
di  Roma,  da  porsi  certo  prima  del  1478  e  forse  dipinte  quando  An- 
tonio era  accademico  di  S.  Luca.  Se  poco  appare  P  influenza  del  Pin- 
turicchio nella  \fadonna  del  palazzo  dei  papi,  perchè  più  volte  ritoc- 
cata, assai  intensa  ed  evidente  è  nel  San  Sebastiano,  già  collocato  in 
S.  Maria  della  Fonte  e  ora  nel  palazzo  comunale,  che  è  in  dipendenza 
diretta  da  quello  del  Pinturicchio  dell'  appartamento  Borgia:  anche 
maggiore  nei  dipinti  della  chiesa  della  Trinità  fuori  la  porta  Romana 
di  Orvieto,  specialmente  nella  Gloria  di  san  Bernardino  che  ricorda 
quella  del  Pinturicchio  in  Araceli.  In  Roma,  oltre  i  lavori  in  S.  Spirito, 
è  a  lui  attribuita  dal  Mancini,  giustamente,  una  Madonna  in  trono 
fiancheggiata  da  santa  Chiara  e  san  Francesco,  che  si  trova  nella 
chiesa  di  S.  Cosimato  ;  forse  è  dovuto  alla  sua  mano  il  San  Bernar- 
dino nella  solitudine  che  sta  nella  lunetta  sinistra  in  S.  Maria  d'Ara- 
celi. Anche  al  Viterbese  crede  lo  Steinmann  che  si  debba  attribuire 
un  trittico  datato  1497,  conservato  nella  collezione  della  biblioteca 
Vaticana.  È  sul  legno,  a  tempera,  rappresenta  V Assunzione  di  Maria 
seguendo  quella  del  Pinturicchio  nell*  appartamento  Borgia.  In  Vi- 
terbo poco  o  nulla  di  lui  :  con  certezza  è  da  attribuirgli  il  Presepio 


in  UvoU,  conservalo  nel  muien  Municipale  e  forse  t*  Ora^on 
Oilieminni  cella  nave  inversi  della  chiesa  delU  Vcfii^.  Ma  il  IsToro 
più  grandioso  del  Viterbese,  dì  cui  ci  resti  noiiiia  e  che  si  conservi 
almeno  in  parte,  sono  gli  affreschi  del  coro  nella  cattedrale  di  Qt* 
neio,  attribuiti  linora  a  Masolino,  ma  dai  docum 
ad  Antonio.  Se  ne  conservano  solo  le  vele  ilella  crociera,  . 
lunette  e  pane  della  parete  sinistra.  In  tre  delle  vele,  tre  Slbilt(j 
Profeti  accoppiati  due  a  due:  nella  quarta  la  Ctrona^oat  d 
;ine.  Nelle  lunette,  a  sinistra  la  Suscita,  a  Jestra  Io  SpotaTi^a  it  'È 
che  è  quanto  di  meglio  abbia  dipinto  Antonio.  Assai  infeiiorì  i  i 
sulla  parete  sinistra,  PUtà,  l'hita  4  lanta  ElisdMU  e  Madonna  t\ 
bino,  danneggiati  Jall'  incendio  del  i6j2  e  dai  restauri;  motta  NonO' 
invece  V l'Ufi'itro  di  Gioacchino  id  ElisabelLi,  di  cui  però  gr.m  parte  t 
perduto.  Antonio  dipìnse  anche  in  S.  Giovanni  Gerosolimitano  di 
Corneto  una  Miidonna  col  Bambino  e  forse  in  S.  Bernardo  d'Asnsi  utu 
Praentdiiont.  Lo  Steinmann  si  meraviglia  delle  misere  tracce  li- 
sciale dal  Pastura  nelli  sua  patria.  L'incuria  che  da  secoli  s*è  mo- 
strata in  Viterbo  per  le  cose  d'  arte,  ha  fMIoanJare  iu  rovina  quanto 
di  meglio  ivi  si  possedeva  e  rende  difficile  ogni  ricere»  ;  pure  non 
sarebbero  da  riscontrare  alcune  delle  caratteristiche  dell'  opera  dt  An- 
tonio nella  tela  conservata  in  S.  Clemente  (Afadoima  la  frow  crf 
putto  ritto  sul  ginocchio  sinistro,  dite  angeli  al  Iati  in  basso  idontnì, 
campagna  in  sfondo)  e  nell'  affresco,  da  qualche  atmo  irasponaio  nel 
pordcaio  del  palagio  Chigi  {MaJonnii  col  piillo,  campaf^na  in  (oodo)? 
In  complessa  Antonio  fu  un  buon  scolaro  del  Pinturicchio ;  mancante 


originalità,  vì  supplì  spesso  con  una  ce 
Forse  lo  Steinmann  lo  vedi;  sono  una  Iu 
però  che  questo  Umbro -viterbese  racritav 
cut  à  stato  condannato  si  a  lungo.  Lo  si 
redato  di  17  belle  riproduzioni,  i  un  pa: 
della  crìtica  conoscenza  della  copiosa  op 
da  tanto  tempo  desiderano  gli  studiosi. 


a  faciliti  di  composùione. 
:  troppo  favorevole  ;  certo 
d'  esser  tolto  djll'  oscut4tJ 
itlo  dello  Steinmann.  cor- 
3  di  più  fatto  nella  via 
-j  della  Scuola  umbr»,  difr 

P.  Egth 


G.  T.  Rivoira,  Le  origim  dell'  architettura  lombarda  e  a 

sue  principali  derivazioni  nei  paesi  £  oltr'  alpe.  - 
Loescher,   190 1. 

Questo   primo    volume  ora  pubblicato   dell'opera  del  i 
viene  ad  illustrare  il  periodo.  Forse  il  più  oscuro  ed   ineeitoj 
a  dell'architettura,  clic  va  dal  v  secolo  dell' ira  volgare  t 
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Txi,  dalla  decadenza  completa  delle  forme  romane  al  sorgere  in 
Italia  ed  oltr'  alpe  delle  architetture  roman:^e  (usiamo  la  parola  più 
lata)  ed  alla  loro  piena  fioritura  dopo  la  lenta  germinazione  inver- 
nale: periodo  pur  così  profondamente  interessante  per  chi  più  che 
dallo  splendore  dei  secoli  d*  oro  si  senta  attratto  dallo  studio  della 
assidua  evoluzione  delle  forme  artistiche,  delle  grandi  leggi  che  le 
regolano,  dei  rapporti  che  le  collegano.  Nella  sua  breve  prefazione 
il  Rivoira  così  riassume  la  sua  opera:  «...  Mi  trovo  in  grado  »,  egli 
dice,  «  di  offrire  agli  studiosi  la  prima  parte  dei  risultati  di  un  la- 
<c  voro  veramente  coscienzioso...  In  essa  è  trattato  delle  origini  dcl- 
«  r  architettura  lombarda,  ossia  del  gran  tronco  di  cui  le  architet- 
«  ture  occidentali  dei  secoli  xi  e  xii  sono  rami  poderosi ...  E  ne  è 
«  trattato  sulla  base  d' indagini  affatto  nuove  donde  scaturiscono  non 
«meno  nuove  conclusioni...  Alcune  di  queste  conclusioni,  quelle  che 
<c  riguardano  le  origini  e  le  modificazioni  della  basilica  bizantina  a 
«  volte,  sebbene  non  si  colleghino  intimamente  al  mio  lavoro,  sono 
«  purnondimeno  destinate  ad  aprire  un  più  largo  campo  d*  investi* 
«  gazioni  suir  architettura  religiosa  di  quei  popoli...  Altre  schiudono 
«  vie  inesplorate  agli  studiosi  dell*  arte  occidentale  nel  medioevo  ...». 

Tali  affermazioni  potranno  sembrare  audaci  ;  ma  è  appunto  alla 
secura  energia  che  da  esse  traspare  che  si  deve  uno  dei  pregi  massimi 
del  lavoro  :  quello  d' essere  il  più  possibile  completo.  L'  autore  ha 
compreso  che  per  gettare  le  basi  d*  un  lavoro  vitale  era  necessario 
affrontare  la  questione  in  tutta  la  sua  complessità,  studiandola  nei 
suoi  elementi  e  nel  suo  insieme  e  seguendo  con  unità  di  criterio 
tutto  r  intrecciarsi  delle  sue  cause  e  dei  suoi  rapporti;  laddove  il  li- 
mitare lo  studio  ad  un  periodo  ristretto  o  ad  una  sola  regione  avrebbe 
impedito  r  esame  comparato  delle  forme  ed  avrebbe  fatto  perdere  il 
filo,  spesso  molto  tenue,  che  le  collega.  Ma  a  tale  ampiezza  di  con- 
fini un  lavoro  enorme  dovea  corrispondere,  ed  a 'questo  il  Rivoira 
si  è  accinto  non  soltanto  con  coraggio,  ma  con  una  serietà  di  pro- 
positi ed  una  ricchezza  di  mezzi  .straordinarie;  e  questo  lavoro  di  rac- 
colta e  di  disamina  egli  ha  proseguito  per  lunghi  anni,  riunendo  una 
quantità  immensa  di  materiale  che  si  stipa  a  fatica  nel  libro,  il  quale 
pur  contiene,  come  V  autore  dichiara,  solo  una  parte  minima  dei  mo- 
numenti esaminati.  Anche  se  non  vi  fosse  altro,  e  se  V  opera  fosse 
soltanto,  per  così  dire,  un*  opera-museo,  basterebbe  questa  grande 
raccolta  di  elementi  di  fatlo^  che  appaiono,  ciò  che  più  monta,  rile- 
vati coscienziosamente  e  direttamente  sopra  luogo,  per  dare  a  questo 
lavoro  un*  importanza  ecce^^ionale. 

Il  non  aver  seguito  questa  che  è  veramente  la  via  mastra  della 
verità  fu  causa  che  delle  numerosissime  opere  apparse  finora,  la  mag< 
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gior  pine  sano  scomparie,  affondate  in  quella  grande  lac 
gnava  colmare,  e  soltanto  pocbe  sonoappeoi  T<(»cit«, secondo  Te 
sioae  de!  Cattaneo,  a  ttasformarla  in  arcipelago;  si  che  d 
certo  aspirare  »à  essere  una  storia  tlelt'  Jrcliitetlura  dd  f 
dinevo  in  Italia.  BriUamiHìiDi,  ad  esempio,  gli  studi  iti  Boìio,  al 
dei  quali  si  occupano  anclte  deile  prime  forme  medie 
voli  varie  tra  le  moltissime  monografie  locali  ;  ma  tutte  isolate  i\ 
senza,  a  quasi,  possibilità  dì  collegamenti.  ImponaniÌHim 
del  Caitjneo,  autore  veramente  moderno  per  cottura  e  pc 
<:he  apparve  l' ilìustratore  delle  geniali  ìnEuixioni  del  Corderò  il 
S,  Quintino;  ma  Hjsata  piii  che  aiiro  sull'esame  della  decomìone «H 
della  scultura  piU  che  su  quello  integrale  dei  nionumenti.  e  quiniTi  in- 
completa. Dì  grnude  utiliii  molte  delle  osscrvaiinnì  del  Dancin.  dcQo 
Chois}',  dei  Dehio  e  v,  BesoU,  Jel  Rohault  de  Fleury,  ma  tutte  limi- 
tate od  unilaterali.  E  iasieii)e  a  queste  tutta  una  serie  di  opere  cosce 
quelle  del  Ricci,  dell'  HGbsch.  del  Gallv  Knìgt,  del  Gdlhabaui,  del 
Garrucci,  del  Selvatico,  del  Molhes,  piene  di  preconcetti  e  d'hicut- 
tezze,  studiale  in  gran  pane  non  sui  monumenti  ma  sui  dischi  e 
libri  :  opere  che  rappresentano  nel  secolo  XiX  lo  stesso  stato  in 
si  trovava  l' archeologia  classica  prima  del  Winckelmann 

Ed  t  pure  cosi  semplice  e  cosi  logico  per  l"  archìtntnra  (di  A 
appaiono  unto  materiali  gli  elementi  costitutivi)  stabilire  U  crìi 
direttivo  che  deve  guidare  Io  studio  del  suo  sviluppo!  Basarsi  » 
nionumenti  di  cui  è  possibile  mediante  le  bcritiooì  o  le  foDIi  A 
richc  ben  vagliate,  determinare  con  sicureua  I"  etJ,  e  quelle  » 
rare  minuziosamente  in  ogni  elemento  costruttivo  e  Jecoiatim 
studiare  in  modo  completo  per  determina  ni  e  il  concetto  che  le  aiùiq 
e  da  quelle  partire  come  da  capisaldi  per  i  raffronti  con  g|)  elem 
e  l'insieme,  stabiliti  con  ugual  cura,  delle  altre  opere  d*ane:  ed  J 
nodare  cosi  gli  anelli  <lella  grande  ininterrotta  catena. 

Questo  ha  appunto  fatto  il  Rlvoira.  1!  suo  libro  ha  la  foT 
una  serie  di  mnnogralie,  varie  delle  quali  lunghe  ed  esaurienti,  4 
dì  alcuni  singoli  monumenti,  che  sarebbero  appunto  i  capisaldi  « 
detti  ;  monografìe  in  cui  trova  modo,  con  tutto  un  sistema  di  dig: 
sioni,  d' intessere  la  rete  delle  influenie  v  dei  collegamenti  e 
diate  la  derivazione  e  lo  sviluppo  (ed  i  questa  la  parte  più  ir 
del  lavoro^  di  tutto  l'alfabeto  dell'architettura,  di  quei  semplici 
menti,  come  i  capitelli,  le  comici,  la  disposinone  dei  nnaitonl,  J 
Sguincio  delie  finestre  che  appunto  per  la  loro  umilti  sodo  i  | 
spontanei.  Mille  ragioni  infatti  possono  determinare,  ad  cscoi! 
forma  e  la  dispouz'one  di  una  chiesa;  nessuna,  altro  cbe  la  tnfl| 
e  la  mano  dell'artista,  altro  cioè  delle  leggi  evolutive  di 
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sono  il  mezzo,  influisce  suir  adozione  di  una  modanatura  o  di  una 
base.  Ed  è  cosi  che  1*  autore  può  di  molti  di  questi  elementi  trovare 
r  orìgine  nelle  forme  romane  e  seguirne  la  trasformazione  nei  mo- 
numenti successivi  deir  Oriente  e  dell*  Occidente  :  contributo  questo 
veramente  prezioso  alla  storia  deir  arte  medievale. 

Se  tuttavia  il  principio  generale  di  uno  studio  positivamente 
scientifico  deir  architettura,  quello  del  diretto  esame  degli  ehmenii 
di  faitOy  è  talmente  evidente  che  non  si  comprende  come  sia  stato 
sinora  cosi  poco  seguito,  si  vede  subito  quali  difficoltà  vi  siano  alla 
sua  attuazione  pratica.  Chi  riflette  quale  complessità  di  cause  abbia 
prodotto  r  ambiente  in  cui  V  arte  delle  costruzioni  agisce  e  di  cui  è 
r  esplicazione  -  cause  permanenti  e  variabili  (secondo  la  divisione 
del  Taine),  cause  locali  o  generali,  ragioni  d*  indole  materiale  e  ra- 
gioni storiche  e  sociali  -  può  comprendere  come,  uscendo  dallo  studio 
elementare  di  cui  si  è  parlato  poc*  anzi,  una  tal  complessità  di  studio 
debba  corrispondervi  nel  raffronto  dei  monumenti,  che  ben  diffìcil- 
mente r  attuazione  del  metodo  può  riuscire  completa.  E  questo  ap- 
punto avviene  talora  anche  nell'opera  presente.  In  essa  sono  vera- 
mente splendide,  come  s*  è  accennato,  la  raccolta  e  V  esposizione 
del  materiale  ;  1*  acutezza  dell*  osservazione,  la  quale  ha  saputo  ben 
sceverare  le  sovrapposizioni  e  la  compenetrazione  degli  edifìci  ed  alla 
quale  diffìcilmente  saranno  sfuggiti  elementi  di  fatto  ;  1*  esame  minuto 
e  coscienzioso  della  tecnica  e  dei  particolari. 

Non  appaiono  invece  sempre  ugualmente  sicuri  gli  elementi  sto- 
rici. Sarebbe  certo  stato  desiderabile  che  vi  fossero  metodicamente 
ed  analiticamente  esposti  tutti  i  dati  giustificativi  di  essi  e  designate 
con  maggior  larghezza  le  fonti  da  cui  1*  autore  ha  tr.itto  la  determi- 
nazione dì  fatti  e  di  epoche.  Apparirebbero  così  più  convincenti  le 
affermazioni  di  date  di  monumenti  che  pure,  come  la  pieve  di  Ar- 
liano  o  S.  Maria  in  Valle  a  Cividale,  rappresentano  appunto  alcuni 
dei  monumenti-tipo.  Un  po'  troppo  spinte  sembrano  anche  talune 
deduzioni.  Anche  senza  ammettere,  ad  esempio,  1*  ipotesi  del  Venturi, 
che  il  nome  di  maestri  comacini  abbia  voluto  nei  decreti  dei  re  lon- 
gobardi Rotari  e  Liutprando  significare  soltanto  maestri  costruttori, 
ipotesi  genialissima  ma  certo  non  ancora  provata,  non  è  forse  esa- 
gerato d*  ahra  parte  attribuire  a  queste  colleganze  di  artefici  di  Como, 
di  cui  soltanto  i  due  documenti  suaccennati  fanno  testimonianza, 
quasi  tutto  lo  sviluppo  dell*  architettura  in  Italia  per  più  di  quattro 
secoli  ?  È  vero  che  il  Merzario  ed  altri  ci  hanno  scritto  su  dei  libri, 
ma  son  libri  in  cui  la  fantasia  supplisce  dove  manca  la  storia.  Perchè 
escludere  1*  esistenza  di  artefici  locali  che  in  alcuni  momenti  abbiano 
potuto  lavorare  seguendo  le  tradizioni  locali  ?   E  pur  essendo   osse- 
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a  questi  dubbi  subb'cttlt^ 
ia  ben  t«Idc  11 
ire  U  trama  si 
:,  Ji  studi,  sìa  il'illustrukj 


(]uentì  ni  principi  dell'evoluzione,  pur  trovaiulo  giunto  l'iIorìSH 
Courejolì  :  a  nuIU  si  crea  e  nulla  si  distrugge  nell'  archìttttuiil  ^ 
sembra  ulvolta  troppo  assoluta  1'  applicaxìone  che  ne  fa 
pel  fatto  di  trovare  un  qualiinqui  elemento  applicato  i 
mento  prima  che  in  un  altro,  ne  iteduce  necessariamente  la  d 
rXaat  del  secondo  dal  primo  ? 

Se  anche  però  qualche  parli 
dovr^  ripiegare,  non  certo  avan 
avanti  ad  una  critica  sclcniiiica, 
generali  dì  esso;  che  poimnno  divci 
una  seconda  categoria,  per  cosi  dir 
monumenli  speciali,  sia  di  contributi  che  alla  cogniaione  dcUoq 
luppo  delle  forme  architettoniche  potrik  portare  l' esame  delle  fnmc 
secondarie  dell'arte,  come  avori,  pitture,  miniature  &c.  Ed  è  pa 
ciò  che  il  libro  del  Rivoira  sarJi  veramente  utile  agli  studimi  i  mtt- 
grado  quei  difetti  che  si  possono  constatare  in  esso,  difetti  che  cor- 
rispondono appunto  al  mo  niasiinio  pregio:  quello  di  aver  trattati  i 
grandi  problemi  nella  loro  vastità,  condensando  in  un'  unica  optrtK 
materiale  che  avrebbe  potuto  essere  sutlicienle  per  molle. 

Questo  primo  volume  del  libro  è  diviso  in  sei  capitoli.  Ila 
capitolo  tratta  AtW'ArchiUttuiiX  rtmaniy-iavcnnaU  i  bìj/taiinti-tM 
dni  tempi  di  Onorio  imperatore  alla  cjduia  del  regno  loniiobà 
Sotto  questi  due  siili  l'autore  classifica  i  monumenti  dì  Ravenna. 
che  egli  tiliene  Ma  stato  il  centro  della  grande  evolu7Ìone  cbe  djlla 
costruzione  e  dalle  forme  romane  portò  alla  casiruxìone  ed  alle  forme 
biitantiDe,  poiché  quivi  prima  elle  altrove  trova  di  queste  ì  principali 
elementi,  I.'  importante  monografia  sulla  chiesa  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelista (a.  43;)  gli  fornisce  1"  Decisione  di  seguire  1"  orìgine  e  la  m- 
sformaiione  di  molti  di  questi  elementi:  come  i  capitelli  pulv'uot', 
le  comici  ad  archetti,  le  comici  a  mattoni  a  sega,  le  arcatelle  cieche. 
le  absidi  poligonali,  le  galleria  di  colonne  chiuse  da  transenne  ;  e  Io 
Studio  del  sepolcro  di  Galli  PlaciJia  (440)  ne  pone  in  rilievo  cu 
altro  interessantissimo  ;  la  vòlta  a  vela  e  la  cosliuiione  dei  pciinaccln. 
Dei  monumenti  del  secondo  periodo  esamina  specialmente  S.  Vilak 
e  S.  Apollinare  in  Classe  di  Ravenna,  S.  Lonnio  di  Milano  e  il 
Duomo  di  Parendo  Da  quella  grande  opera  che  È  il  S.  Vitate  di  Ra- 
venna parte  per  classificare  i  capiicUl  bizantini  e  per  studiare,  con- 
tradicendo In  gran  parte  allo  Choisy.  la  formazione  della  ba»IÌca 
giustinianea  a  vòlte;  In  S  Vitale  egli  trova  appunto  un  andlo  della 
cneni  che  collega  S  Sofia  di  Costantinopoli  alle  sale  termali  ti 
ai  Mpolcri  romani.  Dall'  es.ime  di  questi  monumenti  1'  autore  è  Batto 
ad  afTernurc  l' esistenza  di  tutta   una  scuola  dì  artefici  costn 
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nazionali,  specialmente  ravennati,  a  cui  i  greci  sì  sarebbero  uniti  con 
reseguire  lavori  di  scultura  o  di  musaico  e  più  spesso  con  rinviare 
degli  elementi  decorativi  come  capitelli  o  plutei  dalle  officine  del- 
r  impero  d*  Oriente.  Questa  scuola  ravennate  sarebbe  andata  poi  de< 
clinando  man  mano  col  declinare  di  Ravenna  e  col  sorgere  delle 
nuove  scuole  lombarde.  Ma  ancora  nel  secolo  vni  sarebbero  dovuti 
ad  essa  monumenti  come  il  corpo  di  guardia  del  palazzo  di  Teodo- 
rico a  Ravenna  e  la  chiesa  di  S.  Maria  in  Valle  a  Cividale. 

Il  capitolo  secondo  parla  brevemente  dei  Maestri  comacini^  e  il 
terzo  studia  V  ArchiUiiura  prelombarda  dai  tempi  del  re  Autarì  alla 
caduta  del  regno  longobardico,  dell*  architettura  cioè  in  cui  si  andò 
nel  resto  d' Italia  trasformando  la  ravennate,  preparando  gli  elementi 
air  arte  lombarda.  E  così  nella  pieve  d*Arliano,  presso  Lucca,  uno 
dei  molti  monumenti  che  V  autore  è  stato  il  primo  a  studiare,  trova 
in  embrione  il  tipo  del  portale  lombardo.  Nella  chiesa  di  S.  Pietro 
in  Toscanella,  la  cui  ossatura  V  autore  ritiene  dell'  viii  secolo,  trova 
r  apparecchio  in  pietra  da  taglio  delia  costruzione,  il  capitello  cubico, 
il  motivo  decorativo  delle  lunghe  lesene  nell'  esterno  delP  abside. 
Soffermandosi  quindi  sulla  scultura  decorativa,  rettifica  molte  idee 
del  Cattaneo  e  cerca  di  porre  dei  confini  netti  tra  la  tecnica  e  le 
composizioni  della  scuola  bizantina  e  quelli  delle  scuole  paesane.  Il 
capitolo  quarto  tratta  àtW Architettura  deìV  impero  franco  ai  tempi  di 
CarlomagnOj  quell*  architettura  che  molti  ritengono  abbia  dato  i  germi 
dei  nuovi  stili,  nel  modo  istesso  che  a  nuove  vie  tendevano  le  arti 
delle  pitture  e  degli  intagli.  Il  Rivoira  ne  studia  i  due  monumenti 
più  notevoli  :  la  cappella  palatina  d'  Aquisgrana  e  la  basìlica  di  Ger- 
migny-des-Prés.  Egli  non  vede  in  esse  un  nuovo  stile,  ma  solo  la 
continuazione  di  uno  stile  che  aveva  già  fatto  le  sue  prove  in  Italia, 
a  Ravenna  e  a  Milano,  sì  da  ritenere  che  maestri  lombardi  vi  ab- 
biano lavorato.  Elementi  nuovi  che  possono  aver  influito  sulle  co- 
struzioni posteriori  sono  soltanto  la  cupola  centrale  quadrata,  eretta 
su  sostegni  isolati,  e  la  doppia  abside.  Il  capitolo  quinto  studia  V Ar- 
chitettura della  Dalmazia  ai  tempi  di  Carlomagno.  Il  capitolo  sesto 
tratta  deW Architettura  prelombarda  dalla  conquista  di  Carlomagno 
air  apparire  dello  stile  lombardo.  Sono  così  numerosi  e  complessi  i 
monumenti  che  V  autore  riunisce  in  questo  capitolo,  che  è  impossi- 
bile seguirlo  in  un  breve  cenno.  Il  lavoro  di  formazione  delle  nuove 
espressioni  architettoniche  ferve  sotto  V  impulso  di  una  maggiore  at- 
tività costruttrice.  Nella  basilica  d'Agliate,  in  quella  di  S.  Vincenzo 
in  Prato,  nella  pieve  di  S.  Leo,  in  S.  Pietro  al  Monte  di  Ci  vate,  in 
S.  Eustorgio  di  Milano  appare  il  lavoro  di  trasformazione  di  elementi 
come  r  apertura  ad  archi  neir  abside,  V  accentuazione  dell*  archivolto. 
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i  capitelli  cubici.  £J  inunto  Dei  t'inisicrì,  come  tn  qaeno  di  BkQa  t 
in  quello  di  Galliino.  presso  Caotii  (wafj),  sorge  li  cupoU  in^a- 
sixu  su  tjU3tiro  piccole  vdlte  comche,  la  cupob  cenmlc  delle  Ma: 
Ìomb»Je;  e  poco  dopo  in  S,  Fljmno  dì  Manlefincoae  «prima  ibcU 
dell*»  secolo)  appare  per  la  priina  volta  (non  (  aocura  ben  chiin) 
da  do\-e  derivala^  la  valla  a  crociera  riaUaia,  con  gli  archi  diaigotull 
apparenti  e  cnn  i  pitoni  a  fascio,  la  quaU  è  la  vera  caianerinlea  delle 
costnuicoi  lambanje.  A  breve  distaiua  Jì  tempo  sorge  S.  Ambtngìo 
lii  M'Iano.  E  cosi  iormuo  questo  sóle  in  cui  Le  forme  «cddentalì  si 
sono  lìnilmenie  rincontrate  e  ni  fonitono  1d  un  unico  ed  organico 
inficine  :  itile  che  posto  iu  correUiTone  con  le  allre  aicliilcttnrc  (f>- 
Nijn^f  costituisce  uno  ilei  maggiori  periodi  della  stor^  dell' arclnict- 
tura.  E  appunto  questo  studio  di  correlaiioni  e  d' influenie  rec^rocl» 
eoa  te  atchitenure  dei  paeù  d' olir'  alpe  ciic  U  Rh-oica  ti  propone 
dì  compiere  nel  secondo  volume  ddla  loa  opera. 

Concludendo,  dunque,  lisalu  eridente  da  qoesio  primo  ralinM 
come  anche  nei  periodi  più  oscuri  dd  medio  evo,  l' Italia  abbia  avnw 
fomic  architettoniche  sue  ed  artiui  luoi;  foriDc  ed  arditi  che  hanM 
tnduiio  anche  sulle  costiuiioni  de^li  ahii  paesi,  e  che  hjoao  nma- 
tenuto  viva,  pei  quanto  umile,  la  fiammella  della  iradlaìaBe  da  c4 
<t  periodo  lombardo  ha  avuto  od|:inc.  Di  cODiro  alle  esageniioai 
di  mobi  autori  esteri  ed  anche  dì  molti  nostri,  per  !  quali  Ogid  prò- 
duioac  artiiiica  RKdievak  deve  eiserci  giunta  dai  Siiaatiiii  prima  i 
dv  Franchi  poi,  ben  vengono  questi  risaltati:  dd 
CSWT  pur  lieti  non  solo  come  stodioù  mi  anche  ce 


H.  Weber.  Dtr  Kampf  :^^iicbtn  Paf<st   /knocw;  , 
Kaiitr  Fritàrich  II  bis  :^ur  pubi  Jes  Papstes  t 
f/Ì5Wrij,.-?vS(«iiV;iver&ffcntIichtvon(i.EBEKiKG,Hel 
Berlin,  Ebcrìog,  1900.  pp.  93,  ìa-S. 

Cominci  it  racconto  dalU  e^tione  .£  papa  taiMKCRto  I 
m^Uo  dalla  morte  di  Celestino  IV  1,10  notembrc  laji),  e  dal  « 
clave  che  u<  »^ai,  della  cui  luoghcua  (più  che  i 
i  foeìS  iccQsaiono  FeJerico.  die  ncp[nir«  con  ta  «fiCesa  del  Weber 
ne  «ce  tntcramenK  purgato.  Sema  a^uto  di  fonti  inedite  e 
spcdaE.  solo  Milla  scorta  J<i  documenti,  del'e  cronache  e  de^  sud! 
^  a  «amf».  di  cui  nio«ia  possedere  una  profonda  cooosceitM,  fai 
lore  tesse  la  nirratione  dell»  Iona  ira  Federico,  alkxa  p 


bibliografia  533 


ed  Innocenzo,  sino  al  momento  che  questi,  più  non  potendo  soste- 
nersi nei  propri  Stati  e  correndo  pericolo  perfino  della  personale 
libertà  (poco  convincente  è  infatti  Vexcunus  del  Weber  per  mostrare 
che  di  togliergliela  Federico  II  non  avesse  alcuna  intenzione),  si 
rifugia  a  Lione  (2  dicembre  1244).  Forse  è  dato  scorgere  un  poco 
di  tendenza  a  dare  maggior  fede  agli  scrittori  imperialisti  che  ai  pon- 
tifici, ma  nel  complesso  lo  scritto  è  serenamente  obbiettivo,  e  ci  fa 
vedere  in  Federico  II  V  uomo  di  Stato,  ambizioso  certo,  ma  geniale 
e  profondo  nelle  vedute,  abilissimo  nel  cercare  i  mezzi  di  attuarle  ; 
in  Innocenzo,  il  capo  della  Chiesa,  convinto  della  santità  della  sua 
missione,  che  con  petto  saldo  sostiene  i  diritti  della  Sede  apostolica. 
Il  tentativo  fatto  da  Federico  di  alienare  il  sacro  collegio  dal  papa, 
le  ripetute  trattative  di  pace  più  o  meno  sincere,  la  proposta  dell'  im- 
peratore di  un  maritaggio  tra  Corrado  suo  figlio  e  una  parente  del  papa, 
lo  sdegnoso  rifiuto  di  questo,  la  sua  lealtà  nei  rapporti  con  le  città  lom- 
barde, tutto  concorre  a  rassodare  i  giudizi  dati  sui  due  contendenti. 
Seguono  al  racconto  tre  excursus.  Il  primo  intorno  all'ordine  di 
tempo  delle  ambascerie  imperiali  e  pontificie  nel  1243,  di  cui  le  fonti 
parlano  in  modo  contradittorio  ;  il  secondo  intorno  alla  sospensione 
che  subirono  le  trattative  dopo  la  missione  del  conte  di  Tolosa  nel 
dicembre  1243;  il  terzo  sull'intenzione  di  Federico  di  impadronirsi 
della  persona  del  papa  quando  era  in  Civita  Castellana.  Quest'  ultimo 
non  riesce  convincente  quanto  gli  altri  due.  Serietà  di  preparazione, 
metodo  e  acuto  discernimento  nell' adoperare  le  fonti  (i),  doti  che 
spesso  si  riscontrano  nei  dotti  alemanni,  vanno  unite  nel  Weber  ad 
una  chiarezza  che  non  è  invece  troppo  facile  ritrovare  negli  scritti 
dei  suoi  connazionali. 

P.  Ecidi. 


(i)  Una  fola  osservazione.  Perchè  citare  la  Vita  di  Innocenzo  IV  nell'edizione  del 
Muratori  e  dirne  autore  Nicolaus  dt  Curhioy  quando  già  dal  1898  il  compianto  F.  Pa- 
CMOTTi  ne  dava  un'  altra  assai  migliore  e  riusciva  a  stabilire  che  il  vero  nome  dello 
trittore   era   NiV.  de  Carbioì  Cf.  questo  Archivio,  XXI,  i-iìo. 


NOTIZIE 


Con  vero  piacere  registriamo  la  ripresa  della  edizione  del  Liber 
censuum  d'i  Cencio  caniwrario.  II  primo  fascicolo,  uscito  nel  gennaio 
del  1889,  era  rimasto  senza  compagni,  che  prima  le  necessità,  le  cure 
e  i  dolori  della  vita,  poi  la  morte  immatura  avevano  impedito  e  tron- 
cato il  lavoro  cui  il  compianto  Paul  Fabre  si  era  dedicato  con  tutte 
le  forze.  Ne  raccoglie  V  eredità  V  illustre  nostro  socio  L.  Duchesne, 
che  nel  luglio  scorso  ha  pubblicato  il  secondo  fascicolo.  Non  avendo 
egli  trovato  nelle  carte  del  Fabre  alcuna  indicazione  circa  il  piano 
generale  dell'opera,  si  propone  di  riprodurre  prima  per  intero  T  ori- 
g'nale  di  Cencio  (cod.  Vat.  8486);  indicare  poi  la  disposizione  che 
la  materia  prese  nel  rimaneggiamento  del  secolo  xiii  (cod.  Rice.  226), 
mettendo  alla  luce  i  nuovi  documenti  che  vi  furono  inseriti,  meno 
però  le  Vite  dei  papi  già  edite  nel  Libi:r  ponti ficalìs;  aggiungere  da 
ultimo  in  appendice  la  descrizione  delle  compilazioni  analoghe  che 
per  età  precedettero  il  Liber^  e  cioè  quelle  di  Benedetto  canonico, 
di  Bosone,  di  Albino;  quando  occorra  dare  la  edizione  di  quelle  parti 
di  esse  che  non  entrarono  nella  compilazione  di  Cencio.  Della  ta- 
vola dei  censi  nelle  carte  del  Fabre  era  pronto  per  la  stampa  tutto  il 
testo,  ma  il  commento  era  perfetto,  o  quasi,  soltanto  per  le  provincie 
di  Croazia,  Serbia,  Ungheria,  Polonia,  Impero,  e  se  per  la  Francia 
v*  era  materiale  abbondante,  mancava  affatto  invece  per  la  Spagna, 
le  isole  Britanniche,  la  Scandinavia,  la  Sardegna  e  TOrienle.  A  questo 
difetto  e  alla  preparazione  del  testo  per  quel  che  avanzava,  ha  do- 
vuto sopperire  il  nuovo  editore.  Nessuno  forse  avrebbe  potuto  così 
bene  sostituirsi  al  Fabre;  e  fors'  anche  il  lavoro  ci  ha  guadagnato, 
conservando  la  illustrazione  tutta  la  solidità  e  perdendo  un  po'  della 
pesantezza  sotto  la  penna  di  L.  Duchesne.  Cura  speciale  egli  ha  por- 
tato intorno  ai  capp.  xxxi-xliii  del  Libcr,  i  quali  contengono  le  cosi 
dette  Mirabilia  Romae.  Senza  proporsi  di  dare  una  vera  edizione  cri- 
tica (e  sarebbe  tanto  gradita),  pure  ha  fissato  un  pregevole  testo  po- 
nendo a  confronto  l'originale  di  Cencio  con  le  compilazioni  di  Al- 
bino (cod.  Ottob.  3057),  di  Benedetto  canonico  (cod.  Cambra!  554, 
Valliceli.  F,  73)  e  con  la  copia  dei  Mirabilia  del  Vaticano  3973. 


In  quest'  inno  si  ioao  compilile  in  Germania  due  f 
di  capitale  importanza.  Col  rp"  fascicolo  è  letmiiutt 
ttxicvn  oder  Encytlopùih  dtr  Kalhelìscbta  Tiieoìogic  uiid  iìirtr  Hi^iii'ù- 
umibafUn,  la  cui  compilazione,  diretta  dal  Wetiel  e  dal  Wtlte,  *  «■ 
stata  vsnti  anni  di  lavoro.  Quanti  che  vi  ptcsiirtmo  l'opera  loro  doo 
ne  hanno  visto  il  corapimcnio!  Tal  soJdìsratione  è  mancata  anche 
ad  Ed.  Winkdmann,  In  cui  ristampa  dei  Siffiin  impirii,  V  (iioS- 
1172),  ha  liceviiio  l-ultimi  mano  da  F.  Wilhelm.  Il  ras.:tco1o  4«  ed 
ultimo  contiene  una  larga  introduzione  e,  oltre  ai  soliti  copìo«ÌKÌmi 
indici  di  persone  e  di  luoghi,  uno  speciale  dei  rìceviiorì  e  dei  poi- 
([itori,  gli  itinemì  dei  principali  officiali  pontina  cJ  ìmpcriali^MV^ 
pratuito  un  ingegnoso  ed  utilissimo  indice  degli  indici,  che  ti 
topogralìcamenie  tutti  i  nomi  registrati  negli  indie!  stetti. 


fJam^J^ 


per  incarico  della  cittji  di  Magonza  il  profusor^  Otto  Hai 
al  (ine  di  festeggiare  il  quinto  centenario  della  nascita  di  Giovanni 
Gutenberg,  ha  raccolti  e  pubblicati  dodici  studi  intorno  agli  tntii  dell* 
stampa  (i>,  dovuti  dieci  a  studiosi  tedeschi,  uno  ad  un  francese,  l'ul- 
timo  ad  un  italiano.  Questi  e;  il  signor  Demetrio  Mani,  che  ba  trat- 
tato dei  Tipografi  tidtuhi  in  Italia  dutaiiU  ti  se,-ole  XP,  in  ima  cin- 
quantina di  pagine  (407<4Ji  del  Fniscbrìft  indicato),  passando  io 
rapido  etame  l'opera  degli  impressori  germani.  Lo  scritto,  disegnato 
più  ampiamente  di  quel  che  siasi  potuto  compire,  appunto  per  quciio 
si  mostra  difettosa,  presentando  sproporzioni  nella  economia  delle 
varie  parli  :  ma  e  sempre  un  notevolissimo  saggio,  soprattutto  per  te 
ricchezza  ed  esattetxi  delle  i  n  Fot  maxi  o  ni.  Auguriamo  che  1'  autore 
non  voglia  abbandonare  il  suo  tema;  ami  si  accinga  a  trattarlo  eoo 
quella  compiutezza  che  gli  potrit  venire  soprattutto  con  la  calma  ispi- 
rata dalla  assenza  di  ugni  limile  di  tempo,  calma  che  egli  stesso 
copfcsta  essergli  mancata.  Provvedere  allora  anche  ad  una  mìgUote 
collaborazione  da  pane  del  tipografo,  al  difeicì  del  quale  non  pone 
«h«  insiifficrcnte  rimedio  V  rtrala  corrigi  aggiunto  nelV  estratto. 

Tra  ì  volumi  della  /liJi/tofft';!  Jil  Rìiorgimtatù  lUilìitno  il  signor  &- 
OMDDO  Locwinson  lia  pubblicato  uno  studio  molto  accurata  e  J11i- 
gtnu  inlitulato:  Giusippi  Giiribahli  t  lu  .'iia  ligione  ntllc  SUIe  rs- 
mtmo  iS4S-4f.  L'uso  largo  di  documenti  traili  dal  R.  Arcliivio  di 
5t>U>  e  dall'  archivio  Comunale  notarile  di  Roma,  e  il  metodo  K 
ÌD  Olirne  crescono  pregio  e  novità  al  libro. 


dk  JUl  itti*;.  ÌHnatj.  i 
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Il  signor  Ch.  V.  Langlois  sta  curando  una  seconda  edizione  del 
suo  Manuel  de  hibliographie  hisloriqtie.  È  venuto  alla  luce  il  primo  fa- 
scicolo nel  quale  si  parla  degli  istrumenti  bibliografici.  Per  V  Italia 
questa  ristampa  non  si  avvantaggia  molto  sulla  prima,  mentre  rile- 
vanti miglioramenti  vi  sono  introdotti  per  la  Germania  e  soprattutto 
per  la  Francia.  È  vero  però  che  in  questo  campo  da  noi  non  si  è 
fatto  gran  che  fino  ad  oggi.  Per  la  bibliografìa  storica  generale  siamo 
ancora  al  Fumagalli-Ottino,  e  per  la  corrente  solo  alle  ampie,  ma 
sempre  incomplete  indicazioni  della  Rivista  storica  del  Rinaudo.  Siamo 
lieti  di  annunciare  che  anche  in  Italia  sarà  provveduto  a  questo  biso- 
gno degli  studi.  Nell'anno  corrente,  per  iniziativa  del  professore  A.Cri- 
vellucci,sarà  posto  mano  alla  pubblicazione  di  un  Annuario  bibliografico 
delle  pubblicazioni  riguardanti  la  storia  d^  Italia  nel  largo  senso  della 
parola,  a  cominciare  dal  secolo  quarto  sino  ai  nostri  giorni.  Apparirà 
a  liberi  intervalli  come  supplemento  agli  Studi  storici  dì  A.  Crivellucci, 
e  conterrà  lo  spoglio  di  circa  seicento  riviste  e  V  indicazione  del  mag- 
gior numero  possibile  di  pubblicazioni  indipendenti.  Il  lavoro  sarà  di- 
viso tra  vari  collaboratori  distribuiti  nei  principali  centri  di  studio 
del  Regno,  perchè  sia  più  facile^  più  ampia  e  sicura  1*  informazione. 

Nel  primo  fascicolo  di  quest'  anno  degli  Studi  e  documenti  di  storia 
e  diritto^  P.  Tacchi  Venturi  ha  scritto  di  Vittoria  Colonna,  delle  re- 
lazioni che  ebbe  in  Ferrara  coi  gesuiti  Jaio  e  Rodrìguez,  dell'aiuto 
dato  alla  Compagnia  nel  suo  sorgere,  della  protezione  concessa  ai 
cappuccini  nuovamente  germogliati  dal  gran  tronco  francescano.  Pub- 
blica inoltre  sei  lettere  inedite  di  Vittoria  e  una  dì  Carlo  V.  Altre 
quattro  lettere  il  Tacchi  Venturi  ha  aggiunto  nel  secondo  fascicolo 
dello  stesso  periodico,  interessanti  perchè  chiaramente  ci  dicono  la  ra- 
gione del  ritiro  della  poetessa  in  S.  Caterina  di  Viterbo  e  lumeggiano 
le  sue  relazioni  con  Alfonso  de  Lagni  signore  d' Orte.  Queste  pubblica- 
zioni e  quella  di  P.  D.  Pasolini  {Tre  lettere  inedita  di  Vittoria  Colonna  per 
nozze  Rasponi-Corsini  che  riguardano  il  tempo  in  cui  Vittoria  perdette 
lo  sposo),  assai  interessanti  e  ben  condotte,  vengono  a  completare 
gli  studi  di  B.  Fontana  apparsi  nel  IX  e  X  voi.  di  questo  Archivio, 

Pei  tipi  del  Forzani  la  signora  Luisa  Atti  Astolfì  ha  pubblicato 
un  codicillo  testamentario  di  Ranieri  «  onore  della  casa  di  Calboli  » 
(Purgatorio,  XIV,  88-90)  scritto  nel  1280,  in  cui  si  conferma  erede 
generale  la  moglie  Imilia  e  si  aggiunge  debba  questa,  se  muoia  prima 
di  dieci  anni  dall'  ultimo  giorno  di  lui,  scegliersi  un  erede  che  fino 
al  compimento  dei  dieci  anni  faccia  in  suffragio  dell'anima  di  lui 
<c  totam  fruam  suam  )>.  Il  documento,  interessante  specialmente  dopo 
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il  tanto  che  ù  e  scritto  su  Ranieri  e  anche  pct^bt  ira  !  ' 

fri  Guittone  d'  Are«o,  serve  però  solo  dì  pretesto  per  una  Jinen»- 

lione  storica  e  pileoKnfìca.  La  sptapnrxioQc  t  evidente  sopntttind 

quando  si  leggiino  le  annutaiioni  pako  granché  e  diploma  licite,  chB 

sembrana  piuttosto  un'  accurata  e  minuta  Iciionc  diretta  a 

(si  indico  pcrliao  che  f  b  usato  a  segnare  />(r  !),  che  una  notirisld 

municaia  agli  studiosi.  Il  giorno  del  mese,  secondo  l'autrice,  fc  Q 

colato  con  k  "  consuetudo  bononiensis  *.  t  vero  per  la 

«  ìnirancc  b;  m^  per  la  sosianii  non  mi  pare,  essendo  indicni 

2j   dinirante  -ipr.  e  e  un  ii)  »  iatr.  marcio  ». 


Il  marchese  Manco  Cjnipori  ha  pubblica 

r  Epìstolaria    Miirutoriimo  (Modena,  Società 

pp.  LXXV-J67,  con  ritrailo).  Contiene  le  leiiei 

:a  negli  anni  1691 -169R,  precedute  da 


IO  il  primo  volume  dèi- 
:iposr.  Mod#n«e,  lo-S, 
e  scritte  dal  soiiimo  sta- 
ile cionobiograria  ndU 


quale  for.se  si  desidera   talora  il  corredo  dei  docuiDCnli.  Le  lettere 

iOno  disparatissime  fra  loro  e  pel  valore  e  per  la 

da  quelle  di  poche  parole  e  talora  Insign ili  canti  o  quasi,  sino  a 

vere  e  proprie  dÌ45eriaEÌonÌ  di  straordinaria  importanH, 


llsIgnorF.TonellinelVII  volume  del  BcRilUna  ma  R.Ol^ 
:tar ,  palr.  pir  V  Umbria  lia  portato  un  notevole  coiiiTibutoigli  srodiSO' 
ri  ci  della  provìncia  romana,  dando  una  ootizia  abbastanza  ampia  in- 
torno agli  archivi  Comunali  di  Roccancica  e  di  Aspra.  Il  primo  ha 
un  documento  del  1060  e  sei  altri  del  secolo  sii,  il  seconda  hi  un 
documento  del  ioì;  e  altri  tredici  del  secolo  xii.  Interessanti  al- 
cuni documcnii  (Roccuntìca  ann.  11  ;o,  1  ;9K:  Aspra  ann.  1117,  lìtii 
1 17^,  1 187,  1409},  che  si  riferiscono  alla  gìuritdixione  del  comune  & 
Roma.  L'  esemplo  del  Toneiti  sarebbe  da  imitare  da  tutti  gli  studimi 
locali  e  da  tutti  gli  altri,  che  per  ricerche  speciali  hanno  occaàone 
lU  vigilare  archivi,  che  restano  inaccessibili  alla   gran    maggiortota. 


1 


Presso  il  Ministero  dell' istri 
creato  un  <•  Office  d'  informalio 
■fi  Ch.  V,  Ungloì!  e  Victor-Her 
tpoodete  ai  quesiti  indiriizaiigli  i 
ita  ptofessori  o  dai  capi  servili' 
ttnnicre;  1"  Presentare  ai  capi  5 


lione  pubblica  di  Francia  è  si 
s  et  d'ètudes  ■  sono  la   1 

Friedcl.  Avrà  per  iscopo;  1"  Ri- 
tomo alla  scienia  o  all'  btrudooe 

delle  Amministrarioni  francesi  e 
lio  relazioni  e  proposte  intono 


aHe  questioni  scientiiiche  e  scolastiche;  t"  Tenersi  io  rclatlone  colle 
Univet^tì  straniere  e  specialmente  di  Dresda,  di  UpsaU  e  degli  Stati 
unlddic  domandano  frequentemente  indicazioni  di  giovani  per  acmibi 
iaKrnaiIonall  di  allievi  o  di  insegnanti. 
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Notevole  è  il  libro  di  A.  Doren,  Studien  aus  der  Ftonutiner  Wirth- 
schaftsgescbichte^  voi.  I,Dw  Fìorentiner  ìVolìentuchiniustrie  vom  i4'i6Jahr, 
(Stuttgart,  Cotta,  1901),  corredato  di  un  ricco  materiale  archivistico; 
né  meno  notevole  è  la  memoria  apparsa  nel  BoUtin  de  la  Redi  Aca- 
demia  de  buenas  leiras  de  Barcelona,  I,  24,  di  H.  Finke,  Bcrichten  von 
der  ròmischen  Curie,  di  speciale  interesse  pel  tempo  di  Bonifacio  Vili. 

Il  professore  Pflugk-Harttung  ha  pubblicato  la  seconda  parte  del 
suo  lavoro  Die  Bullen  der  Pàpste.  Il  prof.  Lud.  M.  Hartmann  la  se- 
conda parte  del  Tabularium  Sanciae  Mariae  in  via  Lata  e  il  secondo 
volume  della  sua  GeschichU.  Ne  diamo  solo  annunzio  proponendoci 
di  parlarne  altra  volta  ampiamente. 

Mentre  si  stava  rimettendo  in  luce  la  base  dell'arco  di  Tito  nel 
restituire  alla  Via  Sacra  l*  antico  livello,  s'  è  scoperta  tra  l'arco  e  il 
Palatino  una  larga  platea.  Secondo  le  induzioni  dell'  ingegnere  Boni 
essa  sarebbe  probabilmente  quella  del  tempio  di  Giove  Statore,  di 
cui  fino  ad  ora  era  desiderato  qualsiasi  vestigio. 

La  Società  Filologica  Romana,  di  cui  annunciammo  nel  prece- 
dente fascicolo  la  costituzione,  ha  pubblicato  in  tre  fascicoli  il  poema 
inedito  di  Bonvesin  da  Riva,  Il  libro  delle  tre  scripture  e  il  Volgare 
delle  Vanità.  L'edizione  si  raccomanda  e  pel  valore  intrinseco  del  poema, 
specialmente  come  precedente  della  Divina  Commedia,  e  per  la  bontà 
dello  studio  che  1'  editore  (V.  De  Bartholomaeis)  vi  ha  messo  in- 
nanzi, e  per  la  cura  posta  nel  produrre  il  testo  e  nel  corredarlo  di 
eccellenti  note  e  di  un  glossario  che  può  servire  di  modello,  e  da 
ultimo  per  la  eleganza  tipografica. 

Per  lodevole  iniziativa  di  alcuni  cittadini  si  è  costituita  in  Vi- 
terbo una  associazione  che  si  prefìgge  lo  scopo  di  adoperarsi  con 
tutti  i  mezzi  per  la  conservazione  e  il  restauro  dei  monumenti  me- 
dioevali. Il  lavoro  non  sarà  poco  né  lieve,  perchè  se  poche  città  di 
provincia  possono  contendere  al  capoluogo  del  Patrimonio  il  vanto  di 
signorile  prodigalità  e  di  severo  gusto  nelle  costruzioni,  meno  sono 
quelle  che  possano  a  più  giusta  ragione  rimproverarsi  per  la  poca 
cura  che  se  n*  ebbe.  Di  un  certo  risveglio  fanno  però  fede  oggi  e 
la  iniziativa  di  cui  facciamo  parola  e  gli  studi,  ormai  pronti  ad  es- 
sere tradotti  in  atto,  d'  un  restauro  della  magnifica  loggia  papale 
del  1267,  e  gli  scavi  fatti  nel  teatro  della  distrutta  Perento.  Sotto  le 
macerie  accumulate  dalla  rabbia  dei  Viterbesi  nel  11 70  e  nel  11 72,  e 
d^  sette  secoli  e  più  che  d'allora  sono  trascorsi,  si  è  rinvenuta  la 
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piinu  del  ceiira,  cosi  coniervdra  da  poter  estere  rilevata  eoo  fcdliU. 
Sono  state  irovaie  anche  alcune  itatuc  rappresentaoti  Apollo  cjj 
Muse,  pecii  Ji  mediocre  valore.  Speriamo  che  gli  ta\ì  ù  f 
csteodere  li  altri  pumi  della  sepolta  ciili. 


Nella 

detwborg  è  i 


e  dell'  istituto  Storico  Prussiano  al  prof.  ^'. 

to<(iiLiito  il  prof.    Schutte,  ben  noto  agli 
per  ì  suoi  lavori  inlomo  alle  relaiiooi  commerciali  ed   i 
tra  r  Italia  e  la  Geimaoia.  Al   posto  del  prof.  Th    Stckel,  che  | 
stamente  riposa  dopo  tanti  anni  di  lavoro  così  indefesso  e  prò 
il  venuto  a  dirigere  l'Istituto  Storico  Austriaco  il  prof.  Ludwig  Pi! 
il  quale  ha  pubblicato  un'  altra  edizione  (;'  e  4*  insieme)  dd  p 
volume  della  sua  Guchìibte  dtr  Pàpsii.  Dì  està  sarà  parlato  nei  ff 
siati  fascìcoli  piti  ampiamente;  qui  basti  indicare  che    la  serie  j 
documenti  si  avvantaggia  su  quella  delle  precedenti  per  la  insc 
di  una  lettera  scrìtta  da  Eugenio  IV  ad  Antonio  de  Rido  il 
cattura  del  Viiellescbi  (1°  mano  1441;  doc.  ha),  dì  una 
ili  un  cortigiano  coevo  intomo  alla  rivolta  di  Stefiao  Porcari  (n. 
e  di  un'  altra  relaiione  di  incognito  intorno   allo  :itesso  argotnefKO 
(n.  44  e).  Inoltre  al  documento  n.   17  e  stata  aggiunta  tina  lunga  noti 
tendente  j,  dimostrare  che  veramente  Martino  V  ìndìste  un  univei- 
sale  giubileo,  la  cui  data  è  da  fissare  con  piobabìliti  all'  anno  141;. 

Della  Bihiwtii-a  KoriVj  Bolognese  sono  venuti  alla  luce  due  nooii 
volumi,  il  4°  di  Vito  Vitali,  Il  Comune  dì  parli  pttlfa  tu  BoJojfiia(ii86- 
i;27)l  il  ;"  di    Albano  Sorbellì,  La  lipiorìa  di  Gìmmami   t'ùeimtjf~ 
Rolegna  t  U   sui   rtlaiioni   ton  la    Taeaaa,   La    BìbUctefa   CiUarf  f 
pure  arricchita  di  due  volumi  di  molto  pregio,  l'uno  di  G-  Neg 
tomo  1   Giuliano  V  Apostata  dì   cui  si  discorre  in  questo  fasdiid 
l'altro  di  P.  Errerà,  sull'Era  ddte  grandi  ic^ptrlt  geotrafiehe. 

Il  prof.  Otto  Rìchter  ha  pubblicato  una  ristampa  della  sui  d 
gevole  Topographit  Jtr  Stadi  Rom,  resa  ormai  nccessirui  daRe  fl 
perte  topografiche  di  cui  sono  stati  fecondi  gli  ultimi  scivi. 

Per  U  storia  del  diritto  italiano  nel  medioevo  notiamo  dui 
importanti  contributi  per  quanto  di  natura  diversissima:  i"  il  icno 
volume  della  BihliotbKa  ìuridira  mtdii  iui-Ì,  cui  con  tanto  amore  e 
perseveranza  attende  il  prof.  Augusto  Gaudenzi.  Contiene  gli  Scr^a 
antedetti  skisalorum  vii  ilossaloram  timpon  eempaiìla,  e  cioÈ  11  libre 
dello  pteuJo  Bagarotto  o  meglio  di  PÌIlio  e  la  Summa  ie  aitimihns 
edili  a  cura  di  G.  B.  Palmieri,  le  glosse  del  Vaceella  a  cui»  dd 
Bcsia,  lo  SpUnior   Ftnitorum  civìtalii  di  Iacopo   di  Beruldo,  cHnl 
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dallo  Schupfer,  le  Quaestiones  stalutorum  di  Alberto  da  Gandino  per 
cura  del  Solmi,  il  Liber  de  regimine  civitatum  di  Giovanni  da  Viterbo 
per  quella  del  Salvemini,  la  Summa  notarii  Aretii  per  quella  del  Ci- 
cognarì,  e  la  Summa  notarii  Beìluni  per  quella  di  A.  Palmieri;  2°  la 
prima  parte  dell'  opera  :  Die  gemei nrechtliche  Entwickelung  des  interna- 
tionakn  Privat-  und  Strafrechts  bis  Bartolus  del  dott.  .Karl  Neumeyer, 
la  quale  si  intitola:  Die  Geltung  der  Stammesrechte  in  Italien,  In  due 
capitoli  vi  si  tratta  del  diritto  territoriale  e  di  quello  personale  lon- 
gobardo neir  alta  e  ner.i  media  Italia;  nel  terzo  dello  stato  del  di- 
ritto longobardo  e  normanno  nel!*  Italia  meridionale. 

Crediamo  opportuno  richiamare  l'attenzione  degli  studiosi  sul 
progetto  di  pubblicazione  che  si  propone  una  nuova  Società  di  dotti 
francesi  sotto  il  titolo  Archives  de  Vhisioire  religieuse  de  la  France.  Esso 
comprenderà  documenti  ecclesiastici,  amministrativi,  giudiziari,  acat- 
tolici, privati.  Tra  l'altro  sono  in  procinto  di  pubblicazione  le  nun- 
dature  di  Francia  di  Leone  X,  di  Clemente  Vili,  di  Paolo  III,  di 
Gregorio  XIII,  e  la  corrispondenza  di  Giovanni  du  Bellay,  il  primo 
volume  della  quale  sarà  composto  delle  Ambassades  de  Londres  et  de 
Rome  (nov.  1527-febbr.  1536).  Editore  sarà  Alfonso  Picard  (Paris, 
rue  Bonaparte,  82). 

Sottoposte  a  minuziosa  disamina  due  notizie  date  da  Eusebio 
(Kito  Constantiniy  I,  cap.  40;  Hisioria  ecclesiasticaf  IX,  cap.  8),  il  ca- 
valier  C.  Macs  sostiene  che  nella  sesta  e  settima  delle  colonne  ono- 
rarie del  Foro  si  debba  riconoscere  lì  primo  trofeo  delia  croce  eretto 
da  Costantino  il  Grande  nel  Foro  romano.  Le  due  colonne,  sormontate 
una  dalla  statua  dell'  imperatore  che  nella  destra  teneva  un'alta  croce, 
r  altra  da  quella  di  Roma,  avrebbero  recata  l' epigrafe  che  Eusebio 
riferisce  in  greco:  «  Hoc  salutari  signo,  vero  fortitudinis  indicio,  ci- 
<c  vitate m  vestram  tirannidis  iugo  incolumem  servatam  liberavi.  Insù- 
«  per  senatum  populumque  romanum  in  libertatem  vindicans,  pristinae 
«  amplitudini  et  splendori  restituì  ».  L'erezione  dovrebbe  assegnarsi 
al  312,  subito  dopo  la  vittoria  ad  saxa  Rubra. 

La  Società  Editrice  Nazionale  ha  pubblicato  dopo  la  nuova  edi- 
zione della  Storia  di  Roma  nel  medio  evo  di  Ferdinando  Gregorovius 
(cf.  questo  Archivio,  XXIII,  320),  un'edizione  dcW Autobiografia  di 
Benvenuto  Cellini  (La  vita  di  Benvenuto  Cellini,  1  trattati  della  orefi' 
certa  e  della  scultura  e  gli  Scritti  sull'arte  con  196  illustrazioni  e  note 
di  Arturo  Jahn  Rusconi  e  A.  Valeri,  1901).  Il  testo  àtW Autobiografia 
è  tratto  dall'edizione  del  Guasti  (Firenze,  Barbèra,  1890).  Gli  editori 
ebbero  cura  di  inserire  nel  testo  numerose  riproduzioni  e  documenti  ad 
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illustraiione  della  viia  e  delle  opere  del  Ccllìni.  I!  volume  *  un  i-eto 
repertorio  di  notizie  ÌTiiomo  all'attiviti  artistici  del  grande  uielìce  fio- 
rentino, masarcbbe  forse  riuscito  di  più  facile  uso  se  fosie  stata  coitilatto 
i:on  più  rigore  di  metodo  e  con  maggiore  sobrietà  di  esposiiitine. 

Notevolissima  t  la  relazione  clic  R.  Lanciani  ha  fatto  nel  Bai- 
lettine  comunalt  dì  archeologia  intorno  alle  escavazianì  del  Foro.  A 
propofito  delle  quali  ci  vien  naturale  d' indicare,  non  sappiamo  $ 
con  parole  di  lode,  i  lavori  fatti  per  difendere  i  dipìnti  ili  S.  1 
Antiqua.  Non  sapremmo  dire  se  le  vòlte  girate  sugli  antichi  ■ 
siano  suHicieRti  ad  impedire  la  perdita  dei  prcaiosi  cimeliì,  e  se  a 
intonali  ai  resti  delle  vecchie  costruzioni. 

L' Istituto  di  Francia  ha  decretato  di  porre  mano  alla  | 
carÀoae  dei  Nfcrologi  del  territorio  gallico,  coordinando  e  e 
tando  per  tal  modo  gli  sforzi  notevoli  fatti  in  vari  tempi  (UlUfl 

I  iati  va  privata. 

La  Sezione  romana    della    Górresgesellschalt  hi  pubbUc 
primo  volume  di  documenti  concernenti  il  concilio  di  Trenni)  4 
tenente  la  prima  parte  dei  diarìi  edita  a  cura  di  S.  Merkie.  Vi  ■ 
accolti  il  comentario  del  Severoli  e  ì  sei  diari  del    MassarelU,  4 

dei  quali  già  editi  dal  Dòllinger. 

Il  prof.  Giuseppe  Maizatimì  ha  pubblicato,  nella  nuova  cditione 
dei  Rerum  llalicanim  intrapresa  dal  Lapi,  la  cronaca  dì  ser  Guer- 
riero da  Gubbio, 

Con  molto  rammarico  apprendiamo  la  notizia  della  mone  del 
professore  Cesare  Paoli.  Era  nato  nel  1640,  e  coniacraioiì  per  tempo 
alla  carriera  archivistica  e  poi  all'  insegnamento,  sali  presto  in  grande 
consideratione  pei  lavori  notevoli  che  pubblicò,  e  per  l' impulso  cbe 
diede  in  Toscana  alio  studio  metodico  della  paleografia  e  delia  di- 
plomatica. Lascia  lavori  notevoli  di  storia  e  di  paleografia,  tra  <ui 
ricordiamo  quelli  sulla  5J^iorrii  in  FirtHjt  del  Juca  d'Aline,  sulle  Ta- 
voltllt  dipinlt  dtlU  Repubblica  di  Situa,  sulla  BalUglia  dì  MnalaptrH 
di  cui  pubblici  anche  il  Libro,  e  superiore  forse  ad  ogni  altro  Tee- 
celiente  Programma  di  paltogrufia  e  diplomulica,  titolo  modesto  di  un 
lavoro  assai  poderoso.  Ebbe  ingegno  pronto,  senso  di  critica  acuto, 
dottrina  profonda  e  geniale,  animo  modesto,  semplice,  buono.  La 
sua  morte,  che  4  una  perdita  per  gli  studi,  lascia 
ch'egli  ebbe  un  senso  di  vivo  e  profondo  rimpianto. 


PERIODICI 

(Articoli  e  documenti  relativi  alla  storia  di  Roma) 


Archivio  storico  italiano.  Serie  V,  to.  XXV^II,  a.  190:,  fasci- 
colo 2^  —  N.  RoDOLico,  Genesi  e  svolgimento  della  scrittura  lon- 
gobardo-cassinese.  -  D.  Marzi,  recensione  dei  Rerum  Italicarum  seri- 
ptores,  nuova  edizione,  primi  fascicoli  (Historia  miscella,  di  L.  Sagace; 
Le  Vite  dei  dogi,  di  M.  Sanudo).  -  G.  Lisio,  recensione  della  Vita 
di  Benvenuto  Cellini  edita  a  cura  di  O.  Bacci.  -  E.  Rostagno,  re- 
censione di  RosENMUND  :  Die  Fortschritte  der  Diplomatile  seit  Mabillon 
vornehmlich  in  Deutschland-Oesterreicht.  —  Fase,  3°.  C.  Destefani, 
La  signoria  di  Gregorio  IX  in  Garfagnana.  -  F.  Tocco,  Nuovi  do- 
cumenti sui  moti  ereticali  tra  la  fìne  del  sec.  xiii  e  il  principio  del  xiv.  - 
O.B ACCI,  recensione  dell*  opera  di  Mgnnier:  Le  Qjuattrocento. 

Archivio  storico  Lombardo.  Serie  III,  XVI.  —  F.  Fossati, 
Milano  e  una  falliu  alleanza  contro  i  Turchi. 

Archìvio  storico  per  le  provincie  Napoletane.  Anno  XXI, 
fase.  III.  —  G.  De  Petra,  Aufidena,  scavi  e  topografia. 

Archivio  Trentino.  Anno  XV  (1891),  fase.  IL  —  L.  Campi, 
Tombe  romane  presso  Cunevo  nella  Naunia. 

Bibliothèqne  de  l'École  dea  Chartes.  To.  LXII,  fase.  ^°.  — 
L.  Delisle,  Les  «  Litterae  tonsae  »  à  la  chancellerie  romaine  au 
XIII*  siècle.  -  Labande,  recensione  dell'opera  di  De  Caix  e  A.  La- 
CROix:  La  Caule  romaine.  -  Daumat,  recensione  dell'opera  di  Mirot: 
La  politique  pontificale  et  le  retour  du  Saint-Siège  à  Rome  en  1 376.  — 
Fase.  4**.  Rastoul,  recensione  dell'  opera  di  H.  Lea  :  Histoire  de  l'In- 
quisition  au  moyen-àge. 

Bollettino  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  l' Um- 
bria. Anno  VII,  fase.  2^  —  D.  Tordi,  La  stampa  in  Orvieto  nd  se- 


coli  SVI  e  xva  -  L.  Few.  I  regutri  del  ducato  di  Spoloi 
chivìo  Segreto  Vaticano.  Carne»  apostolica.  -  A.  Bellucci.  9 
noria  dell' jntico  comune  di  Rieti.  -  L.  Fltii,  Cose  reatine  n 
cbivio  Segreto  e  nella  biblioteca  del  Vjiìcano.  -  F.  Tosetti.  i 
chivi  Comunali  Ji  Roccanlica  ed  Aspri  in  Sabina. 

BotlettinodellaSocietACeograflcaìUUwia.  Serie  tv,  Tol.  II. 
gennaio  1901.  —  Le  p'ogglc  Jello  scorso  ddvcidImc  a  Rori*.  — 
Luglio  1901.  Risultati  sommari  de!  4°  cenMmenio  italiano.  —  Ago- 
sto itjoi.  G.  Crocioki,  La  toponomastica  di  Vclleirì.  -  Un  nuovo 
Istituto  geografico  in  Rijma.  —  Novembre  1001.  Il  vallo  t 
delle  Giulie. 


Bollettino  storico  delta   Svìisera  italiana.   Anno  ] 
nn.  4'9    —  Cfitinuaiio  Le  lettere  da  Roma  ai  aunti  pontifici  in  a 
lera  negli  anni  t6o9'i6t}. 

Bollettino  stori  co- bibliografico  Stibalptno.  Anno  VI,  n 
IV.  —  .\.  Tafa«elli,  Un  nuovo  miliario  della  via  romana  I^ 

Bnllettino  della  Commissione  archeolo^ca  comnnal 
Roma.  .\nno  1901,  fase.  i"-;".  —  R.  Lascuni,  11  nuovo  framnl 
della  Forma  Urbis  e  le  Terme  di   Agrippa.  -  Id^  Le  e. 
Foro.  -  L.  Permer,  a  proposito  dì  alcuni  lavori   eseguili   t 
mente  ne  II' intemo  de!  teatro  di  Marcelln.  -  L.  .Mariani,  Di  oa^ 
scatta  muliebre  vestita  di  peplo.  -  0.  Gatti.  Notitie  di  1 
vomenti  di  amichiti  in  Roma  e  nel  subutbio.  -  L.  MahiakU  % 
ture  provenienti  dalla  gallerìa  sono  il   Quirinale.  -  L.  CaktaiI 
La  serie  dei  curatores  aquarum. 

Bnllettino  dell'  IsUtuto  di  diritto  romano.  Anno  X  (ifl 
fase.  I-VI.  —  C-  LoKuo,  Vocabolario  Jclle  costituiionì  latine  di  ■ 
itiiuana.  —  .^nno  XI  ([S9.S),  fase.  1.  MaxConrat,  La  somma  j 
Novelle  de  B  ordine  ecclesiastico  a.  -  !□,,  Somme  [aline  inedite  d 
Novelle  di  Giustiniano.  -  V.  SctALojA,  Sulla  girami 
richiesta  ai  senaioti  romani  durante  la  repubblica.  -  V.  ScULOlJ 
tensiciu  delle  CEuvres  complÉtes  de  Bartolomeo  Borghcte,  t&  1^ 
Fase  II.  S.  SotAiii,  rtcaiiiant  dell'opera  di  N.  HerzEK:  OrigiiJ 
l'hypoihÈque  romaine,  —  Fase.  HI.  S.  Sola/u,  V  isc; 
SA  Foro  romano.  —  Fase.  VI.  E.  Costa,  Il  concubinato  n 
C.  LoKCo,  La  categoria  delle  ■  servìtutes  ■  nel  diritto  rotnaitoS 
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sico.  —  Addo  XII  (1899).  Adnotatiooes  codicum  domini  lustinianì, 
edentc  F.  Patetta. 

Btillettino  Senese  di' storia  patria.  Anno  VII,  fase.  1^*2^  — 
R.  DAViosoHN,Un  orafo  senese  ai  servizi  di  papa  Giovanni  XXII,  nel- 
l'anno 1320.  -  A.  Hessel,  Le  bolle  pontifìcie  anteriori  al  1 198  per 
san  Leonardo  de  Lacu  Verano. 

Giornale  storico  della  letteratura  italiana.  Supplemento  n.  4, 
a.  1901.  —  L.  Bertana,  Il  teatro  tragico  italiano  del  sec.  xviii  prima 
deirAlfieri.  —  Fase.  ii2"-ii3®.  V.  Gian,  recensione  dell'opera  di 
E.  Muntz:  Le  musée  des  portraits  de  Paul  Jove. 

Historisches  Jahrbuch.  Anno  XXII  (1901),  fase.  2^-3^.  — 
H.  ScHRòRS,  Bine  vermeintliche  Konziisrede  des  Papstes  Hadrian  II 
(Un  supposto  discorso  conciliare  di  papa  Adriano  (II)  {line).  -  B.  Sepp, 
Zur  Chronologie  des  ersten  vier  frànkischen  Synode  des  8.  Jahrhun. 
derts  (Per  la  cronologia  delle  prime  4  sinodi  franche  del  sec.  viii).  - 
J.  v.  Pflugk-Harttung,  Die  Bezeichnung  Ludwigs  des  Bayern  in 
der  Kanzlei  des  Papstes  Johann  XXII  (Il  titolo  di  Lodovico  di  Ba- 
viera nella  cancelleria  di  Giovanni  XXII). 

Journal  (American)  of  Archaeology.  Voi.  V  (1901),  fase.  1°.  — 
A.  Sfaldino  Jenkins,  The  «  Trajan  reliefs  »  in  the  Roman  Forum 
(I  bassorilievi  di  Traiano  nel  Foro  romano).  -  Fase.  2**.  H.  Crosby 
BuTLER,  The  Roman  Aqueduets  as  Monuments  of  Arehitecture  (Gli 
acquedotti  romani  come  monumenti  di  architettura).  —  Supplemento 
al  voi.  V.  Sixth  Annual  report  of  the  managing  Committee  of  the 
American  Sehool  of  classical  studies  in  Rome  (Sesta  relazione  annuale 
del  Gomitato  dirigente  per  la  Scuola  americana  di  studi  classici  in 
Roma). 

Mélanges  d'archeologie  et  d'histoire.  Anno  XXI,  fase,  i^- 
5®.  —  J.  Luchaire,  Le  statut  des  neuf  gouvemeurs  et  défenseurs  de 
la  commune  de  Sienne  (1420).  —  A.  Merlin,  A  propos  de  Texten- 
sion  du  Pomerium  par  Vespasien.  -  R.  Poupardin,  Etude  sur  la  di- 
plomatique  des  princes  lombards  de  Bénévent,  de  Gapoue  et  de  Sa- 
lerne.  -  A.  Lapòtre,  Le  «  Souper  »  de  Jean  Diacre.  -  R.  Poupardin, 
Note  sur  la  chronologie  du  pontificat  de  Jean  XVII.  -  F.  Chasandon, 
L*état  politique  de  l'Italie  meridionale  à  Tarrivée  des  Normands.  - 
T.  AsHBY  FiLS,  Un  panorama  de  Rome  par  A.  Van  dcn  Wyngue^de.  - 
J.  Gay,  L'État  pontificai,  les  Byzantins  et  les  Lombards  sur  le  litoral 
Gampanien  (Hadrien  I-Jean  Vili). 
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Httteitmigea  ana  der  bictorìscfaeD  Lttteimtiir.  Anno  ■ 
(1901),  fase.  I».  —  LoEviNsON,  fweniJOM  dell'opera  dì  U.  BaI^ 
Le  cronache  italiine  nel  medioevo.  -  W.  Altm-^ 
l'oper»  dlNiEUEIER  Alfueo:  Unlenuchurgen  ùber  dte  Rezid 
Aìbrecbt»  I  eu  Booìfai  VI»  (Ricerche  sulle  reUiioni  tra  AJbenoT 
Boniddo  Viri)  —  Fase  3'.  H.  Hahk,  ricauicn^  dell'opera  ^i 
F  Dafin  :  Die  Kònige  der  Germanen,  Band  VllL  Die  Frankcn  untct 
liei)  KaroUngen  (1  re  dei  Germani,  voi.  Vili.  I  Franchi  1 
rolingi).  -  H.  Hahn,  ricmiont  dell'opera  di  W.  Glt^dlachì 
F.ntiichong  des  Kirclieniiaates  und  der  curiale  B^riff  «  Rm 
Romitiorum  ■<  (L'origine  dello  Stato  della  Chiesa  e  il 
curiale  della  •  Respublica  Rotnanorum  >).  -  G.  Wolf, 
dell'opera  dì  Th.  v.  Sickel:  Ròmischc  BcHchte  L,  II,  UI,  - 
r(,-<wfp«(  dell'opera  di  S  BiscHOFrìHAUSEN:  Papn  Aleudi! 
und  der  Wiener  Hof  11689-1691)  (Papa  Alessandro  VII!  cla^ 
di  Vienna.  1689-1691),  —  Fase  j'.  Loe^Tksos,  rtfenti&Bt  dcU'a 
di  P.  ViLLARi:  Le  imisionì  barbariche  in  Italia.  —  Fase.  , 
viHSOK,  ritensiont  dell'opera  di  P.  Orsi:  L'Italia  moderaa,  J 
degli  ultimi  rjo  anni,  lino  all' assunzione  al  trono  di  VHtorìofl 
nude  III. 

Nenes  Archìv  der  GcKllachaft  f&r  Utere  deuta 
scblchtskaDde.  Anno  pjoi,  XXVII,  fase.  i*.  —  M.  pERUACa 
lien  Aliesten  Lebrnìbeschreibungen  Aa  heiligen  Adalben  (SvUljj 
antiche  vite  di  sant'Adalberto)  [una  vita  venne  st; 
da  Gio.  Canaparius  abbate  dei  monastero  romano  dì  S.  Aleisào].  - 
P  ScaifFEit-BoiCHOS?r,  Urfcujidea  and  Forschangen  m  deo  B«g<- 
sten  der  ttauSschen  Periode.  Zwe'te  Folge  (pubblica  no  diptoipa  ift 
Federico  II  del  1 1  oq  maggio  1  >  per  S.  Maria  Nuova  di  RonaOj 

Nnovt>  Arcluvìo  Veoeto.  Noova  serie,  anno  I,  to.  l.par.l 
Medin,  rainsìeini  dell'Opera  di  A   Venturi:  Storia  dclTanc  il 
Voi  I.  Dai  primordi  delfarte  cristiana  al    leapo  di   CÌM 
Dilla  Savta.  rutnaemc  ietl'opera  dì  VAtJ«i«:  Il  vescovo  4 
castro  poi  papa  Innoccnio  IX  e  b  Lega  contro  Q  Tivco-  - 
par-  L  E.  Piva,  Origine  e  coiwlusbjne  della  pace  e  ddrall 
i  Veiwitani  e  Sisto  W  {t^-pi-nSo'ì.  -  G.  Mokticolo,  r* 
topera  di  PoHcm  :  SnJi  sul  pontlncito  dì  CIcnKau  XI  •  C| 
VOLLA.  PdM'Itntloni  nlb  scevra  incd-ocvalc  italiana  (a.  tS9S>.B-*' 
Roma  e  M  Laiio. 

iUvlewCTlkeABerlanliNlacictf).  Anam<ya.wt  V^- ^ 
•cicalo  1»,  —  S.  PtATue».  The  creiSWlity  of  ewy^  imow  W 


(Li  credibilità  della  Moria  romana  primiti^'a  ).  -  G.  W.  Bi 
Ttcensioni  del  lavora  del  Greenidgc:  La  vita  pubblica  dei  Romani. 

Revue  historique.  Anno  XXVI  (1901),  voi.  LXXV,  fase,  i'.— 
P.  Sabatier,  De  l'aiitheniicilé  de  la  legende  de  iaini  Francois  dite 
des  Trois  Compagnoni.  -  Salvemini,  rtctnsìanc  dell'opera  di  Dei. 
Luogo:  Da  Bonifacio  Vii!  ad  Arrigo  VII, -Jullian,  r««(jio«  del- 
l'opera di  HoiMEs:  Catsar's  Conquest  of  Gaul.  -  Lehoux,  riCMiione 
dell'opera  di  Pfluck-Hahttckg:  Der  Johanniter- unJ  der  Deutsche 
Orden  im  Kampfe  Ludwigs  des  Baycrn  mit  der  Curie.  —  Voi.  LXXVI. 
fase.  3".  Ci.  Weill,  Philippe  Buonarroti  {i;Si-i8j7),  -  Lecrivain, 
Ttcemioni  dell'opera  di  Bukger  :  Dei  Kampf  zwischen  Rom  und  Sam- 
nium,  e  dell'opera  di  Herzen  :  Origine  de  l'hypothi^que  romaine.  — 
Voi.  LXXVll,  fase.  2".  T.  De  Navevke,  Pier  Luigi  Farnese.  -  Gi;i- 
BAOD,  ttrc'iiioiie  dell'opera  di  Kirsch:  Die  Riickkfiir  der  Pàpsie 
Urb.  V  u.  Gteg,  \l  iiacli   Itom. 

Revue  d'histolre  eccléslaatique.  Anno  11,  ine.  ;°.  —  KaU!  ■ 
MANN.  rifrrnsiDHt  dell'opera  lii  Sthzvgowski:  Orient  oder  Rom.  Bei- 
trage  tur  Geschichte  der  spìianiiken  und  frulichristliclien  Kunit.  • 
De  Ridder,  ricmsioHi  dell'opera  di  Bolton  Ki\g:  Histoire  de  l'unili: 
ilalienne.  —  Fase.  4°.  C.  Callewaebt,  Les  premiers  chrètiens  fu- 
rent-ils  persicutés  par  idils  generarne  ou  par  mesures  de  police?  - 
Alberdinck-Tmijm,  recemiom  dall'opera  Ji  Molitor;  Die  Nacli- 
Trideotinische  Clioral-Reform  lu  Rom.  I  B.  Die  Clioral-Reform 
unier  Gregor  XIII.  -  Kemfeneer,  recensione  dell'opera  di  Immich: 
Papst  Innocenz  XI.  Beitràge  zur  Geschichte  seiner  PoliCìt  und  zer 
Charakteristik  seiner  Perseo  li  eh  keit. 

Revne  d'histoire  dea  religìons.  Anno  XXI,  fase.  i'.  —  Tou- 
TAIN,  rectnsioiie  dell'opera  di  Fowler:  The  roman  feslivals  of  the 
period  of  the  Republic.  -  Reville,  rtctnsione  dell'  opera  di  Wukscii  . 
Sethianische  Verftuchungstafeln  aus  Rom.  —  Anno  XXII,  fase.  1'.  Re- 
YiLLE,  reccHsioiie  dell'opera  di  Salembier:  Le  grand  sehisme  d'Oe- 
cìdent. 

Revue  dea  queationa  hjatorìques.  Anno  XXXVI  (1901),  fa- 
scicolo 139*  —  Feret,  Le  Concordar  de  1816.  Ambassade  à  Rome 
rfe    Cortois  de  Pressignv  et  du  comte  de  BUcas. 

Rivista  italiana  di  numismatica  e  scienze  affini.  Anno  XIV, 

JM^«,  3'.  —  F.  Gnecchi,  Appund  di  numismatica  ron- 
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i  dell'opera  di  Flamakc:  Moules  de  tnonmies  ranii)l| 
dell'opeia  di  Penhisi  ot  Floristeila:  I  pjpì  e  ie  loro  n 
Fase.  ;'.  F.  GsEccHi,  Appuaii  dì  nuniisTnaiica  romana. 


Rivista  di  storia  antica.  N  S.  a 

ra-aiiipnf  dello  scrino  di  E.  De  Rugi 
pubblici  In  Roma. 


ìoVI.fasc.r.— E.Brk 

Ro:  Il  consolato   e  ì   potctì 


Rivista  storica    italiana.  Anno  XVIII,  fase. 
JO.  rtcìnshnt  dell'opera  di  Allmn;  Pline  I 


j*-4".  —  Bo- 

■  a-rocax.  -  H*- 
i:  Élémcnii  d'ar^btologie  clnt- 
lienne.  -  Kivaudo,  ricaisionc  dell'opera  dì  DlLi;  Roman  Socìm  in 
ilie  lasi  Cennir>'.  -  ScutAPARELLt,  ncemionc  dell'opera  di  Taliomì: 
Le  bolle  pontificie  degli  archivi  piemontesi.  -  BATtiSTELlJl.  retatàmlt 
dell'opera  di  Paksa:  Documenti  per  la  storia  degli  eretici  nelle  Mar- 
che. -  Roberti,  rtccmicru  dell'opera  di  Boiton  Kinc;  H  iato  Ire  de 
l'unite  italietine,  —  Fase  j"  SpEit,  ««Btiow  dell'opera  di  CtEUENTi: 
li  carnevale  romano.  -  .Mabiaxi.  rercnsicnt  dell'opera  di  Fowle«: 
The  roman  festival!  of  the  period  of  ihe  Rcpublic  -  Galli,  rtctniioit 
dell'opera  di  Cortellini :  Caligola.  -  Seghe.,  nansiùne  delle  opere  dì 
Kehh:  PapslurkunJen  in  Rom,  in  Salerno.  La  Cava,  Campartten.Tuiin 
Piemont.  Due  documenti  pontilìci  del  sec.  xr.  ~  Cipolla,  rutniiot* 
dell'opera  di  Weber  :  K;iinpf  iwìschen  Innoceni  IV  u.  Friedrich  IL  - 
ScHiAFARELLi,  receiisioni  dell'opera  di  Gay:  Les  rogistres  de  Ni«o. 
l-is  IH,  e  dell'opera  di  Daumet;  Les  registres  de  Benoit  XIL  -  Savio, 
rtcemìevc  dell'opera  di  Sorbelli:  Feirer,  De  moderno  Ecclesìae  sebi' 
tmate.  -  Battktella,  ncemiont  dell'opera  di  Gadaleta:  Paolo  V 
e  r  interdetto  di  Venem.  -  Roberti,  rccens'iBiit  dell'opera  di  Corri- 
dore: Per  una  missione  segreta  a  Pio  VII.  -  Lumbroso.  tteatihiM 
dell'opera  diCoaKiDORE:  Politica  della  S.  Sede  rispetto  al  BloccocOn- 
tioentale.  —  Fase.  6".  .Mariani,  recensiont  dell'opera  dì  HAUGwm  :  Der 
Palatin.  ~SakG[ORC!0,  rer^niione  dell'opera  di  De  Ancelis;  Forate 
primitive  della  proprietà  fondiaria  in  Roma.  -  Mariani,  ricemiein 
dell'opera  di  Grisar  :  Geschichte  Rotns  a.  der  Pàpstc  im  Mitlelalter.  - 
CAPAsso,frf.™ii"cni!  dell' opera  di  Cocciola:  I  Farnesi  e  il  conclave  di 
Paolo  IV. 


Rdmische  QuartalschrlR.  Anno  1901,  XV,  fase  ;',  —  E.  WO- 
«Cher-Becchi.  Der  Crucili:ius  in  der  «tunica  manicaUB  (Il  crocifisso 
con  la  N  tunica  manicata  >).  -  D.  W.,  Die  Daten  Qber  den  heiL  Apostcl 
Paulus  ito  .Martyrologium  Hieronyniiaiium  (Le  date  »u  san  Paolo 
apostolo  nel  martirologio  Geronimbno).  -  d.  W.  Aiis  den  K  atakoro- 
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ben  in  Jahre  11 12  (Delle  catacombe  neir  a.  1112).  -  A.  Baumstark, 
Die  Translation  der  Leiber  Petri  und  Paulì  bei  Michael  dera  Syrer 
(La  traslazione  dei  corpi  dei  santi  Pietro  e  Paolo  secondo  Michele 
Siriaco).  -  A.  Baumstark,  recensione  dell'opera  di  H.  Lisco:  Roma 
Peregrina.  Ein  Uebeblick  ùber  die  Entwickelung  des  Christentums  in 
den  ersten  Jahrhunderten  (Roma  Peregrina.  Uno  sguardo  sullo  svi- 
luppo del  cristianesimo  nei  primi  secoli)  -  J.  P.  Kirsch,  Ròmische 
Conferenzen  fOr  christliche  Archeologie  (Confer.  romane  di  arch. 
cristiana);  Ausgrabungen  und  Funde.  Rom.  (Scavi  e  ritrovamenti. 
Roma).  -  Emil  Gohller,  Zur  Geschichte  der  pàpstlichen  Finanz- 
verwaltung  unter  Johann  XXII  (Per  la  storia  della  finanza  pontifìcia 
sotto  Giovanni  XXII).  -  L.  M.  Mathaus-Voltolint,  Die  Beteili- 
gung  des  Papstes  Clemens  VIII  an  der  Beknmpfung  der  Tùrken  in 
den  Jahren  1592- 1595  (La  partecipazione  di  Clemente  VIII  nella 
lotta  contro  i  Turchi  negli  anni  1592-1595).  —  Fase.  4°.J.  P.  Kirsch, 
Die  altchristlichen  Kirchen  S.  Maria  Antiqua,  S.  Caecilia  und  S.  Saba 
in  Rom  (Le  antiche  chiese  cristiane  S.  Maria  Antiqua,  S.  Cecilia  e 
S.  Saba  in  Roma);  Ausgrabungen  und  Funde.  Rom  (Scavi  e  ritro- 
vamenti. Roma).  -  Stephan  Ehses,  Kìrchlìche  Reformarbeiten  unter 
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Fase.  4'.  E.  Michael,  Gregor  VII,  "der  Vatcr  des  BibcWrrbois > ? 
(Gregorio  VII,  ■  il  padre  del  di%'ìeio  di  usare  la  Bibbia 
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colo  1*.  —  e.  Ekbes,  Petrus  nìcht  io  Rocn,  sonderà  in  Jer 
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